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ELENCO  DEI  MEMBRI 

BELLA 

R.    ACCADEMIA   D'AGRICOLTURA  DI  TORINO 

al  i"*  Gennaio  1872 


%  • 


CONSIGLIO  D'AMMINISTRAZIONE. 


Vice- Presidente, 

SofiRBRo  (Dott.  AscANio),  Prof,  di  Chimica  alla  R.  Scuola 
d^  applicazione  per  gV  Ingegneri y  Membro  e  Segretario 
della  R.  Accademia  delle  Scienze,  Comm.  ^,  Uff.  ^. 


Segretario, 

Cavallkro  (Ing.  Agostino),  Prof,  di  Macchine  a  vapore 
e  ferrovie  alla  B,  Scuola  d'  applicazione  per  gli  Inge- 
gneri, Preside  del  B.  Istituto  Industriale  e  Professio- 
nale di  Torino,  #,  Comm,  #. 


Segretario  aggiunto. 

Gras  (Prof.  Augusto),  Dottore  in  Leggi,  Assistente  al- 
l'* Orto  botanico  della  B.  Università,  Membro  della  B.  Ac- 
demia  delle  Scienze,  ^,  Uff.  «&. 
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VI 


Bibliotecario. 


Caffes  (Antonio). 


Direttore  delV  Orto  della  Crocetta. 

Delponte  (Dott.  Gio.  Battista),  Professore  di  Botanica 
e  Direttore  delV Orto  botanico  della  B,  Università;  Mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  Scienze  ,  Uffs^^ 


Conservatore  delle  collezioni. 


Roda  (Marcellino),  Direttore  dei  giardini  municipali^  €^, 


Tesoriere-Economo. 


Mosca  (Luiai),  Farmacista  aggregato,  ♦. 


Membri  Ordinari  aggiunti. 

Abcozzi-Masino  (Luigi),  Dottore  in  Leggi,  Presidente  del 
Comizio  Agrario  di  Torino  e  Vice-Direttore  délV  Orto 
della  Crocetta,  Uff.  #. 

Vasco  (Amedeo),  Membro  del  Consiglio  di  Direzione  del 
Comizio  Agrario  di  Torino,  %. 


▼II 


MEMBRI  ORDINARI. 


AooDiìio{A\v,  Pio),  Sostituito  Procuratore  Gener ale y  Uff.  #. 

Arcozzi-Masino  {Ayy.  Luigi),  predetto, 

AuDiFREDi  (Giovanni),  Senatore  del  Regno ,  #. 

Baruffi  (Sac.  Giuseppe),  Dottore  del  Collegio  di  Scienze 
fisiche  dellq,  B.  Università^  Professore  di  Filosofia  pra- 
tica y  Comm.  ♦,  Cav.  della  L.  d'O.  di  Francia,-  ecc, 

Baudi  di  Selve  (Cav.  Flaminio). 

BoRSARELLi  (PiETRO  Antonio),  Profcssorc  di  Chimica  far- 
maceutica nella  R.  Università,  *. 

BosBLLi  (Avv.  Paolo)  ,  Deputato  al  Parlamento  e  Consi- 
gliere Provinciale  ;  Comm.  #,  «S». 

Bbllardi  (Luigi),  Professore  di  Storia  naturale  nel  R, 
Liceo  Gioberti,  Assistente  al  Museo  di  Mineralogia  della 
R.   Università,  Uff.  *,  #,  Cav.  delVO.  di  Cr.  del  Port. 

Bertone  di  Sambuy  (Cav.  Manfredo)  ,  Presidente  della 
Società  Promotrice  delV Industria  Nazionale ,  Comm.  #. 

Borella  (Ing.  Candido),  Consigliere  provinciale ,  Comm.  *. 

BuNivA  (Giuseppe),  Professore  di  Leggi  nella  R.  Università, 
Comm.  ♦,  #. 

Caffer  (Antonio),  predetto. 

Caldera  (Prof.  Pietro),  Membro  e  Referendario  della 
Giunta  di  Vigilanza  sulVistruzione  tecnica,  ^. 

Carlevaris  (Dott.  Prospero),  Professore  di  Chimica  al 
R.  Istituto  Industriale  e  Professionale  ed  alla  Scuola 
superiore  di  guerra ,  Comm.  ♦. 

Cavallero  (lug.  Aqostiìho),  predetto. 

Chiesa  (Felice),  Membro  della  R.  Camera  di  Commercio 
ed  Arti,  *. 

Codazza  (Prof.  Giovanni),  Dirett.  del  R.  Museo  Industriale 
Italiano  ;  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze , 
Uff.  ♦,  Comm.  #. 


Tin 

CuRiONi  (Ing.  Gio.  Battista),  Professore  di  Costruzioni 
alla  E,  Scuola  d^ applicazione  per  gli  Ingegneri^  DoU. 
aggregato  alla  Facoltà  di  matematica  della  R,  Univer- 
sità^ *,  #. 

Delponte  (Dott.  Giovanni  Battista),  predetto. 

Ferrati  (Ing.  Camillo),  Prof,  di  Geodesia  nella  R,  Uni- 
versità, Consigliere  comunale  e  provinciale;  Comm.  #, 
Uff,  *. 

Gastaldi  (Bartolomeo),  Dottore  in  Leggi,  Professore  di 
Mineralogia  alla  R,  Scuola  d'applicazione  per  gli  In- 
gegneri ,   Membro   della  R.  Accademia  delle  Scienze , 

Uff.  ^,  *. 

Ghiliani  (Vittore),  Assistente  al  Museo  di  Zoologia  della 
R,   Università,  ^. 

Girello  (Dott,  Prof.  Giacomo),  Assistente  air  Orto  bota- 
nico della  R.   Università,  ®. 

Govi  (Gilberto),  Professore  di  Fisica  nella  R,  Università, 
Membro  della  R,  Accademia  delle  Scienze ,  Uff,  # , 
Comm,  ^. 

Gras  (Prof.  Augusto),  predetto, 

Grattoni  (Ing.  Severino),  Gr,  Cord,  *,  Comm,  *,  Uff, 
della  L.  d'On,  di  Francia, 

Lanza  (Camillo),  Membro  della  R.  Camera  di  Commercio 
ed  Arti,  *. 

Lessona  (Dott.  Michele),  Professore  di  Zoologia  e  Di- 
rettore del  R,  Museo  Zoologico  della  R,  Università, 
Membro  della  R,  Accademia  delle  Scienze,  Uff,  *,  ®. 

Lucerna  di  RorX  (Marchese  Emanuele),  Presidente  del 
Consiglio  d'Amministrazione  delle   Ferrovie    delVAlta 

•     Italia,  Gr,   Uff.  *. 

LuviNi  (Ing.  Giovanni),  Professore  di  Fisica  nella  R. 
Accademia  Militare,  ^, 

Mosca  (Dott.  Luigi),  predetto, 

Panizzardi  (Dott.  Giovanni  Battista),  Conservatore  del 
R,  Museo  Industriale  Italiano,   Uff.  *. 

Perosino  (Felice),  Professore,  *,  Uff,  #. 

Pbrroncito  (Prof.  Edoardo),  Medico  veterinario  delV am- 
mazzatoio di  Torino. 


IX 

1- 

Peyronè  (Michele)  Professore  di  Chimica  nel  Jì.  Istituto 
Industriale  e  Professionale,  *. 

RiCHELMY  (Prof.  Prospero),  Direttore  della  R,  Scuola  di 
applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Torino,  Vice-Presi- 
dente  della  R.  Accademia  delle  Scienze;  Comm,  *, 
Z7/f.  cg). 

RizzETTi  (Dott.  Giuseppe),  Capo  delV  Uffìzio  Municipale 
d'Igiene  ,  *,  *. 

Roda  (Giuseppe),  Floricoltore,  ^. 

Roda  (Marcellino),  j)redetto, 

Salvadori  (Conte  Tommaso)  ,  Assistente  presso  il  Museo 
Zoologico  di  Torino  e  Professore  di  Storia  Naturale  al 
Liceo  Cavour,  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

SiSMONDA  (Angelo),  Professore  di  Mineralogia  e  Direttore 
del  Museo  mineralogico  della  R,  Università,  Membro  e 
Tesoriere  della  R,  Accademia  delle  Scienze  ;  Gr.  Uff. 
*•,  ♦,  Comm.  ®,  Cav.  della  L.  d'On.  di  Francia,  ecc. 

SoBRERO  (Dott.  AscANio),  prcdctto. 

Struver  (Dott.  Giovanni)  ,  Prof  di  Mineralogia  ed  As- 
sistente al  Museo  Mineralogico  della  R.  Università,  ®. 

Tasca  (Dott.  Gio.  Battista),  Presidente  della  R.  Camera 
di  Commercio  ed  Arti  e  della  Giunta  di  vigilanza  sul- 
V istruzione  tecnica;  Comm.  *. 

Valerio  (Ing.  Cesare),  Deputato  al  Parlamento,  *. 

Vallada  (Prof.  Domenico),  Direttore  della  R.  Scuola  su- 
periore di  Medicina   Veterinaria  di  Torino^  *. 

Vasco  (Cav.  Amedeo),  predetto. 


MEMBRI  ONORARI  EMERITI. 


Bella  (Ino.  Giuseppe),  Senatore  del  Regno,  Gr.  Uff.   ^ 

e  ^,  #. 
Cantoni  (Prof.    Gaetano),   Direttore  della  II.  Scuola  su- 

periorc  d'Agricoltura  di  Milano,  *,  Comm.  ^\ 


CossA  (Prof.  Alfonso),  Direttore  della  R.  Scuola  superiore 
d'Agricoltura  di  Portici;  Uff.  ^,  ®. 

Pebazzi  (Ing.  Costantino),  Ingegnere  delle  miniere^  Se- 
gretario generale  del  Ministero  di  Finanze;  Comm.  #, 
Gr.  Uff.  # 

Selmi  (Francesco)  ,  Professore  di  Chimica  farfnaceutica 
nella  R.  Università  di  Bologna;  Uff.  ^. 

ScLOPis  DI  Salerano  (Eco"'  Conte  Federigo),  Senatore 
del  Regno,  Ministro  di  Stato,  Presidente  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze,  C.  0.  S.  SS.  N.,  Gr.  Cord.  *,  *&, 
Cav.  della  L.  d'On.  di  Fr.,  ecc.  ecc. 


MEMBRI  CORRISPONDENTI. 


Denza  (Padre  Francesco),  Professore  di  Fisica  e  Diret- 
tore dell'  Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in 
Moncalieri;  ^. 

Farinati  degli  Uberti  (Giuseppe  Amedeo). 

Garelli  (Prof.  Felice)  ,  Presidente  del  Comizio  Agrario 
di  Mondovì  ;  Uff.  *. 

Nallino  (Dott.  Giovanni),  Professore  di  Chimica  alVI- 
stitiito  Tecnico  e  Direttore  della  Stazione  Agraria  di 
Udine. 

Ville  (Giorgio),  Professore  di  Fisiologia  vegetale  al  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi. 


LIBRI,  MEMORIE  E  PERIODICI 

PERVENUTI    IN   DONO 

ALLA  R.  ACCADEMIA  D'AGRICOLTURA  DI  TORINO 

durante  l'anno  1872 


DONATORI. 

Annali  d«1  Ministero  di  AgricoUura,  Industria  e  Commercio.    Ministero. 

—  Roma,  4872,  voi.  iv. 
AlU  della  Stazione  agraria  sperimentale  di  Torino.  ^  Torino,    Direzione. 

1872,  voi.  I. 

AlU  deir Accademia  Olimpica  di  Vicenza..—  Vicenza,  1871    Id. 

Ili  opuscoli  e  del  1872  i  opuscolo. 
Atti  del  Comitato  deirincbiesla  Industriale,  ecc.  —  Genova,    fd. 

1871,  II  opuscoli. 
Alti  delia  Sodelà  degli  Ingegneri  ed  Industriali  di  Torino.  —    Id. 

Anno  V,  1871,  i  opuscolo. 
Atti  e  memorie  del  secondo  Congresso  bacologico  internazionale    id. 

in  Udine.  —  1872,  i  opuscolo. 
Alti  ufficiali  relativi  air  Esposizione  Universale  di  Vienna  nel    Id, 

1873,  2*  serie,  i  memoria. 

Annual  reports  of  the  Board  of  Regents  of  tlie  Smithsonian    htiluzione  Smit- 

loslilotion,  etc.  —  Washington,  1871,  i  voi.  soniana. 

BoIleUino  medico-sanitario,  compilato  dall' Ufficio  d'Igiene.  —    Direzione. 

TorìDO,  1872,  xix  fascicoli. 
BoIleUino  Meteorologico  del  Collegio  Carlo  Alberto.  —  To*    Id. 

Tino,  1871  e  72,  vi  fascicoli. 
BoUellino  del  Comizio  Agrario  del  Circondario  di  Torino.  —    Id. 

Torino,  ii  opuscoli. 
Bolletliiio  del  Comizio  Agrario  d'Asti.  --  Asti,  1871  e  72,    Id. 

y  (ascicoli. 


XII 

Bollellino  del  Comizio  Agrario  di  Modena.  —  Modena,  del  1871    Direzione. 

IV  fascicoli  e  del  1872  v. 
Bollellino  del  Comizio  Agrario  del  Circondario  di  Lecce.  —    Jd. 

Lecce,  in  fascicoli. 
Bullelin  du  Cornice  Agricole  de  rArrondisseroent  d^Aosle.  -^    Id. 

Aoste,  1871  e  72,  viii  livrais. 
Bollellino  del  terzo  Congresso  bacologico  internazionale.  —    /d. 

Rovereto,  1872,  i  volarne. 
Bollellino  del  Comizio  Agrario  del  Circondarlo  di  Mondovi.    ìd. 

Mondovì,  1872.  i  opuscolo. 
Bullelin  de  la  Sociélé  Induslrielle  el  Agricole  d'Angers  el  du    Id. 

départemenl  de  Maine-ct-Loire.  —  Année  xlii,  1871,  i  livr. 
Bullelin  des  iravaux  de  la  Sociélé  libre  d'ÉmuIalion,  du    !d. 

Commerce  el  de  V  Industrie  de  la  Seine-Inferieure.   — 

Année  1870-71.  Rouen,  ii  volumi. 
Circolare  N.  184.  Mercato  seme  bachi  nel  Giappone.  —  i  foglio.    Minittero. 
Camera  dei  Deputati,  tornata  delPd  giugno  1872.  —  i  foglio,    id. 
Decreto  Ministeriale  per  P  Industria  e  Commercio^  2  maggio    id. 

1872,  I  foglio. 
Economista  di  Boma.  Rivista  ebdomadaria.  ~  Roma,' 1872,    Direzione. 

v  fascicoli. 
Economia  Rurale^  Arli  e  Commercio,   -r  Torino,  1872,    id. 

XIX  fascicoli. 
Exlrail  des  travaux  de  la  Sociélé  Centrale  d'Agricullure  du    id. 

Départemenl  de  la  Scine  Inferieure.  —  Cahier  180  e  181, 

année  18C9-70,  ii  livr. 
Fonderia  ed  officina  meccanico-agricola  Grossetana.  —  Fi-    id. 

rcnze,  1872,  t  opuscolo. 
Giornale  Agrario  Industriale  Veronese.  —  Anno  vii.  Verona,    id. 

1872,  XII  fascicoli. 
Giornale  di  farmacia,  chimica  e  scienze  affini.  —  Dicembre    id. 

1872,  fascicoli  ir. 
Giornale  ed  Alti  della  R.  ComQiissione  d'agricoltura  e  pasto-    id. 

rizia  per  la  Sicilia  e  del  Comizio  Agrario  del  Circondario 

di  Palermo.  —  Anno  iv,  voi.  tv,  gennaio  e  febbraio  1872, 

fascicoli  VII. 
//  Coltivatore,  Giornale  di  agricollora  pratica.  —  Casale,    id. 

1872,  XXI  fascicoli. 
//  Coìitadino.  Giornale  settimanale  di  agricoltura,  industria  e    id, 

commercio.  —  Milano,  1872,  tv  fascicoli. 
Il  passatempo  del  proprietario  agricoltore.  —  Bibbiena,  1872,    id. 

II  fogli. 
Il  Raccoglitore.  Giornale  della  Società  d'Incoraggiamento  di    id. 

Padova.  —  Padova,  1872,  ii  fascicoli. 
La  Stazione  Agraria  di  Modena.  —  Modena,  1872,  ti  fascic.    id. 


Offerta  all'Accademia  Olimpica.  Àtlì  dei  Consiglio  Accade*    Direzione, 

mìco.  —  1872,  I  opuscolo. 
RdazioDe  illustrata  delia  Esposizione  Campionaria  fulla  per  una    Direzione  della 
delle  Società  Promolrici  deir  Industria  Nazionale.  —  To-       Societé. 
rino,  1871,  ii  opuscoli. 
Relazione  di  S.  E.  il  Ministro  Castagnola  al  Consìglio  di  A-    ministero. 

gricoltura,  ecc.  —  Roma,  1872,  i  foglio. 
RclazioBe  di  una  escursione  industriale  fatta  nella  Svizzera    Direzione  della 

dagli  allievi  della  Scuola  d'Applicazione.  —  Torino,  1872,       Sctiola. 

I  opuscolo. 
Spedai  report  on  immigralion  accompanying  Information  for    Direzione, 

immtgrants,  etc.  —  Washington,  1872,  i  volume. 
Trattenimento  IH.  Avvicendamenti  e  rotazioni  agrarie.  Colti-    L'Autore, 

vazione  del  frumento.  —  i  opuscolo. 
Trattenimenti  agronomici,  del  cav.  Arcozzi-Masino.  —  To-    Id. 

Tino,  1872,  I  volume. 
Tavole  di  bachicoltura,  del  cav.  Arcozzi-Masiko.  —  Torino,    Id. 

1872,  1  opuscolo. 
Pocbe  osservazioni  sulla  Saturnia  Pemyi,  del  prof.  Baraldi.    /ci. 

—  Pisa,  1872,  I  opuscolo. 
Plantae  rariores  in  regionibns  Cbilensibus  nupter  detectaes,  a    !d. 

Bertebo  et  Colla  in  lucem  editas.  —  Taurini,  iv  fascic 
Ulustraliones  et  Icones  rarlorum  stirpi nm,  eie.  aucl.  Aloisio    Id. 

Colla.  —  Taurini,  1824,  iv  fascicula. 
Questioni  di  viticoltura  ed  enologia.  Conferenze  tenute  in  Ve-    Id, 

rona,  per  F.  Degli  Uberti.  —  1872,  i  opuscolo. 
Delle  condizioni  economiche  agricole  di  Gessopalena,  di  Gen.    Id. 

FiNAMORE.  —  Torino,  1872,  i  opuscolo. 
Dei  lavori  di  campagna  nella  stagione  invernale.  Consigli  ai    Id. 

contadini  di  Vincenzo  Garelli.  —  Torino,  1872,  ii  opiisc. 
Appunti  di  sinonimia  botanica,  di  Augusto  Gras.  —  Torino,    Id. 

1870,  i  opuscolo. 
Della  vita  e  scritti  di  Paolo  Savi,  di  Augusto  Gras.  —  Torino,    Id. 

1870,  i  opuscolo.   ' 
Extrait  du  Bulletin  de  la  Société  Bolanique  de  France,  par    Id. 
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SUNTO  STORICO 

DEI      L.  AV  O  R  I 

DELLA  R.  ACCADERIIA  D' AGRICOLTURA  DI  TORINO 

nell'Anno  1872 
PER   AGOSTINO   CAVALLERO 

MEMBRO   E   SEGRETARIO  DELL'*  ACCADEMIA. 


Lello  ed  approvalo  neirAdonanza  del  4  febbraio  1873. 


Onorevoli  Colleghi, 

Colla  massima  soddisfazione  io  imprendo  ora  a  nar- 
rarvi la  storia  dei  lavori  compiuti  dalla  nostra  Accademia 
durante  l'anno  ultimo  trascorso  1872.  Ed  in  vero  quale 
ufficio  più  grato  può  immaginarsi  di  questo  consistente 
nel  descrivere  tutto  quanto  ha  formato,  nel  passato  anno, 
l'oggetto  dell'  attività  di  degnissimi  colleghi,  allorché 
è  noto  in  anticipazione  che  copiosa  è  stata  la  messe  rac- 
colta ed  inoltre  ricca  di  utili  e  preziosi  prodotti  ?  Sol- 
tanto queste  brevi  pagine;  nelle  quali,  onde  alla  meglio 
ottemperare  all'onorevole  mandato  impostomi  dai  nostri 
statuti,  nulla  lasciai  d' intentato  per  riassumere  fedel- 
mente la  serie  numerosa  de'  vostri  lavori,  possano  meri- 
tarsi la  vostra  benevola  indulgenza  di  cui  sento  d'avere 
grandissimo  bisogno,  riflettendo  con  ragione  che,  mal- 
grado le  mie  cure,  pur  troppo  questo  sunto  storico  sarà 
per  presentare  molte  imperfezioni  del  tutto  inevitabili 
nel  dovere  discorrere  di  tante  e  così  disparate  materie. 
C!ol  conforto  pertanto,  inspiratomi  dalla  certezza  che  voi 
nelV  ascoltarmi  non  mancherete  ad  ogni  modo  di  fare 
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larga  parte  al  mio  buon  volere,  do  senz'  altro  comincia- 
mento  alla  mia  narrazione,  la  quale  varrà,  se  non  altro, 
a  porre  in  evidenza  un  fatto  assai  consolante,  il  fatto 
cioè  che  la  nostra  Accademia,  dopo  d'avere  attraversato 
un  lungo  periodo  di  pericolose  vicende,  è  alla  fine  riu- 
scita a  liberarsene,  riprendendo  V  antico  lustro,  ossia 
rientrando  in  quello  stadio  che  senza  dubbio  è  foriero  di 
vita  stabile  e  rigogliosa. 

L'anno  accademico  1871-72  venne  inaugurato  con  un 
discorso  letto  dal  vice-presidente  comm.  Sobrero.  L'egre- 
gio professore  rallegrandosi  di  rivederci  colleghi,  dispo- 
sti a  riprendere  coli'  usata  alacrità  i  loro  lavori  acca- 
demici, coglie  dapprima  l'opportunità  di  infondere  in 
essi  maggiore  coraggio  col  dimostrare  l'importanza  che 
mai  non  hanno  cessato  di  avere  le  accademie  le  quali, 
come  questa,  non  tendono  che  a  scopo  incontrastabil- 
mente utile,  cioè  al  miglioramento  dell'agricoltura. 
Passati  in  seguito  a  rassegna  i  varii  rami  di  questa 
vitale  industria,  i  quali  possono  fornire  argomento  di 
studio  all'  Accademia,  termina  coli' accennare  al  grande 
aiuto  che  è  dato  a  questa  di  ritrarre  per  le  sue  ricer- 
che dall'Orto  sperimentale  della  Crocetta. 

Il  dott.  Carlo  Orio  di  Milano  aveva,  già  sin  dall'anno 
antecedente,  presentata  all'Accademia  una  sua  memoria 
sulla  bachicoltura,  con  preghiera  di  esaminarla.  Questo 
onorevole  compito  venne  affidato  ad  una  Commissione 
formata  dai  professori  Lessona  e  Ghigliani  e  dal  cav. 
Vasco  (relatore).  Il  giudizio,  pronunziato  da  questa  com- 
missione, può  essere  brevemente  riassunto  colle  seguenti 
parole.  Le  osservazioni  ed  i  fatti  citati  dall'  autore  in- 
torno alla  natura  ed  alla  causa  della  malattia  del  baco 
da  seta  meritano  di  essere  tenute  in  considerazione.  Però 
il  rimedio,  da  lui  suggerito  per  combattere  questo  morbo, 
non  sembra  praticabile  alla  Commissione,  la  quale  chiude 
la  sua  relazione  con  esprimere  il  parere  che,  per  miglio- 
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rare  realmente  e  rinvigorire  le  razze ,  gli  unici  mezzi 
da  consigliarsi  sono  la  selezione  microscopica  delle  se- 
menti e  gli  allevamenti  igienici. 

A  questo  punto,  nel  pensiero  di  fare  cosa  a  voi  non 
discara,  m'arresterò  per  intrattenervi  un  istante  sulle  at- 
tuali condizioni  dell'  Orto  della  Crocetta.  Vi  è  noto  che 
questo  sin  dall'  anno  1870  venne  popolato,  a  spese  del- 
TAccademia,  di  piante  selvatiche  di  diversa  specie.  Or- 
bene queste  piante,  le  quali  oggidì  trovansi  tutte  quante 
innestate,  sommano  alla  bella  cifra  di  circa  25  mila.  E 
la  loro  vendita  può  dirsi  già  discretamente  bene  a^vviata. 

I  locali  del  medesimo  Orto,  destinati  ad  uso  di  scuole 
pel  Municipio,  sono  oramai  compiutamente  allestiti.  Questi 
locali,  secondo  la  convenzione  fatta  collo  stesso  Munici- 
pio, potranno  anche  tornare  utilissimi  in  occasione  delle 
lezioni  d'arboricoltura  pratica  solite  a  darsi  ogni  anno 
per  cura  deirAcliademia. 

Non  passerò  del  pari  sotto  silenzio  una  novità  la  quale 
da  qualche  tempo  adorna  il  nostro  Orto  sperimentale  della 
Crocetta.  Tutti  conoscono  l'impulso  dato  dall'associazione 
apistica  di  Milano  alla  diffusione  dei  metodi  odierni  di 
coltivazione  delle  api.  La  nostra  Accademia,  ognora  pronta 
a  coadiuvare  tutto  quanto  mira  al  miglioramento  di  qua- 
lunque ramo  dell'  agricoltura,  per  opera  dell'  ottimo  di- 
rettore dell'Orto  stesso  e  del  collega  cav.  Marcellino  Roda, 
sin  dal  principio  del  trascorso  anno,  ha  deliberato  non 
solo  che  venisse  ivi  impiantato  un  apiario  modello,  ma 
ancora  che  questo  fosse  messo  a  disposizione  d'una  Società 
formatasi  inTorino  a  somiglianza  di  quella  di  Milano.  Mercè 
questa  generosa  disposizione,  verso  il  mese  di  maggio, 
il  cav.  Donna  ed  il  conte  Visconti,  membri  della  novella 
Società  apistica  torinese,  poterono  dare  lezioni  di  api- 
coltura, le  quali  furono  frequentatissime,  e  perfino  ono- 
rate dalla  presenza  del  benemerito  signor  sindaco,  conte 
fiignon.  Con  simili  primordi  è  lecito  lo  sperare  che  la  na- 
scente Società  apistica  di  Torino,  lungi  dal  perdersi  d'animo 
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raddoppierà  al  contrario  i  suoi  sforzi,  acciò  Topem,  che 
l'Accademia  tiene  ad  alto  onore  d'avere  iniziata,  possa 
venire  presto  condotta,  se  non  a  compimento,  a  quel 
grado  di  perfezione  che  richiedesi  per  diffondere  anche 
tra  di  noi  la  conoscenza  dei  metodi,  ritenuti  oggidì  sic- 
come più  razionali,  di  apicoltura. 

Voi  non  avrete  certamente  dimenticato  che  durante  i 
primi  mesi  dell'  anno  1872,  secondo  il  consueto,  nell'an- 
fiteatro di  Chimica  di  S.  Francesco  da  Paola,  gentilmente 
concesso  dal  Rettore  della  R.  Università,  e  presso  l'Orto 
della  Crocetta  ebbero  luogo,  per  cura.  dell'Accademia, 
tre  corsi  distinti  di  lezioni,  i  due  primi  suU'  arboricol- 
tura teorico-pratica,  ed  un  terzo  sulla  microscopia  ap- 
plicata alla  bachicoltura.  I  professori,  che  con  raro  zelo 
e  grande  abilità,  si  adoperarono  nel  dare  queste  lezioni 
state  onorate  costantemente  da  colto  e  numeroso  udito- 
rio, sono  tre  nostri  distintissimi  colleghi,  i  fratelli  Mar- 
cellino e  Giuseppe  Roda  ed  il  signor  Perroncito.  Vi  è  noto 
pure  che  il  Municipio  ci  ha  per  lo  stesso  oggetto  accor- 
dato un  largo  sussidio.  Io  reputo  d'essere  appieno  vostro 
interprete  cogliendo  la  presente  occasione  per  rendere 
pubblicamente  agli  esimii  professori,  ed  al  provvido  Mu- 
nicipio la  più  viva  testimonianza  di  riconoscenza. 

Primo  a  leggere  un  qualche  lavoro  scientifico,  nel- 
l'anno accademico  1871-72,  fu  il  sempre  operoso  prof. 
Delponte  sull'  importantissimo  tema  delle  leguminose 
alimentari.  Premesse  alcune  generali  considerazioni , 
e  circoscrivendo  il  discorso  al  genere  dei  fagiuoli,  l'ono- 
revole collega  fa  notare  nella  sua  memoria  che  le  va- 
rietà introdotte  sino  al  presente  nei  dominii  della  col- 
tura, e  state  pubblicate  nelle  opere  a  stampa,  ascendono 
a  120.  Di  queste  varietà  settantaoinque  furono  già  sot- 
toposte a  prova  più  volte  nell'  Orto  sperimentale  della 
Crocetta,  tra  le  quali  non  omette  di  accennare  le  più 
meritevoli  d'essere  suggerite  ai  coltivatori  e  propagate 
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nel  paese.  Affine  poi  di  aiutarne  lo  studio^  con  felicis- 
simo pensiero,  l'autore  volle  ancora  accompag^nare  il  suo 
scritto  con  tavole  miniate,  le  quali  mettono  sottocchio 
le  piante,  come  se  queste  fossero  vive,  perchè  d'una 
grande  bellezza  artistica  e  di  rara  precisione  dal  lato  scien- 
tifico. 

A  fronte  delle  difficoltà  di  vincere  la  malattia  del  baco 
da  seta,  ribelle  finora  più  o  meno  a  tutti  i  rimedi  stati 
proposti,  non  è  a  meravigliarsi  se  la  nostra  Accademia, 
in  varie  adunanze  anche  del  presente  anno,  ne  fece  og- 
getto delle  sue  discussioni.  Ii^torno  a  queste  io  mi  ri- 
marrò contento  di  citare  dapprima  una  proposta  del  vice 
presidente  comm.  Sobrero,  quella  cioè  di  ricercare  nuova- 
mente semi  0  rami  del  gelso  primitivo  della  China,  coli' in  • 
tento  di  sottoporli  a  conveniente  e  decisiva  coltura  nell'Orto 
s[)erimentale  della  Crocetta,  sostenendosi  tuttora  da  ta- 
luni, a  motivo  d'esempio  dal  distinto  bacologo  signor 
Cattaneo,  che  la  foglia  di  codesto  gelso  sia  la  prediletta 

dai  bachi. 
Sul  medesimo  proposito  debbo  ancora  menzionare  la 

visita  fatta  da  uno  dei  nostri  Colleghi,  ilcav.  Vasco,  allo 
stabilimento  Susani,  per  la  selezione  del  some  serico,  esi- 
stente alla  cascina  Pasteur  presso  Albiate  in  Brianza. 
Della  relazione,  letta  dal  cav.  Vasco  all'Accademia,  in- 
torno a  questa  visita  parmi  degna  d'esser  rimarcata  la 
seguente  conclusione,  cioè  che  altro  è  incorpulosità  ed 
altro  è  robustezza  e  vigoria,  e  che  la  salute  dei  filugelli 
non  deve  esclusivamente  ricercarsi  coll'aiuto  del  micro- 
scopio, ma  ancora  con  altri  mezzi  ed  in  particolare  con 
educazioni  igieniche  fatte  al  solo  scopo  di  avere  buoni 
riproduttori. 

Neir  adunanza  del  31  gennaio  1872  Y  Accademia ,  ri- 
prendendo la  nomina  di  nuovi  Soci  rimasta  sospesa  nel- 
l'ultima adunanza  dell'anno  precedente,  chiamava  a  far 
parte  dei  suoi  Membri  ordinari  gli  egregi  signori  com- 
mendatore Prospero  Carlevaris  professore  di  chimica  al 
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Eegio  Istituto  Industriale  e  Professionale,  il  cav.  prof. 
Cossa  ora  direttore  della  scuola  superiore  d'agricoltura 
di  Portici,  il  cav.  ingegnere  Giovanni  Luvini,  professore 
di  Fisica  alla  R.  Militare  Accademia,  ed  il  signor  Edoardo 
Perroncito  medico  veterinario  dell'  ammazzatoio  di  Torino. 

Il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sin 
dall'anno  1871,  invitava  l'Accademia  a  compilare  una 
relazione  sullo  stato  dell'agricoltura  nelle  proviucie  sub- 
alpine. Il  socio  cav.  Panizzardi,  che  volonterosamente  si  è 
assunto  questo  difficile  incarico,  ha  saputo  soddisfarvi 
degnamente,  leggendo  in  proposito  all'Accademia  un  la- 
voro assai  pregevole  per  copia  di  dati  statistici  e  per 
sodezza  di  giudizii. 

Tracciato  in  un  breve  esordio  il  piano  del  suo  lavoro, 
l'autore  passa  a  descrivere  a  larghi  tratti  la  configura- 
zione, la  giacitura  ed  il  clima  dei  terreni  situati  nella 
circoscrizione  dell'  Accademia.  Poscia  passa  a  parlare  dei 
varii  prodotti  degli  stessi  terreni,  comprese  le  speciali 
colture  delle  barbabietole,  del  sorbo  e  delle  patate.  Di 
queste  colture,  come  di  quelle  ordinarie,  accenna  la  di- 
stribuzione rispettiva. 

Importanti  capitoli  egli  consacra  pure  ai  concimi,  alle 
macchine  agrarie,  al  bestiame,  alla  sericoltura,  ai  boschi, 
air  apicoltura,  alla  pesca,  ecc.,  ed  alle  principali  indu- 
strie agrarie  aventi  per  oggetto  la  fabbricazione  del  vino, 
dell'  aceto,  della  birra,  ecc.  Da  ultimo,  dopo  d'avere  an- 
cora, con  estensione  conveniente,  discorso  della  fogna- 
tura dei  terreni,  dell'  irrigazione,  della  sicurezza  cam- 
pestre ecc.,  il  distinto  professore  chiude  la  sua  dottis- 
sima relazione  invitando  ad  organizzare  presso  di  noi  una 
ben  intesa  istruzione  in  profitto  dell'  agricoltura,  dalla 
quale  soltanto  questa  deve  attendere  un  maggior  svi- 
luppo ed  un  reale  progresso. 

Neil'  adunanza  del  21  febbraio  il  vice-presidente,  prof. 
Sobrero  ha  dato  lettura  d' una  sua  memoria  sulla  malattia 
della  vite,  nella  quale  espone  alcuni  fatti  da  lui  osser- 
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vati  sulle  vigne  esistenti  in  molte  località  dell'  alto  Pie- 
monte. Da  questi  fatti  ali*  evidenza  risulta  che  la  crit- 
togama deve  considerarsi  come  tutt' altro  che  morta  di 
sete  durante  la  siccità  dell'  antecedente  anno  1871.  Tutti 
sappiamo  che  la  campagna  vinifera  del  trascorso  anno  ha 
dato  pienamente  ragione  all'  egregio  autore,  epperò  che 
la  nostra  Accademia  nell' unire,  dal  principio  del  passato 
anno,  a  quelle  del  suo  ottimo  vice-presidente  le  proprie 
esortazioni  a  solforare  ha  senza  dubbio  contribuito  a  ren- 
dere alquanto  meno  sfortunato  l'esito  della  campagna 
medesima. 

La  meteorologia  applicata  all'agricoltura  si  può  dire 
tuttora  ih  uno  stato  d'infanzia.  Oggidì  ancora,  per  pre- 
dire il  tempo,  non  si  sa  far  di  meglio  che  appellarsi  alla 
luna,  ed  alternativamente  acquistare  o  perdere  il  credito 
alla  medesima,  secondochè  le  predizioni  s'avverano,  op- 
pure riescono  fallaci.  Sembra  però  che  i  meteorologi  stieno 
per  incamminarsi  a  tale  scopo  in  una  via  più  razionale. 
E  noto  il  mirabile  organamento  datosi  da  parecchi  anni 
agli  osservatorii  meteorologici  lungo  le  coste  marittime. 
Questi  osservatorii,  ogni  giorno,  comunicando  ad  un  solo 
contro  direttivo  e  per  mezzo  del  telegrafo  le  proprie  os- 
servazioni, si  è  presentemente  in  grado  di  predir  le 
tempeste  di  mare  perfino  di  alcuni  giorni  prima  che 
esse  succedano.  Or  bene,  una  analoga  combinazione  re- 
centemente venne  suggerita  pei  continenti  ad  uso  del- 
l'agricoltura dal  Commodoro  Americano  Maury,  l'illustre 
scopritore  di  importantissime  leggi  sui  movimenti  del- 
l'atmosfera. Non  e  a  dirsi  quanto  sarebbe  a  desiderarsi  che 
l'idea  del  sig.  Maury  possa  ricevere  pronta  effettuazione, 
sapendosi  quanta  influenza  esercitino  le  condizioni  me- 
teoriche sull'agricoltura.  Conoscendosi  in  anticipazione 
di  alcuni  giorni  l'avvicinarsi  di  una  procella,  l'agricol- 
tore è  messo  in  avvertenza  che  ei  deve  sollecitarsi  a  far 
ritirare  il  suo  raccolto,  anche  quando  questo  non  sia 
giunto  ad  un  grado  perfetto  di  maturazione.  Insomma, 
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esclama  con  ragione  un  nostro  collega,  il  comm.  Gaetano 
Cantoni,  in  una  sua  pubblicazione  sulla  meteorologia 
agricola  :  se  mai  avvi  applicazione  naturale  ed  utile  per 
le  diligenti  e  numerose  osservazioni  meteorologiche, 
certamente  essa  deve  essere  quella  riflettente  la  fisio- 
logia vegetale  e  Tagricoltura. 

.  Senza  alcun  dubbio  guidata  da  siffatto  considerazioni 
r  Accademia  volle  accondiscendere  alla  pubblicazione 
ne'  suoi  Annali  delle  osservazioni  pluviometriche  estese  a 
tutto  il  Piemonte  e  dirette  dal  nostro  socio  corrispon- 
dente Tegregio  ed  infaticabile  Padre  Denza.  Una  prima 
serie  di  queste  osservazioni  comparirà  nel  prossimo  vo- 
lume dei  detti  Annali,  preceduta  da  utili  informazioni 
e  dalle  istruzioni  necessarie  intorno  agli  strumenti 
adoperati  per  tale  oggetto.  Con  ciò  è  manifestamente 
lecito  r  asserire  che  V  Accademia,  almeno  per  ciò  che 
concerne  la*  pluviometria ,  ha  già  voluto  pagare  il  pro- 
prio contributo  eziandio  alla  meteorologia  agricola. 
Della  qual  cosa  però  il  principale  merito  è  dovuto  al 
chiarissimo  Padre  Denza,  i  cui  lavori  TAccaderaia  repu- 
tasi onorata  di  pubblicare  ne'  suoi  Annali. 


Nelle  adunanze  del  17  aprile  e  del  17  maggio  tre  nuove 
memorie,  state  pure  accolte  col  piìi  vivo  interesse,  ven- 
nero presentate  all'Accademia  dai  Membri  prof.  Lessona 
e  sig.  Perroncito.  La  prima  di  tali  memorie,  letta  dal 
prof.  Lessona,  tratta  dei  rettili  rispetto  all'  agricoltura. 
Di  questo  utilissimo  e  vasto  tema  egli  si  limita  a  con- 
siderare una  sola  parte  >  limitando  il  discorso  a'  saceri 
squamati  ed  all'Italia. 

Formano  argomento  delle  due  memorie  lette  dal  sig, 
Perroncito  rispettivamente  la  morte  dei  cisti  cerchi  delle 
carni  del  maiale  e  l'erpete  tonsurante  stato  osservato 
dall'autore  sopra  di  un  piccolo  ariete  del  cav.  Balbiano 
di  Aramengo.  Nella  prima  memoria  egli  descrive  vari 
esperimenti  da  lui  stesso  istituiti  allo  scopo  di  stabilire 
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sopra  basi  fisse  il  grado  di  tenacità  dei  cisticerchi  i  quali 
sono  la  causa  del  verme  solitario  nciruomo. 

Nella  seconda  memoria  del  sig.  Perroncito,  accompa- 
gnata da  disegni  illustrativi,  rimane  chiarito  un  fatto 
patologico  di  grande  momento,  vale  a  dire  la  vegeta- 
zione, eziandio  sugli  ovini,  del  trichophyton  tonsuransy  mi- 
cromicete  che  insino  ad  ora  era  stato  studiato  solamente 
sui  bovini,  cavalli,  capre,  cani  e  gatti,  dai  quali  ani- 
mali si  propaga  pure  all'uomo. 

Nell'adunanza  del  17  maggio  il  collega  CaiOPer,  di  ri- 
torno da  un  suo  viaggio  nel  mezzodì  della  Francia,  pre- 
sentò all'Accademia,  perchè  venisse  coltivata  nell'Orto 
della  Crocetta,  una  nuova  pianta  da  ortaggio,  che  egli 
si  è  procurata  a  Mompellieri,  e  la  quale  dal  distinto 
agronomo  sig.  Sahut  gli  fu  raccomandata  siccome  una 
eccellente  succedanea  agli  spinaci.  Non  si  è  ancora  po- 
tuto dai  semi  riconoscere  a  quale  famiglia  appartenga 
questo  legume.  Dal  Jardin  essa  venne  denominata  pa- 
tientia:  ed  è  probabile  che  sia  realmente  la  Rumex  pa- 
tientia  della  famiglia  dei  poligonii. 

Lo  stesso  prof.  Caffer  ha  ancora  portati  seco  dalla 
Francia  alcuni  tuberi  delle  così  dette  patate  dolci  di 
Malaga,  i  quali  al  presente  trovausi  già  sottoposti  a 
prova  nell'Orto  della  Crocetta. 

Nella  stessa  adunanza  del  17  maggio  il  prof.  Delponte 
lesse  un'altra  sua  memoria  sugli  alberi  da  frutta.  Pre- 
messi alcuni  cenni  generali  sulle  terre  d'Italia  eminen- 
temente appropriate  a  questo  genere  di  coltura,  l'autore 
passa  a  discorrere  dei  frutti  drupacei  ed  in  particolare 
del  genere  dei  ciliegi.  Egli  osserva  che  i  tipi,  ossieno 
le  forme  essenziali,  non  hanno  ad  essere  piìi  di  due,  vale 
a  dire  il  ciliegio  di  Monte  ed  il  ciliegio  Agarotto.  Il 
tipo  del  ciliegio  di  Monte  comprende  due  razze  insigni 
cioè  del  ciliegio  acquaiolo  e  del  ciliegio  duracino.  Ap- 
partengono al  secondo  tipo  l'agerotto  propriamente  detto 
ed  il  ciliegio  amarina  o  visciolino,  di  cui  distinguoiisi 
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parecchie  sotto-varietà  o  variazioni.  Presentemente  presso 
l'Orto  sperimentale  della  Crocetta  trovansi  coltivate  ben 
29  varietà  di  ciliegio  delle  quali  tutte,  coli'  accuratezza 
a  lui  famigliare,  il  prof.  Delponte  porge  una  minuta  ed 
interessante  descrizione  in  questo  suo  pregevole  lavoro. 

Nell'adunanza  pure  del  17  maggiol 'Accademia  ha  acqui- 
stato un  novello  e  valente  collega,  deliberando  il  passaggio 
del  prof.  cav.  Domenico  Vallada,  Direttore  della  R.  Scuola 
Superiore  di  Medicina  Veterinaria  di  Torino,  dal  novero 
dei  membri  nazionali  corrispondenti  a  quello  de' membri 
ordinari. 

Furono  altresì  eletti  a  membri  nazionali  corrispondenti 

il  sig.  Giuseppe  Amedeo  Farinati  ed  il  cav.  prof.  Felice 

Garelli,  il  primo  Segretario  dell'Accademia  d'Agricoltura, 

•Arti  e  Commercio  di  Verona  ed   il  secondo  Presidente 

del  Comizio  agrario  di  Mondovì. 

Una  importantissima  memoria  veniva  letta  all'Accade- 
mia, nell'adunanza  del  18  giugno,  sulla  influenza  della  po- 
tassa nella  coltura  della  vite  e  nella  produzione  del  vino 
dal  collega  farmacista  cav.  Mosca.  Dopo  d'avere  presa  ad 
esame  la  quantità  di  potassa  esaurita  annualmente  dalla 
vite,  egli  dimostra  l'urgenza  pel  vignaiuolo  di  compensare 
il  terreno  di  tale  sottrazione,  proponendone  ad  un  tempo  i 
mezzi  pili  ovvii.  Poscia, studiata  la  condizione  della  potassa 
nel  vino,  la  quale  vi  si  trova  solidificata  coli' acido  tartarico 
allo  stato  di  sale  acido  e  cremortartaro,  passa  l'autore  a  di- 
mostrare la  parte  rilevante  che  questo  sale  rappresenta  nel 
vino,  segnatamente  da  tavola,  esprimendo  l'opinione  che 
colla  pronta  svinatura  si  giunge  meglio  ad  ottenere  il 
vino  saturo  dello  stesso  sale,  carattere  questo  che  rende 
il  vino  assai  migliore  ed  insieme  piìi  ricercato.  Il  cav. 
Mosca  termina  la  sua  memoria  facendo  menzione  del 
riprovevole  sistema  di  aggiungere  acido  solforico  al  vino 
allo  scopo  di  prevenirne  T  intorbidamento  nella  stagione 
estiva,  al  quale  sistema  egli  antepone  l'addizione  di 
tenui  quantità  di  solfato  di  calce  airuva  pigiata,  ogni 
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volta  che  la  qualità  di  questa  sia  tale  da  far  temere  nel 

vino  la  diflBcoltà  di  conservarlo.  Questa  addizione  d'ai- 
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tronde  servirebbe  ancora  ad  agevolare  la  distillazione 
del  vino  per  trarre  partito  dell'alcool. 

Neir  adunanza  del  2  luglio  il  socio  prof.  Perosino 
trasmise  all'Accademia  copia  della  relazione  della  Com- 
missione aggiudicatrice  dei  premi  stati  istituiti  dal.  Mi- 
nistero d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  e  dalla  So- 
cietà Reale  e  Nazionale  di  Veterinaria  per  la  compilazione 
del  miglior  manuale  popolare  sull'allevamento  e  buon 
governo  degli  animali  domestici.  Lo  stesso  professore  era 
stato,  sull'invito  del  Ministero,  scelto  a  rappresentante 
dell'Accademia  nella  Commissione  medesima. 

Una  nuova  memoria  fu  letta  all'Accademia,  parimente 
nell'adunanza  del  2  luglio,  dal  Vice-Presidente  prof.  Sobrero 
intorno  al  gelso  ed  al  baco  da  seta,  nella  quale  sono  es- 
poste alcune  osserv-azioni  da  lui  raccolte  sulla  dominante 
malattia  del  baco,  sull'esito,  relativamente  non  poco  for- 
tunato, della  campagna  bacologica  nell'anno  1872,  sopra 
i  varii  metodi  in  uso  di  allevamento  del  prezioso  verme 
serico,  ed  infine  sugli  odièrni  lavori  dei  chimici  diretti 
a  scoprire  la  vera  composizione  della  foglia  del  gelso 
nostrana. 

Nel  passato  anno  l'Accademia  fu  contristata  da  due 
dolorosissime  perdite.  Verso  il  principio  di  luglio  il  di- 
stintissimo collega,  Membro  del  Consiglio  d'Ammini- 
strazione, il  dott.  Alessandro  Sella  veniva  da  lunga  e 
crudele  malattia  rapito  agli  amici,  i  quali  tanto  ne  ap- 
prezzavano le  eminenti  doti  di  mente  e  di  cuore,  ed  alla 
scienza  ed  all'arte  che  egli  coltivava  e  professava  con 
grandissimo  amore  e  ad  un  tempo  con  rara  modestia. 

Il  giorno  9  di  agosto,  cioè  quando  già  erano  incomin- 
ciate le  vacanze  Accademiche,  l'inesorabile  morte  spe- 
gneva un'altia  preziosa  esistenza,  quella  cioè  del  nostro 
compianto  Presidente  il  venerando  marchese  Emilio  Ber- 


Itivi 

tone  di  Sarabuy.  Il  comm.  Sobrero  nell'aprire  Tanno 
accademico  1872-73  volle  adempiere  al  mesto  uffizio  di 
farne  pietosa  commemorazione.  Nobilissime  sono  le  pa- 
role, e  degne  d'c.<sere  qui  citate,  colle  quali  l'egregio 
Vice-Presidente  poneva  termine  a  questa  sua  commemo- 
razione. Nel  far  voto  che  possa  T immagine  del  marchese 
di  Sambuy  fregiare  la  sala  delle  nostre  adunanze,  egli 
non  dubita  che  così  ad  ogni  nostro  convegno  noi  potremo 
.in  quelle  care  sembianze  trovare  un  forte  stimolo  all'o- 
pera che  c'incombe  di  promuovere  la  patria  agricoltura, 
ed  un  luminoso  esempio  a  cui,  secondo  i  nostri  mezzi, 
faremo  ogni  sforzo  di  accostarci. 

Nella  medesima  adunanza,  in  cui  il  Vice-Presidente 
lesse  codesta  commovente  commemorazione,  con  una- 
nime consenso  venne  fatta  preghiera  all'esimio  collega 
cav.  Panizzardi  di  tessere  dell'illustre  agronomo  una  piìi 
diffusa  e  ponderata  biografia. 

Nell'adunanza  del  28  novembre,  che  l'Accademia,  re- 
lativamente alla  nomina  di  nuovi  soci,  aveva  già  deli- 
berato di  considerare  come  una  continuazione  dell'  ul- 
tima adunanza  di  giugno,  furerò  eletti  a  Membri  ordi- 
nari dell'Accademia  gli  onorevoli  signori  : 

Cav.  comm.  Manfredo  Bertone  di  Sambuy,  Enologo  ; 

Cav.  Giovanni  Audiffredi,  Senatore  del  Regno  e  Ba- 
cologo. 

Nella  stessa  adunanza  il  socio  cav.  Vasco,  che  era  stato 
delegato  quale  rappresentante  deirAccademia  al  Con- 
gresso bacologico  internazionale  di  Rovereto,  nel  presen- 
tare il  bollettino  legge  una  breve  relazione  intorno  ai 
lavori  di  questo  Congresso  maggiormente  degni  d'essere 
segnalati  per  la  loro  attualità. 

L'instancabile  collega  sig.  Perroncito  nelle  adunanze 
dell'  11  e  del  23  dicèmbre  presentò  all'  Accademia  due 
nuove  memorie  che  vennero  accolte  molto  Éavorevolmente, 
sia  per  la  dottrina  con  cui  sono  compilate,  sia  anche  per 
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alcuni  nuovi  fatti  nelle  medesime  accennati.  La  prima 
di  queste  memorie  è  una  concisa  monografia  sulla  pani- 
catura  degli  animali,  in   cui  trovansi  riassunte  le  più. 
importanti  notizie  che  si  posseggono  sul  cisticerco  cel- 
luioso nell'uomo  e  nelle  diverse  specie  di  animali. 

L'altra  memoria  riguarda  T  echinococco  moltiloculare, 
e  contiene,  oltre  ad  un  cenno  sulle  osservazioni  state  e- 
seguite  intorno  a  questa  forma  molto  rara  di  parassita 
cistico  nell'uomo  e  negli  animali,  la  descrizione  di  un 
metodo  speciale  di  preparazione  stato  ideato  e  praticato 
dallo  stesso  autore  in  unione  al  sig.  Baraldi  professore 
nella  Università  di  Pisa. 

Nell'ultima  adunanza  del  1872  l'Accademia,  in  confor- 
mità di  quanto  prescrivono  li  suoi  Statuti,  deliberò  di  pro- 
cedere alla  nomina  di  nuovi  Membri,  eleggendo  a  Membri 
ordinari  i  signori  : 

Comm.  a\T.  Paolo  Boselli,  Deputato  al  Parlamento  ; 

Dott.  cav.  Giuseppe  Rizzetti,  Capo  dell'  Ufficio  Muni- 
cipale d'igiene; 

Cav.  Flaminio  Baudi  di  Selve,  Entomologo  ; 

Cav.  Giuseppe  Roda,  Floricultore  ; 

Dott.  Giovanni  Struver,  prof,  di  mineralogia  alla  R.  Uni- 
versità di  Torino; 

Conte  Tommaso  Salvadori,  Assistente  presso  il  Museo 
Zoologico  di  Torino,  e  di  Storia  naturale  al  liceo  Cavour; 
ed  a  Membro  nazionale  corrispondente  il  cav.  dott.  Gio- 
vanni Nallino,  professore  di  chimica  e  Direttore  della  Sta- 
zione agraria  di  Udine. 

E  qui,  degnissimi  Colleghi,  è  ormai  tempo  che  io  ponga 
fine  alla  mia  narrazione  già  forse  troppo  prolungata. 
La  qual  cosa  non  posso  trattenermi  dal  fare  senza  com- 
piere dapprima  ad  un  gradito  dovere,  ed  inoltre  mani- 
festarvi un  sincero  sentimento  di  fiducia  da  cui,  nello 
scrivere  queste  umili  pagine,  è  rimasto  vivamente  com- 
preso l'animo  mio. 
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Il  debito,  al  quale  mi  tocca  di  soddisfare,  si  è  dì  te- 
stimoniarvi la  mia  più  riverente  e  profonda  gratitudine 
per  avermi,  con  benevolenza,  ascoltato  sino  al  termine 
del  mio  favellare.  Se  col  mio  discorso  io  sia  riuscito  ad 
appagare,  almeno  in  parte,  la  vostra  aspettazione,  lo 
dirà  lo  schietto  giudizio  che  voi  tra  breve  sarete  per 
pronunziarne. 

L'accennato  sentimento  di  fiducia,  voi  non  potete  a 
meno  d'indovinarlo,  risguarda  ra\Tenire  della  nostra  no- 
bile Istituzione.  Sì,  onorevoli  Colleghi,  io  non  esito  punto 
a  proclamare  che  la  nostra  Accademia,  per  così  dire,  si 
è  ritemprata  nelle  penose  vicende  da  essa  percorse  in 
questi  ultimi  anni.  Sopratutto  le  dotte  e  pregevoli  me- 
morie, delle  quali  uscirà  adorno  il  volume  decimoquinto 
de'  suoi  Annali  di  imminente  pubblicazione,  sono  una 
prova  manifesta  che  la  nostra  Istituzione,  anziché  depe- 
rire, si  è  ringiovanita  e  messa  sulla  via  di  degnamente 
emulare  l'antica  Accademia  che  tanto  ha  contribuito  a 
far  progredire  la  patria  agricoltura.  Le  incessanti  sco- 
perte della  scienza,  gli  odierni  mezzi  di  comunicazione 
e  rese;npio  di  nazioni  a  noi  vicine  danno  a  conoscere 
incontrastabilmente  che  l'Italia,  un  dì  maestra  al  mondo 
intiero  nell'arte  dì  coltivare  i  campi,  al  presente  nem- 
meno in  questo  ramo  d'industria,  che  per  esso  è  sempre 
stato  e  sarà  perennemente  il  principale,  più  non  occupa 
il  primo  rango.  È  bensì  vero  che  noi,  eccitati  da  tali 
stimoli,  in  questi  ultimi  anni  siamo  già  pervenuti  ad 
aumentare  in  grandissima  misura  la  nostra  produzione 
agricola.  Ma  ciò  non  basta  ancora.  È  forza  che  riesciamo 
non  solo  a  produrre  molto,  ma  a  produrre  bene.  Ecco  un 
vasto  campo  d'azione  nel  quale  spetta  alla  nostra  Acca- 
demia, ed  io  porto  pienissima  fiducia  che  Essa,  cammi- 
nando animosamente  nell' intrapresa  via,  non  mancherà 
di  applicare  l'efficace  opera  sua  e  di  esercitare  con  onore 
la  sua  benefica  missione. 
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Avvertenza.  —  L'Accademia,  colPinserire  uno  scrino  nelle  sue  pubblicazioni, 
non  intende  guarentire  i  fatti  e  le  teorie  che  vi  si  contengono. 

(Statuto  della  R.  Accademia  d^Agricoltwa  di  Torino^  art,  S6). 


DISCORSO 

LETTO 

neir  inaugurazione  dell'anno  accademico  1871-72 

DAL  VICE-PRESIDENTE 

CoMM.  Prof.  ASCANIO   SOBRERO 


Approvalo  nelPAdananza  del  29  novembre  1874 


COLLBGHI  ONOREVOLISSIMI, 


Poiché  non  ci  è  dato  di  aver  tra  noi  T  egregio  per- 
sonaggio che  è  Presidente  nostro,  a  cui  la  non  ferma 
salute  interdice  di  intervenire  a  queste  adunanze,  e  poiché 
d'altra  parte  un  vostro  voto  spontaneo  mi  ha  posto  a 
dirigere  in  vece  sua  le  nostre  tornate ,  mi  sia  concesso 
di  volgere  a  voi  in  questa  sera  poche  parole,  colle  quali 
si  esprimano  i  pensieri  che  questa  prima  adunanza  in 
me  risveglia. 

Non  vi  rinnoverò  proteste  di  grato  animo  perché  allo 
incarico  della  vice-presidenza  mi  avete  chiamato.  In  questo 
nostro  consesso,  come  in  ogni  corpo  scientifico  analoga- 
mente costituito,  sono  i  soci  tutti  eguali  dinanzi  alla 
scienza.  Voi  riputaste  che  io  potessi  tornare  utile  all'Ac- 
cademia nostra  nel  compito  di  dirigere  le  discussioni,  ed 
a  tale  ufficio  mi  chiamaste;  accettando,  io  ebhi  la  sod- 
disfazione di  ottemperare  ad  un  vostro  desiderio;  e  sarà 
grande  ventura  per  me  se  potrò  corrispondervi  degna- 
mente, sicché  non  vengano  deluse  le  vostre  speranze,  e 
non  abbiate  a  dolervi  d'averle  concepite. 
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Questa  adunanza  con  cui  si  inaugura  una  nuova  serie 
di  riunioni,  è  cagione  per  noi  di  sincero  contento,  che 
nasce  dal  rivederci  dopo  una  assai  lunga  separazione.  Il 
dolce  sentimento  di  amicizia  e  di  reciproca  stima  che  ci 
lega,  dà  a  quella  stretta  di  mano  con  cui  ci  salutiamo 
rivedendoci,  virtù  di  commuoverci  l'animo  ed  il  cuore. 

Ma  questa  stessa  adunanza  acquista  singolare  impor- 
tanza agli  occhi  nostri,  e  merita  d'essere  particolarmente 
segnata,  se  si  considera  che  essa  è  quasi  cominciamento 
di  un'era  nuova  per  questa  Accademia,  la  quale  ricosti- 
tuita sopra  nuove  basi,  retta  da  statuti  e  da  regolamenti 
accuratamente  meditati  e  discussi,  e  dall'autorità  che  ci 
governa  sovvenuta  di  suflBciente  sussidio,  ha  preso  il  posto 
che  le  compete  tra  i  corpi  scientifici,  ed  è  in  sulla  via 
in  cui  può  esplicare  l'azione  sua,  e  camminare  sicura  allo 
scopo  che  si  prefigge.  Giunta  per  dir  così  in  porto  dopo 
molte  e  varie  vicende  di  forma  e  di  costituzione,  dopo 
alternarsi  di  scopi  vari  e  disparati,  dopo  speranze  e  ti- 
mori per  molti  anni  sucCedentisi,  essa  può  assomigliarsi 
al  navigante  che  toccata  la  spiaggia,  e  postovi  fermo  il 
piede,  si  volge  all'acqua  perigliosa  e  guata,  e  si  rallegra 
che  al  termine  di  molte  prove  e  disagi,  gli  sia  concesso 
d'aver  salda  ed  assicurata  dimora. 

È  questa  pertanto  una  potente  ragione  per  noi  di  sin- 
ceramente rallegrarci,  e  che  pili  profondo  e  più  sentito 
rende  il  contento  di  rivederci,  e  di  risalutarci  colleghi  e 
soci  di  questa  Accademia  :  e  se  è  lecito  prendere  gli  au- 
guri dai  destini  che  alla  medesima  volsero  favorevoli,  noi 
possiamo  a  buon  diritto  sperare  che  non  le  sieno  per  man- 
care in  avvenire  nuovi  conforti  e  nuovi  sussidi,  pei  quali 
essa  si  rafforzi,  e  progredisca,  e  cresca  in  estimazione. 

Ma  perchè  questo  desiderato  fine  si  conseguisca,  è  d'uopo, 
soci  onorevolissimi ,  che  per  parte  nostra  si  faccia  quanto 
è  in  poter  nostro ,  quanto  i  mezzi  onde  1'  Accademia  è 
fornite  rendono  attuabile.  L'estimazione  e  la  rinomanza 
dei  corpi  scientifici  si  fonda  interamente  sull'opera  dei 
soci  che  li  costituiscono  ;  è  un  edificio  che  non  sì  co* 
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struìsce  saldo  è  duraturo  se  non  vi  portano  tutti  il  loro 
contributo. 

10  non  so  accogliere  la  sentenza,  che  T  epoca  presente 
non  sia  propizia  alle  Accademie,  che  queste  abbiano,  come 
suoisi  dire,  fatto  il  loro  tempo.  Se  utile  è  il  lavoro  comune, 
se  utili  sono  le  discussioni  e  le  elucubrazioni  scientifiche 
alle  quali  tali  corpi  costituiti  danno  pubblicità,  io  non 
vedo  ragione  per  cui  essi  abbiano  a  cadere  in  discredito. 

11  tempo  presente,  di  indole  essenzialmente  utilitaria, 
terrà  forse  in  nessun  conto  le  accademie  che  altra  volta 
pullularono  di  arcadi  e  verseggiatori,  ma  dovrà  stimare 
e  bene  accogliere  quelle  altre  che  preoccupandosi  di  fatti , 
tendono  a  scopo  da  tutti  reputato  come  incontestabil- 
mente utile. 

Non  fa  mestieri  che  io  qui  impieghi  parole  per  porre 
in  evidenza  quanta  utilità  abbiano  in  sé  i  lavori  tutti,  e 
gli  studi  che  più  o  meno  tendono  al  miglioramento  del- 
l'agricoltura. In  ognuno  di  noi  è  l'intimo  convincimento 
che  se  l'Italia  è  destinata,  come  altri  paesi,  ad  acquistare 
la  parte  sua  di  prosperità  pei  suoi  futuri  progressi  nel- 
l'industria, e  per  lo  estendersi  dei  suoi  commerci,  non  è 
men  vero  tuttavia  che  l'arte  che  le  promette  maggiori 
emolumenti  e  maggior  rinomanza  sarà  sempre  la  coltura 
del  suo  fertile  suolo;  non  è  men  vero  che  le  arti  che 
traggono  dall'agricoltura  la  materia  lor  prima,  sono  pur 
quelle  che  hanno  maggiore  speranza  di  attecchire  e  pro- 
sperare tra  noi  ;  e  non  è  men  vero  finalmente  che  i  com- 
merci stessi  d'Italia  cogli  esteri  paesi  già  al  presente  si 
nutrono  in  gran  parte  dalla  esportazione  dei  prodotti 
della  nostra  agricoltura,  e  maggiore  e  più  abbondevole 
alimento  vi  troveranno  quando  i  prodotti  medesimi,  pre- 
parati con  lavoro  più  razionale,  potranno  in  sui  lontani 
mercati  vincere  la  prova,  per  bontà  e  per  moderazione 
di  prezzo. 

Ora  a  quale  scopo  mirano  i  lavori  di  quest'Accademia, 
se  non  è  al  miglioramento  della  nostra  agricoltura,  al- 
l'aumento della  produzione  agricola,  alla  ricerca  di  quelle 
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pratiche  per  le  quali  si  migliori  la  qualità  dei  prodotti 
direttamente  ed  indirettamente  ricavati  dai  campi?  E 
perchè  appunto  è  questo  il  fine  a  cui  si  diressero  sempre 
e  debbono  in  avvenire  dirigersi  gli  sforzi  di  noi  che  ne 
Siam  soci,  così  io  ne  argomento  che  essa  debbo  essere 
riguardata  con  occhio  di  benevolenza  e  di  favore,  come 
istituzione  di  pratica  utilità. 

E  varia  e  vastissima  è  la  sfera  di  azione  in  cui  può  spa- 
ziare chi  mira  a  promuovere  i  progressi  della  patria  agri- 
coltura; ed  ogni  uomo  che  di  proposito  abbia  applicato 
ad  un  qualche  ramo  di  scienze,  si^e'cialmente  di  quelle 
che  diconsi  naturali,  può  rinvenirvi  argomento  di  lavoro 
che  conferisca  allo  scopo,  poiché  tutte  esse  possono  gio- 
vare coi  consigli,  coi  suggerimenti  loro  alla  scienza  sin- 
tetica dell'agricoltura,  ed  alla  sua  pratica  applicazione. 

Al  che  ripensando,  io  trovo  ragione  di  rallegrarmi,  che 
quest'Accademia,  novellamente  costituita,  in  sé  racchiuda 
uomini  che  di  naturali  discipline  fecero  studio  vario  ed 
assiduo,  e  vi  acquistarono  rinomanza  di  dotti,  ed  in  questa 
medesima  Accademia  nei  tempi  andati  già  dimostrarono 
come  essi  abbiano  a  cuore  il  progresso  dell'agricoltura 
nostra;  né  io  dubito  punto  che  al  medesimo  fine  dirige- 
ranno le  loro  ricerche  e  le  loro  investigazioni  non  solo  ì 
soci  che  già  qui  stanno  raccolti,  ma  quelli  ancora  dei 
quali  é  imminente  la  scelta,  e  che  saranno,  non  ne  du- 
bito, attivi  e  zelanti  cooperatori  pel  conseguimento  del- 
l'utile scopo  che  a  noi  tutti  é  proposto. 

Colleghi  onorevolissimi,  io  vi  esorto  caldamente  all'o- 
pera: l'Accademia  si  applaude  di  avervi  nel  suo  seno,  e 
molto  aspetta  da  voi  :  abbiate  spesse  volte  per  essa  un 
pensiero,  sicché  alle  nostre  adunanze  frequente  sia  il  tri- 
buto delle  vostre  elucubrazioni. 

L'opera  a  cui  deve  attendere  questa  Accademia  prende 
importanza  di  attualità  singolarissima  dagli  avvenimenti 
capitali  che  in  questi  ultimi  anni  si  verificarono,  e  stu- 
pirono il  mondo,  e  pei  quali  il  commercio  italiano  è  chia- 
mato ad  estendersi  a  regioni  remotissime.  Il  taglio  del- 


r  istmo  dì  Suez  ed  il  traforo  del  Frejus  rendono  facilis- 
sime esportazioni  di  molto  lucro,  le  quali  finora  per  la 
lentezza  e  lunghezza  dei  viaggi  erano  impossibili  o  male 
riuscivano.  È  questa  una  sorgente  di  ricchezza  che  deve 
essere  da  noi  sfruttata. 

I  mercati  francesi  ormai  si  alimentano  precipuamente 
di  bestiame  d'ogni  maniera  allevato  nelle  nostre  provincie. 
Alla  Francia  si  spedisce  dai  nostri  mercati  immensa  copia 
di  pollame,  d'uova  e  simili.  Vanno  al  nord  dell'Europa 
e  fino  a  Pietroburgo  i  frutti  italiani,  le  uve  dei  nostri 
vigneti,  e  persino  i  tartufi  che  freschi  ancora  giungono 
colà  a  rallegrare  le  mense  dei  ricchi.  Già  parecchi  dei 
nostri  vini  si  gustarono  e  si  pregiarono  nelle  piii  remote 
regioni  dell'Asia:  e  non  è  da  porsi  in  dubbio  che  moltis- 
simi altri  prodotti  della  nostra  fertilissima  terra  italiana 
avranno  sfogo  nella  vicina  Allemagna  quando  la  locomo- 
tiva attraverserà  il  Gottardo,  le  cui  cime  nevose  non  sa- 
ranno pili  ostacolo  al  libero  commercio  tra  i  popoli  che 
esso  divide. 

Ma  perchè  questi  traffichi  prendano  vigore  è  necessario 
che  i  nostri  prodotti  si  migliorino  e  specialmente  quelli 
che  sono  frutto  delle  arti  agricole.  I  problemi  che  ora 
importa  di  risolvere  sono  appunto  quelli  che  ci  porranno 
in  grado  di  utilmente  smerciare  ai  vicini  e  lontani  quei 
prodotti  che  abbondano  presso  di  noi,  e  che  al  presente 
ci  ingombrano,  e  senza  grande  nostro  prò  si  consumano 
in  paese.  E  qui  accennerò  specialmente  la  produzione  dei 
nostri  vini  siccome  quella  che  manifestissima  rende  la 
necessità  di  porsi  all'opera  per  migliorarla.  In  quest'anno 
i  vigneti  dell'Alta  Italia  ci  cagionarono  una  vera  inon- 
dazione di  vino.  Le  cantine  ne  ridondano  :  i  tini  si  fe- 
cero fermentare  le  due  e  le  tre  volte  successive;  restano 
ancora  al  presente  uve  da  pigiarsi  in  gran  copia.  Ma  qual 
prò  ricaviamo  da  tanta  abbondanza?  Oh!  Se  avessimo  le  can- 
tine colme  di  Bordeaux  o  di  Borgogna,  non  sarebbe  forse 
questa  una  benedizione  pei  nostri  paesi  ?  Laddove  il  troppo 
vino  sarà  per  molti  un  ingombro,  un  vero  e  grave  crucio, 
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e  che  per  soprammercato  avrà  per  conseguenza  che  l'in- 
terna consumazione  crescerà  fuor  di  misura,  con  danno 
della  morale  pubblica,  della  tranquillità  delle  famiglie, 
del  lavoro  dell' operaio.  Oh!  se  avessimo  dappertutto  vigne 
popolate  di  viti  pregevoli  per  qualità  e  di  caratteri  uni- 
formi: se  avessimo  solo  consacrato  alla  vite  quei  terreni 
che  per  la  natura  loro  e  per  l'esposizione  si  confanno  ad 
una  buona  produzione  ;  se  fossimo  già  famigliari  coi  mi- 
gliori e  pili  razionali  procedimenti  di  vinificazione;  se 
potessimo  fornire  il  commercio  di  vini  tipi,  costanti  per 
sapore,  per  profumo,  per  forza  alcoolica,  per  conservabi- 
lità,  non  è  egli  vero  che  l'abbondanza  che  in  quest'anno 
ci  affligge  diventerebbe  immediatamente  fonte  di  ric- 
chezza pel  viticultore?  Or  bene,  non  sarebbero  da  enco- 
miarsi e  da  applaudirsi  coloro  che  si  applicassero  a  trat- 
tare seriamente  tra  noi  questa  questione  vitale  per  la 
nostra  agricoltura? 

E  poiché  m'è  caduto  il  discorso  sovra  un  tema  di  cosi 
alta  importanza  per  la  nostra  produzione  agricola,  e  pei 
nostri  commerci ,  perchè  non  rammenterò  ancora  fra  le 
questioni  vitali ,  che  gioverebbe  si  trattassero  con  ogni 
possibile  zelo,  quella  della  gelsicoltura  e  dell'allevamento 
del  baco  da  seta?  —  Il  baco  è  infermo,  dicono  gli  uni  ; 
il  microscopio  vi  svela  i  corpuscoli,  tcstimonii  della  fa- 
tale sua  infermità  :  le  foglie  dei  nostri  gelsi  sono  ma- 
gnifiche :  visitate  i  nostri  campi,  i  nostri  gelseti ,  e  di- 
teci se  ombra  di  malattia  si  può  sospettare  in  piante  che 
così  robuste  vegetano,  crescono,  fruttificano  :  dateci  buoni 
semidi  bachi  non  infetti,  fateli  venire  dal  Giappone,  dalla 
Cina,  e  vedrete  se  non  avremo  buoni  raccolti  di  bozzoli, 
e  se  non  se  ne  ricaverà  seta  altrettanto  bella  e  pregiata, 
quanto  era  quella  che  si  produceva  20  o  30  anni  fa.  Il- 
lusione, errore,  dicono  altri  :  voi  cercate  la  causa  del  de- 
perimento del  baco,  nel  baco  stesso  ;  ma  avete  sbagliata 
la  via  ;  cercatela  nel  gelso  in  cui  senza  fallo  risiede. 

Ma,  che  manca  ài  gelso?  Vi  si  risponde,  gli  fa  difetto 
il  nutrimento:  è  da  secoli  che  voi  coltivate  i  vostri  gel- 


seti ,  e  ne  avete  tolta  la  miglior  parte,  senza  mai  nulla 
ad  essi  restituire;  il  vostro  terreno  è  esaurito  di  quei 
materiali  inorganici  che  sono  necessarii  alla  pianta  ed 
al  baco  che  se  ne  alimenta  ;  manca  la  potassa ,  manca 
l'acido  fosforico,  ecc.;  se  così  continuate  non  tarderanno 
a  morire  tutti  i  bachi,  e  poi  i  gelsi  medesimi.  Ma  altri 
sottentra  e  dice:  manca  è  vero  alle  foglie  del  gelso  qua* 
lità  nutritiva,  ed  è  perciò  che  il  baco  si  inferma  ;  ma  il 
difetto  non  è  nei  materiali  inorganici ,  sibbene  nel- 
l'azoto :  e  si  invocano  in  appoggio  analisi  di  foglie , 
e  numeri  che  comprovano  la  deficienza  di  quel  principio 
che  è  l'elemento  costitutivo  della  seta.  E  non  finisce  an- 
cora qui  la  divergenza  delle  opinioni ,  perciocché  altri 
sottentra  a  sostenere  che  il  gelso  è  infermo  per  una  de- 
generazione 0  degradazione  che  dir  si  voglia ,  siccome 
pianta  non  naturale  ai  climi  nostri  e  quasi  forzatamente 
in  essi  vegetante.  Sotto  im  cielo  non  suo,  in  un  suolo  di- 
verso dal  suo  natio,  sotto  influenze  atmosferiche  diverse 
da  quelle  della  sua  patria ,  il  gelso  ha  dovuto  allonta- 
narsi, degenerando,  dal  suo  tipo  primo ,  sicché  più  non 
somministri  convenevole  nutrimento  al  baco;  ciò  am- 
messosi cerchi  un  gelso  non  ancora  degenerato,  un  gelso 
vergine ,  e  lo  si  cerchi  nella  Cina  sua  patria ,  e  patria 
del  verme  da  seta,  e  si  trapianti  presso  di  noi ,  e  con 
semi  si  riproduca.  Si  avrà  il  gelso  primitivo ,  e  vedrassi 
che  col  nuovo  nutrimento  delle  novelle  piante  il  baco 
risanerà ,  e  ritornerà  al  suo  pristino  vigore.  E  così  di 
teoria  jn  teoria  si  va  fluttuando  in  cerca  di  una  via  per 
cui  uscire  dalla  triste  e  precaria  condizione  presente  della 
coltura  del  gelso,  e  del  baco. 

Oh  vedete,  o  socii,  quanto  é  da  farsi,  quante  questioni 
sono  da  risolversi,  quante  esperienze  da  istituirsi,  quanti 
fatti  da  acc^Ttarsi ,  perché  sopra  così  vitali  argomenti 
venga  a  farsi  la  luce. 

E  non  minor  campo  a  lavorare  troverà- chi  si  applicherà 
a  fare  studio  ed  a  migliorare  tanto  la  produzione  quanto 
la  lavorazione  della  canapa  e  del  lino ,  e  chi  vorrà  dav- 


10 

vicino  studiare  le  condizioni  nelle  quali  si  troverà  V  in- 
dustria che  ora  vuoisi  sorga  presso  di  noi ,  quella  della 
estrazione  dello  zucchero  dalla  Barbabietola  :  e  chi  vorrà 
applicarsi  a  fare  studio  comparativo  delle  acque  che  ci 
si  forniscono  dai  nostri  fiumi  e  torrenti ,  collo  scopo  di 
giudicare  quali  meglio  e  quali  meno  bene  s'  acconcino 
alla  irrigazione  ;  e  più  non  la  finirei  se  di  questo  passo 
volessi  discorrere  tutto  ciò  che  è  da  farsi  perchè  l'agri- 
coltura nostra  fiorisca ,  prosperi ,  e  bene  ed  abbondante- 
mente produca.  Chimici,  Naturalisti,  Fisici,  Meccanici, 
Idraulici,  e  quanti  siete  strenui  cultori  di  scienze  natu- 
rali., eccovi  la  palestra  in  cui  vi  adoperiate,  ed  in  cui 
tutti  possono  raccogliere  la  loix)  parte  di  gloria. 

Certamente  il  complesso  delle  questioni  che  interessano 
la  nostra  produzione  agricola,  è  tal  mole  da  indurre  sgo- 
mento a  chi  ne  misuri  V  ampiezza.  Ma  rammentiamoci 
che  il  vastissimo  compito  esige  l'opera  di  molti,  il  cui 
assiduo  e  concorde  lavoro,  può  quello  che  ad  un  solo  od 
od  a  pochi  sarebbe  impossibile;  che  appunto  per  ciò  si 
istituirono  e  si  fondarono  le  accademie,  mercè  le  quali  il 
concoi'so  di  molti  ingegni  al  conseguimento  di  un  fine 
.piti  facilmente  si  avverasse.  Rammentiamo  che  beneme- 
rito è  sempre,  ed  acquista  diritto  a  giusta  lode,  chi  an- 
che per  poco  solleva  il  velo  da  cui  si  coprono  i  segreti 
della  natura;  che  inoltre  già  acquista  benemerenza  in 
faccia  alla  scienza  chi  non  giungendo  alla  soluzione  di 
un  quesito ,  vi  prepara  la  via  con  nuove  osservazioni  e 
con  nuovi  esperimenti  ;  che  infine  V  insistenza  e.  la  co- 
stanza rendono  efficaci  e  fruttiferi  i  piccoli  conati,  pur- 
ché ripetuti.  Gli  antichi  citavano  l'esempio  della  goccia 
che  ripetutamente  cadendo  incava  la  pietra.  Noi  possiamo 
a  buon  diritto  ricorrere  ad  altro  paragone,  al  lavoro  dello 
scalpello  mosso, dalle  macchine  perforatrici,  che  in  breve 
giro  d'  anni  ha  aperto  in  seno  alle  alpi  un  varco  mira- 
coloso. 

Un'ultima  parola  mi  sia  concessa  per  rilevare  un  fatto  che 
ci  deve  essere  di  conforto  a  fronte  dello  scopo  che  ci  prò- 
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poniamo.  L'Accademia  possiede  un  giardino  sperimentale, 
una  terra  su  cui  essa  può  istituire  sperimenti ,  provare 
culture,  seminagioni,  concimazioni  varie  ecc.  Quell'orto 
è,  e  deve  essere  per  l'Accademia  ciò  che  il  laboratorio  è 
pel  chimico.  L'Accademia  può  con  questo  soccorso,  e  per 
opera  degli  egregi  colleghi  ai  quali  ne  è  aflBdata  la  di- 
rezione, rendere  i  piìi  segnalati  servigi  alla  coltura  dei 
campi,  alla  coltivazione  degli  alberi  fruttiferi,  degli  or- 
taggi, e  se  vuoisi  anche  dei  fiori:  e  già  essa  si  acquistò  lode 
negli  anni  scorsi  per  questa  maniera,  ponendo  in  mostra 
nelle  pubbliche  esposizioni  orto-agricole,  prodotti  d'ogni 
ragione,  nei  quali  a  mio  credere,  oltre  alla  bellezza,  do- 
veasi  principalmente  apprezzare  la  legittimità,  l'autenti- 
cità ,  qualità  queste  di  cui  spesso  occorre  di  lamentare 
il  difetto  nei  soggetti  ,che  si  procacciano  presso  i  più 
estesi  vivai  essenzialmente  commercianti,  per  la  facile 
confusione  degli  innesti,  per  la  non  sempre  esatta  tenuta 
dei  registri,  ecc.  L'  Accademia  nel  coltivare  V  orto  suo 
sperimentale,  non  avendo  (li  mira  il  lucro,  ma  1'  incre- 
mento della  nostm  agricoltura,  potrà  con  tal  mezzo  for* 
nire  a  questa,  come  già  il  fece  nei  tempi  scorsi,  e  semi 
ed  arboscelli  fruttiferi,  dei  quali  non  solo  la  qualità  ed 
il  nome  vadano  d'accordo,  ma  ancora  quelli  che  saranno 
sperimentalmente  conosciuti  siccome  i  migliori,  i  piii  pro- 
fittevoli. E  l'Accademia  troverà  negli  acquisitori  la  con- 
fidenza che  inspira  la  sua  autorità  ed  il  suo  disinteres- 
samento in  così  fatta  bisogna. 

Ora.  ponendo  fine  a  questo  oramai  troppo  lungo  di- 
scorso, io  vi  chiedo  venia  o  socii  se  le  mie  parole  troppo 
riuscirono  diffuse,  e  certamente  non  furono  che  esposi- 
zioni di  cose  a  voi  note.  Ma  voi  lo  sapete ,  che  quando 
si  discorre  di  ciò  che  si  ama  e  si  apprezza,  riesce  diffi- 
cile imporre  un  giusto  limite  al  favellarne.  Se  non 
altro ,  le  mie  parole  vi  avranno  dimostrato  che  a  me 
quanto  a  voi  preme  l'onore  di  questa  nostra  Accademia , 
e  che  non  meno  di  voi  desidero  che  l'indirizzo  dei  suoi 
lavori  la  mantengono  in  quella  giusta  considerazione  a 
cui  a  buon  diritto  può,  e  debbe  aspirare. 
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LelU  ed  approrata  neU*Adaiiaoza  del  SI  febbraio  i872 


Or  fanno  pochi  anni,  Monsignore  Losanna,  vescovo  di 
Biella,  personaggio  venerando  per  carattere,  per  età,  per 
sapere,  preoccupandosi  della  malattia  che  da  qualche 
tempo  avea  invasi  e  devastava  i  nostri  vigneti,  dopo  avere 
accolta  tra  i  primi  la  pratica  della  solforazione  quale  solo 
mezzo  acconcio  a  combattere  la  fatale  crittogama,  e  fat- 
tosi della  medesima  pratica  strenuo  propugnatore  coire- 
sempio  e  cogli  scritti,  ed  accertati  gli  ottimi  frutti  che 
se  ne  ottenevano,  apriva  il  cuore  alle  piii  liete  speranze, 
che  non  fosse  lontano  il  giorno  in  cui  Toidio  in  ogni 
parte  combattuto,  verrebbe  compiutamente  estirpato  e  di- 
strutto, e  pronosticava  questo  avvenimento  in  un  suo 
scritto,  che  pubblicatosi  colle  stampe,  portava  il  titolo.  La 
erUtogama  spacciata.  Per  ottenere  questo  risultamento  egli 
faceva  assegnamento,  non  sulle  influenze  atmosferiche,  o 
su  altra  potenza  che  la  natura  potesse  un  giorno  o  l'altro 
mettere  in  azione,  ma  suir opera  delFuomo,  che  per  mezzo 
del  solfo  non  solo  avrebbe  impediti  i  germi  della  critto- 
gama di  fissarsi  in  sulle  viti,  ma  i  germi  stessi  e  le  pian- 
ticelle  già  svolte  avrebbe  distrutte,  sicché  impossibile 
dovesse  riuscire  la  loro  riproduzione. 
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L'idea  era  grandiosa  ed  insieme  razionale,  starei  per 
dire,  come  quella,  che  a  forza  di  vaccinazioni  si  debba 
giungere  ad  un  punto  in  cui  il  vainolo  riesca  impossibile. 
Ma  il  conseguimento  di  così  desiderato  scopo,  esigeva 
cosi  generale  concorso  di  volontà  e  di  azione,  che  già 
fin  d'allora  si  potè  prevedere  che  era  impossibile  il  per- 
venirvi. Chi  sa  quanto  ostinate  siano  nella  loro  riprodu- 
zione, e  per  soprammercato  feconde  di  germi,  le  piante 
crittogamiiche,  si  persuade  che  sarebbe  bastata  una  vite 
male  o  nulla  affatto  solforata,  perchè  in  mezzo  ad  este- 
sissimi vigneti  sottoposti  alla  solforazione  si  consenasse 
il  fomite  di  una. futura  ed  anche  prossima  infezione. 
L'aria  d'altronde  si  sarebbe  incaricata  del  trasporto  dei 
germi  della  crittogama  anche  da  lontane  regioni  dove 
ancora  dominasse  questo  parassita,  e  ciò  si  sarebbe  rin- 
novato fintanto  che  tutte  le  viti,  non  di  una  sola  pro- 
vincia né  di  un 'regno  solo,  ma  di  tutto  il  mondo  sto  per 
dire,  venissero  assoggettate  a  regolare  ed  eflficace  solfo- 
razione. 

Non  debbesi  tuttavia  tacere,  che  l'esempio  del  dotto  Pre- 
lato, e  quello  dei  molti  agronomi,  ed  i  loro  scritti  larga- 
mente diffusi,  pei  quali  si  inculcò  la  solforazione  e  si  re- 
sero popolari  le  migliori  pratiche  per  eseguirla,  e  la  prov- 
vida opera  di  molti  municipi  che  acquistarono  ingenti 
quantità  di  solfo,  e  lo  fornirono  ai  viticultori  perchè  ne  fa- 
cessero uso  aspettando  d'  essere  risarciti  della  spesa  in- 
contrata dopo  il  raccolto  che-  questi  avrebbero  ottenuto, 
hanno  raggiunto  un  risultamento  mirabile.  In  molte 
Provincie  le  più  flagellate  dalla  crittogama,  ed  in  sul 
punto  di  perdere  non  solo  l'annuo  frutto  delle  vigne,  ma 
le  viti  stesse ,  mercè  la  solforazione  si  ricondusse  1'  ab- 
bondanza e  la  ricchezza,  mentre  era  imminente  la  più 
deplorevole  miseria,  come  avvenne  specialmente  in  molti 
paesi  delle  Langhe. 

I  miglioramenti  ottenuti  hanno  ingenerato  in  molti  la 
credenza  che  oramai,  se  la  crittogama  non  può  dirsi  ve- 
ramente spacciata,  sia  per  lo  meno  ridotta  a  così,  minime 


proporzioni  da  non  più  poter  nuocere.  Questa  tranquil- 
lante opinione  si  fonda  dapprima  e  più  generalmente  sul 
farsi  più  frequenti  i  casi  di  vigne  o  non  state  solforate 
affatto  o  solo  leggermente  spruzzate  di  solfo,  le  quali 
tuttavia  diedero  abbondante  e  buon  raccolto:  in  secondo 
luogo  sulla  siccità  ostinata  che  da  6  anni  si  rinnova  nella 
stagione  estiva,  e  si  protrae  fino  all'epoca  delle  vendemmie; 
siccità  che  è  contraria  allo  svolgimento  delle  crittogame, 
le  quali  allora  prosperano  soltanto  quando  regnano  in- 
sieme nell'atmosfera  le  condizioni  di  calore  e  di  umidità, 
n  prof.  Cantoni,  nel  suo  Almanacco  Agrario  pel  1872, 
testé  pubblicato,  nutre  la  speranza,  che  in  virtù  della 
siccità  ostinatissima  dello  scorso  anno,  la  crittogama  sia 
morta  di  sete.  Si  aggiunge  ad  accrescere  la  confidenza 
nella  supposta  cessazione  della  crittogama,  il  favoloso 
prodotto  che  si  raccolse  nello  scorso  autunno  del  1871, 
anche  dalle  vigne  o  male  o  non  solforate,  il  che  induce 
a  credere  che  le  nostre  viti  siano  perfettamente  guarite 
e  debbano  rimanere  indubitatamente  sajie  in  avvenire. 

Per  mio  conto  dichiaro  che  nessuna  delle  addotte  ra- 
gioni è  bastevole  a  tranquillarmi,  ed  ho  persuasione  che 
i  quietisti,  seguendo  la  loro  consolante  credenza,  si  pon- 
gono a  rischio  di  compromettere  i  futuri  raccolti  delle 
loro  vigne. 

La  crittogama  esiste,  e  l'abbiamo  in  casa  nostra  :  ne 
scemarono  l'efficacia  le  solforazioni  fatte  su  vasta  scala 
e  da  molti  anni,  se  non  da  tutti,  almeno  dal  maggior 
numero  dei  viticultori;  ne  diminuì  l'intensità  la  siccità 
di  6  anni  successivi  e  specialmente  l'ultima  del  1871  che 
in  alcuni  luoghi  durò  oltre  a  tre  mesi  :  ma  il  ripeto,  la 
crittogama  c'è,  e  fu  facile,  a  chi  il  volle,  lo  scorgerla.  Ho 
visto  nello  scoi'so  autunno,  mentre  tutti  si  rallegravano 
dell'abbondante  vendemmia  molte  vigne  qua  e  là  infette, 
e  molte  uve  grandemente  deteriorate  dalla  crittogama  ; 
ho  visto  spalliere  nei  giardini  così  flagellate,  da  presen- 
tare i  grappoli  intisichiti,  e  così  coperti  da  crittogama, 
che  li  avresti  detti  imbrattati  di  cenere.  Nella  mia  pie- 
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cola  vigna  da  14  anni  io  pratico  sempre  la  solforazione^ 
e  ne  ebbi  sempre  ottimo  effetto  ;  i  raccolti  furono,  a  se- 
conda degli  anni,  più  o  meno  abbondanti,  ma  costante- 
mente di  uve  belle,  sane,  immuni  dai  danni  della  crit- 
togama; eppure  questa,  quanto  piccola  altrettanto  ostinata 
pianticella,  vi  fece  capolino  più  volte  e  tentò  di  intro- 
dursi, siccome  emergerà  dai  seguenti  fatti. 

Nell'agosto  del  1870,  dopo  due  solforazioni,  io  visitava 
la  mia  vigna,  e  con  molto  soddisfacimento  non  vi  rinve- 
niva traccia  di  malattia  :  le  uve  cominciavano  appena  a 
mostrar  qua  e  là  segni  di  maturazione  incipiente;  non 
un  grappolo  era  infetto;  la  stagione  erasi  fino  a  quel 
punto  mantenuta  calda  e  secca  :  ad  un  tratto  si  raffredda 
l'atmosfera,  ed  in  sul  mattino  vegnente  una  folta  nebbia 
copre  per  parecchie  ore  la  collina:  all'indomani,  preso 
da  un  vago  presentimento  di  danno,  rinnovo  la  visita  alla 
vigna,  e  trovo  la  crittogama  qua  e  là  manifesta,  e  su 
alcuni  grappoli  già  notevolmente  svolta.  Dato  l'allarme 
al  vignaiuolo,  ordinai  tosto  una  nuova  solforazione,  e  potei 
con  essa  scongiurare  il  male,  giacché  i  grappoli  sani  re- 
starono immuni,  e  gli  infermi  risanarono. 

In  quest'ultimo  autunno  (1871)  e  le  solforazioni  a  tempo 
eseguite,  e  l'andamento  della  stagione,  fecero  sì  che  la 
vendemmia,  molto  abbondante,  riuscisse,  come  negli  altri 
anni,  bellissima:  posso  dire  che  non  ebbi  un  grappolo 
guasto  :  ma  la  crittogama  non  mancò  di  far  mostra  di  sé, 
e  la  vidi  all'epoca  della  vendemmia  sui  grappoli  che  in 
ogni  anno  si  mostrano,  frutti  di  una  seconda  e  tardiva 
fioritura,  i  quali  perciò  sono  ancora  e  verdi  affatto  e  poco 
svolti  all'epoca  del  vendemmiare:  questi  grappoli  erano 
tutti  coperti  di  crittogama.  Adunque  la  parassita  pianti- 
cella mi  avea  visitato;  non  danneggiò  il  raccolto  prin- 
cipale, perchè  premunito  dalla  siccità  dell'aria  e  dalle 
forti  solforazioni,  ma  potè  ancora  appigliarsi  ai  grappoli 
che  non  erano  più  nelle  medesime  condizioni  atmosfe- 
riche, e  più  non  sentivano  l'influenza  delle  pregresse  sol- 
forazioni. 
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Quanto  all'essersi  conservata  intatta  Tuva  matura  e  di 
vegetazione  normale  in  presenza  dei  grappoli  infetti,  se 
ne  trova  la  spiegazione  in  questo  fatto  che  ho  più  volte 
osservato,  che  dal  momento  in  cui  l'uva  si  colora,  non 
va  più  soggetta  a  crittogama,  innestandosi  questa  sol- 
tanto sulle  parti  verdi  della  vite,  e  sui  suoi  frutti  se  an- 
cora verdeggianti. 

Pertanto,  né  la  scemata  fierezza  della  crittogama  negli 
ultimi  anni,  né  l'abbondante  prodotto  delle  vigne  del- 
l'anno scorso,  sono  per  me  argomenti  sui  quali  si  debba 
fare  a  fidanza.  La  crittogama  non  è  spenta,  e  non  é  morta 
di  sete;  ne  esistono  ì  germi,  e  se  nell'entrante  anno  a- 
gronomico  le  condizioni  atmosferiche  si  cangiano  alquanto, 
se  nell'estate  sopravvengono  frequenti  pioggie  e  nebbie, 
noi  vedremo  le  nostre  vigne  devastate  nuovamente  dal- 
l'oidio, se  pure  da  provvidi  e  prudenti  non  ci  teniam  stret- 
tamente alla  pratica  del  solforare,  lo  per  me  ho  stabilito 
di  non  recedere  da  quanto  fo  da  molti  anni,  tanto  più 
che  il  costo  della  solforazione  riesce  tanto  meno  grave, 
quanto  più  é  abbondante  il  prodotto.  In  quest'  anno  ad 
un  raccolto  di  oltre  a  700  miriagr.  d'uva,  corrispose  una 
spesa  di  L.  40  incirca  tra  provvista  di  solfo  e  mano  d'o- 
pera, e  perciò  di  meno  di  6  centesimi  per  ogni  miriagr. 

Non  ho  mestieri  di  combattere  ora  il  pregiudizio  che 
molti  ancora  conservano  del  danno  che  puossi  temere  dal 
bevere  vino  d'uve  solforate,  e  per  l'acido  solfidrico  che 
questo  ritiene  talvolta  quando  si  spilla  dal  tino,  e  per 
l'arsenico  che  si  teme  esistere  nel  solfo.  L'odore  d'acido 
solfidrico  si  evita  quasi  con  certezza  col  sistema  di  breve 
fermentazione  in  contatto  dei  graspi,  e  si  distrugge  fa- 
cilmente coU'acido  solforoso:  il  timore  dell'arsenico  é  ve- 
ramente uno  spauracchio  ridicolo,  quando  si  adopera  a 
solforare  il  solfo  siciliano. 

Ora  mi  si  permetta,  a  conclusione  delle  cose  dette,  di 
far  ritorno  per  un  momento  sulla  già  nota  e  tanto  di- 
battuta questione  della  cagione  della  malattia  della  vite; 
se:  cidè  questa  immediatamente  dipenda  dall'  innestarsi 


la  crittogama  enlla  pianta  d'altronde  eana,  o  per  l'in- 
contro la  vite  riceva  la  crittogama  a  cagione  del  suo  de- 
perimento, prodotto  da  esaurimento  del  suolo,  che  fu  pri- 
vato per  prolungata  coltura  dei  materiali  inorganici  ne- 
cessari alla  alimentazione  della  pianta. 

Ho  già  in  altra  scrittura  (1)  esposta  la  mia  credenza 
in  questa  controversia,  e  mi  dichiami  francamente  se- 
guace del  primo  concetto,  che  cioè  la  malattia  in  discorso 
è  esclusivamente  ed  immediatamente  derivante  dall'azione 
dell'oidio.  Ciò  che  av%'cnne  in  questo  ultimo  anno  non  potè 
modificare  il  mio  modo  di  vedere,  anzi  in  esso  mi  con- 
fermò. 

La  vegetazione  che  si  mostrò  nello  scoreo  anno  nelle 
viti,  e  l'abbondanza  del  prodotto  che  esse  fornirono,  prova 
all'evidenza  che  esse  non  mancavano  di  quei  materiali 
nutrienti  che  il  snolo  deve  loro  somministrare.  Le  viti» 
giovani,  vecchie,  anche  decrepite,  emisero  tralci  in  tutte 
le  loro  parti,  anche  sugli  annosi  tronchi  ;  tutti  i  tralci 
portarono  fiori,  e  fu  forza  abolire  molti  di  questi  nella 
spollonatura  ;  e  dopo  questi,  nuovi  tralci  pullularono, 
sicché  il  tenere  monda  la  vite  ed  in  limiti  ragionevoli  di 
produzione,  fu  opera  molto  tediosa  pei  vignaiuoli.  Se  non 
sopravì-enivano  freddi  alquanto  intensi  e  pioggie  nella 
fioritura,  se  la  siccità  prolungata  non  fosse  venuta  a  dan  ■ 
neggiare  le  viti  collocate  in  luoghi  molto  soleggiati  ed 
aridi  per  natura,  il  raccolto  sarebbe  stato  favoloso.  Ep- 
pure non  si  mutarono  per  nulla  le  condizioni  del  suolo, 
in  cui  parecchie  viti  erano  piantate  da  più  di  venti  e 
trenta  anni.  Farlo  specialmente  della  mia  vigna,  ma 
TX»6so  dirlo  di  molte  vicine  alla  mia  ed  anche  lontane, 
erritorio  di  Bra ,  si  concima  la  vite  all'  epoca 
liantamento,  e  non  si  fornisce  più  altro  al  pie 
nta,  tanto  che  essa  dura:  il  supporre  poi  che  il 
ler  molti  anni  povero,  siasi  spontaneamente  fatto 
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ricco  di  materiali  nutrienti,  sarebbe,  a  mio  parere,  am- 
mettere l'impossibile.  Ora  una  così  forte  vegetazione  ed 
una  così  ricca  produzione  non  può  interpretarsi  altri- 
menti che  quale  indizio  certo  di  salute  e  di  abbondevole 
nutrimento. 

Non  è  possibile  fare  un  pronostico  pel  raccolto  dell'anno 
agronomico  in  cui'  siam  per  entrare.  Chi  può  prevedere 
come  procederanno  le  stagioni,  e  quali  vicende  atmosfe- 
riche favorevoli  o  disastrose  accompagneranno  il  germo- 
gliamento, la  fioritura  delle  viti,  la  fecondazione  dei  fiori, 
la  maturazione  dei  grappoli?  Forse  ancora  la  siccità  del- 
l'anno passato*  nocque  alla  produzione  delle  gemme,  per 
difetto  di  umore  :  forse  parecchie  viti  soflfórsero  pei  freddi 
intensi  dello  scorso  dicembre  1871.  11  prodotto  della  vite 
sta  per  dir  così  tutto  l'anno  sotto  la  volta  del  cielo  e 
sotto  l'influenza  del  nostro  clima  variabile  e  troppo  fe- 
condo di  fatti  meteorici  d'ogni  maniera,  perchè  si  possa 
leg'gere  nell'avvenire  che  lo  attende.  L'agricoltore  deve 
essere  disposto  egualmente  alla  buona  come  all'avversa 
fortuna,  ma  in  pari  tempo  non  deve  trascurare  nulla  di 
ciò  che  l'esperienza  ha  dimostrato  essere  utile,  e  confe- 
rire alla  conservazione  dei  suoi  prodotti. 

Onde  ai  viticultori  già  da  questo  momento  io  mi 
volgo,  e  pieno  di  confidenza  e  di  persuasione  io  loro  dico: 
non  v'illudete,  la  crittogama  c'è  e  può  recarvi  gravis- 
simi danni,  quindi,  a  suo  tempo,  non  omettete  questi 
tre  precetti  :  —  Solforate  —  Solforate  —  Solforate. 


SULLE 

CONDIZIONI  DELL'AGRICOLTURA 

NELL4  CIBCOSCRIZIONB 

della  R.  Accademia  d'Agricoltura  di  Torino 

RELAZIONE 

DEL  Socio  G.   B.   PANIZZARDI 


Letta  nell'Adunanza  del  31  gennaio  1872 


SIG^XBI  E  COLLEGHI  DEGNISSIMI, 

Circoscrìsioiie,  generalità  ini  snolo  e  sol  clima. 

Le  notizie  sullo  stato  deiragrìcoltura  che  il  Ministero 
domanda  a  questa  R.  Accademia  trovansi  formulate  in 
trentacinque  quesiti,  identici  a  quelli  indirizzati  ai  Co- 
mizi Agrrari  di  tutti  i  Circondari  del  Regno,  colla  circo- 
lare del  14  gennaio  1871.  Le  considerazioni  però  che 
TAccademia  reputa  conveniente  di  esporre  in  rispoeta 
alle  domande  del  Ministero,  noi]  saranno  limitate  soltanto 
alle  condizioni  agrarie  del  Circondario  dov'essa  ha  sede; 
ma  si  estenderanno  a  tutta  la  contrada  che  formava  l'og- 
getto degli  studi  di  essa  medesima  nei  primi  periodi 
della  sua  fondazione;  solo  eccettuando  la  ristretta  zona 
del  versante  ligure,  la  quale  appartiene  ad  una  regione 
agraria  affatto  diversa  dalle  rimanenti  terre.  Come  pure 
le  notizie  riguardanti  le  vicissitudini  delle  raccolte  an- 
nuali, comprenderanno  lo  spazio  di  due  anni,  1870-71, 
non  essendo  riuscito  possibile  di  compilare  il  chiesto  rap- 
porto nella  sessione  accademica  dell'anno  scorso. 
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Il  tratto  di  paese  adunque  a  cui  si  riferisce  la  presente 
relazione  comprendei'à  le  provincie  d'Alessandria,  di  Cu- 
neo, di  Novara,  di  Torino  e  quelle  contrade  della  pro- 
vincia di  Pavia  che  già  facevano  parte  degli  antichi 
Stati  Sardi  di  terraferma. 

Cotesta  estensione  di  suolo,  di  figura  quasi  quadran- 
golare, misura  air  incirca  chilometri  quad.  32000  e  conta 
più  di  3,500,000  abitanti.  Essa  costituisce  la  parte  piìi 
elevata  della  valle  del  Po  ed  è  tutta  quanta  contenuta 
nella  zona  terrestre  detta  dagli  agronomi,  regione  della 
vite,  che  sta  fra  quella  dell'olivo  e  quella  dei  cereali. 
Nella  sua  configurazione  esteriore  si  presenta  disposta 
in  pianure,  in  montagne  ed  in  colline  di  altezze  e  forme 
assai  variate.  La  pianura  occupa  un  quarto  circa  di  tutta 
la  distesa  orizzontale  del  terreno,  ed  apparisce  come  una 
lunga  fascia  ora  ristretta  ed  ora  allargata,  piegata  ad 
arco  volto  a  settentrione  e  protendente  i  suoi  lati  dirit- 
tamente verso  mezzogiorno. 

Di  questi  due  lati  il  superiore  o  occidentale  è  più  lungo 
e  largo  dell'altro  e  s'avanza  fino  ai  colli  di  Boves  sopra 
Cuneo,  ove  riceve  il  torrente  Gesso;  l'inferiore,  orientale 
0  minore  appartiene  esclusivamente  alle  valli  della  Scrivia, 
della  Bormida  e  del  Tanaro,  e  si  stende  dalla  destra  del 
Po  sotto  Bassignana  fino  ai  colli  di  Novi  e  di  Acqui. 

Con  tal  forma  questa  pianura  abbraccia  e  cinge  per 
tre  lati  quel  grande  gruppo  di  colline  apenniniche  di 
figura  pressoché  rettangolare  che  partendo  al  sud  dalle 
Alpi  Marittime  s'innoltra  verso  il  nord  e  forma  i  colli 
delle  Langhe,  dell'  Astigiano  e  dell'alto  e  basso  Monfer- 
rato. 

La  minor  larghezza  di  cotesta  lunga  fascia  di  terreno 
piano  s'incontra  fra  Torino  e  Rivoli,  che  è  di  chilom.  13-14; 
la  più  grande  fra  Casalmonferrato  e  il  Lago  Maggiore 
che  supera  i  chilom.  60. 

Nel  suo  più  lungo  giro,  dal  Ticino  cioè  fino  ai  colli 
di  Boves,  essa  pianura  separa  le  Alpi  dall' Apennino  ed 
è  tutta  costituita  di  terreno  diluviale  alpino,  ad  eccezione 
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di  una  pìccola  strìscia  corrente  ai  piedi  del  gruppo  a- 
penninico  sovraccennato ,  dal  suo  lato  occidentale  ,  che 
si  estende  dall'altezza  di  Mondovi  lungo  la  sinistra  del- 
l'Ellero e  del  Tanaro  fino  a  Cherasco  e  da  Bra  fino  a 
Buttigliera  d'Asti  ove  si  congiunge  colla  catena  dei  colli 
Moncalieri -Valenza.  La  detta  striscia  consta  essenzial- 
mente di  Lehm  alto  e  ferace,  in  gran  parte  lavato  dai 
torrenti  che  discendono  verso  sud  dai  colli  predetti. 

Nel  lato  inferiore  o  minore  s'incontra  ancora  larga- 
mente esteso  il  diluvium  parziale  della  Seri  via  ^  della  Bor- 
mida  e  del  Tanaro  coperto  da  banco  di  Lehm  più  o  meno 
ferace  e  potente.  Questo  lato  s'interpone  fra  i  colli  del- 
l'Alessandrino  e  quelli  di  Novi,  Tortona,  Voghera. 

La  più  gran  parte  adunque  del  fondo  piano  della  nostra 
circoecrizione  è  formata  di  terreno  diluviale  alpino,  il 
quale  nelle  regioni  più  elevate  si  presenta  quasi  scoperto 
e  nudo  al  coltivatore  e  nelle  più  basse  trovasi  coperto 
dalle  alluvioni  fluviatili  delle  acque  che  sopra  vi  scorrono. 

A  ponente  e  a  notte  esso  piano  è  circoscritto  dalle  Alpi, 
le  quali  contengono,  variamente  disseminate,  tal  varietà 
di  roccie,  che  si  può  dire  rappresentino  la  maggior  parte 
dei  tipi  litologici. 

A  levante  e  a  giorno  è  limitato  dalla  catena  delle  col- 
line Moncalieri- Valenza  e  dai  rimanenti  colli  deirApen- 
nino,  essenzialmente  formati  di  terreno  terziario  mioce- 
nico e  pliocenico.  Quest'ultimo  attraversa  nella  direzione 
del  Tanaro  i  colli  dell'Astigiano  dividendo  in  due  parti 
il  miocenico,  quindi  cessa  per  tutta  l'estensione  occu- 
pata dal  braccio  inferiore  della  pianura  per  ricomparire 
a  pie  dei  colli  di  Novi,  Tortona,  Voghera. 

n  Po  sbocca  nella  pianura  alla  metà  circa  del  lato  su- 
periore di  essa  e  vi  attraversa,  correndo  da  ponente  a  le- 
vante lo  strato  diluviale  ;  ma,  ricevute  appena  le  acque 
della  Maira,  volge  a  settentrione  per  piegarsi  di  nuovo 
ad  oriente  dopo  le  foci  della  Stura  e  dell'Orco.  Dalla 
Maira  al  Tanaro  non  raccoglie  più  nessun  confluente  di 
importanza  dal  suo  lato  destro  ;  ma  il  più  delle  acque  vi 
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giungono  da  sinistra  per  molte  e  cospicue  correnti  dalle 
quali  trovasi  spinto  contro  la  base  dei  colli  Moncalieri- 
Valenza  in  modo  da  dividere  nettamente  i  terreni  di 
questi  dai  diluviali  alpini.  Al  disotto  di  Bassignana  viene 
poi  raggiunto  a  destra  dalla  corrente  del  Tanaro  che  lo 
risospinge  verso  il  piano  diluviale,  sicché  una  porzione 
di  questo,  dal  Tanaro  cioè  fino  al  Ticino,  passa  ancora 
a  mostrarsi  alla  destra  del  Po. 

Sui  fianchi  ed  alle  estremità  inferiori  delle  valli  delle 
due  Dorè  e  di  quella  del  Ticino  giacciono  i  depositi  mo- 
renici lasciati  dai  ghiacciai  di  dette  valli,  formanti  amene 
collinette  disposte  quasi  sempre  ad  anfiteatro,  ed  atte  ad 
ogni  coltura.  Queste  collinette  hanno  una  struttura  ge- 
neralmente fra  loro  identica  ;  ma  differenziano  poi  l'una 
dall'altra  per  composizione  chimica.  Tutte  le  altre  colline 
delle  prcalpi  sono  rialzi  d'erosione  formati  di  terreno  de- 
tritico.  Così  quelle  morene  come  queste  colline  ritrag- 
gono ciascuna  della  natura  delle  rocce  da  cui  derivano. 
Le  acque  dei  torrenti  e  le  loro  alluvioni  hanno  pure  qua- 
lità diverse,  epperciò  proprietà  agrarie  diverse  secondo  la 
varia  cx)mposizione  delle  rocce  che  attraversano. 

Il  clima  di  questa  regione  appartiene  ai  temperati,  a 
quelli  cioè  ove  la  vite,  senza  speciali  ripari,  giunge  sempre 
a  maturare  i  suoi  frutti,  ove  il  gelso  si  può  impunemente 
sfrondare,  ove  il  mais  compie  agevolmente  tutte  le  fasi 
della  sua  vita  annuale.  Le  medie,  le  massime  e  le  mi- 
nime della  temperatura  variano  da  luogo  a  luogo  ;  ma 
le  variazioni  non  sono  mai  tali  da  impedire  la  coltiva- 
zione di  veruna  pianta  caratteristica  della  regione. 

Dalle  osservazioni  meteorologiche  notate  nel  quinquen-' 
nio  1866-70  deduciamo  :  V  Che  la  maggior  pressione 
atm^f erica  si  verifica  d'inverno,  la  minore  di  primavera; 
gli  estremi  medii  annui  si  hanno  a  Pavia=753"""09  e  ad 
AIessandria=753,08,  a  Mondovì=713,42(aTorino=757,36). 

La  temperatura  media  annua  più  alta  si  ha  a  Pavia^= 
12%99,  ad  Alessandria=l2,43,  la  più  bassa  a  Biella=ll,52, 
a  Mondovì=«»l  1 ,04  (a  Torino=l  1 ,95)  ;  il  più  gran  caldo  si 
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ebbe  a  Pavia  ed  Alessandria  ove  salì  a  35,8,  il  minore  a 
Biella=32,7,  a  Mondovì=31,9  (a  Torino— 34).  Il  maggior 
freddo  avvenne  ad  Alessandria=— 17,7,  a  Moncalieri=»^ 
16,0,  a  Torino==— 15,5;  il  minore  a  Pinerolo«»— 8,3,  a 
Biella=— 8,4,  a  Mondovì-=— 9,1. 

I  danni  del  freddo  sono  d'ordinario  più  sentiti  al  piano 
che  non  al  colle.  Grinverni  più  rigorosi  raramente  re- 
cano gravi  danni,  perocché  i  loro  effetti  si  limitano  a 
mortificare  le  cime  delle  verghe  più  lunghe  dei  gelsi  e 
le  gemme  delle  viti  di  pianura  lasciate  scoperte.  I  semi-* 
nati,  per  lo  più  coperti  di  neve,  non  ne  soffrono  punto, 
ma  vengono  spesse  volte  seriamente  offesi  dalle  alterna- 
tive di  gelo  e  di  didiaccio,  di  secco  ed  umido,  all'aprirsi 
della  buona  stagione.  Al  ravizzone  torna  cotesta  alterna- 
tiva particolarmente  nocevole. 

L'umidità  media  annua,  nel  quinquennio,  più  elevata 
si  ebbe  a  Biella==70,2  ed  a  Pavia=-69,1  ;  la  minore  ad 
Alessandria=66,8  ed  a  Mondovì==s64,4  (a  Torino»— 69). 

La  pioggia  raggiunse  l'altezza  media  :  a  Mondovì  dì 
804"" ,9,  a  Torino  di  7;M,3,  a  Pavia  di  679,9,  ad  Alessap- 
dria  di  609,6  ;  ma  è  da  notarsi  che  nel  1870  la  quantità 
di  pioggia  venuta  nella  Provincia  di  Torino  riuscì  al  di- 
sotto delle  medie  del  quatriennio  antecedente,  mentre 
nelle  altre  superò  le  dette  medie  ;  si  ebbe  cioè  :  a  Torino 
659"",4,  a  Mondovì  840,1,  a  Pavia  811,0,  ad  Alessan- 
dria 629,8. 

1  venti  non  sono  d'ordinario  né  troppo  frequenti  né  sì 
gagliardi  da  recare  gravi,  materiali  disastri,  ma,  in  certe 
plaghe,  nelle  alte  valli,  ad  esempio,  del  Tanaro,  della  Bor- 
mida  e  delle  due  Dorè  nocciono  spesso  per  la  siccità  che 
cagionano.  I  temporali  con  grandine  ricorrono,  in  alcune 
regioni,  frequenti  e  quasi  periodici;  in  altre,  rari  e  ra- 
rissimi. I  loro  danni  tornano  in  generalo  più  estesi  e  fu- 
nesti sulle  coste  dell' Apennino  che  non  su  quelle  dell? 
Alpi  e  sulle  pianure  del  Po. 


Prodotti  Agrari. 

Da  quanto  abbiamo  rapidamente  discorso  sulla  natura 
delle  terre,  sulla  loro  configurazione  e  sul  clima  dell? 
nostra  regione,  si  può  agevolmente  arguire  quali  coltiva- 
zioni debbano  ad  essa  particolarmente  convenire.  Vi  sì 
trovano  infatti,  da  tempi  assai  remoti,  attuate  le  seguenti, 
che  qui  nominiamo  in  ordine  d'importanza:  cereali, 
vigne,  prati,  gelsi,  ortaggi  e  frutta,  piante  tessili,  olei- 
fere, leguminose  mangerecce,  ed  altre  di  ]ioco  conto. 

CoreaU. 

Comprendiamo  in  questa  categoria  :  il  frumento,  il  mais 
0  granoturco,  il  riso,  la  segala,  l'avena. 

n  Frumento  si  distingue  in  invernengo  e  marzuolo  ;  il 
primo  forma  la  principal  coltura  delle  pianure  e  si  e- 
stende  ove  -più  ove  meno  a  pressoché  tutti  i  colli  e  sui 
fianchi  delle  montagne,  giungendo  a  produrre  fino  al- 
l'altitudine di  oltre  metri  mille  sul  livello  del  mare.  Se 
si  eooettuano  i  paesi  di  risaie,  ove  gli  avvicendamenti 
sono  per  la  metà  o  per  le  tre  quinte  parti  formati  dal 
riso,  ed  una  quarta  o  quinta  parte  soltanto  dal  framento, 
questo  occupa  in  tntte  le  rimanenti  terre  arative  più 
della  metà  della  loro  superficie.  Il  suo  prodotto  in  ade- 
quato non  giunge  ad  ettolitri  12  ad  ettaro  ;  alcuni  agri- 
coltori però,  che  pur  troppo  sono  tuttora  eccezioni,  ne 
ottengono  ordinariamente  ett.  20  a  22  od  anche  piiì  ;  ma 
in  questi  casi  i  cereali  non  oltrepassano  mai  la  metà  della 
superficie  delle  terre  in  vicenda. 

Di  frumento  invernengo  se  ne  coltivano  due  varietà 
principalmente:  la  rossa  e  la  bianca,  ambidue  appar- 
tenenti alle  razze  tenere.  Questa  è  più  estesa  della  rossa 
ed  è  anche  più  tenera  e  fina,  e  ricercata  per  li  pani  fini 
e  per  le  paste  di  prima  qualità.  La  rossa  è  un  poco  più 
consistente  e  produttiva.  Le  migliori  qualità  si  stima  es- 
ere quelle  della  pianura  dell'alto  Piemonte. 


11  raccolto  del  1870  fu  piuttosto  buono  in  grani,  ma 
scarso  in  paglia,  la  quale  raggiunse  perciò  prezzi  ecce* 
zionali.  I  prezzi  del  grano  variarono  tra  L.  25  e  L.  32,50 
al  quintale.  L*  ettolitro  dei  nostri  grani  pesa  chil.  da 
76  a  78» 

Il  raccolto  del  1871  fu  scarso  assai  in  grano  e  paglia. 
Il  prezzo  del  grano  salì  a  L.  29  e  L.  33,50  al  q* 

La  causa  di  tanta  scarsità  si  è  attribuita  alla  ti'oppo 
prolungata  permttnenisa  della  neve  sui  seminati  ed  al  suo 
troppo  rapido  liquefarsi  ai  primi  tepori. 

Il  prodotto  del  frumento  non  basta  d'ordinario  alla 
consumazione  interna. 

Il  frumento  marzuolo  è  attualmente  assai  poco  colti- 
vato. Esso  giunge  a  maturazione  fino  all'altezza  di 
metri  1,400. 

McUs  0  granoturco.  Per  estensione  di  coltura  questo  ce- 
reale viene  subito  dopo  il  frumento,  e  con  questo  gene^ 
ralmente  si  avvicenda,  ma  non  lo  segue  in  altitudine 
fino  all'estremo  limite,  arrestandosi  la  sua  vegetazione 
utile  fra  m.  700  ed  800 ,  al  di  là  dei  quali  è  surrogato 
dalla  segala  o  dal  fagopiro  o  dalle  patate'. 

Il  provento  di  questa  coltura  varia  moltissimo  da  anno 
ad  anno,  da  luogo  a  luogo,  e  persino  da  campo  a  campo, 
secondo  l'andamento  delle  stagioni,  l'ubertosità  e  la  fra» 
schezza  del  suolo,  e  le  cure  dei  coltivatori,  verificandosi 
Tenorme  diflferenza  di  ettol,  10  a  50  ad  e|taro  di  pro^ 
dotto.  In  alcuni  luoghi  si  alterna  col  frumento  in  rota-* 
zione  biennale  ;  in  altri  fa  parte  di  rotazioni  triennali, 
quadriennali  ed  anche  più  lunghe.  I  migliori  coltivatori 
vanno  restringendone  T estensione,  alcuni  l'abbandona-! 
rono  aflTatto. 

Nell'anno  ISIO  il  raccolto  fu  eccezionalmente  buono» 
e  Tesportazione,  che  d'ordinario  non  è  molto  rilevante, 
fu  in  quell'anno  importantissima.  Il  prezzo  del  quintale 
si  tenne  fra  L.  13  <?  18,50.  • 

L'anno  1871  gli  tornò  meno  favorevole,  il  prezzo  giunse 
a  L.  20  a  26,  e  l'esportazione  fu  minore  della  scorsa. 
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L'ettolitro  delle  molte  varietà  di  mais  coltivate  varia 
in  peso  da  chil.  73  a  76. 

Fra  le  migliori  qualità  di  mais  che  si  trovano  sui  nostri 
mercati  va  annoverata  quella  del  Tortonese. 

La  segala^  per  poco  o  per  nulla  coltivata  nei  paesi 
della  parte  inferiore  della  nostra  valle,  lo  è  alquanto  più 
nelle  provincie  più  alte.  Giunge  a  maturazione  fino  a 
poco  meno  di  m.  1,400  di  elevazione;  sopra  i  m.  700 
sostituisce  il  mais,  e  sopra  i  m.  1,000  il  frumento  d'in- 
verno, trovandosi  più  in  su  quasi  sempre  sola  o  a  dispu- 
tarsi il  magro  nutrimento  col  grano  marzuolo  o  colle 
patate  o  col  fagopiro.  Nelle  regioni  più  basse  si  coltiva 
sovente  più  per  la  paglia  che  pel  grano,  e  si  semina 
dopo  il  frumento  e  talvolta  dopo  il  ristoppio  di  questo; 
con  quanto  pregiudizio  delle  terre  è  facile  immaginare. 
Essa  produce  in  grano  da  ett.  10  a  20  l'ettaro  e  si  con- 
suma intieramente  nei  luogi  di  produzione. 

Il  suo  prezzo  segue  d'  ordinario  da  vicino  quello  del 
mais,  e  nei  due  anni  scorsi  le  sue  variazioni  stettero  fra 
L.  17,50  e  L.  21  il  quintale. 

*  L'ettolitro  di  segala  pesa  chil.  69  a  72. 

Vavena  si  coltiva  di  più  ove  meno  si  coltiva  la  segala. 
Rari  sono  i  luoghi  dove  essa  costituisca  una  coltura  re- 
golare, ossia  un  elemento  di  vicenda  ordinato  e  costante; 
forma  generalmente  un  ausiliario  o  un  riempitivo  dei 
vuoti  accidentali  che  avvengono  nelle  rotazioni  ;  o  sì  a- 
dopera  come  coltura  preparatoria  dopo  i  dissodamenti  o 
nei  casi  di  terreni  a  cui  non  si  diede  conveniente  pre- 
parazione per  le  altre  piante.  Si  semina  sovente  dopo  il 
dissodamento  delle  risaie,  ponendola  a  capo  delle  colture 
di  rinnovo. 

La  varietà  più  comune  è  la  bianca  di  cui  s'incontrano 
diverse  variazioni  ;  ma  si  coltiva  anche  la  nera,  che  nei 
arreni  ricchi  pesa  più  dell'altra. 

I  prodotti  dell'  avena  equivalgono  in  misura  presso  a 
poco  a  quelli  della  segale. 

Un  ettolitro  pesa  da  chil.  40  a  43, 
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ti  raccolto  del  1870  fu  mediocre  e  i  prezzi  'salirono  a 
L.  21,50  e  L.  25  al  q.  ;  quello  del  1871  fu  ottimo  ed  i 
prezzi  si  tennero  fra  L.  18  e  L.  20  al  q. 

Riso.  Questa  coltura  nelle  condizioni  che  le  sono  pro- 
pizie è  senza  contestazione  la  più  profittevole  di  tutte  le 
precedenti.  Nel  Vercellese,  nella  Lomellina,  nel  Nova- 
rese, dove  si  pratica  da  lungo  tempo,  si  è  in  questi  ul- 
timi anni  assai  estesa.  L'  operosità  e  l'intelligenza  di 
quegli  agricoltori  ha  saputo  perfezionarla  in  modo  da 
ricavarne  profitti  per  lo  addietro  non  soliti  a  raggiun- 
gersi, e  nel  tempo  stesso  renderne  assai  miti  gli  incon- 
venienti che  l'igiene  pubblica  soleva  in  prima  provare 
assai  gravi.  Quanto  meglio  la  risaia  è  coltivata,  tanto 
maggiori  sono  i  suoi  prodotti  e  minori  i  danni  igienici  ; 
e  sotto  questo  aspetto  la  miglior  risaia  è  V  avvicendata, 
la  quale  in  vero  occupa  la  quasi  totalità  delle  terre  de- 
stinate a  questa  coltura,  non  formando  le  permanenti 
che  poehe  eccezioni  confinate  nei  bassi  fondi  in  cui  è 
impossibile  ogni  altra  coltivazione  o  in  luoghi  di  parti- 
colari condizioni  di  postura.  In  cotesti  bassi  fondi  e  luo- 
ghi speciali  la  risaia  ben  coltivata  non  accresce  la  mal- 
sania,  ma  ordinariamente  la  mitiga. 

Pochi  anni  or  sono  le  risaie  eransi  così  rapidamente 
moltiplicate  in  alcune  valli  dei  confluenti  del  Po,  che  gli 
abitanti  delle  circostanti  coste  ebbero  a  soffrirne  gravis- 
sime febbri.  Le  lagnanze  e  le  proteste  di  quelle  popola- 
zioni promossero  pronte  misure  in  loro  favore,  onde  quelle 
colture  vennero  circoscritte  a  più  angusti  confini ,  ove 
non  danno  più  luogo  a  scrii  inconvenienti. 

Intanto  dai  fatti  osservati  in  quel  breve  spazio  di  due 
0  tre  anni  si  è  potuto  constatare  : 

r  Che  le  risaie  stabilite  lungo  le  valli  ristrette,  o 
all'imboccatura  delle  medesime,  riescono  maggiormente 
pregiudizievoli  che  non  nei  piani  più  estesi  ed  aperti  ; 
perchè  in  quelle  non  potendo  i  miasmi  liberamente  e- 
spandersi  e  diluirsi  nell'aria,  rimangono  più  concentrati 
negli  angusti  spazi  di  essa,  e  trasportati  pòi  dai  venti 
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giungono  a  nuocere  agli  abitanti  delle  coste  anche  a 
distanze  a  cui  in  altre  circostanze  non  potrebbero  tor- 
nare nocivi. 

2°  Che  nei  terreni  troppo  permeabili  le  acque  delle 
risaie  si  disperdono  in  gran  parte  per  infiltrazione  a  danno 
dell'economia  della  coltura  stessa  e  della  qualità  dei  pro- 
dotti, e  vanno  poi  ad  impaludarsi  o  latenti  o  patenti 
nelle  circostanti  terre  con  gran  detrimento  di  queste  e 
della  sanità  degli  abitanti. 

3"  Quando  la  coltivazione  di  questa  pianta  non  è 
praticata  sopra  terreni  sufficientemente  sodi  e  non  è  con- 
dotta colla  debita  intelligenza  ed  accuratezza,  e  con  ca- 
pitali competenti,  riesce  meno  profittevole  di  altre  col- 
ture, meno  conveniente  aireconomia  rurale  in  generale 
e  nel  tempo  stesso  più  nociva  alla  sanità  pubblica. 

11  riso  dura  d'  ordinario  nello  stesso  campo  due  o  tre 
anni,  poi  s'avvicenda  col  mais  o  coU'avena,  col  frumento 
e  con  un  prato  temporario. 

Per  avere  un  concetto  sommario  dell'entità  relativa  di 
questa  coltura,  basterà  considerare  che  i  poderi  a  risaie 
rappresentano  in  alcune  regioni  un  valore  di  fitto  annuo 
di  L.  200  e  più  per  ettaro,  in  altre  non  raggiungono 
quello  di  L.  40.  In  quest'ultimo  caso  le  risaie  sono  vere 
parassite  recate  a  devastar  terre  che  potrebbero  con  altre 
colture  arricchirsi  e  meglio  popolarsi.  Per  fortuna  la 
loro  estensione  è  assai  piccola;  ma  se  l'industria  rurale 
fosse  in  generale  esercitata  da  coltivatori  istruiti,  di  tali 
fatti  non  se  ne  vedrebbero  punto  e  la  ricchezza  pubblica 
e  la  salubrità  dei  paesi  ne  avrebbero  sicuri  profitti. 

Le  annate  1870  e  1871  furono  per  questo  raccolto  fe- 
licissime ,•  i  prezzi  nel  primo  variarono  da  L.  28,  50  a  32 
per  quintale,  nel  secondo  da  L.  32  a  38,50. 

L'ettolitro  pesa  chil.  78  a  82. 

Il  riso  forma  oggetto  d'importante  esportazione,  e  le 
qualità  del  Piemonte,  tanto  sui  mercati  indigeni  quanto 
sugli  esteri,  godono  di  speciale  favore. 
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Tigne. 


Dopo  i  cereali  la  vigna  forma  la  principale  coltura 
della  nostra  regione,  e  porge  larga  fonte  di  prospe- 
rità per  molti  paesi.  Essa  si  coltiva  in  pressoché  tutti 
i  colli,  e  si  estende  altresì  a  molte  pianure,  alcune  delle 
quali  producono  anche  vini  distinti  ;  ma  in  generale  i 
prodotti  delle  pianure  sono  meno  stimati  di  quelli  dei 
colli  e  ristretti  soltanto  alla  consumazione  locale. 

Nella  generalità  dei  casi  tra  le  piantagioni  di  viti  so- 
glionsi  coltivar  cereali,  e  solo  vanno  eccettuati  i  luoghi 
di  forte  pendìo  ove  la  vite  trovasi  sola  o  frammista  a 
qualche  albero  da  frutta.  Diversi  coltivatori  studiosi,  da 
alcuni  anni  in  qua,  stabilirono  piantagioni  fitte  ed  esclu- 
sive di  viti ,  e  recarono  grande  utile  a  questa  produ- 
zione. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  questi  ultimi  tempi  la  viticol- 
tura ha  raggiunto  notevoli  incrementi  così  in  estensione 
come  nelle  fogge  delle  piantagioni  e  nei  metodi  di  col- 
tura. Ma  nella  parte  ove  si  richieggono  le  più  fonda- 
mentali riforme,  in  quel  punto  a  cui  debbono  essere  ri- 
volte le  pili  attente  cure  essa  ha  fatto  finora  ben  poco  cam- 
mino. Intendiamo  accennare  alla  scelta  dei  vitigni,  air  ac- 
concia loro  distribuzione  secondo  le  varietà  dei  siti,  ed  ai 
metodi  di  trattamento  a  ciascuno  appropriati.  L'operosità 
manifestatasi  oggigiorno  in  questo  ramo  di  produzione 
ci  rende  fiduciosi  di  veder  tosto  conseguiti  anche  cotesti 
miglioramenti,  senza  dei  quali  non  troviamo  ragione  di 
sperare  in  uno  smercio  attivo  di  esportazione  ;  perocché 
dalle  accennate  riforme  soltanto  può  sortire  quel  titolo 
costante  dei  prodotti  che  formar  dee  il  loro  valor  com- 
merciale e  promuoverne  le  domande. 
E  qui  cade  opportuno  il  notare,  che  alcuni  benemeriti 
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stabilirono  di  già  estese  piantagioni  dei  più  pregevoli 
vitigni,  scelti  nelle  nostre  vigne  o  importati  dall'  estero; 
applicarono  a  ciascuno  di  questi  i  metodi  di  coltura  ri- 
conosciuti per  esperienza  i  più  confacenti  ;  ottennero  van- 
taggiosi risultati  e  prodotti  eccellenti,  e  si  diedero  ogni 
cura  di  farli  conoscere  ai  coltivatori.  Ma  i  loro  lodevoli 
esempi  ebbero  finora  pochi  imitatori  ;  sia  per  essere  ancor 
poco  esteso  il  numero  di  essi  esempi ,  sia  perchè  il  co- 
mune dei  vignaiuoli  non  trovasi  in  grado  di  poterli  ac- 
cogliere, apprezzare  ed  imitare. 
^  Le  viti'  sono  universalmente  tagliate  a  tralcio  lungo , 
e  sostenute  a  diverse  fogge  secondo  le  diverse  condizioni 
di  sito,  secondo  il  materiale  di  palatura  che  trovasi  di- 
sponibile ed  a  miglior  mercato ,  ma  principalmente  se- 
condo le  cieche  consuetudini  del  così  facevano  i  nostri 
vecchi.  Le  quali  consuetudini  però  convien  riconoscere  che 
nel  più  dei  casi  avevano  una  volta  la  loro  ragione  di  esr 
sere,  ed  in  parecchi  l'hanno  tuttora.  Ma  i  metodi  intro- 
dotti dai   benemeriti  sovracitati ,  metodi  per  sufficiente 
esperienza  riconosciuti  vantaggiosi  ed  applicabili  alla  plu- 
ralità delle  nostre  condizioni,  metodi  atti  ad  accrescere 
i  proventi  delle  vigne  ed  a  perfezionarne  i  prodotti,  tro- 
vano, come  già  dicemmo,  tuttora  pochi  seguaci. 

I  vigfnaiuoli  preferiscono  modificare  a  poco  a  poco  le 
loro  antiche  fogge,  piuttostochè  adottare  ed  attuare  ad 
un  tratto  i  nuovi  sistemi  già  praticati  e  sanzionati  dal- 
l'esperienza tuttoché  li  riconoscano  essi  stessi  vantaggiosi 
e  preferibili.  Onde  nel  progresso  che  si  nota  in  questa 
coltura  non  si  può  riconoscere  altro  miglioramento  che 
una  maggior  accuratezza  nelle  antiche  pratiche  di  go- 
verno e  qualche  modificazione  nella  misura  dei  tralci  ; 
ma  non  vi  si  può  scorgere  quella  sostanziale  riforma  che 
sola  è  capaC/C  di  soddisfare  alle  esigenze  economiche  e 
industriali  dei  tempi  che  corrono. 

Uno  speciale  insegnamento  tecnico ,  che  chiarisca  le 
condizioni  e  le  pratiche  di  questa  coltura,  porterebbe  un 
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prezioso  indirizzo  all'  attività  che  dappertutto  si  mostra 
e  porrebbe  il  paese  in  grado  di  utilizzare  al  piìi  presto 
le  naturali  sue  risorse. 

La  coltivazione  della  vite  in  grande  s'innalza  sulle  pen- 
dici dei  colli  ed  alle  montagne  fino  a  circa  metri  500 
sul  livello  del  mare,  alla  quale  altitudine  matura  i  suoi 
frutti  in  tutte  le  esposizioni  ed  è  accompagnata  dal  mais 
e  dal  gelso.  In  circostanze  straordinarie  e  nelle  buone 
esposizioni  trovasi  essa  a  ben  maggiori  altezze,  a  metri 
750  e  fino  a  metri  800  ove  rende  ancora  prodotti  rimu- 
neratori. 

La  rendita  delle  vigne,  avuto  riguardo  alle  colture  che 
si  intromettono  alla  vite,  di  cui  le  proporzioni  reciproche 
variano  pressoché  all'infinito,  riesce  impossibile  a  deter- 
minarsi esattamente  e  a  riferirsi  ad  una  data  estensione  di 
suolo.  Si  ottengono  produzioni  medie  qua  di  ettolitri  6  per 
ettaro,  là  persino  di  ettol.  100  ed  anche  più,  senza  alcuna 
differenza  nei  valori  dei  rispettivi  prodotti.  Soventi  volte 
quelle  che  producono  il  più  producono  anche  la  miglior 
qualità,  contrariamente  a  quando  accade  nei  vigneti  dei 
paesi  più  avanzati  in  questa  coltura,  ove  le  qualità  mi- 
gliori si  trovano  sempre  in  opposizione  colle  produzioni 
più  abbondanti.  Da  cotesta  considerazione  sola  si  può  ar- 
guire quanto  rimanga  ancora  a  farsi  per  il  perfeziona- 
mento di  questa  coltura. 

Il  prezzo  medio  delle  uve  nel  1871  riuscì  per  le  qua- 
lità buone,  di  L.  1  al  miriag.;  nell'anno  antecedente  salì 
di  oltre  la  metà  più  alto.  Nei  passati,  durante  l'infierire 
della  crittogama,  giunse  fino  a  tre  e  quattro  volte  tanto. 
Anteriormente  a  questa  si  manteneva  al  disotto  di  L.  1. 
Alcune  varietà  fine,  p.  e.  nebbioli  e  moscati,  si  sono  ven- 
dute anche  nel  1871  a  L.  2,50  e  L.  3. 

I  vini  di  queste  regioni  più  pregiati  prendono  nome 
0  dall'uva  con  cui  sono  formati,  o  dal  luogo  che  li  pro- 
duce. Fra  essi  vanno  da  tnolto  tempo  distinti  e  ricercati 
i  seguenti  : 
Fra  i  rossi  :  il  barolo,  sotto  il  qual  nome  si  compren^ 
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dono  tutti  i  vini  fermi  di  uva  nebbiolo  fatti  sui  colli 
delle  Langhe  ;'  il  grignolino  d'  Asti  e  di  Casale;  il  bar- 
bera d'  Asti  ;  i  dolcetti  dell'  alto  Monferrato  e  dell'  alta 
valle  del  Tanaro  ;  i  vini  di  Stradella  ;  non  che  i  vini  di 
Campigliene,  Carema,  Lessoua,  Gattinara,  Ghemme,  Boca, 
Fara  e  contorni,  tutti  fatti  principalmente  con  uva  spana 
che  è  una  variazione  del  nebbiolo  ;  fra  i  bianchi  :  il  Ca- 
luso,  il  Chiomonte,  il  Chambave,  i  moscati  d'Asti,  d'Acqui 
e  contorni,  e  gli  spumanti  di  Canellì. 

Diversi  altri  vini  di  qualità  e  valore  variatissimi,  tal- 
volta assai  pregevoli ,  si  trovano  in  commercio  o  presso 
i  particolari  produttori  di  tutti  i  nostri  paesi  vinicoli. 

Questa  produzione  supera  i  bisogni  delle  nostre  pro- 
vince; ond'  è  che  oltre  il  fornir  vino  a  quelle  parti  di 
esse  che  non  ne  producono,  dà  luogo  ad  esportazioni  ad 
altre  regioni  del  Regno  :  Lombardia,  Venezia ,  Littorale 
dell'uno  e  dell'altro  mare,  non  che  all'estero,  come  Sviz- 
zera, America  meridionale  e  varii  altri  paesi  in  propor- 
zioni minori. 

I  nobili  tentativi  fatti  dal  Governo  e  dai  privati  per 
promuovere  una  maggior  esportazione  di  questa  derrata 
all'estero,  che  tanto  gioverebbe  alla  ricchezza  nazionale, 
non  conseguirono  finora  gli  effetti  desiderati.  La  prin- 
cipal  ragione ,  secondo  noi ,  sta  nella  mancanza  stessa 
della  materia  che  si  cerca  di  esportare.  Non  mancano 
già  le  domande,  mancano  i  mezzi  di  soddisfarle.  I  vini 
che  troverebbero  facile  smercio  all'estero,  perchè  dotati 
delle  qualità  corrispondenti  all'  uopo ,  si  producono  tut- 
tora in  quantità  troppo  piccole  per  formare  importante 
oggetto  .di  commercio.  Alla  maggior  parte,  sebbene  su- 
scettibili di  farsi  eccellenti,  non  si  giunse  ancora  ad  im- 
primere quei  caratteri  fermi  e  costanti  che  loro  valgano 
di  titolo  per  farsi  classificare  nel  commercio  universale. 
D'altronde  i  nostri  vini  fini  raggiungono  all'interno  prezzi 
abbastanza  alti  da  togliere  ogni  convenienza  al  produt- 
tore di  esportarli  in  paesi  stranieri  ove  avrebbero  a  so- 
stenere la  concorrenza  coi  prodotti  di  altre  nazioni  più 
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avanzate  in  quest'industria  e  più  abbondanti  di  vini  fini. 
Noi  abbiamo  già  motivo  di  ralleg'rarci  che  i  nostri  vini 
fini  si  veggano  ogni  dì  vieppiù  a  sostituirsi  ai  loro  rivali 
esteri  di  cui  vanno  escludendo  l'importazione. 

Quanto  ai  vini  comuni,  per  ora  non  bastano  essi  forse 
a  soddisfare  ai  bisogni  interni  ;  per  la  loro  esportazione 
poi  son  necessari  ancom  profondi  miglioramenti. 

Due  sono  i  principali  fattori  naturali  di  questa  produ- 
zione :  il  vitigno  e  il  suolo.  Le  migliori  varietà  di  vi- 
tigni danno  ordinariamente  le  migliori  qualità  di  pro- 
dotti in  qualunque  condizione  di  suolo  si  trovino  ;  le  mi- 
gliori specie  di  suolo  danno  d'  ordinario  i  migliori  vini 
qualunque  sia  il  vitigno  che  vi  si  coltiva. 

Ma  i  fattori  naturali,  per  quanto  siano  pregevoli,  non 
bastano  a  produrre  un'  industria ,  essi  le  somministrano 
un  solo  elemento,  la  materia;  l'arte  dee  procacciarle  il 
compimento  che  è  la  forma.  E  qui  convien  confessare 
che  se  i  vignaiuoli  si  mostrano  operosi  ed  intenti  al  mi- 
glioranaento  della  viticoltra ,  uguale  operosità  e  studio 
non  posero  ancora  alla  vinificazione  ;  se  pertanto  quella 
progredisce  lodevolmente  questa  si  trova  tuttora  assai  im- 
perfetta. 


Prati. 


Si  può  stabilire  in  principio  generale  che  la  ricchezza 
deli'  agricoltura  di  un  luogo  sta  in  ragione  dei  prati 
eh'  essa  possiede,  fatta,  s'intende ,  eccezione  dei  luoghi 
di  colture  arboree  ed  arbustive.  Dove  son  buoni  prati, 
tutte  le  altre  colture  rendono  buoni  profitti,  e  T incre- 
mento della  nostra  prosperità  rurale  va  ovunque  di  pari 
passo  coir  incremento  dei  prodotti  prativi. 

I  prati  si  distinguono  in  naturali  ed  artificiali.  Quelli 
son  detti  naturali,  perchè  formati  di  molte  specie  erbose 
per  lo  più  naturalmente  disseminate,  e  sonò  o  asciutti, 
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0,  e  questi  formano  la  maggior  parte,  irrigatori  ;  gli  ir- 
rigatori sono  piani  o  marcitoi,  e  questi  ultimi  non  sono 
altro  che  una  forma  speciale  di  quelli,  possibile  solo  a 
stabilirsi  dove  si  trovano  acque  che  difficilmente  si  rap- 
prendono in  gelo  nella  fredda  stagione.  Prati  marcitoi 
di  vegetazione  più  o  meno  lunga  si  trovano  nel  Vercel- 
lese, nella  Lomelliiia,  nel  Novarese,  e  pochi  anni  or  sono 
se  ne  formarono  anche  con  riuscita  nei  circondari  di 
Mondovì  e  di  Cuneo.  I  prati  naturali  sono  per  la  maggior 
parte  permanenti,  ma  in  parecchi  luogi  si  avvicendano 
anche  a  brevi  intervalli.  Appartengono  ai  prati  naturali 
i  pascoli  che  vestono  larghe  coste  di  montagne,  ove  pro- 
ducono utilmente  fino  a  m.  1500  a  2000  di  altitudine. 

Diconsi  artificiali  i  prati  formati  di  una  sola  o  poche 
specie  vegetali  determinate,  sempre  appositamente  semi- 
nate. S'incontrano  per  lo  piti  dove  non  vi  hanno  acque 
irrigatorie  ;  ma  dove  si  possono  adacquare  tornano  più. 
profittevoli.  Constano  principalmente  o  di  erba-medica,  o 
di  lupinella,  o  di  trifoglio,  o  di  veccie  invernenghe  op- 
pure estive,  0  di  cicerchie,  o  di  segala,  o  avena,  o  mais  ; 
alcuni  rari  proprietari  coltivano,  allo  stesso  scopo  e  con 
profitto,  la  barbabietola,  altri,  ma  ancor  più  rari,  il  ca- 
volo. L'erbamedica  e  la  lupinella  durano  diversi  anni, 
da  6  e  15  e  più  ;  gli  altri  passano  tutti  in  turno  nelle 
rotazioni  annue. 

I  prati  naturali  e  le  erbemediche  in  buone  condizioni 
lendono  più  d'ogni  altra  comune  coltura  ;  presi  per  se 
soli  rappresentano  in  fitto  annuo  un  valore  di  L.  200  fino 
a  L.  350  ad  ettaro. 

V'hanno  dunque  tanto  nei  naturali  quanto  negli  arti- 
ficiali dei  prati  di  lunga  durata  e  son  detti  permanenti, 
e  degli  altri  di  breve  e  son  detti  temporari  ;  e  siccome 
per  rapporto  all'azienda  agraria  il  prato  avvicendato  o  na- 
turale 0  artificiale  ha  la  più  grande  importanza  nei  ri- 
sultati dell'esercizio  rurale,  noi  adotteremo  la  denomina- 
zione distintiva  dei  prati  in  permanenti  e  temporari. 

L'estensione  dei  prati  permanenti  ra  piuttosto  restrin- 
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gendosi  che  dilatandosi  ;  quella  dei  temporari  per  contro, 
ed  in  misura  più  larg^a,  va  espandendosi.  Tutti  gli  agri- 
coltori riconoscono  il  benefizio  delle  colture  di  foraggi  e 
cercano  ogni  mezzo  di  giovarsene,  introducendo  nei  loro 
avvicendamenti  qualche  appezzamento  prativo.  Ma  la  pro- 
porzione dei  prati  alle  altre  colture  arative  è  ancora  assai 
lontana  dal  soddisfare  alle  esigenze  di  una  buona  eco- 
nomia rurale. 

Le  due  scorse  annate  furono  scarsissime  di  foraggi,  e 
i  prezzi  di  questi  per  conseguenza  si  fecero  elevatissimi  ; 
cionullameno  dalle  alte  provincie  si  ebbero  considerevoli 
esportazioni  di  fieno,  che  non  tornarono  certo  vantag- 
giose né  all'agricoltura  localo  nò  agli  agricoltori.  Ma 
l'allettamento  degli  alti  prezzi  offerti  dagli  incettatori 
esteri  fece  dimenticare  le  buone  massime  del? economia 
rurale. 


\ 


Gelsi. 


Fra  le  colture  arboree  il  gelso  è  la  più  importante 
dopo  la  vite ,  e  considerata  in  confronto  dei  prati  indi- 
pendentemente dal  loro  ufficio  nelle  rotazioni ,  supera 
in  reddito  anche  questi.  Dopo  Tapparizione  dell'atrofia 
del  filugello  si  è  arrestato  quel  rapido  incremento  che  si 
erificava  nelle  loro  piantagioni  ;  in  alcuni  luoghi  se  ne 
tagliarono  perfino  parecchi  o  non  si  sostituirono  i  man- 
cati. 

In  tutta  l'estensione  della  nostra  regione  il  gelso  è  te- 
nuto ^  pien  vento,  e  disposto  in  filari  nei  campi  arativi; 
le  siepi  e  i  boschetti  sono  eccezioni.  È  raro  nei  prati 
permanenti,  escluso  affatto  dalle  terre  avvicendate  a  riso, 
assai  scarso  nelle  vigne,  alle  quali  toglie  molto  del  loro 
prodotto. 

Un  fatto  degno  di  attenzione  ò  questo  :  che  il  gelso 
non  è  equabilmente  distribuito  in  ogni  parte  della  nostrs^ 
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regione  ;  trovasi  in  alcuni  paesi  così  fitto,  che  supera  la 
possibilità  di  utilizzarne  intieramente  il  prodotto  senza 
chiamarvi  braccia  avventizie;  s'incontra  in  altri  sì  rado 
da  non  impiegare  la  metà  della  popolazione  locale  di- 
sponibile nella  stagione  del  baco.  Esagerazione  di  calcolo 
economico  nel  primo  caso;  ignavia  ed  imperizia  nel  se- 
condo ;  scapito  deir economia  rurale  in  entrambi.  Questo 
secondo  caso  si  osserva  in  parecchie  terre  coltivate  a  ce- 
reali ed  attissime  al  gelso,  ma  sopratutto  fa  meraviglia 
il  vederlo  al  massimo  grado  in  gran  parte  dei  nostri  colli 
vitati,  ove  le  popolazioni  spiegano  pure  attività  ed  intel- 
ligenza, e  le  circostanze  agrarie  sono  le  più  acconce  a 
questa  coltura.  Quanto  approfitterebbero  le  condizioni 
delle  nostre  colline  se  in  alcune  sue  parti  alla  vigna  si 
sostituisse  il  gelso!  Eipartirebbonsi  meglio  i  lavori  dei- 
Tannata,  si  farebbero  migliori  e  s'ingrandirebbero  le  abi- 
tazioni rustiche,  si  surrogherebbero  le  selve  di  gelso  a 
quelle  di  altre  essenze  improvvidamente  distrutte,  si  au- 
menterebbe la  produzione  e  la  ricchezza  locale  e  si  mi- 
gliorerebbero il  clima  e  il  regime  delle  acque. 

La  quantità  di  gelsi  che  pare  riesca  la  più  conveniente 
nella  maggioranza  dei  nostri  comuni  rurali  sia  in  ordine 
alla  produzione  generale,  sia  in  rapporto  alla  statistica 
delle  popolazioni,  è  quella  di  venti  piante  adulte  per  et- 
taro sul  complesso  dei  rispettivi  territori.  Da  quel  nu- 
mero di  piante  si  possono  cavare  miriagrammi  100  di 
foglia  senza  recare  notevole  danno  ai  seminati  de'  campi, 
i  quali  valutati  solo  a  L.  0,40  al  miriagramma,  darebbero 
già  una  rendita  di  L.  40,  rendita  uguale  alla  totale  di 
altre  terre  più  sopra  citate ,  e  senza  recare  grave  nocu- 
mento alle  altre  coltivazioni; 

Un  ettaro  di  terra  coltivato  esclusivamente  a  gelsi  può 
contenerne  400,  ciascuno  dei  quali  occupando  mq.  25  di 
superficie  può  prosperare  e  produrre  miriagrammi  5  di 
foglia,  che  farebbero  miriagr.  2000  ad  ettaro,  che  ven- 
duti a  L.  0,40  l'uno  darebbero  di  prodotto  lordo  L.  800. 
Le  rimondature  annue  pagherebbero  in  molti  casi  le 
spese  di  coltura. 
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La  coltivazione  dei  gelsi  in  molti  dei  nostri  paesi  lascia 
molto  a  desiderare  per  alcuni  pravi  errori  di  pratiche 
diffiisesi  in  questi  ultimi  tempi. 

Il  gelso  accompagna  la  vite  in  tutte  le  sue  altitudini, 
e  dove  questa  matura  i  suoi  frutti  esso  si  lascia  impu- 
nemente sfrondare.  Più  in  su  può  vivere  ancora,  ma 
senza  sfrondamento. 


Ortaggi  e  fratta. 


Gli  ortaggi  non  si  possono  appo  noi  altrimenti  consi- 
derare se  non  come  limitate  produzioni  ottenute  o  dal 
lavoro  domestico  degli  abitanti  delle  campagne  o  dai  pic- 
coli orti  che  si  veggono  associati  a  quasi  tutti  i  centri 
abitati  grandi  e  piccoli.  In  complesso  però  costituiscono 
una  produzione  di  entità  assai  rilevante  ;  ma  essa  è  tutta 
impiegata  alla  consumazione  locale.  Qualche  parziale  mi- 
glioramento si  nota  bensì  in  coteste  colture ,  ma  lento 
e  di  poco  rilievo  ;  onde  i  nastri  mercati  si  trovano  gene- 
ralmente sprovvisti  di  quelle  eccellenti  varietà  di  prodotti 
che  si  mostrano  oggigiorno  in  pressoché  tutti  i  mercati 
stranieri  e  che  formano  l'ammirazione  dei  nostri  viaggia- 
tori. L'orticoltura  non  è  ancora  arte  appo  noi,  ma  rimane 
tutt'ora  allo  stato  di  rustico  e  tradizionale  mestiere.  Que- 
st'Accademia penetrata  dai  vantag{>i  che  dall'avanzamento 
di  questa  coltura  potrebbe  trarre  l'igiene  pubblica,  l'econo- 
mia domestica,  il  commercio  interno  ed  anche  l'estero, 
prese  da  piìi  anni  a  coltivare,  far  conoscere  e  diflfbndere  le 
migliori  varietà  degli  ortaggio  comuni,  e  le  nuove  che  po- 
trebbero tornarci  profittevoli  ;  ma  non  avendo  mezzi  ne 
di  chiamare  a  sé  i  coltivatori  dei  diversi  luoghi,  né  di 
penetrare  presso  i  medesimi,  non  giunse  finora  a  conse- 
guire quei  risultamenti  che  le  condizioni  del  nostro  paese 
le  davano  motivo  di  ripromettersi  dall'opera  sua.  E'  pare 
veramente  che  al  pronto  avanzamento  doli'  industria  or- 


40 

ticola,  uno  stabilimento  d'istruzione  apposito  dovrebbe 
contribuire  elficacemente. 

Ma  se  la  diffusione  delle  più  squisite  varietà  e  dei  più 
corretti  sistemi  di  coltura  andò  lenta  e  limitata  per  gli 
ortaggi,,  riuscì  maggiore  e  più  notevole  per  le  frutta; 
e  quest'Accademia  può  a  ragione  rallegrarsi  d'aver  ot- 
tenuto da  questo  canto  soddisfacenti  risultati,  e  contri- 
buito all'incremento  di  una  produzione  chiamata  a  pren- 
dere un  posto  distinto  nella  nostra  agricoltura.  Dopo  l'i- 
stituzione di  un  frutteto  modello  nell'Orto  della  Crocètta 
e  di  uno  speciale  insegnamento,  le  più  perfezionate  fogge 
di  coltivazione  presero  ad  estendersi  presso  parecchi  ama- 
tori e  coltivatori  di  professione;  ed  ove  questa  spe- 
ciale istruzione  venisse  fatta  completa,  tutto  fa  credere 
che  apporterebbe  egregi  profitti.  La  produzione  delle 
frutta  ebbe  sempre  in  queste  contrade  una  qualche  im- 
portanza, la  quale  va  ogni  giorno  accrescendosi  così  per 
quantità  come  per  perfezionamento  di  prodotti. 

Il  commercio  interno  e  colle  altre  parti  del  regno  è  at- 
tivissimo, ed  alcune  specie  formano  già  oggetto  di  espor- 
tazione. Le  pesche  eccellenti  di  alcune  valli  si  esporteno 
fresche  o  acconciate  in  composte  ;  parecchio  varietà  di 
mele  e  di  pere  sono  ricercate  da  negozianti  esteri  che  le 
spediscono  in  Francia,  nel  Belgio  e  perfino  in  America  ; 
le  castagne  escono  dal  paese  in  quantità  considerevoli. 
Questo  commercio  coli' accrescersi  e  1'  agevolarsi  delle  vie 
di  comunicazione  non  può  a  meno  di  accrescersi  e  farsi 
sempre  più  profittevole. 

La  coltivazione  è  fatta  generalmente  in  maniera  ru- 
stica, cioè  a  pieno  vento,  e  questa  provvede  la  maggior 
parte  delle  frutta  che  alimentano  il  commercio  ;  oppure 
con  metodi  perfezionati,  cioè  a  spalliere,  controspalliere, 
piramidi,  cordoni,  ecc.,  e  questa  somministra  le  btellissime 
frutta  che  si  consumano  d'ordinario  nelle  nostre  città. 

Il  pesco  si  trova  coltivato  fino  all'altitudine  della  vite, 
m.  500-800;  il  castagno  a  m.  1,000  e  più;  il  pero  ed  il 
melo  a  m.  1,200  ed  oltre. 
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Piante  tessili. 


Chi  percorre  la  vasta  regione  di  cui  ci  occupiamo  non 
può  a  meno  di  rimanere  maravigliato  come  in  tante  e 
sì  frequenti  condizioni  propizie  alla  pmsperità  delle  piante 
tigliose ,  segnatamente  della  canapa  e  del  lino,  in  cosi 
poca  quantità  vi  si  veggano  esse  coltivate.  S' incontra 
per  verità  il  canapaio  presso  gran  parte  degli  abitati 
rurali  ;  ma  esso  non  forma  più  che  una  coltura  dome- 
stica in  piccolissime  proporzioni,  e  questa  coltura  si  va 
oggigiorno  ancor  facendo  più  scarsa. 

Pochi  sono  i  luoghi  ove  la  canapa  si  coltiva  in  grande  ; 
ma  in  quei  luoghi  essa  riesce  di  alto  profitto  ai  coltiva- 
tori sia  come  prodotto  diretto,  sia  come  elemento  di  vi- 
cenda atto  a  migliorare  tutte  le  altre  colture  che  la  se- 
guono. Nei  magnifici  piani  della  provincia  di  Cuneo  ed 
in  parecchie  terre  circostanti  al  Po,  in  quella  di  Torino, 
questa  coltura  si  va  ora  estendendo ,  non  però  con  quella 
rapidità  e  regolarità  che  sarebbero  desiderabili.  Quanto 
a  provento  essa  sta  fra  le  più  profittevoli,  poiché  può 
rendere  di  prodotto  lordo  fino  a  L.  700  ad  ettaro  quando 
è  governata  da  esperto  agricoltore.  Ma  non  tanto  come 
produzione  propria  essa  si  rende  commendevole,  quanto 
per  l'influenza  che  esercita  sul  miglioramento  degli  av- 
vicendamenti e  sui  risultati  dell'  intiero  esercizio  dei 
turni. 

La  canapa  sì  coltiva  ordinariamente  al  piano  o  sugli 
altipiani  dei  monti,  in  alcune  situazioni  dei  quali  si  vede 
a  prosperare  fino  a  m.  1,200  di  altitudine. 

Meno  ancora  della  canapa  si  coltiva  il  lino.  Se  ne  in- 
contrano però  alcuni  bei  seminati  nel  basso  novarese  e 
nelle  terre  leggere  adiacenti  al  Po  sopra  Torino:  lino 
per  lo  più  marzuolo  e  coltivato  pel  tiglio  non  solo  ma 
altresì  pel  seme,  da  cui  si  traggono  olio  e  panelli,  o  si 
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usa  in  decozione  per  T ingrassamento  dei  bestiami.  Il  pro- 
dotto del  lino  riesce  proficuo  quanto  e  piìi  di  quello  della 
canapa  ;  alcune  prove  eseguite  su  quel  di  Cuneo  di  lino 
di  Riga  diedero  così  egregi  risultati  da  superare  i  mi- 
gliori proventi  della  canapa  di  più  d'un  quarto  di  valore. 

Ma  questa  vantaggiosa  coltura  dovette  cessare  o  cir- 
coscriversi a  più  anguste  proporzioni  in  vece  di  espan- 
dersi come  pareva  naturale  dopo  i  primi  risultati.  Il  prin- 
cipale ostacolo  che  si  frappose  alla  sua  propagazione  si 
fu  la  difficoltà  di  trovar  modo  a  far  lavorare  il  tiglio 
greggio  e  smaltirlo  convenientemente.  Le  manifatture 
estere  offrirono  di  quella  materia  la  metà  di  più  che  non 
i  fabbricanti  nostrali,  preparati  solo  a  trattare  tigli  più 
corti.  Consimile  difficoltà,  convien  si  sappia,  valse  pure 
ad  arrestare  l'introduzione  della  canapa  in  altri  luoglii, 
d'altronde  assai  propizii  ad  essa;  perocché  i  coltivatori, 
fatto  il  raccolto,  non  trovarono  quel  facile  smaltimento 
delle  piante  da  macerare  che  favorisce  l'incremento  delle 
colture  presso  quelli  che  non  trovan  modo  di  compiere 
la  macerazione  nelle  lor  terre. 

La  quantità  e  la  qualità  del  tiglio  di  lino  riescono 
migliori  quando  questa  pianta  è  seminata  nel  campo 
ove  l'anno  antecedente  si  raccolse  la  canapa.  Ora  se  in 
tutte  le  terre  acconce  a  coteste  due  piante,  e  sono  molte, 
esse  si  coltivassero  in  conveniente  vicenda  con  esse  me- 
desime e  colle  altre  colture,  siccome  la  coltura  dell'una 
e  dell'altra  lascia  in  ottimo  stato  il  suolo  per  le  susse- 
guenti, ognun  vede  quanto  ne  approfitterebbe  T  economia 
rurale. 


Piante  oleifere. 


Il  ravizzone  è  la  specie  oleifera  che  più  si  coltiva  ; 
ma  questa  coltivazione  si  limita  ai  piani  della  parte  piìi 
bassa  della  nostra  maggior  valle,  e  prese  finora  poca  e- 
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stensione.  Le  prove  fatte  del  l'arachide  e  del  ricino,  tut- 
toché riuscite  discretamente  profittevoli  in  più  luoghi,  si 
tennero  sempre  ristrette  allo  stato  di  prova.  Non  si  cono- 
scono coltivazioni  di  qualche  importanza  di  nessun'altra 
delle  oleifere  coltivate  o  sperimentate  in  Europa ,  come  : 
senapa,  colza,  madia,  sesamo,  ecc. 

La  propagazione  delle  oleifere  ed  in  ispecie  del  ra- 
vizzone, che  potrebbe  provar  bene  in  parecchie  terre,  tor- 
nerebbe convenientis^ima,  sia  perchè  si  acquista  con  esse 
un  nuovo  elemento  di  vicenda,  sia  pel  provento  princi- 
pale, sia  pei  residui  preziosi  che  lasciano,  e  che  in  una 
buona  condotta  agraria  debbono  sempre  ritornare  alle 
terre.  Cotesti  residui  sono  utilissimi,  siccome  quelli  che 
possono  essere  impiegati  ad  allevar  bestiame  o  a  conci- 
mare direttamente  il  suolo;  sono  paglie  d'ordinario  assai 
ricche  e  sono  panelli  assai  pregevoli  per  più  applicazioni. 
L'olio,  il  solo  prodotto  che  esce  dal  podere,  è,  fra  tutti  i 
prodotti  vegetali,  quello  che  esporta  seco  la  minor  quan- 
tità di  sostanze  concimanti. 

Le  colture  annue  industriali  che  più  convengono  alla 
nostra  regione  appartengono  tutte  ai  due  gruppi  di  piante 
tessili  ed  oleifere.  Ma  atfinchè  la  loro  estensione  possa  farsi 
in  conveniente  misura,  conviene  che  le  industrie  che  ne 
derivano  sorgano  in  debita  proporzione.  Perocché  come 
abbiamo  veduto  parlando  delle  tigliose  e  come  si  può 
congetturare  delle  oleifere,  queste  colture  saranno  tanto 
più  agevolate ,  quanto  più  facilmente  il  coltivatore  tro- 
verà a  smerciare  i  prodotti  greggi. 


Piante  leguninose. 

Queste,  che  consistono  principalmente  in  fagioli,  ceci, 
fave,  lenti,  vecce,  non  formano  oggetto  di  regolari  col- 
ture, ma  occorrono  d'ordinario  come  riempitivi  o  semina- 
gioni complementarie  ed  hanno  poca  importanza  gene- 
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rale.  In  alcuni  luoghi  però  i  fagioli  diventano  produzioni 
assai  profittevoli  e  sono  seminati  in  discrete  estensioni. 


Coltura  varie. 


Diversi  altri  vegetabili  si  coltivano  per  uso  locale  , 
ma  in  proporzioni  sì  tenui  da  doversi  considerare  piut- 
tosto ortaggi  che  altro.  In  alcuni  paesi  però  s'  incon- 
trano delle  specialità  che  per  particolar  convenienza 
di  sito  riescono  meglio  delle  comuni  e  acquistano  pregio 
speciale  e  sono  per  esempio  V  aglio  e  le  cipolle  e  le 
rape.  Ma  fra  tutti  il  più  degno  di  attenzione  è  il  pomo 
di  terra,  che  forma  in  parecchi  luoghi  una  coltivazione 
di  molta  importanza,  e  certamente  l'acquisterebbe  assai 
grande,  e  formerebbe  un  provento  rilevantissimo  in  pa- 
recchie delle  nostre  alte  valli,  se  sorgessero  fabbriche  di 
amido  e  di  fecola  ad  utilizzarne  i  tuberi  e  rendere  la 
materia  piìi  agevole  ai  trasporti. 


Collare  speciali. 


Come  colture  speciali  di  nuova  introduzione,  dobbiamo 
segnalare  le  barbabietole  da  zuccaro  e  il  sorgo  zuc- 
cherino. Dalle  pubblicazioni  fatte  dalla  stazione  agraria 
di  Torino  e-  da  nostre  particolari  notizie  scorgiamo  che 
le  prove  di  coltivazione  delle  barbabietole  furono  molte 
ed  eseguite  in  pressoché  tutte  le  terre  del  nostro  terri- 
torio. I  risultati  di  cotesto  prove  ci  permettono  di  spe- 
rare che  r  industria  dello  zuccaro  di  barbabietole  possa 
stabilirsi  in  queste  provincie,  essendosi  constatato  che  la 
quantità  di  prodotto  greggio  e  la  sua  contenenza  di  zuc- 
caro stanno  nei  limiti  di  una  profittevole  industria. 

Il  campo  sperimentale  della  stazione  agraria  di  Torino 


è  stato  largamente  destinato  ad  essa  e  in  questo  suo 
primo  anno  di  esercizio  ha  condotto  a  compimento  pa- 
recchi esperimenti.  Quanto  al  sorgo  gli  esperimenti  non 
sono  ancor  giunti  al  punto  da  render  fondato  un  pro- 
nostico. 


Orti  sperimentali. 

L'  unico  stabilimento  di  questo  genere  che  noi  cono- 
sciamo è  rOrto  della  Crocetta  di  proprietà  di  quest'Ac- 
cademia, e  da  essa  per  mezzo  del  suo  Direttore  coltivato 
a  frutta  e  ortaggi  e  destinato  ad  esperimenti  d'ogni  va- 
rietà di  piante  domestiche.  Quivi  si  raccolsero  tutti  i 
prodotti  che  formarono  da  lunghi  anni  oggetto  degli 
studi  e  delle  pubblicazioni  dell'  Accademia.  Da  cotesto 
stabilimento  si  distribuirono  i  campioni  de' suoi  prodotti 
a  molti  luoghi  d' Italia  e  dell'  estero ,  e  si  diffusero  le 
migliori  varietà  di  frutta  mangerecQe.  Quivi  si  danno 
lezioni  di  arboricoltura,  e  si  sono  tenute  più  volte  confe- 
renze sopra  soggetti  agrarii  con  numeroso  concorso  di 
amatori. 

Egli  è  certo  che  questo  *  stabilimento  ha  contribuito 
non  poco,  sebbene  scarso  di  mezzi,  a  promuovere  l'avan- 
zamento dell'orticoltura  massime  nei  contorni  di  Torino  ; 
e  non  si  può  dubitare  che  esso,  ove  dal  Governo  o  dalle 
Amministrazioni  locali  fosse  fornito  di  maggiori  mezzi, 
non  riuscirebbe  efficacissimo  eccitamento  ed  insegnamento 
a  progredire  con  quella  celerità  che  i  nostri  tempi  im- 
pongono a  tutte  le  industrie. 


Ripartisione  delle  colture. 

I^  colture  che  abbiamo  descritte  si  trovano  assai  di- 
sugualmente ripartite  sulla  superficie  della  nostra  zona  ; 


46 

talché  r  economia  rurale  sta  particolarmente  fondata 
qua  sulle  une,  là  sulle  altre.  La  principale,  più  naturale 
e  spiccata  distinzione  che  di  tutta  la  valle  possa  farsi 
sotto  Taspetto  agrario ,  quella  è  della  destra  e  della  si- 
nistra della  valle  stessa,  separate  infei-iormente  dal  mag- 
gior fiume ,  superiormente  dal  coi*so  della  Maira  ;  Tuna 
dall'  altm  poco  differente  in  estensione ,  ma  molto  per 
qualità  di  prodotti. 

La  parte  di  destra,  che  quasi  tutta  rimane  compresa 
nella  valle  secondaria  del  Tanaro ,  è  volta  nel  suo  com- 
plesso al  nord,  in  massima  parte  montuosa  e  formata  di 
terreno  terziario  miocenico  e  pliocenico.  Per  configura- 
zione montuosa  di  suolo  e  per  le  scarse  opere  idrauliche 
che  possiede,  va  essa  generalmente  povera  d'irrigazione 
e  vi  preponderano  perciò  le  coltivazioni  asciutte  :  le  ar- 
boree cioè  ed  arbustive,  il  frumento,  il  mais,  i  prati  ar- 
tificiali, segnatamente  di  erbamedica ,  i  quali ,  in  rap- 
porto ad  una  buona  economia  agraria ,  sono  pur  troppo 
scarsi. 

Quel  grande  gruppo  di  colli  apenninici ,  che  piìi  sopra 
dicemmo  essere  cinto  dal  Po  e  dalla  Maira ,  è  quasi  in-' 
tieramente  popolato  di  vigne,  fra  le  quali  si  trovano  le 
rinomate  delle  Langhe ,  dei  due  Monferrati ,  delP  Asti  - 
giano  e  dell'Alessandrino.  Nelle  stesse  condizioni  di  col- 
tura trovasi  pure  la  collina  Novi-Stradella,  ove  le  vigne 
pur  si  veggono  prospere  e  produttive.  Il  gelso,  che  in 
tutti  cotesti  colli  tornerebbe  di  grande  profitto ,  non  vi 
si  vede  generalmente  abbastanza  moltiplicato.  I  cereali 
vengono  appresso  e  quindi  i  prati  naturali  ed  artificiali 
e  tutte  le  altre  minori  coltivazioni. 

La  pianura  che  separa  il  detto  gruppo  dai  colli  Novi- 
Stradella  e  che  è  in  gran  parte  formata  dal  diluvium 
parziale  della  Scrivia,  e  dai  depositi  della  Bormida ,  del 
Tanaro  e  dei  minori  torrenti  dell'  Apennino,  è  assai  po- 
polata di  gelsi,  ferace  di  frumento  e  di  mais,  mediocre- 
mente fornita  di  prati  o  naturali  o  artificiali  fra  cui 
preponderano  le  erbe-mediche  che  riescono  vigorosis- 
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sime  e  lungamente  durevoli.  Ha   in  piìi  luoghi  bellis- 


sime Mgne. 


La  natura  del  suolo  di  tutta  la  zona  è  piuttosto  ar- 
gillosa, a  grande  potenza  e  dotata  di  fertilità  conside- 
revole. La  scarsità  dell'irrigazione  reca  seco  scarsità  di 
bestiame,  di  prodotti  animali  e  di  concimi,  i  quali  ven- 
gono in  parte  sostituiti  da  lavori  profondi  che  attingono 
in  basso  elementi  rinnovatori  degli  strati  superficiali. 
Cosi  i  prati  di  erba-medica  e  di  lupinella  fanno  la  miglior 
prova,  perchè  colle  loro  lunghe  fittognole  vanno  a  cercar 
l'alimento  negli  strati  profondi  del  suolo.  I  prodotti  prin- 
cipali di  questa  zona  sono:  vini,  grani,  bozzoli. 

La  parte  sinistra  della  valle,  un  poco  più  vasta  della 
destra,  comprende  maggior  estensione  di  pianura.  Essa 
può  figurarsi  come  divisa  in  tante  zone  traversali  for- 
mate dalle  singole  valli  secondarie  e  dai  coni  di  deie- 
zione dei  numerosi  torrenti  alpini.  Onde  la  pianura,  sebbene 
d'aspetto  uniforme  e  intieramente  coperta  di  terreno  di- 
luviale, presenta  ciò  non  ostante  tante  varietà  di  suolo 
coltivabile,  quante  sono  le  varietà  dei  relitti  dei  suoi  tor- 
renti, ed  in  conseguenza  tante  variazioni  di  attitudine 
alle  diverse  colture.  Essa  è  dell'altra  piii  ricca  di  acque, 
meglio  disposta  per  le  grandi  irrigazioni ,  e  maggior- 
mente fornita  di  opere  idrauliche.  Onde  vi  preponderano 
i  prati  irrigui,  il  bestiame  di  rendita,  la  fabbricazione 
del  cacio  e  del  burro,  vi  si  trovano  le  ricche  risaie  nella 
sua  parte  piii  bassa ,  e  non  manca  neppure  di  tutte  le 
colture  che  formano  1'  esclusivo  provento  della  zona  di 
destra,  alcune  delle  quali  anzi  vi  tornano  di  pili  sicuro 
riuscinaento.  Le  colline  delle  prealpi  e  molti  altipiani  si 
veggono  forniti  di  bellissime  vigne,  fra  le  quali  trovansi 
le  rinomate  di  Campigliene,  di  Chiomonte,  di  Caluso,  di 
Carema,  di  Chambave,  di  Lessona,  di  Gattinara,  di  Ghemme, 
di  Boca,  di  Fara,  ecc. 

Quanto  alla  ricchezza  di  fertilità  relativa  alle  diverse 
strìscie  trasversali  di  questa  zona,  si  può  in  generale  ri- 
tenere che  essa  è  maggiore  nelle  terre  Superiori  alla  Dora 
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Riparia  e  sotto  la  Dora  Baltea,  minore  nello  spazio  com 
preso  fra  le  due  Dorè.  I  prodotti  principali  suoi  sono 
cereali,  caci,  animali,  vini,  bozzoli. 


Concimi 


Il  concime  più  universale  è  sempre  lo  stallatico,  e  con- 
viene dire  che  in  molte  circostanze  è  anche  il  più  ne- 
cessario. Un'estesissima  parte  della  sinistra  valle  del  Po 
è  coperta  di  terreno  di  tale  struttura,  che  i  concimi  pol- 
verulenti andrebbero  in  buona  parte  perduti,  se  si  am- 
ministrassero soli  ai  seminati  o  alle  piante  ;  oppure  non 
tornerebbero  efficaci  ad  un  buon  raccolto,  perchè  non 
fornirebbero  il  necessario  fondo  di  /mmws.I  concimi  pol- 
verulenti 0  concentrati  si  riducevano  una  volta  al  solo 
guano,  ai  panelli,  ai  residui  delle  concerie.  Il  guano  au- 
mentando sempre  di  prezzo,  si  cercò  di  sostituirlo  con 
altre  materie  che  si  trovavano  nel  paese.  Qualche  oculato 
agricoltore  già  da  parecchi  anni  estese  l'uso  delle  ce- 
neri e  della  polvere  di  ossa;  e  in  questi  ultimi  tempi 
sentendosi  maggiormente  la  necessità  di  promuovere  la 
produzióne  agraria,  si  cerca  da  molti  in  tutti  i  modi  di 
raccogliere,  preparare  ed  utilizzare  tutte  le  sostanze  che 
la  chimica  indica  come  utili  alla  nutrizione  dei  vege- 
tabili. Sorsero  a  questo  scopo  diverse  fabbriche  nella  città 
di  Torino  e  ne' suoi  contorni,  delle  quali  alcune  caddero, 
altre  si  mantennero,  e  nuove  se  ne  aggiunsero.  Al  giorno 
d'oggi  si  osserva  con  soddisfazione  uno  studio,  una  cura 
attiva  per  raccogliere  a  profitto  dell'  agricoltura  tutti  i 
residui  e  le  deiezioni  che  possono  tornarle  utili. 

Le  fabbriche  si  moltiplicano  non  solo  nelle  grandi  città, 
ma  nelle  piccole  pur  anche  e  nei  Comuni  rurali  si  cerca 
di  utilizzare  le  deiezioni  che  in  quasi  totalità  andavano 
perdute  per  la  produzione  rurale.  Ma  fatte  poche  ecce- 
zioni, questa  bisogna  non  è  ancora  condotta  con  quella 


i-egolarità  e  sicurezza  di  norme  che  sole  possono  oflPrire 
prodotti  di  certo  valore.  Sono  necessarii  maggiori  lumi 
scientifici  nella  loro  direzione  e  maggiori  guarentigie 
riguardo  agli  agricoltori.  Finché  non  si  porranno  in  com- 
mercio concimi  titolati ,  guarentiti  da  analisi  precise  e 
tutelati  da  suggelli  di  persone  risponsabili,  il  commercio 
dei  concimi  non  acquisterà  la  voluta  confidenza,  e  T agri- 
coltore sarà  sempre  costretto  di  affidarsi  al  caso. 

In  molti  dei  nostri  paesi  piìi  avanzati,  da  assai  tempo 
si  usano  e  soversci  di  lupini,  di  fave,  di  trifogli  e  con- 
cimazioni di  lupini  in  tritumi,  di  cenci  di  lana,  di  lim- 
belluzzi  di  cuoi,  di  ceneri  e  di  molti  altri  residui  o  delle 
industrie  o  dell'economia  domestica.  Le  materie  adope- 
rate nella  fabbricazione  dei  concimi  artificiali  sono  prin- 
cipalmente spoglie  0  residui  di  animali,  cessino  degli 
ugiamenti  preparato  in  diversi  modi;  residui  delle  fab- 
briche del  gaz. 

Ma  ella  è  cosa  da  non  potersi  menomamente  porre  in 
dubbio  che  coi  soli  residui  dei  prodotti  agrarii ,  non  è 
possibile  mantenere  Tagricoltura  rifornita  di  tutte  le  ma- 
terie che  da  essa  si  ricavano,  e  in  grado  di  poter  soddis- 
fare agli  attuali  bisogni  della  società.  Tornerà  pertanto 
necessario  ricorrere  ai  conci  artificiali  e  chimici,  e  questi 
riusciranno  sempre  tanto  piìi  economici,  epperciò  pro- 
fittevoli quanto  più  le  cognizioni  agrarie  che  debbono 
dirigerne  la  fabbricazione  e  Tuso  saranno  avanzate  e  dif- 
fuse. 


Maechiae  e  simmonti  agrari. 


Venti  anni  or  sono ,  la  meccanica  agraria  si  trovava 
ancora  in  istato  di  rozzezza  quasi  primitiva;  attualmente 
non  v'ha  quasi  piti  luogo  in  cui  non  si  veggano  usate 
macchine  perfezionate.  Nominando  noi  qui  le  principali 
coir  ordine  corrispondente  alla  quantità  in  cui  si  trovano 

4 


so 

diffuse  nella  nostra  agricoltura,  daremo  un  criterio  della 
stima  che  si  fanno  i  coltivatori  della  loro  rispettiva  uti- 
lità. Vengono  in  primo  luogo  i  trincia-paglia ,  fieno  e 
foglia  di  gelso  ;  poi  i  ventilabri  e  le  trebbiatrici  o  fisse 
e  mosse  dall'acqua ,  o  mobili  con  macchine  a  vapore  o 
maneggi  di  varie  sorta;  le  mietitrici  a  varii  sistemi  se- 
gnatamente Mac-Cormick;  i  ruzzoloni  o  frangizolle;  gli 
sgranatoi  da  grano  turco ,  e  parecchie  altre  destinate  a 
lavori  di  colture  meno  diffuse.  Deesi  quindi  notare  che 
tutti  gli  altri  strumenti  e  gli  attrezzi  e  le  macchine  piti 
comuni  e  di  uso  antico  si  veggono  ora  piii  perfezionati 
che  per  Jo  passato.  Non  vi  ha  quasi  città  o  comune  ru- 
rale di  qualche  importanza  che  non  possegga  una  o  più 
fabbriche  o  depositi  di  strumenti  agrarii ,  massime  di 
quelli  che  si  convengono  alle  speciali  circostanze  delle 
varie  località.  Ma  se  da  questo  lato  T  agricoltura  va  for- 
nendosi dei  pi  il  validi  mezzi  per  l'economia  del  suo  eser- 
cizio, la  scienza  non  è  finora  intervenuta  ad  istituire 
esperienze  per  determinare  coli' esattezza  che  si  conviene 
l'applicazione  opportuna  dei  varii  sistemi. 

Quanto  agli  strumenti  aratorii ,  non  v'  ha  dubbio  che 
dappertutto  si  conseguirono  considerevoli  miglioramenti. 
Prima  ancora  dell'introduzione  o  della  riforma  di  qual- 
siasi altro  strumento,  si  sono  dai  più  avanzati  agricoltori 
sperimentati  gli  aratri  di  ferro  e  sostituiti  agli  antichi 
di  legno.  I  primi  che  si  adoperarono  furono  gli  aratri 
Dombasle  e  Sambuy,  i  quali  man  mano  che  si  diffonde- 
vano venivano  fabbricati  in  diversi  luoghi  e  da  indu- 
striali ancor  poco  esperti  nella  specialità  e  inclinati  a 
piegarsi  a  tutti  i  pregiudizii  del  volgo  dei  coltivatori. 
Onde  ne  vennero  tante  e  si  poco  razionali  modificazioni , 
che  al  dì  d' oggi  si  trovano  molti  di  cotesti  arnesi  che 
portano  il  nome  dei  suddetti  inventori,  ma  nulla  hanno 
essi  di  giusto  fuorché  il  nome ,  nel  rimanente  essendo 
vere  mostruosità.  Altri  aratri  vennero  poi  a  far  concor- 
renza ai  primi  e  in  ogni  luogo  si  adottarono  quelli  che 
si  credettei'o  compiere  il  miglior  ufficio  nelle  circostanze 


dei  diversi  luoghi.  Gli  aratri  sovracitati  Sambuy,  Dom- 
basle  sono  però  sempre  quelli  che  si  veggono  maggior- 
mente diffusi  e  quelli  che  soddisfanno  meglio  alle  esi- 
genze della  maggior  parte  dei  nostri  lavori. 

Se  però  l'impiego  dei  nuovi  aratri  è  ora  univerealmente 
diffuso  e  sostituito  vantaggiosamente  ai  vecchi,  l'uso  degli 
altri  strumenti  ausiliari  di  aratura,  come  ruzzoloni,  sca- 
rificatori, estirpatori,  sarchiatori,  non  è  ancora  applicato 
quanto  lo  richiederebbe  una  buona  lavorazione  delle  terre. 

Non  v'ha  dubbio,  che  alla  maggiore  e  piii  efficace  dif- 
fusione degli  strumenti  perfezionati ,  gioverebbero  mol- 
tissimo i  poderi  sperimentali ,  nei  quali  potrebbero  ese- 
guirsi le  prove  sopra  ogni  strumento,  alla  vista  di  tutti, 
e  determinare  con  rigore  scientifico  l'effetto  utile  di  cia- 
scuno. 


Bestiame. 


n  bestiame  in  agricoltura  è  un  male  necessario  ;  le 
vacche ,  gli  allevamenti  e  la  produzione  della  carne  si 
bilanciano  con  perdita.  Codeste  due  proposizioni,  pronun- 
ciate in  modo  così  assoluto  e  ripetute  quindi  da  innu- 
merevoli scrittori  di  cose  agrarie,  esprimono  oggi  preci- 
samente il  contrario  di  quanto  affermi  l'osservazione  di- 
retta dei  fatti.  Uno  sguardo  gettato  sulle  condizioni  della 
nostra  agricoltura  basta  a  convincere  che  la  ricchezza 
di  questa  sta  in  ragione  diretta  dei  prodotti  dei  prati 
che  vi  si  coltivano  e  per  conseguenza  della  quantità  del 
bestiame  che  vi  si  utilizza.  Può  darsi  che  alcuni  agri- 
coltori non  sappiano  trarre  profitto  dell'industria  zoote- 
cnica ed  incorrano  in  perdite  ;  ma  di  ciò  dee  incolparsi 
l'imperìzia  degli  operatori,  non  il  principio. 

Noi  potremmo  citare  moltissimi  esempi  in  appoggio  della 
nostra  asserzione  ;  ma  ci  limitiamo  a  notare  che  il  prezzo 
delle  vaccine  lattifere  si  è  da  alcuni  anni  in  qua  dupli- 
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cato,  e  che  gli  agricoltori  più  intelligenti  si  studiano 
continuamente  di  aumentare  le  loro  mandre.  Un  fatto 
poi  degno  di  speciale  attenzione,  i  cui  dati  furono  pub- 
blicati nel  volume  2*  (1859)  AelV Economia  mrale  ^  gio- 
verò, qui  segnalare  :  vogliamo  dire  di  un  ingrassamento 
metodico  di  bovi  di  riforma ,  esercitato  per  pivi  anni  e 
riuscito  profittevole  altrettanto  e  più  ancora  della  pro- 
duzione del  latte. 

Ora  è  noto  che  di  tutti  i  mezzi  di  utilizzare  il  be- 
stiame di  rendita,  quello  della  produzione  della  carne  è 
sempre  stato  giudicato  dagli  agronomi  come  il  meno  * 
proficuo.  Se  dunque  una  intelligente  condotta  di  alleva- 
mento toma  vantaggiosa  alla  parte  meno  facile  delia 
zootecnia,  si  può  arguire  quanto  lontani  dal  vero  sieno 
coloro  che  al  presente  sostengono  ancora  le  proposizioni 
riferite  a  capo  del  presente  capitolo. 

Le  principali  razze  di  bovini,  che  s'incontrano  in  queste 
Province ,  sono  :  la  grande  razza  detta  piemontese ,  di 
alta  statura ,  di  color  bianco  grigio ,  di  molta  forza  ed 
assai  ricercata  per  la  facilità  d'  ingrassamento  e  per  fi- 
nezza di  carne  ;  la  piemontese  della  collina,  un  po'  meno 
alta  della  precedente,  ma  ugualmente  grande  di  corpo- 
ratura ,  di  color  fermentino ,  atta  al  lavoro  e  di  pregio 
quasi  pari  alla  grande  razza  per  V  ingrassamento  e  la 
bontà  delle  carni.  Ck)teste  due  razze  che  preponderano 
nelle  pianure  più  elevate  delle  antiche  provincie  e  nei 
colli  meno  elevati ,  rappresentano  i  principali  tipi  che 
popolano  le  nostre  campagne  e  che  si  esportano  a  varie  altre 
parti  d'Italia  ed  all'estero  sotto  il  nome  di  bovine  piemon- 
tesi. Ma  oltre  ad  essi  tipi  vi  hanno  parecchi  altri  sotto-tipi 
denominati  specialmente  dai  luoghi  di  loro  allevamento, 
come  di  Demonte,  di  Pinerolo,  di  Varallo,  di  Val  d'Aosta, 
del  Canavese,  i  quali  sono  evidentemente  il  risultato  delle 
condizioni  dei  luoghi  in  cui  da  molto  tempo  si  vanno 
propagando  e  forse  anche  della  discendenza  dei  primi  in- 
dividui che  vi  furono  introdotti. 

Questi  ultimi  hanno  molti  caratteri  comuni,  e  si  pochi 
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e  poco  rilevanti  sono  i  differenziali,  che  difficilmente  si 
possono  distinguere  fra  loro  e  determinare  a  qual  luogo 
appartengano.  Sono  tutti  piccoli  di  corpo ,  originarii  di 
luoghi  montuosi,  agili  nei  movimenti  ed  atti  specialmente 
ai  lavori  'nelle  terre  in  pendìo  ed  al  carreggiare.  Una 
razza  che  in  ogni  parte  si  rassomiglia  alle  dette  è  quella 
del  Tortonese,  ma  da  esse  si  distingue  per  avere  le  corna 
assai  pili  lunghe.  Questa  è  detta  montanina  come  sono 
effettivamente  tutte  le  rassomiglianti. 

Per  la  produzione  della  carne  si  preferiscono  le  due 
gi-andi  razze  piemontesi  ;  pel  latte,  l'esperienza  ha  dimo- 
strato essere  più  profittevoli  le  razze  dette  svizzere,  le 
quali  infatti  formano  ora  quasi  la  totalità  del  hestiame 
lattifero  delle  basse  provincie ,  e  vanno  propagandosi  e- 
ziandio  nell'  alto  Piemonte  ;  ma  quivi  assai  lentamente. 
Perchè*  la  maggior  parte  delle  mandre  essendo  di  pro- 
prietà di  mandriani  ambulanti  (margari),  gente  poco  fa- 
coltosa e  poco  disposta  ed  atta  al  miglioramento  della 
sua  industria,  le  razze  si  propagano  cogli  allevamenti 
delle  mandre  vecchie,  e,  per  maggior  scapito  ancora,  non 
si  ha  veruna  cura  di  scegliere  i  migliori  riproduttori  o 
i  migliori  prodotti.  Le  poche  mandre  di  proprietà  dei 
poss^sori  dei  fondi ,  vanno  con  grande  loro  vantaggio 
rifornendosi  di  razze  svizzere.  L'  avanzamento  pertanto 
di  quest'industria  non  sarà  possibile  sinché  la  maggior 
parte  dei  conduttori  di  fondi  non  possiederà  bestiame 
proprio. 

Poche  sono  tuttora  le  stazioni  di  monta,  sebbene  si  re- 
putino in  generale  utili  e  si  promuovano  presso  tutti  i 
collegi  agricoli.  Ve  n'ha  una  a  Pinerolo,  a  Ivrea,  a  No- 
vara, in  Asti. 

Negli  ultimi  due  anni  non  si  ebbero  gravi  ed  estese 
epizoozie,  se  si  eccettua  l'afta  epizootica  che  durò  lunga- 
mente e  recò  danni  di  qualche  considerazione.  Il  car- 
bonchio sporadico  ed  enzootico  ricorre  periodicamente  in 
queste  provincie;  e  negli  anni  suddetti  accaddero  molti 
casi  di  vainolo  equino  e  pecorino. 
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Le  condizioni  delle  stalle  e  le  cure  del  nutrimento 
vanno  migliorando  col  crescer  d'importanza  di  quest'in- 
dustria ;  ma  anche  da  questo  lato  i  miglioramenti  sono 
tardi  e  limitati  ;  imperciocché  i  proprietari  non  si  danno 
molta  premura  di  allestire  convenienti  locali  ai  man- 
driani nomadi  che  stanziano  solo  da  ottobre  a  giugno 
nel  loro  poderi ,  e  che  ogni  anno  cambiano  paese.  Le 
stalle,  i  casoni  e  i  magazzeni  delle  fattorie  che  posseg- 
gono mandre  proprie,  si  trovano  in  istato  assai  migliore. 

Il  servizio  della  veterinaria  è  generalmente  fatto  con 
intelligenza.  Dei  veterinari  per  la  più  parte  sono  usciti 
dalla  scuola  di  Torino,  ed  esercitano  il  loro  ufficio  per 
lo  più  per  abbuonamenti,  non  essendovi  condotte  orga- 
nizzate, salvo  gli  stipendi  fissi  dati  dai  municipii  per  le 
cure  della  polizia  sanitaria. 

Non  esiste  più  verun  stabilimento  importante  'per  la 
propagazione  delle  razze  equine. 

La  propagazione  e  1'  allevamento  dei  maiali  va  ogni 
anno  aumentando. 

Gli  animali  ovini  sono  per  contro  in  diminuzione,  non 
trovandosi  più  nel  paese  verun  gregge  scelto  e  per  nu- 
mero importante  come  ancora  ne  esistevano  or  non  sono 
molti  anni.  A  questo  proposito  converrà  notare  che  la 
scomparsa  dei  greggi  non  si  deve  attribuire  alla  man- 
canza di  profitto,  ma  alla  difficoltà  di  trovare  custodi  ed 
allevatori  capaci.  I  greggi  tuttora  esistenti  sono  piut- 
tosto aggregati  di  pecore  di  diveree  razze  ed  origini  che 
stanziano  alla  pianura  in  inverno,  e  vagano  ai  monti  d'e- 
state. Onde  il  prodotto  di  lane  scelte  è  attualmente  in- 
significante, e  non  molto  grande  quello  delle  lane  co- 
muni. 

Si  fabbricano  in  queste  provincie  molte  sorta  di  caci 
vaccini,  ovini,  caprini,  ed  anche  misti.  Neil'  alto  Pie- 
monte, fra  le  molte  varietà,  la  più  importante  è  quella 
detta  cacio  piemontese,  che  ha  l'aspetto  della  grivera^ 
ma  è  più  spannata,  più  sapida,  senza  cottura,  e  di  for- 
melle del  peso  di  5  a  6  chilogr.  soltanto.  Conviene  molto 
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al  fabbricante  e  si  esporta  in  gran  parte  dal  paese.  Nel 
Vercellese,  Novarese  e  Lomèllina  prevale  la  fabbricazione 
del  cacio  di  grana,  e  si  producono  stracchini  comuni, 
teneri  e  duri.  Dappertutto  ove  più  ove  meno  si  va  ora 
estendendo  la  fabbricazione  dei  caci  all'  uso  di  gorgon- 
zola, i  quali  presso  alcuni  intelligenti  agricoltori  rie- 
scono eccellenti  e  si  smaltiscono  con  maggior  profitto 
degli  altri  ;  i  margari  però  non  ne  fanno  ordinariamente. 
Diverse  altre  varietà  di  caci  vaccini',  ovini,  caprini  o 
misti  si  incontrano  per  ogni  dove,  ma  in  quantità  poco 
rilevanti  di  fronte  alla  produzione  generale. 

La  produzione  del  cacio  in  questi  due  ultimi  anni  non 
si  è  aumentata  ;  si  reputa  anzi  essere  diminuita,  in  causa 
della  grande  esportazione  di  bestiame.  Per  conseguenza 
l'importazione  dei  caci  esteri  che  supera  sempre  note- 
velmente  la  nostra  esportazione,  si  è  accresciuta,  e  noi 
abbiamo  pagato  allo  straniero  un  tributo  maggiore  degli 
ordinari.  Un  mezzo  valido  per  aumentare  e  meglio  uti- 
lizzare la  produzione  indigena  si  ravvisa  nell'istituzione 
delle  latterie  sociali  e  nella  diffusione  dell'  istruzione  a- 
graria. 

I  caci  denominati  grivere,  fatti  all'  uso  di  quelli  di 
Svizzera,  riescono  di  qualità- eccellente  e  tornano  assai 
profittevoli  ;  questa  fabiticazione  non  mancherebbe  di 
farsi  importante,  se  l'arte  del  caseificio  fosse  appo  noi 
meglio  coltivata. 

n  prezzo  ognor  crescente  del  burro  fa  sì  che  questo 
si  cerca  di  produrre  in  maggior  quantità,  il  che  avviene 
sempre  a  scapito  della  bontà  dei  caci,  e  del  prodotto 
stesso  delle  mandre. 

Non  esistendo  nel  paese  veruna  latteria  sociale,  che  a 
guisa  di  quelle  di  Svizzera,  Inghilterra,  America, ^rac- 
colga il  latte  dei  piccoli  produttori  per  lavorarlo  nel 
modo  più  accomodato  alla  condizione  dei  luoghi  ed  al- 
l'economia dei  prodotti,  ogni  proprietario  di  animali  lat- 
tiferi è  costretto  a  utilizzare  come  può  il  latte  che  ri- 
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cava;  onde  tutte  quelle  varietà  di  piccole  produzioni  di 
caci  a  burro  che  s'incontrano  sui  nostri  mercati. 

Di  coteste  latterie  sociali  ne  esistevano  una  volta  in 
molti  paesi ,  poi  scomparvero ,  ma  ora  un  pili  felice  pen- 
siero pare  si  vada  diffondendo  sull'utilità  di  siffiatte  isti- 
tuzioni, ed  è  a  sperare  che  non  tarderemo  a  vederlo  tra- 
dotto in  realtà.  Una  si  è  già  istituita  nella  provincia  di 
Novara. 

Il  commercio  interno  del  bestiame  si  fa  attivissimo  ed 
ha  per  centri  principali  i  mercati  di  Moncalieri,  Chieri, 
Carmagnola,  Cavallermaggiore,  Ivrea,  Aosta,  Vercelli, 
Novara,  Asti,  Alessandria,  Tortona,  Casteggio.  Il  com- 
mercio coir  estero  è  pure  da  piìi  anni  assai  importante, 
ma  così  eccezionale  si  è  fatto  nell'ultimo  scorso,  che  il 
paese  non  potrebbe  in  quella  misura  continuare  a  pro- 
durre merce  pari  alle  domande. 

La  quantità  del  sale  pastorizio  adoperato  dagli  agri- 
coltori è  in  aumento;  a  questo  pare  abbia  contribuito 
la  preparazione  del  sale  in  polvere  e  le  facilitazioni  ac- 
cordate ai  Comizi  Agrari,  per  le  quali  non  v'  ha  duopo 
di  tante  formalità,  da  cui  rifugge  la  gente  di  cam- 
pagna. Gli  agricoltori  dei  contorni  di  Torino  si  lagnano 
che  il  sale  preparato  alla  manifattura  del  Parco  contiene 
troppo  gesso,  e  sono  più  soddis||tti  di  quello  preparato 
a  Sampierdarena.  Nelle  provincie  superiori,  Cuneo,  per 
es. ,  se  ne  fa  maggior  uso  che  nei  contorni  di  Torino , 
e  quivi  più  che  nelle  rimanenti.  A  Cuneo  se  ne  vendet- 
tero nel  1870,  quintali  4,029  e  nel  1871  quintali  3,313. 
La  diminuzione  nel  1871  si  attribuisce  alla  gran  quan- 
tità di  bestiame  esportato  in  Francia.  A  Torino  vendita 
del  1870  quintali  1,137,  del  1871  quintali  1,185.  A  No- 
vara nel  1870  quintali  164,  nel  1871  quintali  214. 
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Sericoltura. 


Siccome  si  è  accennato  più  sopra  parlando  del  gelso, 
la  produzione  serica  forma  una  delle  principali  fonti  di 
prosperità  delle  nostre  campagne.  I  suoi  proventi  riu- 
scirono in  questi  due  ultimi  anni  più  soddisfacenti  che 
negli  anteriori,  gravemente  pregiudicati  dalla  pebrina. 
Ma  per  chi  ha  seguito  attentamente  T  andamento  delle 
particolari  raccolte,  ed  ha  investigate  parzialmente  le 
ragioni  dei  miglioramenti  conseguiti,  si  è  persuaso  che 
qu^ti  si  debbono  più  all'  importazione  ed  alla  maggior 
diffusione  delle  semenze  del  Giappone  che  ad  altro. 

Vero  è  che  nell'ultimo  anno  parecchie  sorta  di  seme 
indigeno,  o  a  meglio  dire,  di  seme  riprodotto  da  alleva- 
menti di  seme  giapponese,  provarono  bene,  ed  anzi  al- 
cune sorta  riprodotte  per  la  seconda  volta,  esaminate  col 
microscopio,  danno  fiducia  di  una  seconda  riuscita;  ma 
tutti  cotesti  fatti  non  bastano  ancora  a  nostro  giudizio 
per  farci  pronosticare  un  reale  miglioramento  della  triste 
condizione  in  cui  versa  quest'industria. 

Riguardo  al  grado  d'avanzamento  della  bachicoltura, 
noi  non  dobbiamo  nasconderci,  che,  sebbene  essa  possa 
dirsi  in  generale  soddisfacente,  non  si  veggono  tuttavia 
appo  noi  sufficientemente  diffusi  tutti  i  perfezionamenti 
che  i  moderni  cultori  vi  introdussero  e  che  altrove  si 
praticano  con  grandi  vantaggi  economici.  Siffatti  perfe- 
zionamenti riguardano:  la  confezione  del  seme,  l'esame 
microscopico  del  medesimo,  l'adattamento  dei  locali,  il 
loro  ordinamento,  la  loro  salubrità,  la  qualità  e  l'uso  di 
un  materiale  appropriato,  una  condotta  razionale  negli 
allevamenti. 

Ora  egli  è  universalmente  constatato,  che  date  le  stesse 
condizioni  di  capacità  negli  allevatori  e  di  convenienza 
nei  locali,  un'uguale  quantità  di  seme  ripartita  in  pie- 


58 

coli  allevamenti  rende  maggiore  e  miglior  prodotto  e 
costa  meno  di  quello  che  renda  e  costi,  radunata  in 
grandi  baclierie.  A  promuovere  pertanto  l'incremento 
della  produzione  serica,  gioverà  meglio  di  tutto  la  dif- 
fusione per  le  masse  dei  campagnuoli  di  tutte  le  cogni- 
zioni occorrenti  ;  il  che  non  si  potrà  altrimenti  conse- 
guire fuorché  per  opei-a  dei  municipii  che  promuovano 
i  buoni  esempi,  gli  allevamenti  modelli,  e  gli  speciali 
insegnamenti. 


Apicoltura. 


Quest'arte,  troppo  negletta  per  lo  passato,  acquista  ogni 
giorno  fautori  ed  amatori,  e  si  verificano  in  piii  luoghi 
allevamenti  condotti  colle  più  razionali  e  raccomandate 
pratiche,  a  favi  fissi  ed  a  favi  mobili.  Già  alcune  offi- 
cine di  falegnami  si  sono  date  alla  fabbricazione  degli 
alveari  perfezionati  di  foggio  diverse  ;  e  la  produzione 
del  miele  si  accresce  e  si  migliora.  Ma  nessuna  associa- 
zione apistica  è  ancor  sorta  nel  nostro  paese,  per  la  mag- 
giore diffusione  delle  opportune  norme  di  coltura. 


Pesca. 


La  pesca  non  ha  in  queste  regioni  grande  importanza, 
come  non  ha  acque  ove  essa  possa  esercitarsi  in  grande. 
Nelle  valli  degli  alti  confluenti  del  Po ,  nell'  alta  valle 
della  Stura  di  Lanzo  ed  in  alcune  altre  acque  si  pescano 
in  copia  notevole  le  trote.  Pregevole  e  abbastanza  nume- 
roso è  pure  il  temolo  nelle  stesse  valli  alpine.  La  tinca 
è  comune  intorno  a  Torino  nei  corsi  d'acqua  lenti  e  mel- 
mosi e  nelle  peschiere  artificiali  ove  se  ne  fa  una  sorta 
d'allevamento,  adoperando  per  cibo  segnatamente  polenta. 
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Forniscono  copiosa  pesca  in  generale  i  generi  Leuciscus, 
Barbius,.  Cyprinus.  La  sola  pesca  però  di  qualche  consi- 
derazione em  una  volta  quella  dello  Storione  che  saliva 
il  Po  fino  a  Valenza  ed  anche  fino  sopra  Casale.  Ora  è 
raro  che  oltrepassi  la  foce  del  Ticino  qualche  pezzo  grosso 
da  attirare  T attenzione  dei  pescatori. 


lasetti  nocivi  all'agricoltora. 


Gli  ingetti  che  negli  anni  di  cui  parliamo  comparvero 
a  danneggiare  i  nostri  raccolti,  furono  :  pel  frumento  ; 
il  zàbrus  gibbus  che  fece  notevoli  danni  sull'Astigiana  e 
sull'Alessandrino,  rosicchiando  allo  stato  di  larva  in  pri- 
mavera le  tenere  foglie  a  terra,  e  la  Cetonia  hirta  che 
recò  pure  alcuni  danni  sull'Astigiana  e  sul  Vercellese  in 
primavera  alle  spighe  durante  la  fioritura.  La  vite  ebbe 
pure  i  suoi  nemici  nell'  Astigiana  e  nel  Vercellese,  ove 
Vanotnala  vitis  allo  stato  perfetto  in  giugno  e  luglio  ro- 
sicchiò con  danni  considerevoli  le  foglie  di  molti  tratti 
di  vigne  ;  e  vide  nel  Biellese  apparire  il  sinoxylon  muri- 
eatum  a  forarne  i  sarmenti ,  allo  stato  specialmente  di 
larva ,  in  modo  da  cagionarne  la  rottura  allo  spirar  dei 
venti.  Nessun  rimedio  efficace  fu  applicato  finora. 


Caccia. 


La  caccia  degli  uccelli  in  Piemonte  si  fa  quasi  esclu- 
sivamente col  fucile  e  non  cagiona  gran  distruzione.  Gli 
uccelli  neir  inverno  sono  naturalmente  molto  scarsi ,  i 
passaggi  autunnali  e  primaverili  assai   brevi. 

Se  poi  la  caccia  sfrenata  dei  piccoli  uccelli  torni  ve- 
ramente nociva  all'  agricoltura  perchè  colla  distruzione 
di  quelli  si  favorisce  la  propagazione  degli  insetti  nocivi. 
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quest'Accademia  si  astiene  dal  pronunciar  giudizio.  Essa 
ha  infatti  presa  in  considerazione  una  dotta  memoria 
scritta  da  uno  de'  suoi  membri,  e  stampata  nell'  ultimo 
wlume  de'  suoi  atti ,  in  cui  si  combattono  le  precipue 
proposizioni  di  quelli  che  sostengono  la  potenza  distrut- 
tiva degli  uccelli  sugli  insetti. 


Industrie  rurali  e  tecnologia  agraria. 


Antiche  sono  le  piccole  fabbriche  di  amido  in  parecchie 
delle  nostre  Città  e  Comuni  rurali,  come  lo  sono  quelle 
di  aceto,  ed  in  alcuni  quelle  di  olio  di  ravizzone  e  di 
linseme  e  quelle  di  carbone,  ed  i  maceratoi  di  piante  tes- 
sili. Da  molti  anni  parecchie  son  pure  le  fabbriche  di 
birra  sorte  in  diverse  città,  e  recentemente  si  fondarono 
due  fabbriche  di  zuccaro,  l'una  a  Savigliano,  per  la  bar- 
babietola, la  quale  però  finora  si  è  limitata  alla  distil- 
lazione, r  altra  alla  mandria  di  Chivasso  pel  sorgo  zuc- 
cherino. Grandi  o  piccole  distillerie  esistono  in  parecchi 
dei  nostri  comuni  viniferi,  occupate  a  ricavar  alcole  dai 
raspi  principalmente  e  talvolta  anche  dafl  vino.  Fra  le 
maggiori ,  le  quali  sono  parecchie,  la  più  parte  è  ordi- 
nata con  sistemi  perfezionati ,  e  vi  si  estraggono,  oltre 
l'alcole,  il  cremor-tartaro,  la  potassa,  ecc. 

Un'industria  che  merita  speciale  attenzione  è  quella 
dell'  estrazione  di  glutine ,  amido  ,  amidone,  fecole  del 
sig.  Bianchi  in  Torino,  che  in  poco  tempo  seppe  acqui- 
starsi credito  ed  importanza  considerevole. 


SilTicoltora. 


Lo  stato  dei  boschi  è  pressoché  dappertutto  deplora- 
bile. Dove  non  è  impossibile  per  difficoltà  di  accesso  es- 
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portare  il  legname ,  i  boschi  sì  veggono  devastati.  I 
prodotti  forestali  consistono  in  legnami  di  costruzione, 
legna  da  focaggio ,  carbone  e  corteccia  di  quercia  con- 
ciante. Il  prezzo  della  legna  aumenta  sempre  alcun  poco, 
e  se  ne  importa  alquanto  per  mare.  * 

I  dissodamenti  seguono  naturalmente  i  disboscamenti, 
0  a  meglio  dire  le  devastazioni  succedono  alle  devasta- 
zioni ;  perocché  il  terreno  lasciato  dal  disboscamento  è 
spesso  trascurato  ed  abbandonato  all'  azione  corrodente 
delle  acque  con  distruzione  del  suolo  coltivabile  e  con 
tutti  i  danni  delle  liberamente  scorrenti. 

Si  conservano  in  parte  quei  terreni  che  dopo  i  disso- 
damenti sono  investiti  di  vigne ,  o  di  castagni.  Questa 
pianta,  dappoiché  il  suo  frutto  diventò  oggetto  di  lucrosa 
esportazione,  contribuisce  alquanto  a  mantenere  popolate 
alcune  coste  di  monti. 

Alcune  lande  giacenti  appiè  delle  Alpi  dette  vaude , 
pragliej  prie  o  baragge  che  pochi  anni  or  sono  altro  non 
erano  che  magri  pascoli  o  improduttivi  criceti,  vennero 
in  buona  parte  dissodate  e  messe  a  coltura.  Appartene- 
vano esse  generalmente  ai  Comuni  e  erano  per  lo  più 
gravate  della  servitii  di  pascoli  pubblici.  I  dissodamenti 
e  le  coltivazioni  ivi  praticate  riuscirono  più  o  meno  a 
bene  secondo  le  condizioni  imposte  ai  coltivatori,  i  quali 
si  fecero  o  conduttori  temperar i  o  assoluti  acquisitori. 
Convien  dire  che  se  in  parecchi  luoghi  dall'  aver  dome- 
sticate quelle  terre  si  conseguirono  vantaggi  notevoli,  in 
qualche  altro  si  procedette  ad  un  depauperamento  peg- 
giore dello  stato  primitivo.  Diversi  furono  i  prosciuga- 
menti operati  in  Piemonte  e  con  sistemi  diversi.  Il  più 
importante  è  quello  compiutosi  a  StaflRarda  nel  Circon- 
dario di  Saluzzo,  ove  una  considerevole  estensione  di  terre 
fu  risanata  e  bonificata  mediante  profonde  fosse  aperte 
combinate  in  modo  con  lavori  di  drenaggio  da  utilizzare 
ancora  le  acque  latenti  per  l'irrigazione  dei  campi  sot- 
toposti. I  terreni  drenati  in  Piemonte  contano  circa  et- 
tari 5000 ,  fra  i  quali  trovasi  il  drenaggio  delle  risaie 


a  effetto  intermittente,  che  diede  risultati  eccellenti  nelle 
terre  forti  a  cui  venne  applicato. 


Irrigazioni. 


Le  irrigazioni,  abbiamo  già  notato,  sono  scarse  alla 
parte  destra  della  nostra  regione,  più  copiose  ed  estese 
alla  parte  sinistra. 

Quella  stretta  zona  di  pianura  compresa  fra  la  Maira 
e  i  colli  delPApennino  che  sta  collocata  nella  parte 
destra,  è  di  tutta  questa  porzione,  la  più  irrigata.  Essa 
trae  le  acque  dalla  Stura  di  Cuneo,  dal  torrente  Mella  , 
dalle  paludi  di  Centallo  e  da  varie  sorgenti,  colle  quali 
acque  vengono  irrigati  diversi  territori  da  Centallo  fin 
sotto  a  Carmagnola,  a  mezzo  dei  canali  demaniali  detti 
di  Stura,  di  Melica,  di  Bra,  del  Girone  e  Pertusata.  Oltre 
i  detti  canali  demaniali,  varie  altre  minori  derivazioni 
si  contano  nella  medesima  zona,  cavate  o  da  altri  tor- 
renti 0  da  sorgenti  naturali  o  da  fontanili  artificiali  ed 
appartenenti  a  proprietà  private.  Due  nuovi  disegni  di 
canali  da  derivarsi  dalle  sponde  della  Stura  di  Cuneo 
trovansi  attualmente  allo  stato  di  proposta  per  compiere 
r irrigazione  di  cotesto  lembo  di  terra. 

Se  da  cotesta  zona  volgiamo  a  oriente  e  percorriamo 
quella  grande  estensione  di  colli  appenninici  che  ab- 
biamo più  sopra  descritta,  incontriamo  il  coi*so  del  Ta- 
naro  e  dei  moltissimi  suoi  confluenti  che  trovansi  sempre 
incassati  fm  le  colline  circostanti,  e  non  danno  più  ori- 
gine a  grandi  derivazioni.  Le  terre  quivi  irrigate  si  ri- 
ducono a  strette  fascie  distese  lungo  i  lati  dei  diversi 
torrenti  e  limitate  per  lo  più  al  breve  spaziò  degli  alvei 
d'erosione,  le  quali  vengono  bagnate  da  piccoli  canali 
presi  ai  lati  dei  torrenti,  e  che  servono  eziandio  di  forze 
motrici.    • 

Altre  opere  idrauliche  per  iscopo  di  irrigazioni  degne' 
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di  menzione  in  cotesti  colli  sono  i  diversi  laghi  arti- 
ficiali esistenti  sjiecialmente  nei  dintorni  di  Torino,  fra 
i  quali  segnaleremo  i  principali  di  Arignano,  Pralormo 
e  Ternavasio,  della  superficie  ciascuno  di  ettari  circa 
quaranta. 

La  pianura  Acqui,  Valenza,  Castelnuovo,  Voghera  ha 
poca  irrigazione.  Essa  trae  le  sue  scai-se  acque  dal  ca- 
nale della  sinistra  del  Tanaro  che  da  Feli  zzano  corre 
fino  a  Pavone  ;  dal  canale  Carlo.  Alberto  che  esce  dalla 
Bormida  e  percorre  i  territori  di  Cassine,  Sezzè,  Gama- 
lero,  Frascaro,  Borgorato,  Cantalupo,  Alessandria  ;  da 
alcune  derivazioni  della  destra  e  della  sinistra  della 
Scrivia  che  adacquano  parte  del  territorio  di  Tortona,  di 
Sale,  di  Castelnuovo,  di  Pontecurone.  I  possidenti  aspet- 
tano con  grande  ansietà  l'apertura  del  canale  della 
destra  del  Tanaro  che  dovrà  irrigare  presso  a  30  mila 
ettari  di  terra,  da  Felizzano  a  Stradella.  Tutti  gli  altri 
torrenti  dell' Apennino  danno  poche  acque  alle  terre  cir- 
costanti. L'irrigazione  di  questa  pianura  si  limita  quasi 
esclusivamente  ai  prati.  Il  canale  Carlo  Alberto  è  dema- 
niale, gli  altri  non  sono  governativi. 

La  pianura  della  divisione  di  sinistra  è  di  quattro  a 
cinque  volte  più  grande  dell'altra  ed  è  anche  in  propor- 
zione assai  più  irrigata.  Dal  torrente  Sangone  all'  insù 
non  ha  canali  demaniali,  ma  le  acque  di  cui  va  assai 
ricca  le  vengono  da  imprese  private  e  sono  tratte  o  dai 
numerosi  suoi  torrenti  o  da  sorgenti  naturali  o  da  fon- 
tanili artificiali.  Dal  Sangone  in  giù  fino  alla  Sesia,  la  ' 
più  gran  parte  dei  canali  irrigatori  sono  demaniali  e 
derivano  principalmente  da  sei  origini.  1.  Dalla  Dora 
Riparia  e  si  diramano  ai  territori  di  Pianezza,  Collegno, 
Veneria,  Torino.  2.  Dalla  Stura  di  Lanzo  e  da  varie  sor- 
genti della  sua  sponda  detta  la  bassa,  che  irrigano  Ca- 
selle, Fiano,  Robassomero,  Veneria,  Mandria  ed  altre  terre 
inferiori.  3.  Dall'Orco  che  pel  canale  di  Caluso  si  distri- 
buiscono le  acque  a  Castellamonte,  Bairo,  Agliè,  San 
Giorgio,  Montalenghe,  Orio,  Caluso,  Mazze.  4.  Dalla 
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Dora  Baltea,  la  quale  somministra  tre  importantissime  de- 
rivazioni: il  naviglio  d'Ivrea,  il  canale  di  Cigliano,  il 
canale  del  Rotto,  i  quali  colle  loro  molte  dipendenze 
e  diramazioni  si  spandono  per  la  grande  distesa  di  terra 
compresa  fra  essa  Dora,  il  Po  e  la  Sesia.  5.  Dalle  sor- 
genti, immessioni  e  coli  delle  acque  del  Naviglio  del- 
TElvo,  che  vanno  ad  irrigare  le  stesse  terre.  6.  Le  quali 
sono  ancora  arricchite  da  due  rogge  prese  dalla  destra 
della  Sesia,  non  demaniali,  dette  di  Gattinara. 

La  regione  compresa  fra  la  Sesia,  il  Po  ed  il  Tiòino  è 
la  pi  il  abbondante  di  canali  d'irrigazione,  dei  quali  uno 
soltanto,  quello  di  Sartirana  è  demaniale,  di  recente  ac- 
quisto. Dalla  sponda  sinistra  della  Sesia  escono  quattro 
grandi  canali  detti:  Busca,  Rizzo-Biraga,  di  Sartirana  e 
Mora-Costa.  Dal  Ticino  i  due  gran  navigli  :  Langosco  e 
Sforzesco,  i  canali  Molinara  e  Castellana  e  la  Roggia- 
Magna.  Dall'Agogna  si  contano  tredici  diramazioni  ;  dal- 
l'Arbogna  quattro  ;  dal  Terdoppio  dieci.  Ai  quali  deb- 
bono aggiungersi  altri  piccoli  cavi  delle  valli  superiori  e 
diversi  fontanili  artificiali. 

Ma  di  tutta  questa  pianura,  la  parte  più  favorita  è 
quella  che  da  Chivasso  scende  fino  al  Ticino,  la  quale, 
oltre  le  acque  di  cui  va  già  piiì  d'ogni  altra  fornita, 
viene  ancora  arricchita  da  quelle  del  canale  Cavour.  Questo 
grande  Canale  sorte  dalla  sinistra  del  Po  sotto  Chivasso, 
e  volgendosi  a  nord-est,  attraversa  tutti  i  corsi  d'acqua 
che  calano  al  Po,  divide  il  piano  in  due  parti  disuguali, 
la  superiore  piìi  piccola,  l'inferiore,  che  n'è  la  beneficata, 
alquanto  più  grande,  e  termina  a  destra  del  Ticino  in 
territorio  di  Galliate.  La  sua  lunghezza  è  di  chilom.  82 
e  nel  suo  andamento  percorre  i  territori  di  Chivasso,  Ve- 
rolengo,  Saluggia,  Livorno,  Bianzè,  Crova,  S.  Germano, 
Santhià,  Casanova-Elvo,  Formigliana,  Ballocco,  Villarboit, 
Greggio,  Recetto,  Biandrate,  Vicolungo,  S.  Pietro  Mo- 
sezzo,  Novara,  Cameri,  Galliate. 

Esso  è  impinguato  col  mezzo  di  apposita  derivazione 
sussidiaria  apertasi  alla  sponda  sinistra  dèlia  Dora  Balteà 
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in  territorio  di  Saluggia ,  sul  quale  ha  pur  luogo  V  in- 
contro dei  due  canali.  La  portata  di  questa  derivazione 
sussidiaria  sarebbe  di  metri  cubi  70. 

Dalla  sua  origine  sino  all'incontro  della  ferrovia  Torino- 
Milano,  immette  le  sue  acque  nei  canali  che  già  esi- 
stevano, e  che  attraversa,  e  di  cui  aumenta  la  portata  e 
migliora  le  acque,  e  sono:  Roggia  Neirole,  Roggia  di 
Carpenetto,  Naviletto  di  Saluggia,  Naviletto  di  Asigliano, 
Naviletto  delle  Tane,  Canale  d' Ivrea,  Naviletto  del  Ter- 
mine. Oltrepassata  la  Sesia,  continua  ancora  a  versare  le 
sue  acque  ed  accrescere  la  portata  dei  canali  preesistenti, 
che  sono  Roggia  Biraga ,  Cavetto  Busca,  Cavo  Zottico , 
Cavo  Cattedrale,  Cavo  Nibbia,  Cavo  Panizzina,  Cavo  Dassi, 
Cavo  Ospedale,  Roggia  Nivellina.  Alla  progressiva  57,500 
dà  origine  ad  un  canale  denominato  Montebello  della  por- 
tata di  m.  e.  10,50,  che  percorre  i  territorii  di  Recetto, 
•Sannazzaro-Sesia,  Casalvolone,  Villata,Borgovercelli,  Vin- 
zaglio  e  Palestre.  Alla  progressiva  73,750  s'incontra  al- 
tra derivazione  di  m.  e.  30,  fatta  aprire  dall'Amministra- 
zione della  Società  e  non  ancora  ultimata,  che  è  destinata 
ad  irrigare  i  territorii  di  Novara,  Trecate,  Garbagna,  Ter- 
dobbiate,  Vespolate,  Tornaco,  Borgolavezzaro,  Cilavegna, 
Gravellona,  Parona,  Mortara.  Alla  progressiva  81,000  è 
aperta  altra  presa  di  m.  e.  7,50,  da  cui  ha  origine  il  cavo 
consortile  di  Trecate  per  l'irrigazione  dei  territorii  di 
questo  Ck)mune,  di  Galliate,  di  Romentino,  di  Cerano. 

La  quantità  effettiva  d'acqua  del  Canale  è  stata  finora 
variabile  a  seconda  delle  richieste  d'acqua.  È  però  sta- 
bilita quella  di  metri  cubi  110  sino  al  torrente  Cervo,  e 
di  m.  e.  90  dopo  l'edifizio  di  sotto-passaggio  della  Sesia. 

La  stessa  Società  del  Canale  Cavour  aprirà  probabil- 
mente e  prossimamente  un  altro  canale  alla  destra  del 
Po  sopra  Casale ,  col  quale  sarà  somministrata  una  con- 
siderevole forza  motrice  a  cotesta  città,  e  si  provvederà 
,  l'irrigazione  ad  ettari  11,000  di  quel  magnifico  piano  del 
basso  Monferrato. 

La  superficie  della  pianura  delle  antiche  provincie  può 
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calcolarsi  ad  ettari  800  mila  alFincirca,  di  cui  sono  at- 
tualmente irrigabili  oltre  a  300  mila ,  che  coli' apertura 
dei  canali  della  Stura  di  Cuneo,  della  destra  del  Tanaro 
e  della  destra  del  Po  potranno  ammontare  a  poco  meno 
di  400  mila,  ossia  alla  metà  quasi  della  superficie  totale. 

L'irrigazione  è  condotta  con  migliori  metodi  nei  terri- 
torii  al  disotto  della  Dora  Baltea,  che  non  in  quelli  posti 
al  disopra  di  questo  fiume,  ove  una  considerevole  quan- 
tità di  acqua  va  veramente  sciupata. 

Ella  è  cosa  oggidì  da  non  potersi  porre  in  dubbio,  che 
la  quantità  di  acqua  nelle  valli  va  diminuendo;  e  nel 
tempo  stesso  il  bisogno  dell'irrigazione  va  aumentando. 
E  sebbene  quest'arte  si  vada  sempre  perfezionando,  sic- 
ché colla  stessa  quantità  di  acqua  si  giunge  attualmente 
a  provvedere  alla  freschezza  di  maggior  superficie  che- 
per  lo  addietro,  v'ha  tuttavia  motivo  di  temere  che  que- 
sto primario  elemento  della  prosperità  rurale  abbia  final- 
mente a  far  difetto.  Il  regime  delle  acque  va  cosi  stret- 
tamente legato  collo  stato  della  vegetazione  dei  monti, 
che  fece  dire  ad  un  celebre  agronomo  di  questo  secolo: 
«  volete  irrigare  il  piano?  Imboschite  il  monte  ». 

È  pertanto  ora  più  che  mai  urgente  la  cooperazione  dì 
uomini  esperti  in  ogni  ramo  delle  agrarie  discipline  per 
prevenire  ì  danni  che  ci  minacciano.  Ma  finché  non  si 
troveranno  sparsi  per  tutte  le  campagne  agricoltori -geo- 
metri ben  istruiti,  non  si  potranno  né  conoscere  piena- 
mente i  bisogni,  né  trovare  i  mezzi  di  soddisfarli,  né  spe- 
rare in. una  parola  quelle  riforme  e  quella  maggiore 
estensione  dei  benefizii  dell'  irrigazione  che  formano  il 
desiderio  universale  dei  possidenti,  ed  il  bisogno  precipuo 
delle  nostre  pianure. 

Vie  di  comunicazioiie. 

Le  vie  campestri  trovansi  per  lo  più  sufficienti  ed  in 
mediocre  stato  ;  presso  parecchi  Comuni  sono  in  ottimo 
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stato.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  case  coloniche.  Maggiori 
agevolezze  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  per  l'aper- 
tura delle  strade  vicinali  e  per  la  loro  manutenzione  gio- 
verebbero grandemente  a  questa  bisogna. 


Dmsione  della  proprietà. 


La  proprietà  è  ordinariamente  più  divisa  al  colle ,  al 
monte  ed  alle  pianure  asciutte,  meno  nelle  pianure  irri- 
gate. Il  valore  delle  terre  a  coltura  varia  da  L.  500  a 
L.  10,000  l'ettaro,  ma  escludendo  codesti  estremi  si  può 
fissare  il  comune  fra  L.  1000  a  L.  2000. 


Prezzo  della  mano  d'opera. 


La  mano  d'opera  rincarisce,  ma  il  rincarimento  non  si 
può  attribuire  ad  emigrazioni  spontanee  ;  esso  dipende 
piuttosto  dal  generale  rincarimento  dei  prezzi  delle  ma- 
terie necessarie  al  vivere  privato,  e  qualche  volta  dalla 
scarsità  delle  braccia  tolte  ai  campi  dalla  necessità  del- 
l'esercito. 


Patto  colonico. 


CJotesto  patto  è  di  tre  sorta.  Quello  dei  salariati  e  dei 
manovali  sotto  la  direzione  e  gli  ordini  del  proprietario 
stesso  che  coltiva  le  sue  terre;  la  mezzerìa  e  1'  affitta- 
mento.  L'aflSttamento  e  la  mezzerìa  sono  i  piìi  comuni 
sistemi;  quello  prepondera  nella  parte  piii  bassa  di  que- 
ste Provincie,  Vercellese,  Lomellina,  Novarese,  Alessan- 
drino, dove  è  quasi  sconosciuta  la  mezzerìa;  questa  è 
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comuniBsima  nell'alto  Piemonte  e  nelle  altre  regioni  ove 
la  proprietà  è  più  divisa.  Il  governo  diretto  considerato 
in  tutto  il  nostro  territorio  è  il  meno  esteso  ;  però  ogni 
giorno  acquista  favore  e  proseliti.  Quanto  alla  utilità  ri- 
spettiva dei  tre  sistemi  si  può  dire  che  il  governo  diretto 
è  quello  che  più  contribuisce  all'avanzamento  dell'  agri-' 
coltura  ed  all'incremento  della  ricchezza  pubblica  ;  che 
Taffittamento  in  molte  circostanze  non  è  meno  efficace 
allo  scopo  ;  che  la  mezzerìa  rappresenta  l' immobilità  e 
la  negazione  del  progresso. 


iBtrosione  agraria. 


Dalle  considerazioni  che  abbiamo  sommariamente  e- 
sposto  sui  singoli  capi  che  formano  il  soggetto  di  questa 
relazione,  due  cose  principalmente  ci  si  rendono  mani- 
feste :  r  Che  nell'agricoltura  nostra  in  questi  ultimi 
tempi  si  sono  conseguiti  parecchi  miglioramenti  ;  2'  Che 
i  miglioramenti  conseguiti  andarono  assai  lenti  e  riusci- 
rono finora  al  tutto  parziali  ed  incompleti.  Ma  l'agricol- 
tura non  è  un'industria  semplice,  bensì  un  complesso  di 
tante  industrie  speciali  cooperanti  all'unico  scopo  della 
maggior  rendita  della  terra.  Per  raggiungere  intiera- 
mente questo  scopo  torna  dunque  necessario  non  solo  il 
perfezionamento  di  ciascun  fattore  dell'industria  princi- 
pale, ma  altresì  il  conveniente  equilibro  e  coordinamento 
di  essi  tutti.  Onde  non  si  può  dire  avanzata  un'agricol- 
tura se  gli  avanzamenti  notati  si  riferiscono  soltanto  ai 
singoli  suoi  fattori.  Soventi  volte  l' incremento  di  ima 
coltura  speciale  si  fa  a  scapito  dell'esercizio  complessivo. 

Questo  procedere  incerto,  parziale,  incompleto  dell'a- 
gricoltura e  che  si  fa  assai  più  lento  di  quello  delle  altre 
industrie,  si  attribuisce  da  molti  alla  scarsezza  dei  capi- 
tali che  a  quella  si  rivolgono  e  che  vi  si  investono-  Co- 
testa  ragione  ha  certamente  il  suo  lato  vero,  ma  non  è 
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per  fermo  la  principale.  Noi  pensiamo  che  il  primo,  il 
precipuo  ostacolo  ad  nn  fermo  e  regolare  incremento 
della  nostra  industria  abbia  a  ravvisarsi  nel  difetto  di 
un  sistema  di  istruzione  opportuno  e  conveniente. 
Gli  attuali  istituti  d'istruzione  agraria  consistono  : 
r  Nella  stazione  sperimentale  istituita  recentemente 
in  Torino,  istituzione  ben  fornita  di  mezzi  materiali  ed 
egregiamente  ordinata  e  diretta.  Essa  coltiva  esclusiva- 
mente gli  studi  fisico-chimici  ed  i  meccanici  ;  le  sue  ri- 
cerche sono  essenzialmente  scientifiche  ;  il  suo  scopo  è 
la  scoperta  delle  verità  assolute  e  l'incremento  delle 
scienze  che  professa; 

2*  Negli  insegnamenti  che  s' impartono  nelle  sezioni 
agronomiche  degli  istituti  tecnici,  i  quali  riguardano 
principalmente  l'estimo  dei  fondi  e  dei  fabbricati  rustici 
non  che  i  principii  generali  dell'agronomia  ; 

3**  Nei  corsi  elementari  che  si  danno  presso  alcuna 
delle  scuole  tecniche,  i  quali  per  verità  non  possono  esten- 
dersi oltre  l'esposizione  di  una  semplice  nomenclatura 
agraria; 

4*  In  diverse  conferenze,  o  letture,  o  dimostrazioni 
libere  che  si  tengono  da  professori  od  amatori  sopra  qualche 
argomento  speciale  e  d'opportunità  ; 

5**  In  due  colonie  agrarie,  nelle  quali  l'insegnamento 
dee  necessariamente  rimaner  circoscritto  alle  manualità 
del  mestiere. 

Gli  stabilimenti  pertanto  d'istruzione  agraria  che  noi 
possediamo  o  coltivano  alcune  delle  scienze  ausiliarie  al- 
l'agricoltura, 0  impartono  cognizioni  generali  ed  elemen- 
tari, o  trattano  argomenti  speciali  e  per  lo  più  in  modo 
vago  e  senza  nesso. 

Ora  egli  è  evidente  che  tutti  cotesti  studi  ed  insegna- 
menti, supposti  sempre  ottimi  in  se  stessi,  non  formano, 
presi  insieme,  un  completo  sistema  d' istruzione,  man- 
candovi affatto  l'essenziale,  quello  cioè  dell'arte  agraria 
0  agricoltura  propriamente  detta. 
Questo  insegnamento  è  essenzialmente  tecnico,  ha  un 
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ordinamento  proprio,  complesso,  unisce  in  conveniente 
misura  le  nozioni  somministrate  da  tutte  le  scienze  au- 
siliari, colle  pratiche  dell'arte,  ed  abbraccia  tutte  le  norme 
che  si  riferiscono  all'industria  ed  al  mestiere. 

L'agricoltura  è  un'arte  che  si  giova"  delle  scienze  chi- 
miche, fisiche,  fisiologiche,  meccaniche;  ma  essa  non  è 
scienza  né  chimica,  né  fisica,  né  fisiologica  né  mecca- 
nica. Dee  sapere  interpretare  ed  applicare  opportuna- 
mente i  trovati  di  cotesto  dottrine,  ma  non  le  può  col- 
tivare in  modo  particolare  e  diretto.  L'istruzione  scien- 
tifica e  la  tecnica  sono  ugualmente  necessarie  e  mirano 
al  medesimo  scopo,  ma  ciascuna  per  se  sola  non  può  in- 
tieramente conseguirlo.  L'uno  è  il  compimento  dell'altra: 
la  scienza  come  face  che  illumina  il  cammino  all'arte, 
questa  come  mezzo  di  utilizzare  i  trovati  di  quella.  È 
dunque  necessaria,  a  parer  nostro,  l'istituzione  di  un  in- 
segnamento tecnico,  dimostrativo,  atto  a  stabilire  un  or- 
dinamento compiuto  di  disciplina  agraria  inventiva  ed 
operativa. 

Solo  un  sistema  ordinato  d'istruzione  potrà  spandere  e 
recare  ovunque  quei  benefizi  che  si  è  finora  tentato  in- 
vano di  raggiungere  con  provvedimenti  parziali.  La  pre- 
senza di  agricoltori  capaci  in  tutte  le  campagne  non 
gioverà  soltanto  all'avanzamento  dell'arte  agraria  in  ge- 
nere e  all'incremento  della  produzione,  ma  tornerà  eziandio 
efficace  per  raccogliere  con  precisione  i  dati  statistici  di 
questa  ;  per  additare  i  bisogni  dei  pubblici  provvedimenti  ; 
per  mutare  sostanzialmente  le  condizioni  morali  e  sociali 
delle  popolazioni  rurali  ;  per  promuovere  le  associazioni 
opportune  all'andamento  più  economico  dell'industria,  e 
sopratutto  imprimerà  nell'universale  quella  fiducia  che 
è  necessaria  per  attrarre  all'agricoltura  i  capitali  compe- 
tenti. 
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Periodici  agrari. 


I  principali  periodici  sono  :  V Economia  rurale  di  To- 
rino, che  ora  si  è  fatto  organo  di  questo  Comizio  ed  è 
sempre  stato  quello  di  quest'Accademia;  Il  Coltivatore 
di  Casale  e  i  Bollettini  dei  singoli  Comizi.  Alcuni  Co- 
mizi posseggono  pure  piccole  biblioteche. 

Dopo  la  creazione  dei  Comizi  il  numero  dei  periodici 
agrari  crebbe  a  dismisura  ;  la  qual  cosa,  lodevole  in  tesi 
generale,  nuoce  piuttostochè  giovare  nelle  attuali  circo- 
stanze e  nel  nostro  caso  particolare.  Infatti  i  periodici 
che  si  pubblicano  da  quasi  tutti  i  Comizi  formano  la  let- 
tura qtiasi  esclusiva  dei  rispettivi  soci  di  questi,  e  non 
potendo  quelli  raccogliere  e  riferire  tutti  gli  studi  che 
si  fanno  in  questa  materia,  non  ammanniscono  ai  loro 
lettori  se  non  notizie  d'ordine  comune  e  d'uso  locale,  a 
scapito  dell'avanzamento  delle  cognizioni  generali.  D'al- 
tronde la  moltiplicità  dei  comuni  impedisce  la  diffusione 
dei  migliori. 


Esposizioni. 


Le  esposizioni  o  generali  o  speciali  sono  state  in  questi 
due  anni  numerosissime,  e  intorno  ai  loro  risultati  coiùe 
istituzioni  promotrici  dell'agricoltura  o  di  qualche  spe- 
ciale coltivazione  si  può  in  tesi  generale  ritenere  che 
riescono  di  non  dubbia  efficacia. 
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Condizioni  della  sicoressa  campestre. 


Intorno  alle  condizioni  della  sicurezza  campestre,  l'Ac- 
cademia reputa  opportuno  di  farsi  eco  delle  lagnanze  dei 
proprietari  e  unire  alle  domande  di  questi  la  sua  voce  e 
i  suoi  voti  perchè  si  provveda  in  modo  efficace. 


Progressi  dell'agricoltura. 


Dei  progressi  dell' agricoltura  abbiamo  già  sopra  par- 
lato discorrendo  sui  singoli  prodotti.  I  principali  verifi- 
catisi nelPultima  annata  si  riferiscono  alla  fondazione  di 
due  stabilimenti  per  la  fabbricazione  dello  zuccaro  di 
barbabietola  e  di  sorgo. 


Bisogni  dell'agricoltura. 


I  bisogni  essenziali  secondo  noi  si  compendiano  tutti 
in  poche  parole  :  ordinamento  di  una  buona  istruzione 
tecnica  che  serva  di  complemento  alla  scientifica  isti- 
tuita colla  creazione  delle  stazioni  agrarie.  Il  principale 
bisogno  è  la  creazione  di  buoni  agricoltori. 


Le  condizioni  economiche  ed  i  bilanci  delV  Accademia 
formarono  l'oggetto  dei  particolari  rapporti  che  si  fanno 
dall'Amministrazione  della  medesima. 


DELLA  C03fHISSI0NE  NOMINATA  PER  l'ESAME  DELLA  MEMORIA 


DEL  DOTT.   CARLO  ORIO 


SOCIO  CORRISPONDENTE  DELLA  E.   ACCADEMIA   d'aGRICOLTURA. 


Leila  ed  approvata  nell'Adunanza  del  18  dicembre  i871 


Signori, 

La  Memoria  dell'onorevole  dottor  Orio,  Socio  corrispon- 
dente di  questa  R.  Accademia  d'Agricoltura,  sulla  quale 
la  vostra  CJommissione  fu  invitata  a  dare  il  suo  giudicio, 
parve  ai  singoli  membri  della  medesima,  degna  d'essere 
presa  in  considerazione,  sia  pei  concetti  che  vi  si  svol- 
gono, sia  per  lo  scopo  a  cui  tende,  qual  è  quello  d'  ar- 
restare e  conquidere  l'attuale  morbo  epidemico  che  in- 
festa le  nostre  coltivazioni  sericole. 

Trattasi  in  questo  scritto  della  natura,  dell'indole,  della 
causa  epidemica,  d'un  rimedio  creduto  efficacissimo  e  dei 
mezzi  opportuni  alla  sua  applicazione. 

Il  chiarissimo  Autore,  appoggiato  alle  sue  proprie  os- 
servazioni, a  quelle  di  reputati  e  valenti  bacologi,  rileva 
con  fino  accorgimento  come  la  presenza  dei  corpuscoli 
fosse  certamente  anteriore  all'epoca  dello  sviluppo  del- 
l'attuale epidemia  dei  filugelli  ; 

Che  la  presenza  dei  corpuscoli  è  pure  certa  e  patente, 
da  nessuno  conteSstata,  in  quegli  stessi  paesi  da  cui  ri- 
caviamo le  sementi  per  le  nostre  educazioni  ; 
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Che  ciò  non  ostante  in  quei  paesi,  come  p.  e.  al  Giap- 
pone, il  morbo  corpuscoloso  non  ha  caratteri  ed  efficacie 
epidemiche. 

Osserva  poi  e  fa  notare  inoltre  come  si  possano  tras- 
portare delle  sementi  sensibilmente  corpuscolose  da  un 
paese  sano  in  un  altro  paese  sano,  ed  ivi  educarne  i  fi- 
lugelli senza  che  per  tale  trasloco  si  sviluppi  la  malattia 
con  forma  e  caratteri  epidemici. 

Da  tali  fatti,  che  nessuno  imo  contostare,  il  dott.  Orio 
deduce  la  conseguenza  che  deve  esistere  una  causa  epi- 
demica ancora  ignota  che  ingenera  l'atrofia  nei  filugelli, 
0  trasforma,  in  certo  qual  modo,  lo  stato  inerte  dei  cor- 
puscoli in  uno  stato  attivo ,  mediante  il  quale  i  mede- 
simi acquisterebbero  caratteri  ed  efficacie  epidemiche. 

La  vostra  Commissione  trova  che  la  incontrastabile  ve- 
rità delle  osservazioni  e  dei  fatti  suindicati  merita  d'es- 
sere tenuta  in  conto  ogni  qualvolta  abbiasi  a  trattare 
dell'origine,  dell'indole  e  della  causa  dell'atrofia. 

Lo  scrittore  della  Memoria  scende  poscia  a  commendare 
altamente,  come  conviensi,  il  sistema  della  selezione  mi- 
croscopica, per  ottenere  semi  sani  ed  incorpuscolosi,  ma 
a  parer  suo  tale  sistema  non  sarebbe  abbastanza  radicale 
per  frenare  l'epidemica  malattia. 

Egli  accenna  perciò  al  rimedio  proposto  dall'  inglese 
Murray,  cioè  alla  totale  sospensione  da  ogni  allevamtoto 
di  filugelli,  in  tutti  i  paesi  infetti,  per  lo  spazio  almeno 
di  un  anno.  Poiché,  egli  dice,  il  miglior  rimedio  per  com- 
battere le  epidemie  è  quello  per  via  dell'  esaurimento, 

Però  lo  stesso  autore  della  Memoria,  riconoscendo  che 
un  rimedio  così  generale  ed  esfeso  sarebbe  difficile  troppo 
e  forse  impossibile  a  mettersi  in  pratica ,  proporrebbe 
come  in  via  di  transazione  che  per  qualche  anno  si  pren- 
dessero le  misure  opportune  affinchè  tutte  le  educazioni 
sericole,  nei  nostri  paesi,  fossero  mantenute  con  sementi 
tratte  da  paesi  sani,  o  con  quelle  ottenute  da  buone  se- 
lezioni, come  poi  egli  aggiunge. 

I^a  Commissione  conviene  ancora  nel  parere  dell' Au- 
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tore,  nel  riconoscere  come  il  solo  processo  della  selezione 
di  sementi  incorpuscolose  non  sia  bastevole  ad  annientare 
completamente  la  malattia  epidemica,  finché  esiste  una 
prima  causa  ed  ignota. 

Poiché  é  di  fatto  che  noi  vediamo  tutti  gli  anni  nuove 
sementi  sanissime,  introdotte  in  paesi  infetti,  diventar 
corpuscolose. 

Ma  appunto  per  questa  ed  altre  ragioni  non  puossi  re- 
putar nuovo,  né  sufficientemente  radicale  il  rimedio  sug- 
gerito, di  coltivare  cioè  per  qualche  anno  esclusivamente 
semi  tratti  da  paesi  sani,  od  ottenuti  col  mezzo  delle 
selezioni. 

Egli  è  di  tutta  evidenza  che  il  rimedio  surriferito  è 
appunto  quello  messo  in  pratica,  si  può  dir  spontanea- 
mente, pressoché  dalla  totalità  dei  coltivatori,  che  non 
hanno  risparmiato  sacrifici  i  tanto  per  procurarsi  dall'  e- 
stero  semi  sani,  quanto  per  fornirsi  di  quelli  confezio- 
nati con  sistema  cellulare  a  selezione  microscopica. 

Con  tuttociò  ogni  anno  sementi  sanissime  recate  dal- 
Testero  sono  attaccate  più  o  meno  dall'epidemia  e  ser- 
vono alla  loro  volta  di  continuo  fomite  alla  medesima. 

Un'esperienza  di  tanti  anni  si  rifiuta  a  lasciarci  cre- 
dere o  sperare  che  quel  poco  di  maggior  osservanza,  o 
rigore,  che  forse  forse  a  grave  stento  si  potrebbe  otte- 
nere con  misure  ed  ordini  governativi,  possano  avere  un 
risultato  tanto  diverso  e  felice ,  quale  V  autore  si  ripro- 
mette. 

Lo  scritto  termina  proponendo  alcuni  mezzi  per  otte- 
nere con  facilità  ed  a  buon  prezzo  la  quantità  necessaria 
di  buone  sementi  dal  Giappone  onde  intraprendere  le 
progettate  educazioni. 

Egli  vuole: 
r  Che  introdotti  i  nostri  semai  nell'interno  del  Giap- 
pone si  procurino  le  sementi  direttamente  dagli  stessi 
coltivatori  ; 

2"  Che  i  nostri  sericultori  diano  le  commissioni  per 
seme  in  tempo  utile  ; 
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3""  Che  per  qualche  anno  almeno  sia  sospesa  ed  im- 
pedita la  confezione  di  sementi,  nei  paesi  infetti.  Però 
in  calce  si  eccettuano  le  sementi  confezionate  col  sistema 
di  selezione  microscopica. 

Se  i  mezzi  testé  indicati  potessero  mettersi  in  vigore, 
la  vostra  Commissione  è  à'BYviso  che  per  qualche  anno 
la  nostra  sericoltura  non  mancherebbe  di  prosperare  e 
rifiorire. 

L'abbondanza  di  buone  sementi,  la  scelta  delle  razze 
più  robuste,  gli  accordi  convenienti,  i  prezzi  piii  discreti, 
e  tutte  le  altre  facilitazioni  contribuirebbero  a  render  pro- 
spere le  nostre  coltivazioni  per  un  dato  spazio  di  tempo. 

Ma  sentiamo  che  ci  assale  un  ben  giusto  timore,  che 
a  taluno  potrà  sembrare  esagerato,  ma  che  non  possiamo 
allontanare  dalPanimo  nostro.  ^ 

Sì  !  noi  temiamo  che  la  frequenza  e  la  facilità  delle 
comunicazioni  diffondano  anche  in  quelle  contrade  il  fa- 
tal  morbo  che  rovina  le  nostre  bacherie. 

Fin  dai  primi  anni  tutti  vorranno  incaricare  della  prov- 
vista delle  sementi  quelle  regioni  che  possedono  le  mi- 
gliori razze,  i  prodotti  più  ricchi  e  ricercati.  Si  troverà 
tosto  una  Brianza,  anche  al  Giappone,  ed  in  pochi  anni 
la  razza  la  più  robusta  e  la  più  bella  dovrà,  come  fu  da 
noi,  affievolirsi  ed  estinguersi. 

Si  correrà  da  una  ad  altra  fonte,  e,  come  noi,  dalla 
Brianza,  in  Toscana,  ad  Ascoli,  in  Sicilia,  alle  Smirne, 
in  Macedonia,  a  Bukarest,  in  Corsica,  e  di  rovina  in  ro- 
vina torneremo  un'  altra  volta  a  batterci  la  fronte,  ac- 
corgendoci ben  tardi  di  essere  stati  troppo  imprudenti  ! 

Onorevoli  Colleghi,  ne  appelliamo  a  Voi  ed  al  nostro 
egregio  corrispondente. 

Non  è  egli  verissimo  che  una  caiisa  epidemica  può  ce- 
larsi dovunque  ? 

Che  basta  il  più  piccolo  impulso,  la  più  leggera  inav- 
vertenza per  destare  la  sua  attività  prodigiosa  ! 

«  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  > 

Dants,  Par.  e,  i,  t.  84r 


usiamo  dunque,  noi  pure,  e  nei  commerci  e  negli  al- 
levamenti sericoli,  di  quella  prudenza  e  di  quella  mode- 
razione che  tanto  bene  si  addicono  a  tutte  le  umane  di- 
scipline, ed  in  ispecie  quando  hanno  relazione  colla  sa- 
nità degli  esseri  viventi. 

Bene  sta  che  il  bacologo  si  preoccupi  della  buona  qua- 
lità delle  sementi  ;  ma  lo  scopo  principale  a  cui  deve 
tendere  si  è  lo  studio  delle  malattie,  onde  poter  indicare 
ai  coltivatori  i  mezzi  più  adatti  non  solo  a  mantenere 
sane  ed  incolumi  le  razze  dei  filugelli,  ma  eziandio  quanto 
richiedesi  per  migliorarle  e  rinvigorirle. 

Non  illudiamoci.  Se  non  si  arriva  a  combattere  effica- 
cemente con  speciali  allevamenti  igienici  la  causa  epi- 
demica, vedremo  come  per  lo  passato,  e  chissà  fin  a 
quando  ancora,  perire  le  nuove  razze  che  annualmente 
il  commercio  introduce,  perire  quelle  altre  preziosis- 
sime che  procura  la  sollecitudine  di  un  provvido  Ministro; 
e  non  sempre  resisteranno  alla  lenta  e  micidiale  influ- 
enza d'  epidemia  ereditaria,  così  costante  e  pertinace  > 
neppur  le  sementi  che  microscopio  beneadoprato  risuscita 
e  fa  rivivere. 

Michele  Lessona  —  Ghiliaki  Vittore 
Amedeo  Vasco,  Relatore. 


••o^efcv»- 


DEI  RETTILI 


RISPETTO    ALL'AGRICOLTURA 


MEMORIA 

del  Prof.  niCHElii:  IìESSOIVJl 


Leila  ed  approvata  nell'Adunanza  del  47  aprile  1872 


Gli  agricoltori  ed  i  naturalisti  si  danno  molto  pensiero 
degli  animali  utili  e  noccvoli,  ma  hanno  fino  ad  oggi 
quasi  al  tutto  lasciata  in  disparte  una  classe  che  pur  me- 
rita considerazione. 

Mentre  s'è  tanto  parlato  degli  uccelli,  pochissimo  si  è 
detto  dei  rettili,  i  quali  hanno  una  grande  parte  rispetto 
air  agricoltura ,  sovratutto  se  si  prende  questa  denomi- 
nazione nel  senso  più  largo  che  le  si  dava  in  passato. 

Per  toccar  solo  ora  qui  del  vasto  argomento  una  pic- 
cola parte,  converrà  considerare  una  poco  numerosa  schiera 
di  rettili ,  i  sauri  squamati ,  limitando  il  discorso  al- 
l'Italia. 

Questi  piccoli  rettili  si  possono  dividere  fra  noi  in  due 
schiere,  gli  ascalaboti  o  gechi ,  e  le  lucertole.  I  primi 
stanno  solo  nelle  parti  piii  calde  del  nostro  paese ,  gli 
altri  dappertutto. 

Gli  uni  e  gli  altri  sono  utili ,  degli  uni  e  degli  altri 
l'utilità  è  disconosciuta.  Hanno  tuttavia  diversa  fortuna, 
essendo  i  primi  incredibilmente  mal  veduti,  perseguitati, 
fatti  segno  di  immeritate  accuse ,  di  pregiudizi  odiosi  : 
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e  ciò,  pare ,  principalmente  per  un  sottinteso  che  pur- 
troppo conta  ben  più  che  non  si  voglia  dire:  sono  brutti. 

Gli  ascalaboti  stanno  nelle  case,  s'appiattano  nei  cre- 
pacci delle  pareti,  fra  le  imposte  delle  finestre,  s'arram- 
picano perle  muraglie,  corrono  lungo  i  travicelli,  cadono 
invero  sulle  mense  e  sui  letti  e  talvolta  sulla  faccia  del- 
l'uomo addormentato,  ma,  in  sostanza ,  ospiti  innocui  e 
benefici,  lavorano  in  prò'  dell'uomo,  distruggendo,  invero 
troppo  scarsamente  al  bisogno,  insetti  molesti  nelle  case. 
L'uomo  dovrebbe  essere  loro  grato,  ed  invece  li  abborre  : 
son  tenuti  senza  ombra  di  ragione  in  conto  di  veleno- 
sissimi, la  madre  li  addita  con  spavento  al  figliuolo,  la 
loro  vista  fa  orrore ,  fa  terrore  il  toccarli ,  si  sogna  che 
il  lor  contatto  produca  piaghe  ed  ogni  sorta  di  orrende 
malattie  alla  pelle,  e  li  salva  sovente  appunto  il  terrore 
che  ispirano,  perchè  si  fugge  al  loro  aspetto ,  e  non  si 
ha  il  coraggio  di  ucciderli.  Né  solo  questo  segue  in  Italia, 
ma  dappertutto,  né  solo  oggi,  ma  in  ogni  tempo. 

Le  lucertole  invece  hanno  avuto  favore  :  sono  state  lo- 
date come  amiche  dell'uomo,  si  disse  occhio  di  ramarro 
l'occhio  di  una  bella  fanciulla ,  come  a  dire  occhio  at- 
trattivo, piacente,  benevolo,  amoroso,  e  da  tutte  le  partì 
del  corpo  di  questi  animaletti,  seccate,  polverizzate,  ar- 
rostite, carbonizzate,  stemperate  in  olio  od  in  vino,  al  sole 
od  all'ombra  od  al  fuoco,  si  sono  tratti  medicamenti  di 
ogni  sorta  contro  ogni  sorta  di  malattie. 

Trovasi  nell'  antichità  rispetto  alle  lucertole  un  fatto 
di  cui  giova  far  qui  menzione ,  siccome  collegato  allo 
argomento,  ed  è  che  al  tempo  di  Plinio,  secondochè  ri- 
ferisce questo  naturalista,  si  soleva  mettere  la  pelle  di 
un  ramarro  in  cima  ad  un  albero,  credendola  buona 
protezione  al  maturar  delle  frutta. 

Voleva  forse  con  questo  l'antichità  significare  il  van- 
taggio reale  che  viene  agli  alberi  fruttiferi  dalle  lucer- 
tole, distruggendo  queste  gli  insetti  che  sono  appunto  a 
quegli  alberi  più  dannosi? 

In  tal  caso  invero  l'antichità  meriterebbe  lode  di  bsl* 
piente,  e  non  noi. 


Come  al  pie  dei  muri  le  lucertole  si  trattengono  al 
pie  degli  alberi,  dove  trovano  buona  temperatura,  e  copia 
del  loro  prediletto  cibo,  gli  insetti,  i  quali ,  numerosi  e 
diversi,  si  vengono  a  ricoverare  in  queir  ambiente,  cer- 
candovi un  temporaneo  riparo  contro  il  troppo  sole  del 
giorno  e  il  troppo  fresco  della  notte.  Moltissimi  bruchi 
delle  piante  fruttifere  scendono  giù  pei  tronchi  a  cer- 
carvi al  piede  un  rifugio  per  la  loro  vita  di  crisalide.  Le 
Incerte  stanno  spiando  questi  bruchi  alla  discesa ,  e  li 
abboccano:  stanno  spiando  le  farfalle  appena  uscite  di 
crisalide,  quando,  in  quei  primi  istanti  della  terza  vita, 
immobìli  sul  tronco ,  a  pochi  centimetri  sopra  il  suolo, 
aspettano  per  volare  che  le  loro  ali  siansi  sviluppate  e 
fatte  salde,  e  sia  venuto  il  crepuscolo,  che  è  appunto  l'ora 
del  loro  volare. 

Facilissima  cosa  è  in  tal  caso  alle  lucertole  far  preda 
di  queste  farfalle,  e  ne  distruggono  veramente  una  quan- 
tità notevolissima:  tanto  pili  che  in  molte  specie  di 
queste  il  solo  maschio  vola,  mentre  la  femmina,  che  ha 
l'addome  più  grosso  e  pesante ,  preferisce  tenersi  ferma 
appiè  dei  tronchi.  Anzi  in  alcune  di  queste  specie  la 
femmina  manca  afl^tto  d'  ali,  od  ha  le  ali  così  monche 
che  non  può  volare. 

Ctonvien  soggiungere  tuttavia  che  la  cosa  non  va  sempre 
così,  e  che  vi  son  certe  specie  di  farfalle  nocevoli  agli 
alberi  da  frutta,  le  quali  sfuggono  anche  alle  lucertole. 

Frequentissime,  purtroppo,  nei  nostri  frutteti,  e  noce- 
volissime,  sono  la  tignuola  del  melo  e  quella  del  pruno  : 
Yponomeuta  padella  ed  Yponomeuta  malinella  :  il  bruco  in 
queste  due  specie  s'  intesse  una  sorta  di  tenda  sottile  e 
fitta  e  vi  sì  avvolge ,  come  vi  si  avvolge  poi  meglio  in 
istato  di  crisalide ,  e  posa  in  questa  tenda  sulla  punta 
dei  rami,  al  riparo  da  ogni  nemico.  Così  si  trova  ancora 
al  riparo  la  farfallina  appena  sbucciata:  queste  farfalle 
per  lo  più  se  ne  stanno  numerose  insieme  accoppiandosi 
senza  levarsi  a  volo  ;  ed  è  caso  raro  che  un  qualche  in- 
dividuo ,  lanciatosi  nell'  aria  per  diletto  o  per  bisogno, 
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sì 

cada  sotto  il  dente  di  un  pipistrello.  Ciò  che  ci  dimostra 
una  volta  di  più  come  V  agricoltóre  non:  debba  fidarsi 
troppo  degli  alleati,  uccelli  o  rettili  od  altro  che  siano, 
e  debba  imparare  a  far  da  sé.  Qui  il  riparo  è  possibile  , 
quando  nei  frutteti  si  abbia  cura  di  raccogliere  diligen- 
temente quei  fiocchi  di  seta  bianca  che  si  vedono  sparsi 
sulle  punte  dei  rami  dei  meli  e  dei  pruni ,  e  subito  si  , 
bruci  tutto,  invoglio,  crisalidi  e  bruchi. 

Ma  nel  maggior  numero  dei  casi  le  lucertole  sono  al- 
leati sicuri ,  e  tanto  piiì  giovano  quanto  più  sono  nu- 
merose. 

La  Nyssia  pomonariay  la  Nyssia  hispadaria^  la  Hibemia 
defoliaria ,  la  Cheimatobia  brumaria ,  sono  faleniti  dove 
appunto  segue  quanto  è  detto  sópra  intorno  al  volare  dei 
maschi  ed  al  non  volare  delle  femmine,  e  dove  è  quindi 
più  facile  alle  lucertole  far  strage. 

Nei  paesi  meno  caldi  dei  nostri  i  danni  di  queste  specie 
sono  molto  più  gravi  che  non  da  noi. 

Le  due  specie  ultime  nominate,  nella  Francia  setten- 
trionale, in  Germania  ed  in  Isvizzera,  sono  un  vero  fla- 
gello, mentre  da  noi  passano  a  un  dipresso  inavvertite.. 
Ma  da  noi  le  lucertole  sono  molto  più  numerose,  e  questo 
maggior  numero ,  secondo  ogni  apparenza ,  è  la  causa 
dello  scarso  numero  di  quelle  nocevolissime  farfalle. 

Dunque,  si  dirà,  bisogna  fare  tutto  quello  che  si  può 
per  aumentare  il  numero  delle  lucertole. 

Ma  ciò  appunto  si  fa  !  Tutto  ben  considerato ,  le  lu- 
certole sono  assai  più  protette  che  non  perseguitate. 

Il  primo,  il  più  grande  nemico  degli  animali  in  li- 
bertà ,  è  r  uomo  :  ma  delle  lucertole  non  è  nemico  ac- 
canito* 

I  ragazzi  acchiappano  qualche  lucertola  per  crudele 
trastullo,  e  Tantichità  ha  rappresentato  giovinetto  Apollo 
saurottono  in  atto  di  saettare  un  ramarro.  Gli  uomini 
adulti  cercano  le  lucertole  con  due  code,  per  far  loro 
scernere  i  numeri  pel  lotto.  Ma  tuttociò  non  è  guerra , 
né  scema  sensibilmente  il  numero  delle  lucertole. 
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Si  dice  che  taluni  gatti  domestici  piglino  gusto  a  di- 
vorare lucertole,  e  che  per  tal  gusto  lascino  stare  i 
topi,  molto  pur  dimagrando,  onde  si  chiama  gatto  da 
lucertole  un  gatto  macilento. 

Fanno  guerra  alle  lucertole  parecchi  piccoli  carnivori 
della  famiglia  delle  mustele,  donnole,  faine,  puzzole,  ed 
alcuni  uccelli,  da  noi  segnatamente  le  minori  specie  di 
falchi. 

Ma  i  nemici  più  pericolosi  hanno  le  lucertole  nella 
loro  stessa  classe,  nelle  serpi,  biscie  e  vipere.  La  vipera 
perseguita  a  preferenza  il  ramarro,  le  biscie  terragnole 
ed  arboree  le  lucertole  muraiuole.  Qui  è  piii  grande  la 
strage. 

Ora,  l'uomo  fa  guerra  accanita  appunto  ai  nemici 
delle  lucertole.  Esso  perseguita  i  falchetti  e  le  mustele; 
ma  sovratutto  le  serpi,  uccidendo  spietatamente  le  vipere 
e  le  biscie,  sebbene  queste  ultime  gli  siano  giovevoli 
come  distruggi trici  di  grossi  insetti,  e  fino  ad  un  certo 
punto  anche  le  vipere,  colla  guerra  che  fanno  alle  talpe 
ed  ai  topi. 

Anzi,  le  vipere  fra  noi  presentano  oggi  un  fatto  che 
giova  qui  riferire  sebbene  non  strettamente  collegato 
coir  argomento,  perchè  avvalora  la  conclusione  cui  questo 
mena. 

Le  vipere,  non  è  gran  tempo,  erano  in  favdre  come 
animali  utili  in  medicina.  Si  attribuiva  grande  virtiì 
contro  certe  malattie  segnatamente  al  brodo  di  vipera, 
ed  ogni  farmacista  aveva  sempre  una  certa  quantità  di 
vipere  vive,  pronte  ad  essere  sagrificate  secondo  le  pre- 
scrizioni del  medico. 

Chi  è  già  un  po'  avanzato  negli  anni  ed  è  nato  e 
cresciuto  in  Piemonte  in  un  villaggio ,  ricorda  come 
ogni  sera  d'  estate  tornasse  il  vecchio  viperaio  con  un 
sacchetto  di  vipere  in  capo  ad  un  lungo  bastone.  Gli 
alpigiani  allo  sbocco  di  certe  vallate  del  Piemonte  par- 
tivano in  primavera  e  stavano  due  o  tre  mesi  pei  monti 
in  caccia  di  vipere,  e  ne  portavan  centinaia  di  dozzine 


ogni  anno  ai  farmacisti.  Da  una  quarantina  d^  anni  la 
medicina  ha  mutato  parere  intorno  alle  vipere,  e  la 
caccia  è  cessata. 

Avrebbero  quindi  dovuto  le  vipere  in .  questi  ultimi 
quarantanni  grandemente  moltiplicarsi  in  Piemonte,  do- 
vrebbero essere  oggi  senza  paragone  più  numerose  che 
non  in  principio  del  secolo.  E  ciò  non  è  tuttavia. 

Le  vipere  erano  numerose  quando  l'uomo  le  persegui- 
tava, e  non  sono  in  maggior  numero  ora  che  non  sono 
più  perseguitate. 

Le  lucertole  sono  protette,  e  non  sono  tanto  numerose 
come  dovrebbero  essere  con  questa  protezione. 

Tuttociò  dimostra  come  pochissimo  sappiamo  intorno 
all'equilibrio  dei  viventi,  anche  di  quelli  che  ci  stanno 
d'intorno  ed  abbiamo  continuamente  sottocchio,  e  che  i 
naturalisti,  prima  di  consigliare  dottoralmente  gli  agri- 
coltori, moltissimo  devono  studiare  ancora  intorno  alla 
vita  degli  animali. 


SULLA   MORTE 


DEL 


GYSTICERGUS    CELLULOSA: 

DELLE  CARNI  DEL  MAIALE 


MEMORIA 

DEL  Socio  Pbof.  EDOARDO  PERRONCITO 


Leila  ed  approvala  Dell'Adunanza  del  17  aprile  1872 


Una  delle  malattie  più  comuni  che  s'incontrano  nella 
visita  delle  carni  dei  maiali  si  è  la  così  detta  grandine 
0  panicatura  prodotta  dalla  presenza  del  cisticcrco  della 
cellulosa  {Cysticercus  cellulosae)  in  maggiore  o  minore 
quantità  nelle  varie  regioni  del  corpo  dei  predetti  animali. 

Io  non  mi  occuperò  ora  della  sintomatologia,  eziologia 
e  della  forense  di  questa  malattia  già  trattata  sufficiente- 
mente in  tutti  i  modi  da  dottissimi  naturalisti  e  zooiatri 
e  da  vari  membri  di  questa  R.  Accademia.  Mi  limiterò 
ad  esporre  alcuni  fatti  che  credo  abbiano  qualche  novità. 

É  noto  come  finora  non  si  sia  per  anco  pervenuti  ad 
uccidere  il  cysticercus  cellulosae  nelle  carni  durante  la 
vita  dei  suini,  e  che  si  cerchi  il  modo  di  utilizzare  l'ab- 
bondante adipe  di  questi  animali  senza  compromettere 
l'igiene  pubblica.  Argomenti  codesti  che  formarono  già 
oggetto  di  studio  della  nostra  benemerita  Commissione 
Sanitaria  Municipale  e  di  divorai  miei  colleghi. 

Io  ho  avuto,  in  questi  ultimi  tempi,  l'opportunità  dì 
procedere  ad  esperimenti  che  mi  è  caro  riferire  dinanzi 
a  voi,  IH"*  Signori,  perchè  coadiuvato  dall' osservazione 
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dei  distinti  chimici  qui  presenti  si  vegga  se  abbiano 
qualche  importanza. 

Nel  laboratorio  dell'ammazzatoio,  dentro  una  cassolina 
di  porcellana  misi  dell'acqua  che  scaldata  con  lampada 
ad  alcool  cominciò  a  bollire  a  80°  e,  temperatura  che 
progredì  fino  a  89'  e  90'  e. 

Raccolti  da  carne  muscolare  una  ventina  di  cisticerchi, 
li  posi  in  quell'acqua  bollente.  Dopo  20  minuti  di  co- 
zione  nessun  cisticerco  mostrò  di  soffrire.  La  testa  con- 
tinuava ad  essere  retratta  nel  corpo,  e  tolti  uno  ad  uno 
i  cisticerchi  ed  allungatane  la  testa,  questa  mostrava 
possedere  ancora  tutta  l'elasticità  dei  cisticerchi  vivi,  e 
compresso  il  vetrino  copri-oggetto  il  preparato  subiva 
quei  movimenti  di  dilatazione  che  son  proprii  del  paras- 
sita non  ancora  morto.  Gli  uncini  si  vedevano  del  pari 
disposti  in  doppio  ordine  nella  corona  che  formano  alla 
proboscide;  le  ventose  erano  intatte;  l'intiero  preparato 
lasciava  però  scorgere  una  colorazione  tendente  al  bru- 
niccio. Del  resto  con  due  aghi  riusciva  facile  lacerare  il 
corpo  del  cisticerco  che  sembrava  essere  gonfio,  con  di- 
minuita coesione. 

La  stessa  cassolina  l'ho  riempiuta  di  adipe  suino  che 
cominciò  a  fondere  a  35°  e.  Ottenuta  una  certa  quantità 
di  questo  adipe,  nel  recipiente  indicato  a  piti  riprese,  in 
diversi  esperimenti  ho  spinto  la  temperatura  ad  alti  gradi. 

Il  termometro  di  cui  mi  sono  servito  è  centigrado  e 
segna  fino  210°.  In  meno  di  un  quarto  d'ora  colla  lam- 
pada a  spirito  il  mercurio  del  termometro  immerso  nel- 
l'adipe salì  sempre  al  colmo  della  colonna  graduata. 
Tenni  dietro  alle  varie  gradazioni  di  temperatura  e  get- 
tavo nell'adipe  ad  ogni  tratto  cisticerchi  per  vedere  fino 
a  qual  punto  resistevano. 

Così  il  termometro  segnando  100°  misi  nell'adipe  alcuni 
cisticerchi  freschi,  appena  tolti  dalla  carne.  Dessi  face- 
vano sentire  un  gemizio,  ma  esaminati  riparti tamen te 
dopo  10-15'  ne  vidi  la  testa  contratta  nel  collo,  ventose 
intatte  e  gli  uncini  regolarmente  distribuiti  alla  pro- 
boscide. 
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Spinta  la  temperatura  più  oltre  e  posti  dentro  nuovi 
cisticerchi,  a  125'  cominciarono  a  friggere  e  crepitare  ; 
portata  la  temperatura  a  130"*  e  gettato  neiradipe  un  ci- 
sticerco  per  volta,  si  vedevano  muovere  rapidamente  in 
giro  sulla  superficie  del  liquido,  approfondarsi  nel  mede- 
simo, allungare  la  testa  e  comparire  come  tanti  corpic- 
ciuoli  della  lunghezza  di  1  centim.  con  punta  rigonfia 
formata  dalla  testa.  In  meno  di  5  minuti  friggevano  ed 
essiccavano  complètamente.  Tolte  queste  scolici  della 
iaenia  solium  ed  esaminate  ben  bene  si  mostravano  fria- 
bilissime e  si  riducevano  in  frantumi  completamente  es- 
siccati. 

Se  poi  introducevo  i  parassiti  nell'adipe  a  140'  o  150* 
0  ad  una  temperatura  superiore,  succedeva  in  piti  breve 
spazio  di  tempo  la  completa  morte,  T essiccamento  e  la 
mummificazione  dei  cisticerchi. 

Questo  io  ottenni  nella  cassolina  di  porcellana,  nella 
quale,  come  già  dissi,  era  facile  portare  oltre  i  200"  la 
temperatura  dell'adipe. 

Nelle  caldaie  invece  dove  pure,  per  esperimento,  si  fa- 
ceva fondere  il  grasso  dei  maiali  grandinosi  mescolato 
colle  carni,  avendo  misurato  varie  volte  la  temperatura, 
ad  onta  che  fosse  rigogliosa  TebuUizione,  non  sono  riu- 
scito mai  ad  ottenere  oltre  i  97°  e.  dello  stesso  termo- 
metro. L'adipe  fuso  dopo  la  colatura  veniva  però  mesco- 
lato con  nero  di  fumo  e  catrame  perchè  non  potesse  tro- 
vare applicazioni  culinarie.  I  residui  cadaverici  tolti  dalle 
caldaie  erano  ancora  trattati  coli' acido  solforico  sotto  la 
scrupolosa  osservanza  di  qualcheduno  dei  miei  onorevoli 
colleghi,  e  particolarmente  del  medico  veterinario  in  T; 
cosicché  si  poteva  essere  certi  che  nessun  cisticerco  so- 
pravviveva alla  cozione  prolungata  di  parecchie  ore  ed 
all'azione  dell'acido  adoperato.  Ma  l'operazione  riesce  di 
molto  costosa  e  l'adipe  non  può  più  trovare  applicazioni 
in  certe  industrie. 

Ora  mi  si  permettano  le  domande. 

Non  avrà  forse  la  diversa  composiziopie  dei  vasi  o  re- 
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cipienti  una  diretta  influenza  sulla  elevazione  differente 
della  temperatura?  E  portando  questa  a  125-130-150  o  200 
gradi  per  soli  cinque  minuti ,  si  hanno  forse  a  temere 
inconvenienti  notabili  nelle  trasformazioni  possibili  del- 
Tadipe? 

Dopo  le  mie  esperienze  trovai  sempre  l'adipe  di  un  co- 
lore pressoché  normale,  e  se  non  avvenisse  la  decomposi- 
zione del  grasso,  anche  portandolo  alla  temperatura  mento- 
vata, mediante  apparato  di  porcellana  si  potrebbe  raccoglier 
meglio  l'adipe  fuso  dei  Imaiali  affetti  da  malattie  paras- 
sitarie 0  contagiose  che  rendono  pericoloso  l'uso  delle 
carni.  Per  tale  modo  spingendo  la  temperatara  fino  a 
150-200° ,  si  raccoglierà  1'  adipe ,  evitando  ogni  pericolo 
di  compromettere  l'igiene  pubblica. 

Pertanto  gli  esperimenti  sovra  narrati  dimostrano  come, 
se  non  si  è  certi  che  i  cisticerchi  muoiano  a  80-100-115', 
(come  disse  l'illustre  Comm.  Borsarelli  in  seno  alla  Com- 
missione di  igiene  municipale  nel  1869),  siamo  certissimi 
che  dessi  si  mummificano  completamente  a  125**,  a  130**  a 
150°,  temperatura  alla  quale  si  potrebbe  facilmente  ar- 
rivare nel  modo  indicato. 

Quando  ciò  fosse  attuabile ,  come  lo  spero ,  gli  appa- 
recchi per  la  fusione  dell'adipe  nelle  città  grandi,  come 
Torino,  Milano,  ecc.,  si  potrebbero  stabilire  entro  gli  am- 
mazzatoi stessi ,  sotto  la  vigilanza  dell'  Ufficio  d'igiene, 
con  beneficio  grande  negli  allevatori  dei  maiali,  che  ri- 
caverebbero ancora  almeno  la  1^2  o  i  2i3  del  prezzo  cor- 
rente dei  loro  animali. 


IL 


TWCHOPHYTON  TONSURANS 


VEGETANTE    SOPRA    UN    OVINO 


MEMORIA 

DEL  Socio  Prof.  EDOARDO  PERRONCITO 


Letta  ed  approvata  nelPAdunanza  del  47  aprile  1872 


Finora,  per  quanto  io  mi  sappia,  nessuno  ha  parlato 

àeìl' erpete  tonsurante  negli  ovini.  Gerlach  (1),  Ercolani  (2) 

ed  Oreste  (3),  che  lo  descrissero  dal  lato  clinico  e  anatomo- 

patologico  in  molte  specie  domestiche  e  sull'uomo  stesso, 

non  ne  fanno  menzione.  Haubner  (4)  poi  riassumendo  in 

breve  capitolo  le  conoscenze  sull'erpete  tonsurante,  dice 

essere  frequente  nei  bovini  (particolarmente  nei  vitelli), 

raro  nel  cavallo  e  nella  capra,   di   nuovo  più  frequente 

nei  cani  e  nei  gatti;  e  che  nelle  pecore  e  nei  maiali  non 

venne  ancora  osservato. 

Credo  quindi  meriti  considerazione  il  fatto  ch'io  ho 
l'onore  di  rappresentare  dinanzi  alle  SS.  LL.  IH"". 

Il  giorno  7  aprile,  coli' illustre  cav.  Balbiano  d'Ara- 
mengo,  mi  portai  al  suo  podere  della  Brassicarda,  fini  di 
Villanuova  d'Asti.  Scopo  della  nostra  gita  era  la  dispo- 

(i)  Die  Fieehie  dar  Rinders.  4857. 

(3)  iVttOot  elementi  teoricO'pratici  di  Medicina  Veterinaria.  Bologna,  J861. 

(3)  Lesioni  di  Patologia  Sperimentale  Veterinaria.  Farle  4'  del  voi.  2^. 
Mìiaoo,  4872. 

(4)  Handbwh  der  Vetmnàr  Polizei-Die  Pihflechte.  Pa(.  358. 
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sizione  per  T  allevamento  di  una  piccola  partita  di  seme 
bachi  che  si  vorrebbe  coltivare  pel  confezionamento  della 
semente  cellulare. 

Passati  in  rassegna  i  locali  del  castello,  andammo  nelle 
stalle  delle  vicine  cascine  per  vedervi  le  condizioni  del 
bestiame.  Nella  prima  in  cui  fummo  entrati,  ci  si  presen- 
tarono due  bellissimi  agnelli  della  razza  piemontese  (co- 
sidetti  nostrali)  collocati  a  lato  d'un  vitello,  ad  un'estre- 
mità del  ricovero.  Il  custode  si  fece  premura  di  indi- 
carci sopra  uno  di  essi  alcune  croste  esistenti  sulla  faccia 
e  sulle  orecchie. 

L'agnello,  oggetto  d'  osservazione,  era  bianco  dell'età 
di  2  mesi  e  1^2,  di  statura  piuttosto  alta;  presentava  due 
chiazze  o  croste  della  larghezza  della  moneta  di  un  due 
soldi  sul  naso,  in  vicinanza  delle  narici  e  del  labbro  su- 
periore, poi  un'  altra  crosta  circolare  della  stessa  gran- 
dezza sopra  l'orecchio  destro.  Tali  croste  avevano  un  co- 
lore bianco-cinereo,  dello  spessore  di  2-3  millimetri; 
desse  si  staccavano  abbastanza  facilmente  colla  pressione 
laterale  operata  dalle  dita,  ed  avevano  tutta  l'apparenza 
delle  croste  erpetiche  prodotte  dalla  vegetazione  del  2W- 
chophyton  tonsurans  sulla  pelle  dei  bovini.  Tolte  le  croste 
compariva  il  derma  sottostante  tumefatto ,  rosso ,  san- 
guinante. 

Al  dire  del  custode  la  malattia  datava  da  otto  giorni. 

Volto  uno  sguardo  al  vitello  che  gli  stava  vicino,  lo 
vidi  aflfetto  da  erpete  tonsurante  alla  testa  fino  al  collo. 
Questo  animale  aveva  l'età  di  5  mesi  e  1|2,  di  pelame 
froinentino-chiaro,  e  seppi  che  da  20  giorni  presentava 
quelle  chiazze  caratteristiche  dell'  erpete  in  questione. 
Le  chiazze  comparivano  estese  o  circoscritte,  coperte 
da  croste  oppure  già  nude  per  la  caduta  dei  peli  e  delle 
croste;  se  ne  osservavano  sul  padiglione  delle  orecchie, 
sul  labbro  superiore,  sulla  faccia,  alla  paiuolaia,  sulla 
fronte,  sul  sincipite,  tra  le  corna,  sui  lati  del  collo. 

Il  vitello  aveva  in  comune  coU'agnello  (ariete)  il  letto 
e  la  mangiatoia  (  molto  bassa  ) ,  cosicché  potevano  £a- 
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cilmente  leccarsi  e  giuocare  fra  loro  col  capo  e  col 
muso. 

Il  sospetto  quindi  che  il  vitello  avesse  comunicato  l'er- 
pete, 0  meglio  il  Trichophyton  all'ariete  divenne  verità 
quasi  incontestabile.  Ma  trattandosi  di  un  fatto  nuovo, 
di  una  contagione  della  quale  non  avevo  mai  sentito 
parlare,  mi  raccolsi  croste  del  montone  e  del  vitello  che 
portai  a  casa  per  vedere  constatata  o  non  la  diagnosi 
azzardata  sui  semplici  sintomi  o  caratteri  esterni. 

Le  croste  del  montone  son  quelle  eh'  io  presento  al 

Corpo  accademico,  unitamente  a  preparati  microscopici 

fatti  colle  medesime  e  relative  figure  tratte  all'ingran- 

,.       ^    ,.  480 
dimento  di  ~r-. 

Le  croste  hanno  uno  spessore  fino  di  3  millimetri, 
di  densità  marcatissima,  cosicché  mediante  la  macera- 
zione nella  soluzione  allungata  di  potassa  caustica  (5p.  0|0), 
ho  potuto  studiare  e  vedere  con  vero  piacere  la  vegetazione 
del  Trichophyton  tonsurane  nei  peli  dell'agnello;  e  così  colla 
più  rigorosa  certezza  ho  confermato  la  mia  diagnosi,  la 
quale  avrebbe  potuto  da  qualcheduno  essere  posta  in 
dubbio  trattandosi  di  un  animale  sul  quale  finora  non 
venne  mai  osservato  l'erpete  tonsurante. 

Lasciata  la  crosta  erpetica  per  un  po'  di  tempo  a  ma* 
cerare  nell'acqua  semplice,  dopo,  facendo  vari  preparati 
ho  potuto  vedere  in  tutti  i  punti  in  rapporto  col  derma, 
un  vero  accumulamento  di  leucociti  sotto  le  cellule  epi- 
dermoidali  del  reticolo  Malpighiano  e  delle  guaine  della 
radice  del  pelo,  che  vengono  così  sollevate,  e  che  coU'es- 
sudato  albuminoso  si  essiccano  in  crosta  erpetica.  Farmi 
così  d'aver  constatato  che  la  suppurazione  sia  equabil- 
mente estesa  a  tutti  i  follicoli  e  derma  interfollicolari  cor- 
rispondenti alla  crosta  erpetica,  o  meglio  in  tutti  quei 
punti  in  cui  vegeta  rigoglioso  nei  follicoli  il  Trichophyton 
tonsurans.  Le  cellule  purulente  conservavano  ancora  i  loro 
caratteri  fondamentali,  malgrado  che  le  croste  si  fossero 
già  in  parte  essiccate,  e  se  lasciavo  il  preparato  nell'acqua 
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per  lo  spazio  di  1[2  ora  ad  un'ora,  le  vedevo  tosto  gon- 
fiare  e  ripristinarsi  quasi  completamente. 

Facendo  preparati  diversi  per  studiare  la  disposizione 
del  micromicete  nei  peli  malati,  mi  capitarono  ripetuta- 
mente sotto  il  campo  d'ingrandimento  peli  (lana)  sani,i 
quali  se  avevano  subito  l'azione  della  potassa  caustica 
presentavano  la  sostanza  midollare  molto  sviluppata  , 
proporzionalmente  alla  fibrosa  ed  alla  epidermoidale. 
Questo  fatto  anatomico  mi  fece  venire  il  sospetto  che  la 
finezza  della  lana  dipendesse  dalla  maggiore  espan- 
sione delle  cellule  costituenti  la  sostanza  midollare  dei 
peli.  Trattati  nello  stesso  modo  peli  increspati  e  sottili, 
e  peli  giarrosi,  ho  visto  sempre  nei  primi  le  cellule  mi- 
dollari nucleate  finamente  granulose,  ma  chiare,  pallide; 
mentrechè  negli  altri  peli  (giarra)  sebbene  la  sostanza 
fibrosa,  paragonata  con  quella  dei  peli  di  altri  animali, 
formi  del  pari  uno  strato  relativamente  sottile ,  gran 
paiate  delle  cellule  midollari  contengono  una  sostanza 
molecolare  a  granuli  piuttosto  grossi ,  stipali ,  rinfran- 
genti  una  luce  giallognola  che  riempiono  il  contenuto 
delle  cellule  e  rendono  così  opachi  i  peli.  Ma  di  questo 
dirò  un'  altra  volta ,  quando  cioè  le  mie  ricerche  siano 
sufficienti  per  venire  a  corollari  fondati.  Per  ora  mi  oc- 
cuperò della  disposizione  del  fungo  nei  peli. 

Un  po'  diversa  di  quella  notata  dal  Gerlach  e  dall' Er- 
colani  fu  in  alcune  osservazioni  la  disposizione  del  Trì- 
chophyton  nei  peli  dell'ariete.  Vidi  a  dijfferente  altezza 
dei  peli  la  vegetazione  del  Trichophyton  tonsurans;  così 
alcuni  la  mostravano  più  rigogliosa  alla  radice,  nel  bulbo, 
altri  più  in  alto  nel  fusto,  e  taluni  anche  nella  parte  più 
esterna  oltre  la  metà  della  lunghezza  del  pelo.  Questo 
fatto  anatomico  dimostra  come  fosse  vera  l'opinione  del  Ger- 
lach, e  giusta  del  pari  quella  del  nostro  Ercolani  ;  e  se 
prima  potevasi  opporre  allo  scienziato  tedesco  che  le  spore 
del  micet^  in  questione  difficilmente  possono  penetrare 
le  cellule  epidermoidali  del  pelo,  dopo  la  scoperta  del- 
l'Hallier,  che  cioè  v'hanno  elementi  più  fini  delle  spore, 
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granuli  finissimi,  che  godono  di  un  movimento  moleco- 
lare loro  proprio  per  cui  possono  facilmente  trapelare 
negli  elementi  anatomici,  attraversarli  per  arrivare  in 
teiTeno  propizio  al  loro  sviluppo  e  moltiplicarsi,  non  è 
più  possibile  elevare  alcun  dubbio. 

Quando  l'epidermide  è  umida  e  scossa  da  sfregamenti 
bruschi,  da  ruvida  pressione,  in  modo  che  la  guaina  in- 
terna della  radice  del  pelo  cioè  lo  strato  del  Huxley ,  e 
del  Henle  sono  rotti,  i  micrococchi  penetrano  nella'  gua- 
ina esterna  della  stessa  radice  irritandone  gli  elementi 
anatòmici.  Questi,  secondo  ricerche  recenti,  sono  costi- 
tuiti da  una  ripiegatura  del  corpo  mucoso  del  Malpighi, 
che  segue  quella  del  derma  nella  formazione  dei  follicoli 
dei  peli.  Così  si  hanno  le  morfe  elementari  del  Tricho- 
phyton  ad  irritare  le  cellule  del  reticolo  malpighiano,  fatto 
al  quale  tien  dietro  naturalmente  un'  iperemia  della 
guaina  esterna  ed  interna  dei  follicoli  dei  peli;  alPirri- 
tazione  segue  il  rallentamento  della  circolazione  nei  vasi 
capillari  che  a  guisa  di  densa  rete  si  distribuiscono  a 
queste  parti,  donde  la  formazione  di  zone  parietali  (Sa- 
viotti),  trapelazione  di  essudato  albuminoso,  cioè  di  un 
plasma  che  diminuisce  la  coesione  delle  cellule  del  re- 
ticolo Malpighiano  ;  leucociti  emigrano  dai  capillari  e  pic- 
cole vene,  e  coi  loro  movimenti  amebiformi  si  fanno  strada 
tra  le  cellule  della  guaina  esterna  della  radice  del  pelo, 
arrivando  così  a  contatto  del  pelo  medesimo.  A  contatto 
dell'aria  l'essudato  albuminoso  si  essicca  in  crosta  coi  peli 
ed  epidermide,  ed  i  globettini  purulenti  formano  un 
denso  strato,  ohe  pure  si  essicca,  ma  che  si  limita  alla 
base  dei  peli. 

Un  tale  processo  si  estende  dall'uno  all'altro  follicolo, 
dall'uno  all'altro  pelo,  per  cui  la  crosta  erpetica  presenta 
caratteri  micro-chimici  quasi  sempre  analoghi. 

In  qualunque  modo  succeda  la  penetrazione  nella  so- 
stanza del  pelo  dei  minimi  germi,  cagione  sine  qua  non 
della  malattia,  avviene  sempre  una  proliferazione  di  essi 
ma  in  diverse  direzioni.  Il  primo  fatto  a  notarsi  è  l'au- 
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mento  del  protoplasma  del  micrococco,  il  quale  talora  à- 
cquista  la  figura  d'un  criptococco  o  d'una  spora  della  gran- 
dezza di  un  globettino  rosso  del  sangue  di  pecora.  Così 
dal  primo  o  dai  primi  in  substrato  conveniente,  sia  che 
si  trovino  nella  sostanza  midollare  o  nella  fibrosa  del 
pelo,  proliferano,  si  producono  altre  spore,  che  si  dispon- 
gono a  catenella,  oppure  si  formano  degli  ifi,  i  quali  si 
portano  in  alto  seguendo  un  corso  tortuoso,  oppure  on- 
dulatorio, 0  retto.  I  filamenti  prediligono  però  la  so- 
stanza fibrosa ,  e  quei  peli  grossi  che  tra  la  lana  costi- 
tuiscono la  giarra.    ' 

Nei  vari  preparati  che  ho  fatto  m'accadde  di  vedere 
peli  e  frammenti  di  peli  ridotti  a  forma  di  sacco  pieno 
di  spore,  come  si  può  osservare  nella  Fig.  1  tratta  dal 
vero. 

Si  osserva  in  questo  caso  un  fatto  analogo  a  quello 
che  più  d'  una  volta  m'  occorse  quando  esaminavo  fibre 
muscolari  di  bachi  atrofici  ;  così  è  noto  che  i  corpuscoli 
di  Cornalia  penetrati  nel  contenuto  della  fibra  musco- 
lare, trovano  nella  miosìna  e  nella  inosite  muscolare  un 
campo  adatto  per  la  loro  moltiplicazione,  tanto  che  la  so- 
stanza contrattile  ed  essenziale  della  fibra  muscolare  su- 
bisce cambiamenti  chimici  diflTerenti  e  finisce  per  essere 
rimpiazzata  dai  corpuscoli  di  Cornalia  che  ne  riempiono 
il  sarcolemma  leggermente  inspessito.  Nel  frammento  di 
pelo  di  cui  presento  la  figura  non  è  più  la  miosina,  ma 
sono  i  costituenti  del  pelo  che  subiscono  metamorfosi  re- 
gredienti per  lasciar  posto  alle  spore  ed  ai  filamenti  del . 
Trichophyton  tonsurans. 

Inutile  è  ripetere  quello  che  già  descrisse  tanto  bene 
il  conte  Ercolani,  che  cioè  i  peli  in  cui  vegeta  il  fungo, 
diventano  sempre  più  fragili,  si  rompono,  si  distruggono 
e  cadono  colle  croste. 

Le  croste  nel  caso  nostro  datavano  soltanto  da  otto 
giorni,  e  nel  vitello  da  20,  cosicché  pare  che  la  malattia 
sia  stata  latente  12-14  giorni ,  periodo  codesto  di  incu- 
bazione ammesso  da  tutti  i  patologi  per  i  bovini  e  per 
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gli  altri  animali  nei  quali  può  atteccjiire  l'erpete  tonsu- 
rante. 

C!ome  mezzo  di  cura  prescrissi  la  pomata  di  precipitato 
bianco  (1)  raccomandata  oggigiorno  dal  Gerlach,  ed  a- 
naloga  a  quella  che  fin  dai  tempi  di  Toggia  padre  era 
ritenuta  siccome  imo  specifico  per  combattere  questa  ma- 
lattia. 


Signori^ 


L'erpete  tonsurante  ora  osservato  e  descritto  anche  negli 
ovini,  fu  per  molto  tempo  chiamato  con  nomi  molto  di- 
sparati, e  chi  si  facesse  a  riandarne  la  storia  stupirebbe 
quasi  delle  molteplici  denominazioni  che  vennero  ado- 
perate per  indicarlo. 

Tutte  le  malattie  cutanee  erano  confuse  sotto  la  ge- 
nerica denominazione  di  rogna  o  scabbia ,  ed  una  con- 
gerie di  vocaboli  nati  dai  sintomi  si  succedette  per  indi- 
care la  pellarella  dei  bovini  di  Toggia. 

La  gloria  d'aver  quasi  spianato  la  dermatopatologia, 
e  d'aver  imposto  una  nosologia  costante  ed  invariabile, 
si  deve  all'applicazione  del  microscopio  allo  studio  delle 
malattie  negli  organi  infetti,  per  ricercarne  le  cause  a 
venire  a  mezzi  profilatici  e  terapeutici  razionali  nello 
scopo  di  prevenirle  e  curarle. 

Il  microscopio,  strumento  indispensabile  per  la  clinica, 
ha  fatto  mutar  face  agli  studi  medici  ed  alle  scienze 
naturali  ;  e  se  prima  i  sistemi  posti  innanzi  dividevano 
i  cultori  della  medicina  in  diverse  legioni  sempre  tra  loro 
militanti ,  la  medicina  d' osservazione  tende  a  riunirli , 


(I)  Ponnola  : 

Pr.  Precipitato  bianco  grammi    50 
Adipe  «)       900 

da  incorporarsi  a  freddo. 


tende  a  fondere  insieme  le  due  medicine,  inaugurando 
il  sogno  dorato  di  tanti  scienziati  e  del  compianto  Ales- 
sandrini ,  che  morì  prima  di  veder  coronate  le  sue  idee 
da  felice  compimento. 

L'iniziativa  dell'immortale  Malpighi  venne  salutata  con 
vero  entusiasmo  dai  moderni ,  e  la  patologia  sperimen- 
tale comparata  sorge  sovrana  protetta  dalla  chimica  e 
dall'istologia,  per  cui  con  solide  basi,  non  v'ha  dubbio, 
oflFre  all'umanità  una  fonte  di  risorse  maggiore  di  tutte 
quante  le  dottrine  che  finora  abbiano  esistito. 

Torino,  17  aprile  1872. 


Descrizione  delle  figure. 

Fi6.  i.  Frammenlo  di  pelo  pieno  di  spore. 

Fio.  2.  Pelo  invaso  dal  Trichophyion  (otuurans. 

Fi6.  3.  Frammenlo  di  on  pelo  (lana)  sano  trailo  da  un  montone  Biellese. 


TiìchdìpJiuhin  hnsurttm   yeaetanh  .luJla  pelle  di  un  aaneUo  (ariek) 
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STUDI 

INTORNO  ALLE  PIANTE  ECONOMICHE 


MEMORIA 
del  Prof.   G.  B.  DELPONTE 


Letta  ed  approyata  nell'Adananza  del  18  dicembre  1871 


SEZIONE  SECONDA. 
Alberi  da  frutto. 

§1.  —  Cbnko  pbeliminabb. 

Aspetto  dette  tette  italiche  ;  loro  attitudine  ad  ogni  gè* 
nere  di  eolturaj  e  specialmente  a  quella  degli  alberi  da 
frutto. 

Iki'irta  giogaia  di  rupi  coperte  di  nevi  perpetue  ;  un 
fedtemare  continuo  di  colli  e  di  valli  irrigate  da  copiose 
acque  di  torrenti  e  di  fiumi,  che  or  qua  ed  or  là  s'  al- 
ifiirg'ano  in  laghi  ;  un'  interna  catena  di  monti  che  se- 
gnano come  una  cresta  tortuosa  sul  dorso  di  tutta  la 
terra  ferma,  e  ricompaiono  nella  Sicilia  che  pure  attra- 
versano collo  stesso  andamento  dal  Faro  di  Messina  alla 
punta  di  Lilibeo  ;  e  finalmente  quello  che  più  importa 
un  cielo  aperto  ed  un*  aria  mite  con  due  coste  che  si 
lanciano  nel  mediterraneo  fra  la  sponda  del  Varo  ed  il 
Capo  d'Istria  e  vi  si  protendono  per  un'estensione  di  hen 
ottoeento  leghe,  offrendo  in  questo  lungo  andamento  ciò 
che  la  natura  ha  saputo  formare  di  piil  vago  e  di  piti 
sorprendente  in  fatto  di  spiaggie»  di  seni,  di  golfi,  di 
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promontori,  di  isole,  eoco  la  fisonomia,  ecco  i  tratti  più 
caratteristici  delle  terre  italiche,  ed  ecco  in  pari  tempo 
un  complesso  di  accidenti  sommamente  favorevoli  all'e- 
sercizio della  forza  vegetativa,  sopratutto  per  la  grande 
estensione  che  pigliano  sotto  a  due  climi,  tra  le  regioni 
pili  calde  del  mezzogiorno  e  le  più  fredde  del  polo,  per 
cui  non  è  meraviglia  se  furono  denominate  dagli  stra- 
nieri medesimi  il  CHardino  d'Europa. 

Se  ora  prenderemo  a  considerare  che  il  lato  più  im- 
portante più  appariscente  e  caratteristico  delle  terre  do- 
mestiche, viene  ad  essere  costituito  in  gran  parte  dalle 
dalle  piante  arboree,  e  specialmente  dagli  alberi  da  frutto, 
resteremo  convinti  che  il  nome  di  Giardino  d'  Europa 
venne  air  Italia  sopratutto  in  grazia  della  straordinaria 
copia  di  queste  preziose  razze  di  alberi  che  dappertutto 
s'afiacciano,  cosi  dalla  parte  di  mezzogiorno  nella  regione 
degli  Aranci  e  degli  Olivi,  come  neir interno  dei  colli,  e 
non  cessano  di  far  buona  prova  nella  parte  più  nordica 
lungo  le  valli  della  Dora  e  del  Po,  ancora  popolate  di 
Peri,  di  Meli,  di  Albicocchi,  di  Mandorli,  e  perfino  di  Viti 
a  poca:  distanza  dai  ghiacci  perpetui. 

Ma  con  tante  agevolezze  dalla  parte  del  terreno  e  del 
clima,  con  un  giardino  piantato  per  cosi  dire  dalle  mani 
della  natura,  che  cosa  è  poi  quello  che  da  noi  si  è  &tto 
per  migliorarne  le  condizioni  ?  S'  è  fatto  nulla ,  o  poco 
più  di  nulla  ! 

Mi  contenterò  d'una  sola  prova,  che  può  valere  per  tutte  ; 
e  valga  il  vero,  dove  si  fàbbrica  o  per  dir  meglio  si  po- 
trebbe fabbricare  il  miglior  vino  del  mondo,  per  servirmi 
delle  parole  del  nosti*o  Baretti,  s'  è  forse  mai  pensato  a 
riformare  le  razze  stabilite  da  tempo  immemorabile  nei 
vostri  vigneti  ?  in  più  d'una  provincia  non  popolati  qu^si 
di  altro  che  di  LambruscJce  e  di  Frese^  che  è  quanto  dire 
di  viti  selvatiche? 

E  tuttavia  quante  non  sono  le  razze  molto  produttive 
e  capaci  di  fornire  degli  ottimi  vini  da  pasto,  come  ri- 
sulta da  sperimenti  già  fatti  da  qualcuno  dei  nostri  più 
benemeriti  viticoltori? 


1» 

E  qni&nte  non  ^no  ancora  le  razze  nuove  o  migliorate 
segnatamente  nel  genete  dei  Peschi,  e  dei  Susini? 

Ben  mi  è  noto  che  queste  belle  razze  s'incontrano  qua 
e  colà  nei  giardini  privati  ;  ma  non  è  men  vero  che  da 
nessuna  parte  si  trovano  coltivate  abbastanza  in  grande 
per  fkrne  regolarmente  la  spedizione  ad  altre  Città  ca- 
pitali d'Europa. 

Tanta  negligenza  poteva  essere  in  qualche  modo  scu- 
ota ne' tempi  addietro,  imperciocché  il  paese  essendo  na- 
turalmente ben  fornito  di  questa  sorta  di  prodotti,  in  ogni 
disti^tto  ne  restava  quasi  sempre  una  parte  d'avanzo,  e 
il  popolarne  di  proposito  le  campagne  sarebbe  tornato  a 
scapito  di  altri  prodotti  d'uno  smercio  piiì  comodo  e 
più  sicuro.  Ma  ora  che  ogni  di  piii  scompaiono  le  di- 
stanze, ora  che  i  monti  piìi  smisurati  si  aprono  per  dare 
passaggio  ad  un  mondo  di  merci  e  di  mercatanti,  sa- 
rebbe tempo  di  prendere  in  considerazione  queste  pre^ 
adosè  razze  di  alberi,  colla  certezza  di  rendere  al  paese 
un  segnalato  servizio,  appunto  perchè  le  razze  e  le  va^ 
fietà  sono  figlie  del  terreno  e  del  clima  tanto  piii  robuste  j 
pOt produttive^  quanto  piii  l'aria  è  mite,  piii  aperto  il 
cielo,  più  svariato  e  più  fertile  il  terreno  ! 

§11.  —  Degli  àlberi  da  frutto  in  generale. 

Gli  alberi  da  frutto  hanno  a  considerarsi  come  uno  dei 
dcoii  più  importanti  e  più  preziosi  fatto  all'  uomo  dalla 
nattira. 

Esbì  allargano  di  molto  i  nostri  mezzi  di  sussistenza, 
e  ci  forniscono  un  materiale  nutritizio  quanto  più  saporito 
tanto  più  svariato  e  più  salubre. 

È  bensi  vero  che  la  parte  assimilabile  viene  a  trovarsi 
molto  al  di  sotto  di  quella  fornita  dai  semi,  dalle  radici, 
e  dai  tuberi. 

Ma  vuoisi  avvertire  che  trovasi  accoppiata  ordinaria- 
mente ad  una  polpa  morbida,  piacevole  al  palato»  e  &- 


Cile  a  smaltirsi  dallo  stomaco  ;  vuoisi  ancora  prendere  in 
considerazione  la  facoltà  temperante  dei  sughi  ohe  si  tro- 
vano mescolati  a  questa  polpa  medesima.  E  la  natura  è 
stata  provvida  fissandone  la  maturazione  e  rabbonimento 
nel  forte  della  stagione  estiva,  appunto  quando  il  nostro 
corpo  ha  maggior  bisogno  di  spegnere  la  sete  e  di  cal- 
mare l'ardore  soverchio  che  facilmente  si  accende  ne' 
visceri  del  petto  e  del  basso  ventre. 

Chi  può  resistere  all'assalto  che  danno  al  palato  una 
bella  Pesca,  ovvero  una  Pera  Burrona  d' estate  d' un  bel 
giallo  d'oro  pregna  di  sugo ,  ovvero  un  grappolo  di  Mo- 
scato bianco  dei  colli  dell'  Astigiana  e  dell'  Alto  Mon- 
ferrato? 

Si  contano  al  giorno  d'oggi  in  Europa  più  di  mille 
razze  o  varietà  ben  contrassegnate  e  distinte,  i  cui  frutti 
possono  essere  serviti  in  tavola  cotti  e  crudi  o  confettati 
collo  zuccaro  ;  o  posti  a  profitto  nella  fabbricazione  del 
Sidro,  e  di  altre  bevande  fermentate.  Queste  varietà  ap- 
partengono a  circa  78  specie,  che  fanno  parte  di  37  ge- 
neri difierenti,  allogati  sotto  a  diciotto  famiglie  distinte. 

I  frutti  di  questi  alberi  ed  arbusti  possono  essere  eia»- 
sati  sotto  a  quattro  capi,  ossia,  di  fruiti  a  bacca ^  frutH 
a  granelli^  frutti  a  nocciolo^  e  frutti  secchi  o  cassulari. 

Questa  divisione  ha  il  vantaggio  di  essere  la  piii  po- 
polare e  la  più  seguita  dai  coltivatori.  Altri  li  dividono 
in  frutti  da  estere,  frutti  d'atUunno^  e  frutti  da  inverno é 

Ancorché  queste  divisioni  abbiano  1*  inconveniente  di 
interrompere  presso  che  tutti  i  rapporti  con  cui  si  col* 
legano  naturalmente  le  famiglie,  i  generi,  le  specie,  e 
persino  le  varietà,  tuttavia  come  non  si  tratta  di  classare 
gli  alberi,  ma  soltanto  di  stabilire  delle  norme  intorno 
alla  maniera  di  raccogliere,  e  di  conservare  i  frutti,  Tùl- 
tima  può  essere  preferta,  tanto  più  che  i  frutti  compresi 
nella  stessa  sezione  richiedono  press'  a  poco  gli  stessi 
mezzi  e  gli  stessi  procedimenti  per  farne  la  raccolta  e 
assicurarne  a  lungo,  per  quanto  è  possibile,  la  conser- 
vazione. 
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I  frutti  da  estate  sono  quelli  che  maturano  di  questa 
stagione,  ad  esempio  le  Ciliegie^  le  Albico  ceke  j  le  Susine^ 
i  Lamponiy  i  primi  Fichi  ed  alcune  varietà  di  Pere^  di 
Mele  e  di  Susine. 

Tra  i  frutti  d*  autunno  si  contano  principalmente  le 
Pesche,  un  gran  numero  di  Pere  e  di  Mele  di  altre  razze, 
e  di  Fichi  tardivi.  Una  gran  parte  di  questi  frutti,  e  prin- 
cipalmente le  Vve^  le  Susine,  le  Pesche,  ed  i  Fichi  si 
mangiano  dall'  uomo  di  mano  in  mano  che  giungono 
a  maturità,  ovvero  si  mettono  in  serbo  per  mangiarli 
neSa  stagione  invernale. 

Propriamente  parlando,  non  vi  hanno  frutti  che  matu- 
rino sugli  alberi  nella  stagione  invernale  nei  nostri  paesi, 
tranne  forse  le  Giuggiole,\e  Nespole, e  le  Sorbe  che  per 
altro  inteneriscono  e  maturano  anche  bene  sulla  paglia. 

Ifo  sotto  il  nome  di  frutti  da  inverno  s*  intendono  quelli 
che  maturano  in  autunno,  e  che  conservati'  colle  debite 
precauzioni  nella  fruttaia,  si  perfezionano  e  si  mangiano 
durante  l'inverno.  Ve  ne  ha  di  due  sorta  ;  gli  uni  sono 
mxAìi  e  polposi,  ad  esempio  le  Pere,  le  Mele,  le  Uve; 
gli  altri  sono  secchi  o  cassulari  ;  fra  questi  si  contano 
le  Mandorle,  le  Nocciuole  e  le  Nod. 


CLASSE  r 

i  Drupacei 


Gbkebb  r  —  Ciliegio. 
§  III.  -—  Cabattbbi  dbllb  vabietX. 

I  Ciliegi  sono  arboecelli  o  alberi  originari  quasi  tutl4 
delle  selve  d'Europa,  più  presto  amanti  del  freddo  che  del 
caldo.  E  di  fatto  di  mano  in  mano  che  si  scostano  dal 
mezzogiorno,  sogliono  farsi  più  robusti  e  più  alti  di  sta* 
tura. 

Egli  è  ancora  nelle  terre  intermedie ,  dove  non  giim- 
gono  gli  estremi  del  caldo  e  del  freddo,  che  gli  indivi*^ 
dui  ingentiliti  dalla  coltura,  fanno  i  frutti  più  grossi  e 
meglio  condizionati. 

II  volgo  sa  distinguere  i  Cfraffioni  dalle  Ciliegie ,  le 
Ciliegie  propriamente  dette  dalle  Gnotte^  le  Orietta 
dalle  Visdole. 

Ma  rimane  sovente  imbarazzato  nel  riferire  questi  di- 
versi gruppi  di  varietà  ai  tipi  essenziali,  vale  a  dire  alle 
specie  di  cui  fanno  parte.  Peggio  poi  quando  si  tratta 
di  mettere  d* accordo  i  nomi  francesi  cogli  italiani.  Non 
sarà  dunque  inutile  di  entrare  alquanto  ne'  particolari  a 
questo  proposito. 

I  tipi  ossia  le  forme  essenziali  non  paiono  essere  più 
di  due  :  il  Ciliegio  di  monte  ed  il  Ciliegio  agerotto  o  Ci* 
liegio  propriamente  detto. 

§  IV.  —  Ciliegio  di  monte. 

II  Ciliegio  di  monte  (  Prunus  avium  L.  )  volgarmente 
Oandiolo  è  un  grande  albero  di  rami  raffermi  e  diritti, 
vestiti  di  foglie  bislunghe  ed  appuntate,  con  doppio  or- 


dine  di  denti,  un  po*pieghettate  e  pubescenti  al  di  sotto, 
a  cui  succedono  tosto  i  fiorì  sorretti  da  un  lungo  pedun- 
colo, n  frutto  suol  essere  globoso  prossimamente  cuori- 
forme y  in  grazia  del  solco  mediano  che  alquanto  si  al- 
larga alla  base,  di  un  rosso  più  o  meno  carico,  talvolta 
nero  colla  polpa  dolce  zuccherina  più  o  meno  soda,  for- 
temente aderente  al  nocciuolo. 

n  Ciliegio  di  monte  allo  stato  salvatico  (Prunus  avium 
9f/lf>estris)  (Merisier  dei  francesi)  fa  i  frutti  di  forma 
tofida ,  poco  più  grossi  d'  un  pisello  di  color  nero ,  col 
sugo  d' un  rosso  di  sangue,  di  saper  dolce  zuccherino , 
leggermente  amaro. 

È  un  albero  assai  comune  nelle  nostre  alpi,  da  cui  pro- 
vengono le  piccole  Ciliegie  nere  che  si  portano  a  ven- 
dere sulle  piazze  di  questa  Città ,  allorché  da  più  d*  un 
mese  sono  scomparse  quelle  della  pianura  e  dei  colli. 

In  iBvizzera  servono  a  preparare  il  Kirchwasser^  e  presso 
di  noi  il  Eatafià  d^Andomo. 

n  Ciliegio  di  monte  nel  discendere  giù  per  le  valli,  e 
propagarsi  di  seme  in  siti  più  temperati ,  ha  dato  ori- 
gine a  due  varietà  insigni  o  razze ,  conosciute  sotto  il 
nome  di  Ciliegio  acquaiolo ,  e  di  Ciliegio  duracino  :  i 
quali  due  Ciliegi  non  dififeriscono  che  per  alcilni  carat- 
teri proprii  del  frutto. 

n  Ciliegio  acquaiolo  (Cerasus  juliana  DC.  FI.  Fr.  IV. 
p.  482  Gnigno ,  Cerise  douce  dei  Francesi)  fa  il  frutto 
globoloso  un  pò*  smarginato  alla  base,  a  foggia  di  cuore, 
quasi  grosso  come  una  nocciuola,  d' un  rosso  vivo ,  tal- 
volta scuro  nerastro  o  nero  aifotto,  col  sugo  più  o  meno 
colorato  di  sapor  zuccherino. 

n  Ciliegio  duracino  (C.  Duracina  DC.  1.  e.  p.  483)  fa 
il  frutto  bislungo  o  cuoriforme  più  grosso  d*  una  noc- 
ciuola ,  ordinariamente  d'  un  rosso  pallido  strisciato ,  e 
qualche  volta  d*  un  bianco  misto  di  giallo,  colla  polpa 
soda,  stridente  sotto  ai  denti,  per  lo  più  scolorata,  scandi 
di  sugo,  di  sapor  dolce  gradevole. 

9\  Y  una  che  V  altra  varietà  hanno  dato  orìgine  ad  im 


gran  numero  di  sotto  varietà  contrassegnate  da  leggiélfe 
modificazioni  di  forma,  di  coloramento ,  di  consistenza' , 
di  sapore  ed  altri,  accidenti  che  dipendono  più  dalle  cir- 
costanze in  cui  vive  la  pianta  che  da  qualità  e  abitu- 
dini proprie  de' suoi  organi.  ' 

§  V.  —  Ciliegio  agerotto. 

Il  secondo  tipo  dei  Ciliegi  coltivati ,  come  dissi  poco 
anzi,  è  il  Ciliegio  Agerotto. 

Ciliègio  agerotto  (P.  CerasusL.,  Ciliegio  propriamente 
detto,  Cerisier,  Griottier  dei  Francesi). 

Non  è  più  un  albero,  ma  un  arboscello  che  si  può  di- 
stinguere a  primo  aspetto  dal  Ciliegio  di  monte  per  la 
sua  statura  sempre  più  umile ,  e  pei  rami  lunghi ,  pie- 
ghevoli, cascanti.  Oltrecciò  i  frutti  sono  sempre  acidi, 
e  sempre  hanno  la  carne  staccata  dal  nocciolo. 

Se  ne  conoscono  due  sottovarietà  o  variazioni  distinte 
runa  col  nome  di  Ciliegio  Agerotto^Ysìtra.  ài  C.  Amarino 
0  C.  visdolino. 

Il  Ciliegio  Agerotto  produce  i  frutti  alquanto  più  grossi 
di  quelli  del  Ciliegio  di  monte  ed  acidi  con  sentore  di 
amaro. 

Coi  frutti  di  quest'ultimo,  detti  propriamente  mara^cfce 
0  amarasche  si  prepara  nel  Veneto  il  liquore  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maraschino  di  Zara. 

I  frutti  del  Visciolino  o  Ciliegio  Agerotto,  detti  Ag^^- 
rotte  0  Agriotte  ed  impropriamente  Visciole  si  cuociono 
nei  sciroppo  per  farne  la  bevanda  rinfrescante  molto  in 
uso  all'estate,  detta  visciolato^  e  con  vocaboli  del  volgt) 
griottata^  griotta. 

Finalmente  i  Ciliegi  che  fanno  il  frutto  straordinaria- 
mente grosso  e  dolce ,  si  dicono  Viscidi  e  Visciole  i 
frutti. 

Restano  ad  accennarsi  alcune  forme  particolari  pro- 
dotte probabilmente  da   incrocianiento  di  specie  o  di 
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razze,  e  óbé  costituiscono  dei  metieoi  o  degli  Aridff,  ov- 
vero degli  esseri  mostruosi.  ^   ^ 

PAiono  esseipe  di  questo  numero  :  Il  Ciliegio  Viàeioìo 
propriamente  detto ,  il  Giliegio  Susino ,  il  Ciliègio  pHh 
gressifloro ,  il  Ciliegio  a  pigna ,  il  Ciliegio  a  fiore  iefUi- 
ioppiOj  ed  il  Ciliegio  a  fiore  stradoppio. 
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§  VI.   —  ClLIBGIO  VI8CI0L0. 

Ciliegio  vieciolo  (Prunus  Cerasus  pseudo  cerasus)  Viscio- 
l(me,Bisciolone,VÌ8Ciolo  propriamente  detto,  Grosse  Agriote, 
Gaindaux,  Gres  Gobet,  Gobet  à  court  queue,  Cerisier  de 
Montmorency  a  gros  fruit  Duhamel  Arb.  Fr.  N.  X.  pi.  viti. 
Cherrf'Duc  degli  inglesi. 

n  Ciliegio  visciolo  è  un  grand' albero ,  cbe  ha  i  rami 
diritti  e  sodi ,  e  f a  i  frutti  molto  grossi,  sorretti  da  xtn 
gambo  cortissimo,  d'un  nero  lucente  a  maturazione  per* 
fetta,  colla  polpa  di  un  rosso  di  sangue  impregnata  di 
un  dolce  sugo  prelibato. 

Gli  autori  lo  riguardano,  parte  come  una  varietà  del 
Ciliegio  visciolino,  parte  come  una  forma  propria.  Il  Gai- 
lesto  cosi  si  esprime  a  questo  proposito  : 

I  rami  del  Visciolone  sono  corti,  grossi  e  rigidi. 

Se  le  varietà  intermedie  presentassero  una  gradazione, 
il  fenomeno  non  avrebbe  niente  di  strano  ;  ma  il  salto 
è  cosi  deciso,  che  sembra  indicare  una  separazione  as- 
soluta. 

Ducimi  di  non  poter  dividere  V  opinione  del  valente 
Pomologo  genovese ,  e  dal  mio  canto  sono  persuaso  che 
si  tratta  qui  d'un  ibrido  piuttosto  che  d'una  forma  pro- 
pria, o  d'una  semplice  varietà. 

Di  fatto  il  fusto  alto  ed  elevato  coi  rami  diritti ,  e  la 
polpa  dolce  non  affatto  priva  di  consistenza,  sono  carat- 
teri proprii  del  Ciliegio  di  monte ,  della  varietà  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Ciliegio  duracino  nero.  E  per  con-, 
tro  il  gambo  cortii^imo^  e  la  polpa  staccata  dal  nocdob, 


aooennaBO.  evidentemente  al  tipo  del  FóeiòItM  o  Ci- 
liegio Agerotto.  Ed  una  prova  che  egli  è  un  ibrido  del- 
l'uno  e,  dell'altro,  si  è  che  i  suoi  semi  non  germogliano 
mai,  0  se  germogliano  qualche  rara  volta,  riproducono 
in.  gran  parte  le  forme  del  Ciliegio  Agerotto. 

n  Visciolone  è  conosciuto  da  lungo  tempo  in  Italia; 
cioè  fin  dal  1550.  E  non  pare  che  vi  abbiano  ragioni  suf- 
ficienti per  considerarlo  siccome  originario  di  Spagna, 

§  Vn.  —  ClLIBOIO  SUSINO. 

Ciliegio  Susino  (  Prunus  cerasus  hybrida  )  Ciliegio  df 
Spagna.  È  un  albero  in  cui  sotto  all'abito  del  Ciliegio 
Agerotto  si  nascondono  le  forme  proprie  del  Susino.  È 
in  sostanza  ancor  esso  probabilmente  un  ibrido,  e  un  i- 
bride  di  primo  ordine,  cioè  non  solamente  di  specie,  ma 
ancora  di  genere. 

Di  fatto  il  suo  fiore  è  piccolo  come  quello  dell'  Age- 
rotto ,  e  il  frutto  ancorché  piii  grosso ,  ha  l' aspetto  più 
d'una  Ciliegia  che  d'una  Susina;  la  sua  polpa 'conserva 
però  sempre  qualche  sentore  di  acidità,  che  tutti  sanno 
essere  caratteristica  dell' Agerotto.  Il  gambo  a  cui  si  at- 
tacca è  inserito  dentro  a  un  infossamento  della  drupa 
come  nelle  Ciliegie  ;  ma  egli  è  corto  e  sottile  come 
nelle  Susine.  La  pelle  del  frutto  è  liscia  d'un  rosso  di 
granata  scuro  a  maturazione  perfetta,  la  carne  sugosa 
d'un  verde  citrino,  d'un  sapore  poco  rilevato,  e  si  stacca 
facilmente  dal  nocciolo,  il  quale  non  ostante  che  il  frutto 
sia  tondo,  non  tralascia  di  essere  bislungo,  ed  appuntato 
come  nel  Susino. 

Non  vi  ha  forse  ibrido  nel  quale  si  mostrino  meglio 
rimescolati  i  caratteri  dei  due  esseri  che  hanno  preso 
parte  all'atto  della  fecondazione,  ossia  del  Susino,  pro- 
babilmente qual  maschio,  e  del  Ciliegio  Agerotto  qual 
fesuna. 

Non  ostante  il  noine  di  Ciliegio  di  Spagna  anche  que* 
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sin  varietà  eembra  propria  dell'Italia.  Quello  che  è  certo 
si.  è  che  m  trova  figurata  nei  quadri  della  R.  Villa,  di. 
Castello  in  Firenze,  e  s'incontra  sovente  sui  colli  della! 
Liguria  dell'alto  Monferrato,  dell'Astigiana  ed  altrove. 

§  Vin.  —  Ciliegio  proorbssiflobo. 

Ciliegia  progressifiaro  (Gerasus  semperflorens).  Cilie^ 
già  sempre  in  fiore.  Ciliegio  d'ognissanti  -  Cerisier  de  la 
Toufisaint,  C.  de  la  S.  Martin  tardif  Duhamel  Arb.  Fr. 
N.  IX.  pi.  VII. 

È  un  alberetto  di  rami  lunghi,  pieghevoli,  cascanti  in 
basso,  d'aspetto  analogo  al  salice  piangente.  Un  alberetto 
in  coi  si  avvera  il  caso  straordinario  di  tre  sorta  di  gem- 
me che  si  succedono  le  une  alle  altre,  per  cui  la  fiori- 
tura continua  per  tutto  l' estate ,  e  per  una  parte  dello 
autunno,  cosi  che  l' albero  fino  al  termine  di  ottobre  si 
mostra  ad  un  tempo  fornito  di  fiori  e  di  frutti. 

Questi  frutti  sono  di  grossezza  mediocre  ed  acidi  come 
quelli  del  Ciliegio  Agerotto,  con  cui  l'albero  si  accorda 
anche  nella  disposizione  dei  rami  ;  ma  hanno  il  gambo 
ìmgo  come  quelli  del  Ciliegio  di  monte. 

È  opinione  del  Gallesio  che  quest'albero  singolare  pro- 
venga da  un  incrociamento  di  due  Ciliegi  selvatici  co- 
nosciuti dai  Botanici  sotto  il  nome  di  PruniM  Makaleb,' 
edi  P.  PodM,  stantechè  offrono  una  disposizione  di 
gemme  ed  un  andamento  di  fioritura,  analogo  a  quello 
della  specie  in  discorso. 

Il  Gallesio  osserva  inoltre  che  la  vegetazione  di  que- 
st'albero si  rallenta  nell'  estate ,  epoca  in  ci^ii  c^ssa  di 
fruttificare.  E  che  per  conseguenza  il  Duhamel  ed  altri 
autori  nell'affermare  il  contrario,  lo  hanno  probabilmente 
confuso  con  qualche  varietà  tardiva  di  Ciliegio  comune, 

Ciò  che  osserva  qui  il  Gallesio  non  mancherà  d'essere 
v^ro  nei  paiesi  Meridionali.  Ma  io  so  di  avere  veduto  i 
frutti  maturi,  verso  il  fine  di  ottobre  in  uno  degli  indi- 


vidùi  coltivati  neir  Orto  Botanico  che  Ka  te  tre  sórta  -éì 
gemme,  e  gli  altri  caratteri  accennati  dalP Autore,  e' cKe* 
sicirramente  fa  parte  della  specie  predetta.  -^  • 


'.». 


a)  Ciliegio  a  Pigna  (Prunus  Cerasus  polygina)  detto 
anche  Ciliegio  a  grappoli.  Cerisier  à  bouquet.  Duhamel 
Arb.  FI.  N.  Vni  pi.  iv. 

È  un  mostro  a  fiori  esuberanti  di  pistilli ,  quattro  o 
cinque  dei  quali  si  sviluppano  agglobati  ed  anche  saldati 
a  vicenda ,  di  sugo  talmente  acido  che  intonnehtisce^*  i 
dènti.  Si  coltiva  come  un  oggetto  di  curiosità. 

'  b)  Ciliegio  a  fiore  semidoppio  (Prunus  ceranis  flore  se- 
mipleno.  Cerisier  à  fleur  semi-doublé.  Duhamel  Arb.  Fr. 
pi.  v).  È  un  essere  mostruoso  ancor  esso  non  solamente 
perchè  una  parte  degli  stami  si  trasforma  in  petali,  ma 
ancora,  e  principalmente  perchè  vi  hanno  dei  pistilli*  i 
quali  rimangono  fecondati  dagli  stami  fertili ,  e  danno 
origine  a  frutti  gemelli  o  bicorporei. 

e)  Ciliegio  di  fiore  stradoppio.  (Prunus  cerasus  flore  piè- 
no).È  un  essere  ancora  più  deforme  dei  due  precedenti, 
in  quanto  che  i  pistilli  abortiscono,  e  gli  stami  si  tras- 
formano tutti  in  petali ,  motivo  per  cui  l'albero  non 
porta  mai  frutti,  e  non  può  propagarsi  che  per  innestò. 
Ma  frattanto  i  fiori  giovandosi  del  nutrimento  che  do- 
vrebbe essere 'impiegato  nello  sviluppo  dei  frutti  e  dèi 
semi ,  acquistano  un  volume  doppio  dell' ordinario ,  e 
quindi  Y  albero  invece  di  scapitare  aumenta  di  valore 
come  pianta  ornamentale.  E  di  fatto  pongasi  mente  che 
questi  fiori  bianchissimi  e  grossi  poco  meno  di  quelli 
della  Bosa  nmltiflora  spuntano  sui  rami  ancora  nudi  di 
foglie,  e  quindi  ognuno  può  farsi  un*  idea  dell'  effetto 
stupendo  di  quest'albero  nei  parchi  e  nei  giardini  di 
piacere. 

Le  varietà  coltivate  nell'  Orto  sono  in  numero  di  29. 

Tra  queste  se  ne  contano  almeno  sette  molto  prege- 


voli,  di  cui  quattro  appartenenti  alki  razza  dei  Ciliegio 
Duraoino ,  e  sono  il  Duraàtu)  d' Elicti,  lì  Dumdno  mo- 
struéso  di  Meeel,  Il  Duracino  Napoleone^  ed  il  Duracino 
Ambra  grosso.  Le  altre  spettano ,  parte  alla  razza  del* 
VAqnaiuólo^  e  sono  il  Ciliegio  Esy-King,  il  Ciliegio  Ab^ 
badessa  d'Oignie^  il  Ciliegio  Donna  Maria ^  ed  il  Cilie** 
gio  a  Pigna j  e  parte  alla  razza  del  Ciliegio  Agerotto  e 
Tanno  oomprese  sotto  i  nomi  di  Agerotto  Montmorcncy  e 
di  Agerotto  bella  di  Prussia. 

a)  Ciliegio  Acquaiolo  tondo   (C.  Abbadessa  d*Oignée>. 

Frutto  grosso  come  nelle  Duracine  ordinarie,  di  forma 
prossimamente  tonda,  un  po'  piii  largo  che  lungo ,  non 
ombellicato  senza  traccia  di  solco  colla  mitura  marcata 
da  uifit  linea  piti  scura:  pelle  d'un  rosso  ranciato,  pol]^ 
trasparente  gremita  di  punti  gialli ,  sugosa,  stemperata^ 
per  modo  che  forzando  un  poco  il  gambo  si  stacca  dalla 
carne  portando  seco  il  nocciolo  di  forma  bislunga  ed  ap^ 
.  puntata  come  nei  Ciliegi  propriamente  detti  :  carne  dolce 
con  sentore  di  acido  quel  tanto  che  basta  a  rilevarne  il 
sapore  e  a  renderla  più  accetta. 

h)  Ciliegio  primaticcio  o  Ciliegio  maggiolino.  (Prunus 
Cèrasus  fructu  subrotundo  praecoci). 

n  Ciliegio  primaticcio  non  può  essere  che  un  Ciliegio 
selvatico  di  polpa  scarsa  e  di  sugo  acquoso  scipito.  Egli 
è  per  altro  assai  variabile  nel  colore  e  nella  forma  del 
frutto,  talvolta  tondo  col  solco  appena  distinto,  giallo  da 
una  parte  e  di  un  rosso  punticchiato  dall'  altra,  o  tutto 
d' un  giallo  di  cera  punticchiato  di  rosso  porporino ,  e 
tutto  d'un  rosso  carico  uniforme.  S'incontrano  pure  de- 
gli individui  a  frutto  notevolmente  piiì  largo  che  lungo 
ossia  di  15  millimetri  di  lunghezza  sopra  20  di  larghezza, 
largamente  smarginato  quasi  bilobo  alla  sommità. 

Gambo  lungo  4  centimetri,  nocciolo  piccolo,  bistondo. 
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e)  Ciliegio  Viseiolo  (PranoB  Cerasus  ooeciliana). 

Fratto  straordinariamente  grosso  di  color  violetto  seno 
a  pelle  trasparente  che  lascia  vedere  al  di  sotto  la  carne 
rossa  moscata  di  nero.  Queste  macchie  provengono  ùbl 
lacune  del  tessuto  cellulare  piene  di  sugo  di  un  rosso  di 
sangue:  carne  morbida  zuccherina  senza  mescolanza  dì 
acido  a  maturazione  perfetta.  1 

Un  carattere  che  suol  essere  costante  in  questa  razza, 
si  è  quello  di  avere  il  gambo  corto  e  grosso,  e  il  noc- 
ciolo ovale  gibbo  staccato  e  quasi  nuotente  dentro  alla 
carne  impregnata  di  sugo  dolce  assai  delicato.  Ad  ogni 
modo  l'albero  che  produce  le  Viscide  non  ha  ohe  fare 
^òn  quello  delle  Agerotte.  Di  fatto  il  primo  è  tin  gran- 
d^albero  di  rami  diritti.  Il  secondo  non  è  che  un  arbo- 
scello a  rami  vincigliosi  pendenti,  cosi  che  si  può  distin- 
gnere  a  colpo  d'occhio  Tuna  razza  dall'altra. 

Debbo  ancora  notare  a  proposito  delle  razze  di  que- 
sto primo  genere  di  alberi  da  frutto,  che  il  Ciliegio  è  , 
un  albero  di  colle  il  quale  male  si  adatte  a  vivere  nelle 
pianure,  cosicché  non  sarà  mai  dai  frutti  degli  indivi- 
dui dell'Orto  sperimentale  che  si  potrà  giudicare  del  va- 
lore economico  delle  razze.  Aggiungerò  che  gli  stessi 
individui  trasporteti  sui  colli  del  Monferrato  hanno  fatto 
i  frutti  non  solamente  più  grossi»  ma  ancora  piti  saporiti. 

Sarebbe  un  albero  da  sperimentare  a  spalliera  ed  è 
lina  coltura  che  venne  tentete  negli  anni  addietro;  ma 
trattendosi  di  un  albero  che  non  sopporto  il  taglio,  Te- 
sperimento  non  ebbe  un  esito  favorevole  e  non  si  giudicò 
a  proposito  di  averlo  a  ripetere. 
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§  IX.  —  Usi  economici. 


Le  Ciliegie  si  mangiano  per  la  più  gran  parte  fresche 
di  mano  in  mano  che  giungono  a  maturità.  Ma  sud- 
gene  conservare  una  parte  non  piccola  per  la  stagione 
invernale.  E  a  questo  effetto  v'ha  chi  acconcia  le  Biga- 
ralle  coiraceto  come  si  fa  dei  Capperi  e  dei  Cedrìoli,  In 
generale  però  si  preferisce  di  porle  nello  spirito  di  vino 
sciroppato  con  zucchero  ed  aromatizzato  con  garofani  e 
canella.  A  quest'effetto  si  scelgono  sempre  le  più  grosse 
e  le  più  sode,  quali  sono  quelle  del  Duracino  Napoleone. 

Tanto  le  dolci  quanto  le  acide  possono  adoperarsi  per 
&r  vino.  Si  preferiscono  tuttavia  le  acquaiuole  a  frutto 
nero  e  rosso  e  le  Viscide. 

Il  vino  di  Ciliegie  è  grato  assai  ;  ma  facilmente  si  al- 
tera, ancorché  custodito  in  hottiglie.  Si  può  rimediare 
in  parte  a  questo  inconveniente,  aggiungendovi  zucchero 
ed  acquavite. 

Le  cosidette  Ciliegie  nere  o  Viscide ,  prima  che  ab- 
biano subita  la  fermentazione  spiritosa,  servono  a  prepa* 
rare  un'  acqua  distillata  che  tramanda  un  forte  odore  di 
acido  idrocianico  e  raccomandasi  come  rimedio  antispas^ 
ìnodico.  Quest'  acqua  va  fornita  di  molta  efficacia  e  vuol 
essere  amministrata  con  precauzione.  Colle  Ciliegie  co- 
muni e  colle  Viscide  secche  preparasi  una  tisana  piace- 
vole che  si  prescrive  con  vantaggio  nelle  affezioni  catar- 
rali e  nelle  irritazioni  degli  organi  digerenti.  Il  volgo 
attribuisce  ai  picciuoli  delle  Ciliegie  e  particolarmente 
delle  Viscide  la  facoltà  di  promuovere  la  secrezione  delle 
tirine  e  ne  fa  uso  soventi  nelF  idropisia.  Non  mancano 
osservazioni  in  prova  di  questa  particolare  proprietà.  Ac- 
cennerò per  ultimo  che  la  corteccia  del  Ciliegio  di  monte 
è  stata  raccomandata  qual  rimedio  succedaneo  della  chi- 
na-china, siccome  quella  del  Ciliegio  pado.  Tuttavia  Te- 
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sperienza  finora  non  ha  dimostrato  che  V  una  o  V  altra 
possegga  proprietà  veramente  febbrifughe. 

In  conclusione  :  Dei  frutti  drupacei  detti  altrimenti 
frutti  a  nocciolo  che  rallegrano  le  nostre  mense,  il  Ciliegio 
è  senza  fallo  il  piìi  scipito,  il  piii  scarso  di  polpa ,  e  si 
pilo  aggiungere,  il  più  grave  allo  stomaco  ogni  volta  ohe 
si  trova  essere  di  spettanza  della  razza  del  C.  Duracino. 

.Un  altro  inconveniente  di  questo  frutto  si  è  quello  di 
essere  perforato  da  piti  di  un  insetto  che  vi  depongono 
1«  uova  donde  escono  dei  vermi  che  ne  divorano  la  polpa 
t^ne  spesso,  quando  i  frutti  si  trovano  ancora  sulPalbero. 


INTORNO  ALLE  PIANTE  ECONOMICHE 
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MEMORIA  '^ 

dal  Prof.  O.  B.  DELPONTE 


uxì^n 


Leila  ed  approvala  nell'Adooanza  del  18  dicembre  1871 


SEZIONE  SECONDA.  " 
Leguminose. 

Fra  gli  ordini  del  regno  vegetale  meglio  forniti  di 
specie  utili  al  mantenimento  dell'uomo  e  degli  animali 
domestici,  l'ordine  delle  Leguminose  non  può  rimanere 
secondo  che  a  quello  dei  Cereali. 

I  generi  che  ne  fanno  parte  sono  stati  divisi  dal  De- 
Candolle  in  tre  sotto  ordini,  in  papiglionacee^  mimosacee  e 
eesalpiniacee.  Egli  è  al  sotto  ordine  delle  papiglionacee 
che  appartengono  le  razze  e  le  varietà  coltivate  in  Eu- 
ropa ad  alimento  dell'uomo.  E  queste  per  agevolarne  la 
conoscenza  si  possono  dividere  in  due  gruppi  o  tribù , 
colla  scorta  dei  caratteri  seguenti. 

r  Tribù.  Fagiuolee.  —  Piante  erbacee  o  frutescenti, 
talvolta  fornite  di  radici  tuberose  ;  foglie  composte  pen- 
nate, mancanti  di  cirri  o  viticchi,  ma  provvedute  di  un 
fusto  volubile,  coli' aiuto  del  quale  possono  sollevarsi  da* 
terra,  avvoltolandosi  intorno  ai  corpi  vicini  ;  legume  tal- 
volta diritto ,  talvolta  falcato  ,  aprentesi  a  maturazione 
perfetta  hx  due  valve. 

Appartengono  a  questa  prima  tribù  il  fagiuoh,  il  fa- 
giuaìetto/ il  pisello j  iìlupino^  eCCv 
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2*  Tribù.  Veceiee.  —  Piante  erbacee  di  fuato  non  vo- 
lubile, debole  cascante,  ma  con  foglie  provvedute  di  cirri 
0  viticchiy  coll'aiuto  dei  quali  appigliandosi  ai  corpi  vi- 
cini possono  alzarsi  da  terra  quel  tanto  che  è  necessario 
per  condurre  i  frutti  a  maturità. 

Spettano  alla  tribù  delle  veceiee  la  fava^  il  pisello,  la 
lefUicchia,  la  cicerehiay  ecc. 

Nel  passare  ora  in  rivista  i  generi ,  le  razze  e  lejva- 
rietà ,  le  collocheremo  le  une  dopo  le  altre  in  ragione 
della  loro  importanza  economica. 

Gemere  T.  —  Fagiolo  (Phaseolus). 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  fra  i  generi 
che  fanno  parte  della  prima  tribù ,  non  saprei  trovarne 
alcuno  che  meriti  di  andare  innanzi  al  genere  deifa- 
giuoli,  il  quale  imbandisce  quasi  ogni  giorno  la  mensa 
del  povero,  e  specialmente  della  gente  di  campagna,  ed 
è  la  ragfione  per  cui  dappertutto  è  solito  occupare  nelle 
colture  una  più  larga  estensione  di  terreno. 

Vuoisi  aggiugnere  che  tra  le  molte  specie  di  cui  si 
compone  cotesto  genere,  non  fanno  difetto  le  specie  or- 
namentali di  primo  ordine,  tra  cui  basterà  citare  il  ^- 
giuolo  Carctcallaj  il  Fagiuolo  di  Spagna,  il  Fagiuolo  odo* 
roso,  ecc. 

Le  varietà  d'importanza  economica  conosciute  al  giorno 
d*oggi  sommano  a  più  di  un  centinaio ,  di  cui  settan- 
tacinque circa,  già  coltivate  più  di  una  volta  nell*  Orto 
sperimentale:  sono  di  questo  numero  il  fagiolo  comune, 
il  fagiolo  compresso,  il  fagiolo  della  regina,  il  fagiolo 
sargentone,  il  fagiolo  tondo,  ecc.,  ecc. 

È  noto  che  vi  hanno  dei  fagiuoli  di  fusto  rigoglioso 
scandente,  e  dei  fagiuoli  di  fusto  umile,  poco  più  alto 
di  un  palmo ,  donde  una  prima  divisione  delle  razze  in 
due  gruppi  o  sezioni,  a  cui  serve  di  contrassegno  il  fusto 
che  talvolta  appena  si  alza  di  un  palmo  da  terra,  tal- 


volta  si  arrampica  fin  sui  tetti  delle  case.  Ma  si  ritenga 
che  questo  cavattere  non  ha  stabilità  di  sorta,  per  cui  si 
vede  a  scomparire  e  a  ricomparire  negli  individui  prove- 
nienti da  semi  maturati  da  una  stessa  pianta,  ogni  volta 
che  si  trasportano  da  una  contrada  air  altra,  e  pure  in  quelli 
che  non  cessano  di  essere  coltivati  nello  stesso  terreno. 
È  noto  ancora  che  vi  hanno  dei  fagiuoli  di  seme  grosso 
e  di  polpa  soda  anche  sotto  ad  una  cottura  protratta , 
dei  fagioli  di  seme  piccolo ,  di  polpa  morbida  sfarinata 
che  vanno  sotto  il  nome  di  fagiuoli  da  saUa,  perchè  sono 
ordinariamente  quelli  che  s'  adoperano  per  le  salse  e  le 
minestre  così  dette  passate. 

Nel  volgo  si  distinguono  ancora  dei  fagiuoli  con  filo  e 
Éenga  fUoy  secondo  che  hanno  le  valve  sottili  e  membra- 
nose ,  o  per  centra  coperte  da  un  fitto  strato  di  polpa  ; 
nel  qual  caso  il  legume  diventa  fragile ,  e  salta  facil- 
mente in  pezzi. 

Infine  tutti  sanno  che  tra  le  razze  coltivate  ve  ne  hanno 
delle  tardive  e  delle  precoci,  ben  inteso  che  queste  ul- 
time hanno  a  trovarsi  tra  i  fagiuoli  cosi  detti  nani ,  di 
fusto  umile ,  appunto  perchè  dovendo  impiegare  assai 
meno  di  materiali  nutritizii  per  lo  sviluppo  della  parte 
aerea ,  il  nutrimento  procacciato  dall'  aria  e  dalla  terra 
per  mezzo  delle  foglie  e  delle  radici,  viene  ben  tosto  im- 
piegato nello  sviluppo  del  fusto. 

Se  non  che  le  differenze  tratte  dall'abito  della  pianta, 
dalle  qualità  della  polpa ,  o  dall'  attitudine  ad  antici- 
pare e  a  ritardare  il  prodotto,  formano  un  corredo  di  ca- 
ratteri ben  meschino  per  un  genere  sì  polimorfo  ed  in- 
tricato: e  quindi  per  istabilire  le  diagnosi  delle  razze  e 
delle  varietà,  torna  indispensabile  di  prendere  in  consi- 
derazione tutti  gli  prgani  della  pianta. 

Di  tutte  le  razze  conosciute  a  di  nostri,  di  cui  daremo 
beai  tosto  i  caratteri,  la  più  robusta  è  senza  fallo  quella 
del  fagiuolo  comune^  oggidì  coltivato  in  tutte  le  regioni 
calde  e  temperate  del  vecchio  e  nuovo  continente ,  mo- 
tivo per  cui  egli  è  ancora  il  tipo  in  cui  si  incontra  un 
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maggior  numero  di  varietà  prodotte  dair  incrociamento 
di  una  razza  coir  altra,  e  dalle  condizioni  del  terreno  e 
del  clima. 

Linneo  non  credette  di  doverne  ammettere  più  di  due, 
Furia  per  le  varietà  di  fusto  scandente  volubile  :  l'altra 
per  quelle  di  fusto  umile,  e  come  suolsi  dire  nano  :  ac- 
cidente, come  ho  già  detto,  di  nessuna  importanza.  Ma 
il  Savi  che  per  più  anni  ne  fece  oggetto  di  coltura  e  di 
studio,  ne  aggiunse  delle  altre  fondate  su  tutti  gli  or- 
gani della  pianta,  e  specialmente  sui  caratteri  del  frutto 
del  seme. 

§  1.  Caratteri  diagnostici 
tratti  dagli  organi  di  riproduzione. 

Fiori  a  capolino  o  a  grappolo,  talvolta  più  lungo,  tal-'' 
volta  più  corto  del  gambo  delle  foglie:  calice  irregolar- 
mente diviso  in  due  labbra:  il  superiore  con  due  denti 
appena  distinti,  o  saldati  intieramente  in  un  solo:  l'in- 
feriore di  tre  col  dente  di  mezzo ,  ordinariamente  più 
lungo  :  corolla  papiglionacea,  col  petalo  superiore  (vesillo) 
smarginato ,  cuoriforme ,  ripiegato  all'  infuori  ai  due 
margini,  sovente  provveduto  nel  mezzo  di  un  callo  coi 
due  margini  ripiegati  all'  infuori.  Petali  di  mezzo  (ali) 
spatolati ,  concavi  per  di  sotto  ,  interrotti  da  un  dente 
presso  alla  base  ,  e  terminati  da  un'  unghia  filiforme  o 
bifida. 

Petalo  inferiore  (carena)  per  lo  più  di  forma  navicolare» 
vale  a  dire  di  due  petali,  falcati  ed  uncinati,  per  lo  più 
lineari,  nastriformi  e  contorti  a  spira  unitamente  allo  stilo 
ed  i  filamenti  degli  stami,  colla  punta  rivolta  a  destra  o  a 
sinistra  dell'osservatore  che  ha  il  fiore  aperto  in  prospetto. 
Stami  in  numero  di  10,  uno  dei  quali  libero  ed  inserito 
a  parte:  gli  altri  saldati  pei  filamenti  in  una  guaina  at- 
torno al  pistillo,  inserita  colle  altre  parti  sul  fondo  del 
calice  inspessito  da  uno  strato  di  parenchima  proveniente 
dal  ricettacolo. 
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Legume  diritto  o  falcato ,  appianato  o  cilindrico ,  piii 
0  meno  toroloso,  e  terminato  da  una  punta  diritta  o  pie- 
gata ad  uncino,  più  lunga  o  più  corta  della  larghezza 
delle  valve. 

Seme  bistondo  reniforme,  talvolta  angoloso,  sempre  at- 
taccato ad  una  sola  placenta  o  fascetto  di  vasi  che  scorre 
lungo  i  margini  delle  valve,  col  ventre  segnato  da  una 
aiuola  bianca  bislunga ,  distinta  col  nome  di  ombellico. 

Ai  due  capi  di  quest'aiuola  si  incontrano  due  altri  or- 
gani, a  cui  si  è  dato  il  nome  di  micropilo  e  di  ghian- 
dola basilare^  di  cui  mi  riservo  di  parlare  più  oltre. 


§  2.  Caràtteri  diagnostici 
tratti  dagli  organi  di  vegetazione. 


Badice  a  fitone,  molto  fornita  di  capellamenti  o  barbe, 
non  dì  rado  ingrossate  in  piccoli  tubercoli  (radice  gru- 
mosa): fusto  per  lo  più  erbaceo,  debole,  striato,  volubile 
all'altezza  di  circa  un  piede  da  terra,  sovente  abortivo 
e  rimpiazzato  da  rami  nascenti  in  un  gruppo  dai  primi 
intemodi  contratti  e  ravvicinati.  Foglie  pennato-trifo- 
gliolate,  col  picciuolo  un  po'  concavo  per  di  sopra,  com- 
preBso  sui  lati,  ghiandoloso  e  rigonfio  nel  suo  punto  di 
attacco;  foglioline  glabre  o  pubescenti,  per  lo  più  ovali 
ed  intiere  coi  loro  gambetti  muniti  di  stipole  siccome"  il 
gambo  principale  :  stipole  del  fusto  ovato-triangolari,  le 
altre  lanceolate,  per  lo  più  lineari  minute. 

Egli  è  dal  legume  e  dal  seme  che  si  traggono  i  ca- 
ratteri più  importanti  per  la  distinzione  delle  specie , 
delle  razze  e  delle  varietà.  Ma  prima  di  farne  parola, 
dobbiamo  premettere  alcune  osservazioni. 

Sì  ritiene  come  un  fatto  dimostrato  che  le  piante  vanno 
tanto  più  soggette  a  scostarsi  dalle  forme  native,  quanto 
più  il  genere,  di  cui  fanno  parte,  abbonda  di  specie  in- 
trodotte nella  coltura,  è  quanto  più  queste  hanno  atti- 
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tudine  ad  essere  propagate  in  contrade  molto  diverse  per 
condizioni  di  terreno  e  di  clima;  e  la  cosa  non  può  stare 
altrimenti,  imperciocché  sono  appunto  i  diversi  accidenti 
locali  che  alterando  e  modificando  dentro  a  certi  limiti 
la  conformazione  degli  organi ,  danno  origine ,  special- 
mente nell'atto  della  fecondazione,  alle  forme  avventizie, 
conosciute  sotto  il  nome  di  ranze  ,  varietà  e  varia- 
sioni  ;  e  quanto  più  il  genere  a  cui  spetta  la  pianta  è 
ricco  di  forme  native ,  tanto  più  frequenti  e  più  facili 
hanno  ad  essere  i  così  detti  incrociamenti ,  ossia  le  me- 
scolanze fra  individui  di  diversa  razza  o  varietà  ;  e  che 
queste  mescolanze  o  fecondazioni  straordinarie  debbano 
accadere  sovente,  lo  si  può  argomentare,  riflettendo  es- 
sere opinione  della  gente  di  campagna  che  i  semi  delle 
diverse  specie  o  razze  differiscono  sì  poco ,  così  per  la 
forma,  come  per  le  qualità  economiche,  che  non  mette 
il  conto  di  farne  la  separazione,  per  averli  tutti  di  una 
specie,  prima  di  consegnarli  alla  terra.  Si  aggiugfne  che 
la  fecondazione  fra  gli  individui  di  una  specie  con  quelli 
di  un'altra,  viene  ad  essere  favorita  dalla  tendenza  e  at- 
titudine che  hanno  le  piante  ad  appigliarsi  e  ad  avvolto- 
larsi coi  loro  fusti  intomo  ai  corpi  vicini.  Quindi  la  me- 
scolanza delle  forme,  la  difficoltà  di  apprezzarne  il  valore 
e  di  collocare  la  pianta  sotto  alla  sptecie  e  sotto  alla  va- 
rietà di  cui  fa  parte. 

Vedremo  che  le  forme  native,  le  forme  spontanee  in- 
trodotte sui  domìnii  della  coltura,  non  hanno  ad  essere 
meno  di  dieci.  Poco  importa  al  coltivatore  che  queste 
forme  siano  veramente  costanti  ed  inalterabili,  vale  a  dire 
specie  0  tipi  nel  senso  dei  naturalisti,  o  per  contro  forme 
posticcie,  soggette  a  scomparire  fin  dalla  prima  volta  che 
la  pianta  viene  ad  essere  riprodotta  per  seme. 

Ma  intanto  se  i  naturalisti  non  gli  fornissero  i  carat- 
teri per  distinguere  le  une  dalle  altre,  egli  non  potrebbe 
mai  essere  sicuro  della  pianta  che  intende  di  sperimen- 
tare nei  suoi  poderi. 

CQminciando  dal  seme,  fa  d'uopo  distinguere  con^e 
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abbiadilo  detto  or  dianzi  VambelUeo  (Tav.  v,  fig.  m^  o\  il  mi- 
eropilù  (fig.  ty  m)j  e  la  ghiandola  hasilafe  (fig.  x^  g). 

VombeUico  detto  anche  ilo  è  contrassegnato  da  un'  a- 
iupla  bianca  ricinta  da  un  orlo  più  o  meno  sporgente  di 
forma,  elittica,  più  o  meno  allungata,  talvolta  appuntata 
da  imo  dei  capi,  talvolta  lanciuolata  o  lineare  affatto. 
Quest'aiuola  segna  il  punto  preciso  in  cui  T integumento 
estemo  del  seme  allo  stato  di  ovolo,  viene  ad  essere  tra- 
forato dal  cordone  ombellicale  che  si  espande  nelP  integu- 
mento intemo  per  deporvi  i  materiali  nutritivi  neces- 
sarii  allo  sviluppo  dell*  embrione.  L'ombellico  è  adunque 
un  foro  il  quale  ha  da  rimanere  aperto  per  un  tempo  in- 
determinato, stante  che  il  bisogno  d'alimento  non  cessa 
che  quando  il  seme  ha  cessato  di  crescere,  e  sta  per  di- 
staccarsi dal  frutto.  L'orlo  o  cercine  proviene  dall'inte- 
gumento medesimo  ingrossato  ed  incallito  attorno  al  cor- 
done anzidetto  ;  e  la  falda,  di  tessuto  cellulare  candidis  - 
Simo  ond'è  ricolmo,  è  un'espansione  dell' endopleura  o  in- 
tegumento intemo  che  da  questo  canto  si  trova  solo  a 
proteggere  l'embrione. 

Dalla  stessa  parte  dell' ombellico  e  propriamente  dai  due 
capi  dell'aiuola  appena  fuori  dell'orlo,  s'incontrano  gli 
altri  organi  accennati  poc'  anzi,  il  micropilo  e  la  ghian- 
dola hasilarey  di  si  poca  mole  che  a  vederli  distintamente 
fa  d*uopo  d'una  lente  microscopica. 

n  micropilo  è  ancor  esso  in  origine  un  foro  per  il  quale 
la  polvere  fecondante  viene  ad  essere  introdotta  nell'ovolo. 
Ma  trascorsa  appena  dentro  questa  materia  (il  che  suc- 
cede per  tempo  e  poco  dopo  lo  schiudimento  del  fiore),  un 
tal  foro  divenuto  inutile,  tanto  più  si  restringe  quanto 
più  l'ovolo  si  avanza  nel  suo  sviluppo,  e  d'ordinario  si 
chiude,  lasciando  per  altro  una  cicatrice  o  piuttosto  una 
depressione  che  si  mostra  ora  circolare,  ora  bislunga,  ora 
semielittica,  talvolta  sporgente  ed  attorniata  da  una  sorta 
di  margine,  talvolta  conquagliata  a  fiore  delle  altre  parti 
senza  margine  di  sorta. 

La  ghiandola  basilare  è  fatta  di  due  bitorzoletti  accop- 
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piati  lungo  la  linea  mediana  in  corrispondenza  del  mi- 
cropilo, in  alcune  specie  sotto  forma  di  mezza  luna  (ghian- 
dola basilare  emisferica  solcata),  in  altre  bislunghi  e  sal- 
dati a  vicenda  a  foggia  di  cuore  (ghiandola  basilare 
cuoriforme),  in  altre  bislunghi  e  sottilmente  appuntati 
sopra  una  base  diritta,  più  presto  a  foggia  di  costola  o 
di  cresta  (ghiandola  basilare  triangolare  solcata). 

La  ghiandola  basilare  emisferica  può  avere  talvolta  ì 
bitorzoletti  compressi  ed  appianati  ;  la  cuoriforme  vuol 
essere  distinta  in  cuoriforme  solcata  e  cuoriforme  biloba; 
nella  prima  i  due  bitorzoletti  vanno  disgiunti  l'uno  dal- 
l'altro per  mezzo  di  un  solco  ;  nella  seconda  oltre  all'es- 
sere  disgiunti  divergono  all' infuori,  in  guisa  che  la  smar- 
grinatura  da  questa  parte  riesce  più  grande  che  dalla 
parte  opposta. 

Delle  tre  partì  dell'embrione  che  stanno  sotto  agli  in- 
tegumenti, la  .radichetta  è  sempre  quella  che  si  tiene 
colla  punta  rivolta  al  micropilo  ;  e  questa  parte  mede- 
sima per  un  po'  più  di  sviluppo  o  di  slontanamento  dai 
cotiledoni  in  alcune  specie,  forma  al  di  fuori  del  micro- 
pilo  un  rialto  più  o  meno  acuto  che  prende  il  nome  di 
gibbosità  o  protuberanza  micropilare. 

Oltre  il  micropilo  l'ombellico  e  la  ghiandola  basilare 
nel  seme  del  fagiolo  importa  di  segnalare  altre  parti,  o 
piuttosto  regioni,  che  sono  il  ventre,  il  dorso,  le  facce,  e 
le  due  estremità. 

Il  seme  del  fagiolo  di  qual  si  voglia  specie,  non  è 
quasi  mai  tondo  aflfiatto,  ma  un  po'  più  lungo  che  largo  : 
e  dei  due  diametri  trasversali,  il  maggiore  è  sempre 
quello  che  passa  per  l'ombellico.  Quindi  la  presenza  di 
due  facce  ora  molto  convesse  e  tondeggianti,  ora  com- 
presse ed  appianate,  e  di  due  margini,  che  si  vanno  al- 
l'incontro e  si  confondono  alle  due  estremità.  Dei  due 
margini,  quello  che  porta  la  ghiandola  basilare,  l'ombel- 
lico ed  il  micropilo,  chiamasi  ventre,  e  si  mostra  ora 
concavo,  ora  diritto  ;  l'altro  distinto  col  nome  di  dorso 
può  essere  depresso  in  tondo  o  rilevato  ad  angolo  più  o 
meno  acuto, 
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Restano  a  déterainarei  le  due  estremità,  e  qui  dob- 
biamo premettere  che  qualunque  sia  la  direzione  del  seme 
per  rispetto  a  quella  del  pericarpio  e  della  loggia  in  cui 
trovasi  contenuto,  la  sua  base  è  sempre  determinata  dal 
suo  punto  d'attacco,  vale  a  dire  dairombellico  :  mentre 
la  sommità  organica  o  sommità  propriamente  detta,  cor- 
risponde costantemente  aìrapertum  per  cui  viene  ad  es- 
sere introdotta  nel  seme  la  materia  fecondante,  vale  a 
dire  al  micropilo.  Quest'  apertura'  nel  primo  periodo  di 
sviluppo  dell'ovolo  sì  trova  sempre  dalla  parte  diretta- 
mente opposta,  e  continua  a  rimanervi  anche  in  appresso 
in  tutti  i  semi  che  provengono  da  un  ovolo  diritto.  Ma 
vuoisi  notare  che  in  un  gran  numero  di  piante  l'ovolo 
cangia  di  direzione,  tostochè  ebbe  ad  essere  fecondato. 

Ed  è  ciò  che  succede  nel  fagiolo,  il  cui  seme  proviene 
da  un  ovolo  incurvato,  ossia  da  un  ovolo  il  quale  invece 
di  continuare  il  suo  accrescimento  in  linea  retta,  s' in- 
curva con  tendenza  di  sviluppo  uniforme  dai  due  lati 
a  destra  ed  a  sinistra  del  cordone  ombellicale  a  cui  si 
attacca,  così  che  non  è  possibile  il  riscontro  della  som- 
mità geometrica  colla  sommità  organica  trascinata  in 
vicinanza  dalla  base,  e  talvolta  al  punto  di  trovarsi  con- 
fusa con  essa,  secondo  che  più  o  meno  compiuta  riesce 
la  rivoluzione  che  l'ovolo  è  costretto  di  compiere  sul  pro- 
prio asse.  Ed  ecco  il  perchè  nel  seme  del  fagiolo  l'om- 
bellico  che  corrisponde  alla  base  e  il  micropilo  che  ne 
rappresenta  la  sommità,  si  trovano  da  uno  stesso  lato, 
sommamente  ravvicinati  e  quasi  a  contatto  l'uno  del- 
l'altro. 

Ciò  posto,  aprendo  un  legume  ancora  verdiccio,  e  ba- 
dando ai  rapporti  che  hanno  con  esso  il  micropilo  e  la 
ghiandola  basilare,  troviamo  quest'ultima  sempre  rivolta 
dalla  parte  del  peduncolo ,  ed  il  micropilo  sempre  da 
quella  che  corrisponde  alla  sommità  dello  stilo,  e  dello 
stimma.  E  così  dev'essere,  essendo  il  micropilo  destinato 
a  ricevere  la  materia  fecondante  che  viene  dallo  stilo  in 
questa  direzione  medesima.  Ora  sapendo  che  il  seme  del 


fagiolo  più  o  meno  allungato  in  direzioiw  CQn)(rKÌ«.  al 
suo  punto  d'attacco  ha  fatto  quasi  un  intiero  giro  sul 
proprio  asse,  intenderemo  da  prima  che  ninna  delle  sue 
estremità  pub.  ritenersi  per  la  base  o  per  la  sommità , 
bensì  che  hawene  una  costantemente  inferiore,  ed  è  quella 
che  porta  la  ghiandola  basilare,  e  T  altra  superiore  con- 
trassegnata dal  micropilo,  d'accordo  entrambi  colla  dire- 
zione del  frutto  e  con  quella  del  seme  nel  suo  primo  pe- 
riodo di  sviluppo. 

§  3.   Pbincipali  normb  di  coltura. 

FàcoltX  nutritiva. 
Conservazione  ed  usi  economici. 

U  metodo  di  coltura  varia  secondo  la  tendenza  delle 
razze  a  tenersi  umili ,  ovvero  ad  allungare  il  fusto  e  a 
i^lire  in  alto,  avvoltolandosi  intorno  ai  corpi  vicini. 

Ad  ogni  modo  i  semi  non  si  debbono  affidare  al  ter- 
reno, se  non  quando  sia  trascorso  ogni  pericolo  di  gelo 
alla  notte.  A  questo  modo  le  piante  vengono  su  piii  ro- 
buste, e  danno  un 'prodotto  abbondante  e  meglio  condi- 
zionato. I  semi  hanno  ad  essere  deposti  su  porche  in  fila 
diritte,  distanti  Tuna  dall'altra  di  50  a  60  centimetri,  non 
troppo  a  fondo,  cioè  con  sopra  due  o  tre  dita  di  terra  al 
più. 

Trattandosi  di  seminature  alquanto  in  grande,  non  ci 
sarebbe  niente  da  guadagnare  a  metterne  i  semi  dentro 
a  buchi  fatti  col  pinolo.  È  assai  piii  presto  fatto  a  get- 
tarli nel  solco,  anche  un  pò*  fitti,  stantechè  torna  indi- 
spensabile di  sarchiare  e  di  rincalzare  le  piante  più  di 
una  volta.  Egli  nel  fare  queste  operazioni  che  si  sbar- 
bano gl'individui  che  sono  di  troppo. 

Le  razze  così  dette  da  Orto  quali  sono  in  generale 
quelle  del  Fagiolo  tondo  e  del  Fagiolo  perla ,  ecc.,  vo- 
gliono essere  coltivate  a  solco,  stantechè  hanno  più  stretto 
bisogno  di  essere  innaffiate  e  provvedute  di  frasca, 
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I  rami  dell*  Olmo  comune  sono  a  preferirsi  siccome 
quelli  che  hanno  i  ramoscelli  distici  vale  a  dire  contrap- 
posti sui  due  lati.  Si  può  risparmiare  la  spesa  della 
frasca ,  mettendoli  a  ridosso  delle  piante  di  formentone 
coltivato  a  solchi. 

Egli  è  ciò  che  suolsi  praticare  da  noi  specialmente  pel 
Fagiolo  della  Regina  è  per  alcune  varietà  del  F.  Sar- 
gentone di  fusto  semiscandente ,  ad  es.  quelle  accennate 
sotto  i  nomi  volgari  di  Faseu  mesimagnin^  F.  meBama- 
iolica  ecc.,  F.  salugia  ecc.  Ma  si  ritenga  che  le  razze 
del  F.  Sargentone  in  generale  non  possono  stare  a  con- 
fronto delle  altre  per  le  qualità  della  polpa ,  meno  cot- 
toia  e  d'un  sapore  che  sente  alcun  che  di  salvatico. 

Secondo  P  analisi  di  Einhoff  3840  parti  di  polpa  di 
Fagiolo  comune  forniscono  1805  parti  di  materia  analoga 
alla  fecola:  857  di  materia  vegeto-animale :  799  di  mu- 
cilagrine  donde  si  ricava  che  rispetto  alla  facoltà  nutria 
tiva  il  genere  dei  Fagioli  tiene  il  primo  posto  fra  tutti 
i  legumi  oggidì  conosciuti. 

I  Fagioli  si  mangiano  in  grana ,  vale  a  dire  in  seme, 
di  mano  in  mano  che  raggiungono  il  termine  del  loro 
sviluppo.  Si  mangiano  pure  in  erba ,  vale^  a  dire  col 
legume  finché  sono  ancora  teneri.  Óltrecciò  i  legumi 
freschi  si  acconciano  in  più  maniere  per  conservarli  e 
fame  viÉo  nella  stagione  invernale.  Un  metodo  spiccio  e 
sicuro  sotto  a  questo  punto  di  vista,  si  è  quello  di  fame 
la  raccolta  quando  i  semi  appena  cominciano  a  farsi 
sporgenti  dalle  valve  :  si  troncano  alle  due  estremità 
onde  strappare  i  fascetti  fibrosi ,  e  poi  si  ripongono  in 
vasi  di  maiolica  a  strati  intercalati  da  una  falda  di  sale 
ridotto  grossamente  in  polvere.  A  questo  modo  possono 
conservarsi  intatti ,  anche  da  un  anno  air  altro  ;  basta 
tenerli  d'occhio  e  aggiugnere  all'occorrenza  del  sale  ac- 
ciocché la  ma^isa  non  venga  a  trovarsi  all'asciutto. 
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§4.  —  Prospetto  metodico  delle  razze 

e  delle  varietà. 


Coorte  la. 

Fiori  disposti  a  grappolo,  carena  contorta  a  spira. 

*  Grappolo  perfetto  più  lungo  del  gambo  delle  foglie. 
Fagiolo  Caracolla y  F,  di  Spagna. 

**  Grappolo  imperfetto,  per  lo  piìi  di  due  fiori,  piti  corto 
del  gambo  delle  foglie. 

*  Legume  cilindrico,  toroloso. 

Fagiolo  comune,  F.  hacellone,  F.  gaietto,  F.  tondo,  F.  San- 
guinello,  F.  imperiale,  F.  sargentone,  F.  perla,  P.  bernoco- 
luto. 

*  Legume  appianato. 

Fagiolo  granatino,  F.  a  sciabola,  F.  mandarino. 


Coorte  2*. 


Fiori  disposti  a  capolino;  carena  semplicemente  fai 
cata  ;  Vesillo  ingrossato  nel  mezzo  da  un  callo. 
Fagiolo  da  Salsa,^¥.del  Nepal,  Y.  angoloso. 
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§  5.  Càbattbri  diagnostici. 


1.  Fagiolo  Caracolla  (Phaseolus  CaracallaL.). 

Fusto  volubile  cilindrico  liscio  legnoso  alla  base  ;  fiori 
disposti  a  grappolo  piii  lungo  delle  foglie. 

Legume  liscio ,  quasi  diritto,  un  pò*  compresso  e  to- 
roloso,  ristretto  sensibilmente  alla  base  ed  appuntato  alla 
sommità,  senza  rostro  distinto.  Seme  orbicolare  compresso 
coirombellico  storto  ed  incavato. 

2.  Fagiolo  pergoliere(Ph.  multiflorus  Lamk). 

Fusto  angoloso  volubile  ;  fiori  disposti  a  grappolo,  più 
lungo  del  gambo  delle  foglie;  legume  falcato  toroloso, 
avalve  piano-convesse,  terminate  da  un  rostro  adunco, 
più  corto  della  larghezza  delle  valve;  seme  maiuscolo, 
bislungo,  reniforme  colle  facce  convesse  ed  il  ventre  di- 
ritto, per  lo  più  d'un  rosso  lilacino,  con  punti  e  fascie 
di  turchino  scuro ,  talvolfei  d'  un  giallo  rossiccio  con 
niacchie  rugginose,  e  non  di  rado  tutto  bianco,  o  tutto 
nero. 

3.  Fagiolo  comune  (Ph.  vulgaris  Savi). 

Legume  falcato  toroloso,  alquanto  ristretto  dalla  parte 
dei  gambo,  terminato  da  un  rostro  adunco,  poco  più  lungo 
della  larghezza  delle  valve.  Seme  bislungo-ovale ,  molto 
ottuso  e  quasi  troncato  da  uno  dei  capi  .col  ventre  inca- 
vato 0  diritto,  d'una  tinta  variabile,  bianco,  giallo,  por- 
porino, nero,  o  punteggiato-screzìato  con  fasce  più  o 
meno  distinte. 

4.  Fagiolo  bacellone  (Ph.  macrocarpus  N.). 

Legume  maiuscolo  diritto  o  leggermente  falcato,  lungo 
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20  centimetri,  largo  25  millimetri  circa,  coi  semi  poco 
sporgenti  ed  il  rostro  adunco,  più  corto  della  larghezza 
delle  valve.  Seme  bislungo-reniforme  compresso  col  ventre 
storto  e  le  facce  avvallate.  Aiuola  dell*  ombellico  poste 
un  po'  di  traverso. 

5.  Fagiolo  Colletto  (Ph.  saponaceus  Savi). 

Legume  di  grandezza  variabile,  talvolta  eguale  a  quello 
della  razza  precedente  :  talvolta  della  metà  più  stretto  e 
più  corto  colle  facce  appianate,  per  lo  più  falcato  col 
rostro  corto  ed  uncinato  ;  seme  bislungo  cilindrico  ca* 
renato,  col  ventre  diritto,  e  le  facce  rilevate  tondeg- 
gianti, ovvero  appianate.  Aiuola  deirombellico  bislungo 
senz'orlo  distinto. 

6.  Fagiolo  Mandarino  (Ph.  inamaenus  Linn.). 

Legume  falcato  lungo  9  centimetri ,  largo  22  milli- 
metri col  rostro  diritto  e  corto,  lungo  cinque  millimetri 
circa.  Seme  lunato-compresso,  striato  di  traverso.  Aiuola 
deirombellico  escentrica,  col  lato  più  lungo  che  guarda 
l'apice  del  frutto. 

7.  Fagiolo  a  sciabola  (Ph.  lunatus  Linn.). 

Legume  lungo  7  centimetri,  largo  16  millimetri,  al- 
largato notevolmente  alla  sommità  col  rostro  appena  di- 
stinto. Seme  orbicolare-compresso  col  dorso  prominente 
ed  il  ventre  diritto,  dei  due  terzi  più  piccolo  di  quello 
della  specie  precedente. 

8.  Fagiolo  Granatino  (Ph.  rufus  Savi). 

Legume  lungo  6'centimetri,  largo  12  millimetri.  Sente 
un.  po'  storto  e  bernocoluto.  Aiuola  dell' ombellico  appena 
più  lunga  che  larga.  Affine  alla  specie  precedente  quanto 
al  legume  ;  ma  non  ha  che  fare  con  essa  per  rispetto  alla 
forma  del  seme. 
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9.  Fagiolo  tondo  (Ph.  sphoerictis  Savi). 

Legame  cilindrico,  fortemente  strangolato,  diritto  nelle 
varietà  di  seme  grosso,  e  piegato  ad  arco  nelle  altre  di 
seme  piccolo,  col  rostro  corto  ed  uncinato.  Seme  ovale 
bistondo,  sovente  appianato  ai  due  capi  e  prossimamente  te- 
tragono. 

10.  Fagiolo  Mnguinello  (Ph.  hoematocarpus  Savi). 
Legame  press'a  poco  diritto,  toroloso,  col  rostro  adunco, 

sempre  più  corto  della  larghezza  delle  valve.  Seme  bis- 
lungo ovale,  egualmente  sviluppato  dai  due  capi  ;  Om- 
bellico  prominente  a  livello  del  micropilo  e  della  ghian- 
dola basilare. 

11.  Fagiolo  imperiale  (Ph.  saponaceus  Savi). 
Legame  cilindrico  non  toroloso,  colle  valve  distese  e 

come  rigonfio  a  maturazione  perfetta,  poco  o  niente  toro- 
loso, terminato  da  un  rostro  per  lo  più  lungo  e  sottile, 
gradatamente  ingrossato  dalla  base  alla  sommità  col  dia- 
metro che  passa  per  le  suture  delle  valve,  press*a  poco 
eguale  a  quello  che  corrisponde  notevolmente  ristretto 
dalla  parte  del  gambo.  Seme  cilindrico  coi  capi  ingros- 
sati ed  il  ventre  diritto. 

12.  Fagiolo  Sargentone  (Ph.  oblongus  Savi). 

Legume  cilindrico  diritto  toroloso,  cioè  colle  valve  for- 
temente strangolate  attorno  ai  semi,  sempre  ristretto  e 
TQOto  per  un  tratto  dalla  parte  del  gambo,  ed  allargato 
compresso  alla  sommità,  munito  di  rostro  sottile  abitual- 
mente più  lungo  che  nelle  altre  razze,  per  lo  più  diritto, 
talvolta  uncinato.  Seme  cilindrico  reniforme,  ossia  coi  due 
capi  egualmente  ingrossati  ed  il  ventre  un  pò*  concavo. 

13.  Fagiolo  perla  (Ph.  tumidus  Savi). 

Legume  talvolta  diritto  appianato,  ristretto  e  vuoto  per 
ixn  tratto  dalla  parte  del  gambo  :  talvolta  falcato  toroloso 


coli*  ultimo  internodio  più  largo  come  nella  razza  pre- 
cedente, a  valve  liscie  o  raggrinzate  ;  rostro  sottile  per 
lo  più  diritto.  Seme  1)istondo  rigonfio,  coU'ombellico  senza 
orlo  distinto. 

14.  Fagiolo  nepalino  (Ph.  citrinus  Savi). 

Legume  cilindrico  un  po' curvo  alla  sommità,  appuntato 
senza  rostro  distinto ,  d'  un  rosso  scuro ,  nerastre.  Seme 
ovale  di  forma  tonda  o  bislungo-cilindrico,  leggermente 
carenato  col  ventre  diritto. 

15.  Fagiolo  da  salsa  (Ph.  Mungo  L.). 

Legume  cilindrico  diritto  senza  rostro  o  col  rostro  cor- 
tissimo, appena  distinto  dalle  valve  colle  facce  fornite  di 
peli  corti,  radi,  sdraiati  e  quasi  impercettibili  ad  òcchio 
nudo.  Seme  bistondo,  cilindrico,  appianato  e  come  tron-» 
cato  ai  due  capi  ;  ombellico  lineare  bislungo  senza  orlo 
colla  buccia  sempre  tinta  di  verde. 

16.  Fagiolo  angoloso  (Ph.  angulosus  Savi). 

Legume  glabro  cilindrico  falcato  col  rostro  adunco  fi- 
liforme, più  lungo  della  larghezza  delle  valve  ;  seme  li- 
neare bislungo  cilindrico  ritondato  ai  due  capi.  Ombel- 
lico lineare,  recinto  da  un  margine  rilevato  fungoso. 

17  Fagiolo  bernocoluto  (Ph.  gonospermus  Savi). 

Legume  diritto,  un  po'  toroloso  col  rostro  filiforme  più 
lungo  della  larghezza  delle  valve.  Seme  irregolare  tra- 
pezoideo,  tetragono,  donde  T ombellico  sempre  escentrico 
e  di  giacitura  variabile. 
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H.  —  Caratteri  delle  razze,  varietX  e  sottovarietX. 

COLTIVATE  NEGLI  ORTI  E  IN   APERTA  CAMPAGNA. 


N.  1.  Faoiuolo  Caracalla,  Tav.  I  (Ph.   Caracalla  L. 

Sp.  J017  DC.  Prod.  2.  pag.  390.  Savi  Mem.  IH.  pag.  ii. 

Ph.  indicus  eoehleato  flore  Triumph.  Ob.  93.  Tab.  94.  Herb. 
Amt  Tab.  30.  Icon.  Taurin  Voi.  XXXIV,  Tab.  96.  vol- 
^^ente  Caracollo ,  Caragò ,  CaracoroB).  H.  à  grandes 
^^^;  H.  limaQon.  Tav.  1.  fig.  1. 

Ridice  tuberosa  perenne,  tinta  di  rosso  per  di  fuori, 
*^aDca   e  carnosa  all'indentro. 

'^iisto  semilegnoso,  scandente  volubile ,  alto  da  cinque 
3  8ei  metri  e  molto  di  piii ,  secondo  le  condizioni  degli 
^^tx    astemi,  pili  0  meno  favorevoli  alla  pianta. 

^^&lic  della  lunghezza  di  sei  a  sette  pollici,  glabre 
colla  fogliolina  di  mezzo  di  forma  prossimamente  trian- 
golare appuntata  :  le  altre  ovali,  rotondate  sugli  angoli 
cpi^    larghe  dal  lato  estemo. 

y^^^i  a  grappolo  diritto  peduncolati,  in  numero  per  lo 
pia  ai  -lYid  su  di  un  bitorzolo  tondo,  due  dei  quali  ordi- 
nariaixi^^te  abortivi. 

f'^^oe  rotondato  carnoso  glabro  col  labbro  superiore 
bilobo  smarginato,  T  inferiore  alquanto  piiì  lungo  a  tre 
^^*ì   corti  ed  ottusi. 

.  ^^li  di  una  tinta  porporina  mista  di  violetto  e  di 
giallo  ^  ^»  ^,j  tessuto  sodo  carnoso  e  di  un  odore  grado* 
voie  delicato.  Carena  lungamente  contorta  a  chiocciola 
^^^taxnente  alle  ali  lineari ,  falcate ,  appena  piii  lunghe 
^^^  Vessillo. 

^  assillo  di  quasi  due  pollici  di  lunghezza  e  uno  di  lar* 
S^^zza  d'un  violetto  pallido  ,  segnato  nel  mezzo  da  una 
^^Cchia  rossiccia  triangolare. 
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Legume  liscio  diritto  o  quasi  diritto,  lungo  da  14  a  IS 
centimetri,  largo  poco  più  d'uno,  ristretto  sensibilmente 
alla  base,  ed  appuntato  alla  sommità  senza  rostro  di 
sorta.   . 

Seme  lenticolare  compresso  coli'  aiuola  dell' ombellico 
un  pò'  storta  ed  incavata. 

È  originario  delle  Indie  Orientali,  donde  venne  intro- 
dotto in  Europa  dai  Portoghesi  dopo  il  1660,  e  coltivato  per 
la  prima  volta  in  Italia  nei  giardini  del  G.  Duca  Fer- 
dinando II.  Teme  molto  il  freddo,  e  però  per  vederne  i 
fiori  assai  grandi  e  di  un  effetto  stupendo,  vuol  essere 
seminato  in  vaso  dentro  alla  serra ,  e  trasportato  ogni 
anno  all'  aria  libera  in  sito  bene  esposto.  Si  moltiplica 
per  seme  ed  anche  per  talea. 

Il  Sig.  Thiebeaut  de  Bernaud  parlando  di  questo  fa- 
giolo nel  Dizionario  pittoresco  di  storia  naturale,  osserva, 
a  proposito  del  nome  specifico,  doversi  scrivere  Fagiolo 
Caracola  e  non  Caracolla, 

Noi  siamo  d'avviso  che  l'osservazione  non  cade:a  prò» 
posito.  Difetto  è  noto  che  l'Imperatore  Marco  Aurelio  An- 
tonino venne  sopranominato  Caracalla  al  suo  ritorno  dalla 
conquista  delle  GalUe,  donde  aveva  portato  una  sorta  di  a- 
bito  col  cappuccio ,  che  indossava  a  preferenza  dì  ogni 
altro,  I  cortigiani  non  tardarono,  secondo  il  solito,  a  fre- 
giarsene ancor  essi.  Egli  è  dal  colore  di  quest'  abito  e 
sopratutto  dalla  forma  del  cappuccio,  che  deriva  proba- 
bilmente il  nome  Linneano  di  Fagiolo  Caracalla.  Secondo 
altri  un  tal  nome  si  avrebbe  a  ripetere  dalle  radicali  eél- 
tiche  car  capo  e  cai  cappuccio. 

I  semi  sono,  ben  meschini  per  gli  usi  della  tavola.  Ma 
i  fiori  si  dicono  lassai  buoni  fritti  in  padella  col  burro. 
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N.  2.  Pagiuolo  Pergoliere,  Tav.  II  (Phaseolus  multi- 
florus  Lamk).  DC.  Prod.  2,  p.  390.  —  Fagiolone:  Cara- 
collo rosso  :  Fagiolo  di  Spagna.  —  Haricot  d'  Éspagne , 
écarlate.  Vilm.  PI.  potag.,  pag.  173. 

Radice  sempre  annua  nei  nostri  paesi,  ma  probabilmente* 
perenne  e  tuberosa  nella  sua  terra  natale.  Un  accidente 
degno  di  essere  avvertito  sì  è  che  i  cotiledoni  nell'atto 
del  germogliamento ,  invece  di  sollevarsi  col  fusto  nel- 
Taria  libera,  si  tengono  sempre  nascosti  sotterra. 

Fusto  rigoglioso,  volubile,  striato,  solcato,  nodoso  e  ra- 
mificato fin  dalla  base. 

Foglie  primordiali,  cordato-triangolari ,  col  seno  della 
base  largo ,  poco  profondo  :  le  altre  a  foglioline  ovato* 
deltoidee,  subitamente  appuntate  :  le  laterali  più  larghe 
dal  lato  estemo  ,  tutte  e  tre  munite  di  stipolette  bislun* 
ghe,  lineari. 

Fiori  a  grappolo  perfetto,  in  basso  e  nelle  parti  medie 
della  pianta  ordinariamente  molto  più  lungo  del  gambo 
delle  foglie  ;  calice  cupoliforme  a  due  labbra  :  il  supe- 
riore per  lo  più  intiero  e  come  troncato,  talvolta  legger-, 
mente  bifido,  talvolta  triangolare  e  sormontato  da  un  bi* 
torzoletto  verde  :  Y  inferiore  a  tre  denti  acuti ,  con  due 
brattee  bislunghe  addossate  al  tubo  e  della  stessa  lun** 
ghezza. 

Corolla  tinta  di  scarlatto  :  vessillo  cuoriforme^  smargi- 
nato diritto  suir  imghia,  coi  lati  rivolti  all'  infuori  :  ali 
obovato-spatolate,  sempre  spiegazzate,  socchiuse. 

Carena  di  due  petali  lineari ,  congiunti  al  margine  e 
e  contorti  unitamente  allo  stilo  e  ai  filamenti  degli 
stami. 

Ovario  bislungo  lineare,  attorniato  da  cinque  squamme 
callose,  saldate  in  una  sorta  di  guaina  solcata  e  creno- 
lata  al  margine.  Stimma  ghiandoloso,  unilaterale,  bis- 
lungo, di  un  giallo  citrino. 
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Legume  toroloso  solcato,  lungo  da  9  a  12  centimetri, 
e  largo  tre  circa,  fornito  di  tre  o  quattro  semi ,  e  ter- 
minato da  un  rostro  quasi  diritto ,  più  corto  della  lar- 
ghezza delle  valve. 

Seme  bislungo  ovale ,  colle  faccie  convesse ,  il  dorso 
carenato,  ed  il  ventre  talvolta  diritto,  talvolta  un  po'  con- 
cavo, lungo  25  millimetri,  e  largo  12  circa.  Aiuola  del- 
l'ombelico lineare  bislunga  ed  appuntata  da  uno  dei  capi. 

Specie  di  un  grande  vigore  di  vegetazione,  anzi  la  più 
vigorosa  di  quante  sono  oggidì  coltivate  in  Europa ,  ca- 
pace di  sollevarsi  da  terra  da  6  a  7  metri,  ogni  volta  che 
incontra  un  sostegno  -apposito ,  e  sopratutto  allorché  si 
fa  andare  sugli  alberi. 

Oltrecciò,  il  suo  fogliame  ricco,  di  un  bel  verde,  e  dal 
basso  in  alto  intarsiato  di  bellissimi  grappoli  di  fiori  scar- 
lattini,  che  continuano  ad  aprirsi  nell'autunno  avanzato, 
riescono  di  tanto  piacevole  effetto  anche  da  lontano,  che 
non  v'ha  siepe,  non  v'ha  pergolato,  non  vi  ha  terrazzo , 
a  cui  non  serva  di  ornamento  e  riparo  contro  i  raggi  del 
sole.  Soggiungerò  che  i  grappoli  acquistano  fino  a  tre 
decimetri  di  lunghezza,  ed  imprimono  a  questa  specie 
di  fagiuolo  un  abito  sì  particolare,  che  basta  averlo  ve- 
duto una  volta  sola  per  saperlo  distinguere  da  qualun- 
que altro. 

V'ha  di  più;  sempre  quando  le  specie  di  un  genere  ap- 
partengono a  più  d'una  delle  grandi  divisioni  del  globo, 
suole  accadere  che  quelle  d'una  stessa  regione  fra  loro 
si  accordano  per  qualche  carattere  comune,  il  quale  può 
servire  di  norma  per  dividerle  in  altrettanti  gruppi  o  se- 
zioni, di  qualche  aiuto  per  determinarne  la  patria. 

Sotto  a  questo  punto  di  vista ,  l'infiorescenza  a  grap- 
polo perfetto,  più  lungo  del  gambo  delle  foglie ,  toma 
in  appoggio  dell'  origine  americana  della  specie  in  di- 
scorso, vagamente  accennata  dal  Miller,  appunto  perchè 
si  riscontra  anche  nel  fagiuolo  Caracalla ,  specie  di  un 
abito  ancora  più  singolare,  più  splendido,  e  che  non  può 
essere  tenuta  come  per  lo  addietro  di  origine  asiatica , 
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dopo  che  i  signori  Wigt  e  Arnott  ne  hanno  dato  a  co- 
noscere un  esemplare ,  raccolto  nelle  terre  incolte  del 
Brasile. 

Avverte  il  Savi  che  in  certe  contrade  d' Italia,  il  Fa- 
tinolo pergoliere  si  mantiene  vivo  colla  radice,  e  proba- 
bilmente nella  sua  terra  natale  costituisce  una  specie 
suflFruticosa  o  legnosa ,  quale  è  ancora  il  fagiuolo  Cara- 
calla. 

Nelle  colture ,  s' incontrano  dappertutto  individui  che 
fanno  i  fiori  ed  i  semi  bianchi,  e  si  riproducono  sempre 
gli  stessi,  e  di  nuovo  individui  a  fiori  scarlattini,  ed  a  semi 
colorati ,  soggetti  a  variare  nella  tinta  e  nelle  macchie 
della  buccia  del  seme,  come  dirò  fra  poco.  Debbo  ancora 
notare  che  nelle  varietà  distinte  dal  seme  lilacino ,  ov- 
vero giallo-rossiccio  screziato,  i  fiori  si  mostrano  talvolta 
di  due  colori ,  per  modo  che  vi  hanno  dei  petali  scar- 
lattini, e  dei  petali  bianchi.  La  specie  del  Fagiuolo  per- 
goliere si  compone  adunque  d'una  razza  e  più  varietà. 

Varietà. 

a)  Fagiolo  pergoliere  lilacino  scrfìziato.  Tavola  ii,  fig.  1, 
a  (Phaseolus  multiflorus ,  lilacino-coeruleus ,  Ph.  multi- 
florus  coccineus  Martens  DieGartenbohnen.  Tav.  i,  fig.  17). 

Fagiolo  pergoliere  rosso  (Haricot  à  rames  d'Éspagne 
panaché  a  fleur  rouge,  Van-Hotte,  cat.  N.  53. 

Fiori  scarlattini,  legume  sovente  macchiato  di  striscie 
sanguigne  :  seme  di  fondo  pavonazzo  o  lilacino  pallido , 
con  punti  e  macchiuzze,  radamente  con  fasce  di  "turchino 
scuro,  talvolta  sparse,  talvolta  confluenti  e  sì  fitte,  che 
si  confondono  in  una  macchia  sola. 

Égli  è  con  questa  mescolanza  di  colori  che  si  presen- 
tano i  semi  nella  più  parte  degli  individui  coltivati ,  e 
che  perciò  paiono  essere  quelli  che  sì  discostano  meno 
dall'abito  nativo  della  specie. 

Coltivasi  negli  orti  e  nei  giardini,  come  pianta  più  di 
ornamento  che  utile. 
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b)  Fagiolo  pergoUere  giallo  rugginoso.  Tav.  ii,fig:.  1,  6, 
(Phaseolus  multiflorus  luteo-ferrugineus).  Fagiolo  pergo- 
liere  smaltato  (Ph.  multiflorus  bicolor  Martens,  1.  e.  Ta- 
vola I,  fig.  16). 

Varietà  notevole  per  leggiadrìa  di  seme  giallo-rossiccio, 
con  una  larga  macchia  di  giallo-rugginoso  lucente  da 
ciascuna  faccia. 

Nacque  da  seme  avuto  dal  signor  Marchese  Sartirana 
di  Breme,  già  Presidente  di  questa  Accademia  e  grande 
promotore  delle  belle  arti,  siccome  ancora  dell'  Orticol- 
tura e  Floricoltura. 

e)  Fagiolo  pergoliere  nero.  (Tav.  ii,  fig.  1,  C.)  —  (Pha- 
seolus multiflorus  nigerrimus).  Fagiolo  di  Spagna  nero. 
Martens  1.  e.  Tav.  i,  fig.  14.  —  Ph.  multiflorus  niger. 
Martens  1.  e.  —Haricotd' Espagne  noir.  Vii.  PI.  potag,, 
pag.  175. 

Non  ha  altro  di  particolare  che  la  tinta  della  buccia,  di 
un  nero  perfetto  lucente.  Nacque  da  seme  che  mi  venne 
spedito  di  Francia  dal  Vilmorin,  il  quale  nell'opera  ci- 
tata lo  accenna  di  volo ,  qualificandolo  di  seme  molto 
grosso,  grain  très-gros  noir.  Ma  gli  individui  coltivati 
nell'Orto,  mi  hanno  dato  dei  semi  a  faccio  poco  rilevate 
e  pili  piccoli  di  quelli  del  Fagiolo  pergoliere  ordinario. 

d)  Fagiolo  pergoliere  a  due  colori.  Tav.  ii,  fig.  1,  D. 
(Phaseolus  multiflorus  bicolor.  Haricot  d' Espagne  bicolor, 
Vilmorin  PI.  potag.  pag.  173. 

Fiori  col  vessillo  scarlattine  e  le  ali  bianche  contor- 
nate di  rosso.  Seme  talvolta  lilacino  screziato,  talvolta 
giallo  rugginoso,  ma  sempre  di  un  fondo  più  chiaro , 
colle  macchie  più  rade  e  più  deboli. 

È  una  forma  quasi  intermedia  fra  la  specie  e  la  razza 
a  fiori  e  semi  scolorati  affatto. 

e)  Fagiolo  pergoliere  bianco.  Tav.  ii,  fig.  1,  E. 

Fiori  bianchi  col  vessillo  leggermente  intinto  di  giallo 
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nei  fiori  alquanto  avanzati  ;  anche  i  éemi  ing'ialliscono 
qualche  poco  invecchiando.  Vuol  essere  tenuto  in  conto 
di  razza  piii  che  di  varietà,  siccome  non  soggetto  a  man- 
care  nella  riproduzione  per  seme,  o  almeno  da  circa  dicci 
anni  che  coltivasi  nell'Orto  sperimentale,  i  fiori  edi  semi 
non  hanno  mai  dato  a  vedere  le  tinte  proprie  delle  altre 
varietà,  come  se  la  specie  avesse  preso  ad  esistere  fin 
da  principio  sotto  alle  due  forme.  Per  altro  gli  indivi- 
dui a  fióri  e  semi  scolorati  sogliono  esser  meno  frequenti 
edi  costituzione  pili  debole. 

Vaiare  economico  del  Fagiolo  pergoliere.  —  Il  nome  di 
F.  moltifloro  (Ph.  multiflorus)  è  stato'  assai  bene  ap- 
plicato da  Lamark  a  questa  sorta  di  fagiolo,  impjercioc- 
chè  ogni  grappolo  suol  portare  da  15  a  30  fiori,  e  quante 
sono  le  foglie,  tanti  sogliono  essere  i  grappoli.  Ma  non 
sono  che  fiori  di  parata,  i  quali  non  danno  frutti  ad  ec- 
cezione di  quelli  che  spuntano  nelle  parti  superiori  della 
pianta j  e  d'ordinario  a  stagione  tanto  inoltrata,  che  le 
circostanze  esterne  piii  non  permettono  alla  pianta  di 
condurre  i  frutti  a  maturità. 

Venendo  alle  qualità  del  prodotto,  ben  si  può  dire  ad- 
datto  agli  usi  della  tavola  il  seme  del  Fagiolo  pergoliere 
hianco:  non  sì  può  dire  altrettanto  delle  Varietà  a  buccia 
colorata.  La  polpa  è  ancora  di  buona  indole,  ma  la  buc- 
cia sente  un  so  che  di  selvatico,  e  ne  rende  malagevole 
la  cottura.  Per  altro  egli  è  un  inconveniente  a  cui  si 
può  riparare ,  tenendo  i  semi  immersi  per  una  notte 
nell'acqua  tiepida.  In  allora  niente  di  più  facile  che  spez- 
zarne l'invoglio  e  cavarne  il  mandorlo  netto. 

Il  fagiolo  pergoliere  ama  i  siti  freschi,  ossia  teme  l'a- 
sciutto pili  di  qualunque  altra  specie  o  razza,  ed  è  la 
ragione  per  cui  i  fleti  sogliono  abortire  nel  corso  della 
state.  In  una  parola  come  pianta  economica  alimentare 
.  il  fagiolo  pergoliere  non  franca  sicuramente  le  spese  di 
coltura;  ma  come  pianta  ornamentale  specialmente  da 
terrazzo  e  da  pergolato,  non  hawetie  foree  altra  che  la 
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pareggi  in  grazia  del  suo  ricco  fogliame  intarsiato  da 
lunghi  grappoli  di  fiori  scarlattini,  come  si  è  detto  più 
sopra. 

N.  3.  Fagiuolo  comune  (Phaseolus  vulgaris  L.). 

Fusto  scandente  volubile,  solcato,  diviso  in  rami  poco 
sopra  il  livello  del  suolo  ;  foglio  primordiali  semplici, 
peziolate ,  cuoriformi ,  col  lembo  interrotto  da  un  seno 
assai  grande  alla  base;  le  altre  composte  di  tre  foglioline 
col  gambo  scavato  a  doccia  dalla  parte  superiore;  le  la- 
terali ovato-deltoidee  più  sviluppate  dal  lato  estemo; 
fiori  a  grappolo  imperfetto  più  corto  del  gambo  delle 
foglie,  in  numero  di  tre  a  cinque,  di  cui  due  soli  nella 
più  parte  dei  casi  conservano  e  abboniscono  il  frutto. 

Legume  compresso  diritto ,  o  leggermente  piegato  ad 
arco,  lungo  all'incirca  14  centim.  e  largo  7  millim.,  al- 
quanto ristretto  dalla  parte  del  gambo,  per  lo  più  sco- 
lorato, talvolta  sparso  di  macchie  porporine  o  pavonazze 
col  rostro  ricurvo  più  lungo  della  larghezza  delle  valve. 

Seme  bislungo-ovale  rotondato  ,  ottuso  ai  due  capi 
colle  facce  appianate  ed  il  ventre  diritto,  d'un  terzo  più 
lungo  che  largo;  aiuola  dell* ombellico  elittica  appuntata 
da  uno  dei  capi,  recinta  da  un  margine  acuto. 

Varia  moltissimo  sopratutto  per  le  dimensioni  e  per  le 
tinte  dei  semi,  come  ora  vedremo  passando  in  rivista  le 
varietà 

Varietà. 

*  Semi  d'una  tinta  uniforme  (unicolori). 

a)  Fagiolo  comune  dorato  grande^  Tav.  v,  fig.  1,  a.  (Ph. 
vulgaris  aureus-maior.  Sari.  Ph.  vulgaris  aureus  Mart. 
Tav.  Ili,  fig.  6). 

Fusto  scandente  molto  rigoglioso;  fiori  a  grappolo,  tal- 
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volta  più  lungo  e  talvolta  più  corto  del  gambo  delle 
foglie,  secondo  che  poggiano  più  o  meno  in  alto.  Fiori 
bianchi. 

Legume  falcato,  compresso,  lungo  da  17  a  18  centim, 
colle  valve  molto  ingrossate,  contenente  da  sette  ad  otto 
semi,  lunghi  17  millimetri  e  larghi  9,  col  ventre  diritto 
e  le  facce  un  po' rilevate,  d'un  giallo  uniforme  alquanto 
più  carico  sull'orlo  dell' ombellico. 

Suol  produrre  abitualmente  un  gran  numero  di  legumi 
di  grossezza  più  che  ordinaria,  due  dei  quali  ci  hanno 
dato  un  peso  quasi  doppio  di  quelli  del  Fagiolo  comune. 

Nacque  da  semi  ricevuti  dai  dintorni  di  Saluzzo. 

b)  Fag.  comune  dorato  piccólOy  Ts^v.  vin,*fig.  1,  6(Ph, 
aureus  minor  Savi.  Ph.  vulgaris  ellipticus  spadiceus  Mar* 
tens  1.  e.  Tav.  iir,  fìg.  13  ?). 

Fusto  abitualmente  più  debole,  più  umile;  fiori  bianchi: 
legume  falcato  lungo  da  12  a  14  centim.:  seme  reniforme 
compresso,  di  15  millim.  di  lunghezza  e  9  di  larghezza, 
d'un  bel  giallo  dorato. 

Frequente  nei  campi  del  Monferrato  e  dell'Astigiana, 
dove  coltivasi  di  preferenza  per  essere  più  rustico,  e  più 
pronto  a  levarsi  in  fiori  ;  vuoisi  aggiugnere  che  i  frutti 
maturano  quasi  tutti  ad  un  tempo,  cosichè  possono  più 
facilmente  sottrarsi  agli  ardori  soventi  eccessivi  della 
state. 

e)  Fagiolo  comune  rossOy  Tav.  v,  fig.  d.  (Ph.  rubescens 
Savi). 

Fusto  umile  poco  più  alto  d'  un  mezzo  metro  ;  fiori 
bianchi;  seme  porporino  coU'orlo  deirombellico  e  la  ghian- 
dola basilare  tinta  di  nero. 

È  una  varietà  primaticcia  molto  produttiva  che  s'in- 
contra sovente  sui  colli  di  Torino. 

d)  Fagiolo  comune  nerp^  Tav.  vii,  fig.  1,  a  (Ph.  comunis 
niger). 
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Non  diflferisce  dal  precedente  tranne  che  per  la  tinta 
del  seme  d'un  nero  perfetto  lucente. 

Varietà. 
**  Semi  fasciati  o  screziati, 

e)  Fagiolo  comune  Zebra,  T»v.  vi,  fìg.  l,a  (Ph.  vulgaris 
Zebra  pallide-griseus  Savi). 

Legume  falcato  compresso,  non  strangolato,  lungo 
10  oentim.,  largo  10  millim.  circa,  strisciato  d'un  vio- 
letto scuro  anche  nel  frutto  secco ,  e  terminato  da  una 
punta  ricurva  lunga  otto  millimetri.  Semi  in  numero  di 
cinque  o  sei  per  ogni  legume,  lunghi  13  millimetri, 
larghi  8,  d'un  bianco  sucido  con  fascio  e  punti  di  tur- 
chino scuro. 

Comune  nei  campi  e  sui  mercati  dell'Astigiana,  del 
Monferrato,  ecc. 

f)  Fagiolo  comune  annebbiato  fasciato^  Tav.  viii,  fig.l, 
a  (Ph.  vulgaris  nebuloso-coeruleus  Savi). 

Legume  fortemente  arcato,  specialmente  alla  sommità, 
lungo  da  16  a  17  cent.,  largo  da  16  a  17  millim.  prov- 
veduto ordinariamente  di  8  semi  lunghi  14  millim.  e 
larghi  6,  d'una  tinta  grigia  con  fascio  e  punti  di  vio- 
letto scuro. 

Varietà  che  merita  d'essere  coltivata  per  mangiarne  i 
frutti  in  verde,  stante  la  quantità  notevole  di  pólpa  di 
cui  vanno  forniti. 

g)  Fagiolo  comune  violetto,  Tav.  v,  fig.  2, 6  (Ph.  vulgaris 
plagiospermus).  , 

Legume  cilindrico  di  un  azzurro  intenso ,  piegato  ad 
arco,  fortemente  strangolato ,  lungo  10  centim. ,  largo 
7  millim. ,  seme  prossimamente  cilindrico,  troncato  alle 
due  estremità  con  una  delle  facce  sèmpre  più  rilevata 
dell'altra,  lungo  11  millim.  e  largo  6,  con  fascio  d*  un 
giallo  scuro. 
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Coltivasi  molto  nei  dintorni  di  Torino,  dove  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  fagiolo  Insemino. 

h)  Fagiolo  comune  fasciato  rugginoso^  Tav.  v,  fig.  2,  e 
(Ph.  vulgaris  Zebra  epaticus  Savi). 

Legume  lungo  16  cent.,  largo  7  millim.  tanto  alla 
base  quanto  alla  sommità,  colle  valve  appianate,  termi- 
nato  da  una  punta  quasi  diritta. 

Semi  in  numero  di  7  a  9  per  ogni  legume,  lunghi 
13  millim.,  larghi  12,  d'un  bianco  sucido  con  fascie  dì 
un  rosso  scuro.  S'incontra  sovente  nei  campi  dell'  Asti' 
giana  e  del  Monferrato. 

i)  Fagiòlo  comune  bianco- sporco y  Tav.  vi,  fig  .2,  h  (Ph. 
vulgaris  conspurcatus  Savi). 

Legume  quasi  diritto  presso  a  poco  della  stessa  gran^ 
dezza  dalla  base  alla  sommità,  di  un  decimetro  di  lun- 
ghezza circa;  seme  bislungo  ovale  d'un  bianco  sucido 
coU'ombellico  macchiato  di  scuro  presso  a  poco  come  nel 
Fagiolo  imperiale. 

Varietà  notevole  per  le  gradazioni  di  forma  e  di  co- 
lore che  passano  dalla  razza  del  Fagiolo  comune  a  quella 
del  Fagiolo  tondo  e  del  Fagiolo  imperiale. . 

k)  Fagiolo  comune  ibrido  (Ph.  comunis  hybridus.  Tav. 
VII,  fig.  2,  &). 

Legume  falcato  cilindrico,  poco  toroloso,  non  allargato 
alla  sommità,  lungo  9  cent,  largo  1,  col  rostro  diritto, 
lungo  1  centim.  e  mezzo,  provveduto  per  lo  più  di  sei  semi 
di  forma  strettamente  ovale  d'un  giallo  pallido  coU'om^ 
bellico  attorniato  da  una  zona  giallo-dorata. 

Questa  varietà  partecipa  del  Fagiolo  comune  per  la 
forma  del  legume  falcato ,  e  ad  un  tempo  della  razza 
F.  tondo  per  il  seme  bislungo  ovale ,  rigonfio  come  nel 
tondo,  e  pare  un  ibrido  delle  due  razze. 
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Varietà. 

a)  N.  4.  Fagiuolo  bacellone,  Tav.  in,  f.  7  (Ph.  macro- 
carpus  luteo-punctatus.  An  Ph.  fusco-maculatus.  Mart. 
Die  Garten.  Tab.  Ili,  fig.  7. 

Seme  di  fondo  bianco  giallognolo  con  macchie  oliva- 
stre. 

Fusto  scandente  rigoglioso,  ramificato  all'altezza  d'un 
metro  dal  livello  del  suolo. 

Foglie  assai  grandi  col  gambo  più  lungo  del  pedun- 
colo dei  fiori:  foglioline  straordinariamente  bullose  rag- 
grinzate, le  laterali  ovato-storte,  la  terminale  ovato-trian- 
golare  lunga  11  centim.,  larga  12  e  piii.  Fiori  a  grap- 
polo lungo  da  12  a  14  centim.  in  numero  di  6  a  7,  no- 
tevoli per  le  ali  bianche  lunghe  il  doppio  del  vessillo. 

Legume  d'una  lunghezza  più  che  ordinaria,  ossia  lungo 
da  18  a  20  centim.,  largo  due  e  mezzo  circa,  talvolta 
diritto  talvolta  falcato  col  rostro  adunco,  molto  più  corto 
della  larghezza  delle  valve. 

Seme  bislungo  reniforme  compresso,  col  ventre  storto 
e  le  facce  avvallate,  lungo  da  18  a  19  millim.,  largo  da 
9  a  10. 

b)  Fagiolo  hacellone  nero  Tav.  ix,  fig.  1,  b  (Ph.  macro- 
carpus  niger:  Haricot  Saulnier). 

Fusto  come  nella  varietà  precedente  ;  foglioline  quasi 
piane,  la  terminale  ovato-orbicolare  ottusa,  qualche  volta 
smarginata. 

Fiori  d'un  giallo  di  zolfo.  Legume  con  punti  e  striscie 
porporine  che  passano  al  violetto,  straordinariamente  to- 
roloso  colla  parete  molto  fitta  carnosa ,  contenente  da 
sette  a  nove  semi  d'un  nero  perfetto. 
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N.  5.  Faoiuolo  galletto  (Ph.  romanus  Savi). 

Legume  di  forma  e  grandezza  variabile ,  talvolta  ap- 
pianato, lungo  22  centim.  largo  2 ,  talvolta  quasi  cilin- 
drico ,  coi  semi  promiuenti  e  il  rostro  adunco  o  diritto, 
della  metà  piii  corto  della  lunghezza  delle  valve.  Seme 
bislungo  0  cilindrico,  afiatto  scolorato  col  ventre  un  po' 
storto  Fombellico  leggermente  sfumato  di  giallo ,  e  il 
dorso  attraversato  da  una  linea  d'un  bianco  piii  puro. 

Varietà. 

a)  Fagiuolo  galletto  maggiore  (Tav.  10 ,  fig.  1  a.  Ph. 
romanus  major  Savi  l.  e.  fig.  20  a.  6.  e,  Ph.  ceratonoides  ; 
Schr.  Ph.  macrocarpus  Martens  Die  Gartenbohnen  Tav. 
X,  fig.  1  e  Tab.  i,  fig.  5.  Fagiolo  romano  Targ.  Tozz. 
Diz.  p.  1,  pag.  36.  Haricot  Sabre  Bon  Jard.  1860,  pag. 
487.  H,  sabre  a  rames  Vilm.  PI.  potagères,  pag.  156). 

Fusto  scandente  assai  rigoglioso,  ramificato  fin  dalla 
base  a  livello  del  suolo  ;  fiori  bianchi  ed  alterni  su  di  un 
peduncolo  sovente  molto  più  lungo  del  picciuolo  delle 
foglie  in  numero  di  5  a  9,  due  dei  quali  solamente  fer- 
tili, 0  quattro  al  piii.  Legume  lungo  da  18  a  24  centi- 
metri, largo  25  millimetri  circa,  a  semi  distanti,  sovente 
abortivi  col  rostro  corto  ed  uncinato.  Seme  reniforme  com- 
presso tutto  bianco ,  col  ventre  concavo  sempre,  un  po' 
storto  di  circa  19  millim.  di  lunghezza,  e  9  di  larghezza. 

Fra  le  razze  coltivate  è  una  delle  piti  notevoli  per  vi- 
gore di  vegetazione  e  per  la  qualità  del  seme  di  gros- 
sezza pili  che  ordinaria,  cottolo,  di  pelle  sottile  e  di  buona 
pasta,  e  perchè  produce  pure  assai,  ogni  volta  che  si 
trova  in  terreno  profondo,  sostanzioso  ed  inaffiato  secondo 
il  bisogno.  Coltivasi  negli  orti  e  ne' campi ,  dove  per  la 
tendenza  ad  allargarsi  in  rami  piuttosto  che  a  montare 
in  alto,  suolsi  collocare  a  ridosso  delle  piante  di  formen- 


tone  coltivato  a  solco.  Nella  provincia  di  Torino  è  cono- 
sciuto sui  mercati  e  presso  la  g^nte  di  campagna  col 
nome  di  faeole. 

Il  Fagiolo  a  sciabola  degli  Italiani  adotto  come  sino- 
nimo del  Fagiolo  romano  dal  Vilmorin  l.  e,  appartiene 
ad  un'altra  specie  indicata  da  Linneo  sotto  il  nome  di-  (Ph. 
lunatus). 

b)  Fagiolo  galletto  minore  (Tav.  10,  f.  2,  b.  Ph.  romanus 
minor  &ivi  l.  e.  Fagiolo  galletto  piccolo.  F.  primaticcio. 
F.  da  forzare.  Haricot  nain  hitif  de  HoUande  Boa  Jardiu 
1850  p.  489.  H.  nain  bianc  flageolet  de  HoUande.  H.  de 
soissona  naìn  Van-Houte  Cat  N.  53). 

Fusto  abortivo  ridotto  a  pochi  centimetri  di  altezza  coi 
rami  affollati,  lunghi  un  palmo  circa,  diritti  e  come  ser- 
rati in  un  fascio.  Fiori  a  due  o  tre  coppie,  sorretti  da  un 
gambo  quasi  sempre  più  lungo  dei  rami.  Legante  de- 
presso leggermente  falcato,  senza  bernocoli,  a  rostro  dì- 
ritto  ,  ordinariamente  più  corto  della  larghezza  delle 
valve. 

Coltivasi  negli  orti,  radamente  nei  campì.  Ha  il  van- 
taggio dì  non  ingombrare  il  terreno  a  scapito  di  altri 
raccolti  e  di  compiere  assai  per  tempo  la  matui'azione 
dei  frutti.  I  suoi  semi  per  le  qualità  della  pasta  sono  an- 
cora migliori  di  quelli  della  razza  precedente. 

Di  questa  razza  si  conosce  una  forma  intermedia  con- 
trassegnata specialmente  dal  frutto  e  dal  seme,  alquanto 
ridotti  l'uno  e  l'altro  nelle  loro  dimensioni ,  forma  che 
si  direbbe  sorta  per  incrociamento  delle  due  varietà  pre- 
dette. Il  qual  fatto  dimostra  sempre  meglio  che  non 
ostante  la  differenza  massima  quanto  alle  dimensioni  e 
alla  forma  del  legume  e  del  seme,  si  era  bene  apposto  il 
Savi  nel  richiamarle  ad  un  solo  tipo  specifico. 
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N.  6.  Fagiuolo  Mandabino.  Tav.  3,  f .  1 ,  a.  b.  e  (Phaseolus 
inaiQOenus)  Jacq.  Hort.  Vindob.  Tom.  1,  pag.  27,  Tab.  66. 
Savi  Mem.  iv,  pag.  2,  Tab  xvii,  fig.  A,  1,  2,  3,  4,  5,  6. 
—  Giornale  d'Agr.  pratica.  Torino,  voi.  ni,  pag.  198. 

Nacque  da  seme  ricevuto  da  San  Yago  del  Chili  sotto 
il  nome  di  (Frioles  payales),  e  di  (Porotos  blancos),  e  di 
nuovo  da  Nuova- York  sotto  il  nome  di  (large  white  Lima 
Beans),  unitamente  ad  altri  semi  inviati  in  dono  a  que- 
st* Accademia  dal  signor  Ministro  degli  Stati  Uniti. 

Fusto  rigoglioso,  volubile ,  striato ,  qua  e  là  depresso 
solcato,  come  fosse  composto  di  due  saldati  assieme,  cogli 
intemódi  mimiti  di  stipole  triangolari  minute.  Foglie 
d'un  parenchima  piiì  presto  sodo,  quasi  coriacee:  le 
primordiali  cuoriformi,  profondamente  scavate  alla  base  : 
le  altre  colla  fogliolina  terminale  ovato-deltoidea,  lance- 
olata :  le  laterali  conformi,  più  larghe  dal  lato  esterno,  ac- 
compagnate da  stipolette  bislunghe,  lineari. 

Fiori  a  grappolo  diritto,  ordinariamente  piii  lungo  del 
gambo  delle  foglie  in  numero  di  4,  5,  o  piiì  ad  ogni  in- 
ternodio,  tanto  soggetti  ad  abortire  che  ogni  grappolo 
non  suole  avere  più  di  due  legumi ,  talvolta  3  o  4  al  più. 

Calice  cupoliforme  col  lembo  spartito  in  due  labbra  ; 
il  superiore  troncato  ed  intiero  o  leggermente  smargi- 
nato; r inferiore  a  tre  lobi  triangolari  ed  ottusi,  accom^ 
pagnato  da  brattee  addossate  al  tubo.  Corolla  di  grandezza 
mediocre  col  vesillo  di  un  verde  misto  di  giallo,  larga- 
mente smarginato  concavo,  coi  lati  rovesciati  all' infuori  ; 
ali  molto  sporgenti  obovato-spatolate,  da  principio  can- 
dide, pòi  d'un  giallo  rossiccio.  Carena  di  due  petali  con* 
torti  a  spira  unitamente  agli  stami,  e  tinti  di  verde  alla 
sommità. 

Legume  falcato  a  due  o  tre  semi,  ristretto  per  un  breve 
tratto  alla  base,  lungo  90  millimetri  circa,  e  largo  poco 
più  di  20,  coperto  da  una  lanugine  sensibile  al  tatto,  col 
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margine  rotondato  rigonfio  dalla  parte  del  ventre ,  ed 
appianato  tagliente  da  quella  del  dorso,  terminato  da  un 
rostro  conico  diritto,  lungo  da  4  a  5  millimetri,  colle  valve 
d'un  bianco  rossiccio  che  si  tengono  in  sesto  nel  frutto 
maturo  e  ben  secco. 

Seme  fortemente  schiacciato,  lunulato-reniforme,  colle 
faccio  piane  ,  il  ventre  concavo ,  e  il  dorso  prominente, 
sempre  un  po'  piii  sviluppato  da  uno  dei  capi,  e  attra- 
versato da  striscio  o  vene  di  un  bianco  più  cupo,  che 
dall' ombellico  si  estendono  alla  periferia,  divergendo  ed 
incurvandosi  a  destra  ed  a  sinistra.  Aiuola  dell'  om- 
bellico bislunga-lineare ,  col  margine  grosso  per  lo  piii 
sfamato  di  giallo.  Ghiandola  basilare  di  due  tubercoli , 
bislunghi  trasparenti  riuniti  in  forma  di  cuore  ;  micro- 
pilo  concavo  al  disotto  della  cresta  micropilare ,  per  lo 
pili  traforato,  coli' orlo  interrotto  dal  lato  interno. 

Varietà. 

Le  varietà  di  spettanza  di  questo  tipo  che  mi  venne 
dato  di  mettere  a  prova  nell'Orto,  si  riducono  a  quattro: 
l'una  di  fusto  umile  non  volubile  (  F.  mandarino  fMno 
precoce)^  le  altre  contrassegnate  dal  colore  dei  semi  ,  il 
quale  può  essere  tutto  bianco  (F.  mandarino  bianco)  Tav. 
in,  f.  1,  a,  0  tutto  porporino  Tav.  Ili,  fig.  1,  e,  (F.  man- 
darino  porporino)  o  dimezzato-screziato  [di  porporino  e 
di  bianco  (F.  mandarino  di  due  facce)  Tav.  IH,  fig.  1,8, 
vale  a  dire  con  una  macchia  di  un  bel  rosso  di  porpora,  che 
da  uno  dei  capi  si  estende  per  il  dorso  e  per  le  facce,  a 
contomo  interrotto  da  punti  e  striscio,  quasi  fino  a  con- 
tatto dell'ombellico,  lasciando  per  altro  la  piii  parte  del 
dorso  e  delle  facce  a  nudo. 

La  varietà  di  fusto  umile,  ossia  poco  piii  alto  di  un 
mezzo  metro  coi  rami  raccolti  in  un  gruppo,  nacque  da 
pochi  semi  affidati  al  terreno  nell'Orto  botanico  di  que- 
sta Università  ;  e  accenno  questa  circostanza  perchè  gli 
stessi  semi  neirOrto  sperimentale  hanno  dato  origine  ad 
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individui  provveduti  come  al  solito  di  fusto  volubile  ra- 
mificato all'altezza  di  tre  a  quattro  metri  da  terra. 

I  semi  del  F,  mandarino^  ph.  inamoeuus,  sono  ottimi  a 
mangiarsi  per  la  loro  delicatezza  e  grato  sopore  ;  ma  sono 
di  uno  scarsissimo  prodotto,  perchè  fruttificano  tardi,  e 
la  maggior  parte  dei  frutti  non  si  maturano.  Soggiun- 
gerò che  produce  ancor  meno  del  Fagiolo  Pergoliere  in 
grazia  dei  legumi  i  quali  non  sogliono  avere  più  di  tre 
0  quattro  semi.  Quanto  alla  forma  di  fusto  umile,  se  fosse 
possibile  di  fissarla  e  renderla  permanente  per  Ja  via  dei 
semi ,  non  vi  sarebbe  da  esitare  nel  qualificarla ,  come 
superiore  ad  ogni  altra  delle  cosidette  ra^ze  nane  precoci. 


N.  7.  Fagiuolo  a  sciabola  (Ph.  lunatus,  Mem.  IV,  p.  3, 
fig.  B.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7.  —  Ph.  lunati  varietas,  Jacq. 
Hort.  Vindob.  Tom.  II,  p.  52,  tab.  114.) 

Legume  compresso  falcato  allargato  dal  basso  in  altoi 
niente  toroloso  coperto  d'una  peluria  sdraiata ,  sensìbile 
al  tatto ,  invisibile  ad  occhio  nudo ,  col  rostro  filiforme 
ascendente  diritto  di  tre  millimetri  circa.  Seme  bislungo 
ovale,  fortemente  compresso,  appianato  dalle  due  facce, 
di  13  millimetri  di  lunghezza,  11  di  larghezza  ,  e  5  di 
diametro,  di  tinta  variabile.  Micropilo  circolare  margi- 
nato :  aiuola  dell'  ombellico  bislunga  ovale  concava  de- 
pressa. 

Foglie  primordiali  cuoriformi  ovali,  molto  scavate  alla 
base. 

Fusto  rigoglioso  volubile,  striato  pubescente. 

Foglioline  ovato-deltoidee  lancivolate,  talvolta  obliqua- 
mente appuntate,  d'un  bel  verde,  un  po'  carnose  e  vel- 
luttate  lungo  il  picciuolo,  i  picciuoletti  e  le  nervature,  nel 
resto  glabre  :  le  inferiori  più  larghe  dal  lato  esterno. 

Stipole  cauline  ovato-triangolari  ed  appuntate  :  le  altre 
ottuse. 

Fiori  a  grappolo  piii  corto  del  picciuolo  delle  foglie , 
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nascenti  due  per  due ,  talvolta  tre  dall*  ascella  di  una 
brattea  bislunga  terminata  da  un  pelo. 

Calice  pubescente  cupoliforme  bilabiato,  col  labbro  su- 
periore intiero ,  o  leggermente  bifido  :  V  inferiore  a  tre 
denti  0  lobi  triangolari  ed  ottusi,  accompagnato  da  due 
bratteole  ovali  appuntate  e  più  corte.  Vessillo  di  forma 
prossimamente  quadrata,  smarginato  bilobo,  col  margine 
rovesciato  superiormente  dall'  infuori  all'  indentro  ,  late- 
ralmente dall'  indentro  all'  infuori  ;  ali  abovate-spatolate 
concave,  due  volte  più  lunghe  del  vessillo,  da  prima  can- 
didissime poi  d'un  giallo  di  zolfo  che  passa  al  ranciato: 
carena  contorta  a  destra,  in  basso  scolorata,  in  alto  leg- 
germente tinta  di  verde.  Stimma  appuntato,  irto  di  peli 
indistinto  dallo  stilo. 

Legume  lungo  da  4  a  9  centimetri,  largo  da  25  a  24 
millimetri  nella  parte  più  curva  presso  alla  sommità. 
Semi  schiacciati,  talvolta  porporini,  talvolta  neri,  talvolta 
bianchi,  talvolta  dimezzati  o  screziati  di  bianco  e  di  por- 
porino. 

Varietà. 

a)  Fagiolo  a  sciàbola  pagonazgo.  (Ph.  lunatus  violaceus. 
Tav.  IV,  fig.  1,  a). 

Seme  tinto  di  un  rosso  porporino  uniforme,  più  largo 
da  uno  dei  capi  con  linee  di  un  rosso  alquanto  più  ca- 
rico, che  partono  dal  dorso  e  vanno  a  riunirsi  intorno 
all'ombellico. 

b)  Fagiolo  a  sciabola  rosso  nero.  (Ph.  lunatus  atropur- 
pureus.  Tav.  iv,  fig.  1,  6). 

Seme  alquanto  più  grosso  che  nella  varietà  precedente, 
di  un  rosso  scuro  pendente  al  nero  senza  macchie  di 
sorta. 

e)  Fagiolo  a  sciabola  screzialo  porporino.  (Ph.  lunatus 
rubro-punclatus.  Tav.  iv,  fig.  1,  e). 
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à)  Pagioio  a  seiaboìa  dimeesato  screziato.  (Ph.  lunatus 
dimidiato-vapiegatus.  Tav.  IV,  fig.  1,  d). 

Seme  di  fondo  bianco  con  una  delle  estremità  tinta  di 
rossoporporino  con  punti  sparsi  dello  stesso  colore,  e  Ta- 
iuola  deirombellico  di  un  giallo  sucido. 


N.  8.  Fagiuolo  granatino.  Tav.  iv,  fig.  2,  e  (Ph.  ra- 
fas  Jacq.). 

Legume  convesso  (piano) ,  lungo  da  6  a  7  centimetri, 
largo  da  7  a  8  millim.  presso  alla  sommità ,  terminato 
da  un  rostro  corto  e  diritto.  Semi  bislunghi  orbicolari 
colle  facce  tondeggianti  d'  un  bel  rosso  di  granata  ;  o- 
gni  legume  non  suole  averne  mai  piìi  di  quattro. 

Anche  i  semi  di  questa  specie  dà  lungo  tempo  cono- 
sciuta in  Italia,  sebbene  poco  coltivata,  sono  ottimi  per 
cibo  e  di  pronta  cottura.  Produce  una  grande  quantità 
di  legumi  fino  a  sette  per  grappolo ,  ma  sembra  avere 
bisogno  di  caldo  più  della  specie  precedente;  quindi  è 
che  nelle  terre  poste  a  settentrione,  come  ad  esempio  sul 
colle  di  Torino,  è  difficile  che  la  pianta  possa  condurre 
a  maturazione  perfetta  i  due  terzi  dei  frutti  che  alle- 
gano sulla  pianta. 


N.  9.  Fagiuolo  tondo  Tav.  xi,  fig.  1.  (Phaseolussphae- 
ricus  Savi  l.  e.  p.  20,  fig.  18 ,  a.  b.  e  ).  Fagiolo  tondo 
senza  filo.  F.  spezzatolo.  Haricot  mangetout,  H.  sans  par- 
chemin. 

Fusto  rigoglioso ,  volubile  ramificato  ad  una  distanza 
più  0  meno  grande  da  terra. 

Seme  bistondo,  appena  più  lungo  che  largo.  Aiuola  dei- 
rombellico ellitica,  recinta  da  un  margine  acuto,  spor- 
gente al  di  sopra  del  micropilo,  a  livello  della  ghiandola 
basilare. 
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Legume  cilindrico  toroìoso  raggrinzato  a  strangola- 
ture  più  0  meno  distinte,  colla  punta  ricurva  ordinaria- 
mente più  corta  della  larghezza  delle  valve,  lungo  da  8 
a  9  centimetri.  Semi  in  numero  di  cinque  a  sei  per  ogni 
legume. 

Varietà. 

a)  Fagiolo  tondo  bianco  nero  (Tav.  xi,  f.  1,  e.  Ph.  sphae- 
ricus  bicolor  albo-niger  Savi  l.  e.  Seme  di  fondo  bianco, 
con  macchia  ventrale  ondulata  e  qualche  punto  nero  a 
parte,  talvolta  pressoché  tutto  nero  dalla  parte  dell' om- 
bellico. 

b)  Fagiolo  tondo  fasciato.  Tav.  xr,  fìg.  1,  f.  (Ph.  sphae- 
ricus  punctato-zonatus.  Ph.  sphaericus  hoematocarpus 
Martens  1.  e.  Tav.  vii,  fig.  13). 

Fusto  scandente  molto  rigoglioso.  Fiori  lilacini  ;  legume 
depresso  a  punta  uncinata,  coperto  di  striscie  pagonazze 
persistenti.  Seme  bianco  sudicio,  fasciato  di  rosso  scuro 
e  talvolta  di  nero.  Negli  orti  del  Monferrato. 

Di  questa  forma ,  che  suolsi  mantenere  nella  ripro- 
duzione per  seme,  abbiamo  sottocchio  esemplari  in  cui 
le  fascie  si  vanno  sempre  più  allargando  e  col  guadagnare 
tutto  il  fondo,  finiscono  per  trasformare  il  F.  tondo  fa- 
sciato nel  F.  tondo  rosso  di  cui  parleremo. 

e)  Fagiolo  tondo  senza  filo  tardivo.  Tav.  x,  fig.  2  b.  (Ph. 
sphaericus  carneus  Savi?  1.  e,  p.  31). 

Fusto  scandente  ;  legume  falcato ,  strangolato  e  pie- 
gato a  forma  di  mezzo  cerchio.  Seme  quasi  tondo ,  ap- 
pena un  po'  più  lungo  che  largo ,  di  color  carnicino 
pallido  coirombellico  attorniato  da  una  zona  ranciata. 
Nacque  da  seme  ricevuto  dai  dintorni  di  Nizza  marittima. 

Questa  razza  è  notevole  per  il  suo  grande  vigore  di 
vegetazione  per  cui  molto  si  allarga  in  rami ,  e  torna 
acconcia  alla  copertura  dei  pergolati.  Differisce  ancora 
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dalle  altre  razze,  perchè  ogni  gambo  suole  essere  prov- 
veduto da  cinque  a  sei  legumi,  di  sei  o  sette  semi  cia- 
scuno, colle  valve  ben  fornite  di  polpa  e  scarse  di  fa- 
scetti  fibrosi,  per  cui  quando  è  verde  salta  facilmente  in 
pezzi ,  ed  è  per  conseguenza  una  delle  varietà  più  pre- 
gevoli per  essere  mangiata  in  verde.  Aggiungasi  che  per 
lo  sviluppo  straordinario  degli  organi  di  vegetazione,  ri- 
tarda a  mettere  i  frutti ,  e  continua  a  produrne  a  sta- 
gione molto  innoltrata. 

d)  Fagiòlo  tondo  giallognolo.  Tav.  x,  fig.  2,  a.  (Ph. 
sphaericus  carneus  minor). 

Fusto  umile.  Seme  di  forma  non  diverso  dal  prece- 
dente, ma  un  po'  più  grosso  d'un  giallo  rugginoso  col- 
Tombellico  attorniato  da  una  zona  d'un  giallo  rossiccio. 
Bazza  pregevole  per  la  buccia  sottile  e  la  polpa  cottola 
di  buona  qualità. 

e)  Fagiolo  tondo  rosso.  Tav.  xi,  fig.  1.  e.  (Ph.  sphaeri- 
cus aureliaùensis  Savi.  Ph.  sphaericus  purpureus.  Mart. 
1.  e.  Tavola  vii  ,  fig.  10).  F.  rosso  sema  filo.  (H.  rouge 
d'Orleans). 

Fusto  scandente  ;  fiori  rosei ,  seme  tondo  d'  un  rosso 
porporinopiù  o  menò  carico,  coli' orlo  dell' ombellico  tinto 
di  nero. 

Negli  orti  dell'Astigiana  e  del  Monferrato,  ecc. 

f  )  Fagiolo  tondo  nero.  Tav.  xi,  fig.  1.  d.  (Ph.  sphae- 
ricus niger.  Fagiolo  Algerino.  H.  d'Alger.  H.  leurre.  H. 
ciré.  Bon  Jard.  1854,  p.  478). 

Seme  da  prima  turchino  poi  d'un  nero  perfetto  lucente 
nel  legume  maturo  e  secco. 

A  proposito  delle  variazioni  anzidette  dobbiamo  notare 
che  gli  individui  sorti  da  una  stessa  seminatura  tutta  di 
seme  nero  a  fusto  scandente,  ci  hanno  dato  semi,  ora  di 
color  cinerino  verdastro ,  ora  di  un  giallo  fuliginoso , 
ora  di  un  rosso  porporino  scrosciato  di  pagonazzo ,  ora 


ISO 

neri  da  una  delle  facce  e  screziati  di  pagonazzo  dair altra, 
ora  finalmente  screziati  di  pagonazzo  e  di  nero. 

g)  Fagiolo  tondo  imperiale.  Tav.  vi ,  fig.  1.  6.  (Ph. 
sphaericus  caesareus.  Martens,  Tav.  viii,  fig.  15). 

Legume  diritto  toroloso  lungo  11  cent.,  largo  1  li2,  col 
rostro  fortemente  adunco,  lungo  12  millimetri. 

Seme  di  fondo  bianco  e  di  forma  prossimamente  rotonda, 
colla  macchia  ventrale  mista  di  giallo  dorato ,  ristretta 
attorno  all'aiuola  dell'ombelico,  e  più  estesa  dalla  parte 
della  ghiandola  basilare,  presso  a  poco  come  nel  Fagiolo 
imperiale  predetto  (Ph.  saponaceus). 

Per  la  buona  qualità  della  polpa,  merita  di  essere  pre- 
ferito ad  ogni  altra  varietà  della  razza  di  cui  fa  parte, 
ma  si  ritenga  che  si  tratta  d'una  varietà  da  orto  e  non 
da  campo. 


N.  10.  Fagiolo  Sanguinello  (Ph.  haematocarpus  Savi. 
1.  e.  pag.  20  fig.  17). 

Fusto  rigoglioso  volubile  molto  allargato  in  rami  ad 
una  distanza  più  o  meno  grande  da  terra,  ed  atto  a  sa- 
lire sui  pergolati  e  sugli  alberi,  talvolta  più  debole,  scarso 
di  rami  e  poco  più  alto  d'un  metro. 

Fiori  a  grappolo  più  corto  o  più  lungo  del  gambo 
delle  foglie  in  numero  di  cinque  a  dieci  per  ogni  gambo, 
coi  petali  bianchi  o  tinti  leggermente  di  lilacino. 

Legume  diritto ,  toroloso  o  leggermente  piegato  ad 
arco,  lungo  da  10  a  12  centim.,  largo  da  12  a  14  milli- 
metri, col  rostro  talvolta  corto  ed  uncinato,  talvolta  di- 
ritto e  più  lungo  della  larghezza  delle  valve. 

Seme  bislungo  ovale ,  rigonfio  dalla  parte  del  ventre, 
punteggiato  screziato,  ovvero  fasciato  di  bianco  e  di  rosso 
porporino. 

Bazza  molto  variabile,  donde  le  seguenti  varietà. 
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Varietà. 


a)  Fagiolo  sanguinella  fasciato,  Tav.  xii,  fig.  1,  a.  (Ph. 
haematocarpus  purpureo-zonatus).  Fagiolo  della  Regina. 
Martens  Tav.  vii,  fig.  13). 

Fusto  molto  rigoglioso,  ben  fornito  di  foglie  e  di  fiori 
porporini,  disposti  a  grappolo. 

Legume  sempre  carico  di  striscio  sanguigne  ;  seme  di- 
stintamente ovale  di  fondo  bianco-rossiccio  con  punteg- 
giamenti e  fasce  porporine  concentriche,  abitualmente 
più  grosso  che  nel  Fagiolo  comune. 

Specie  da  orto  pregevolissima  per  le  buone  qualità  della 
pasta,  e  la  finezza  della  pelle,  ma  piuttosto  lenta  nel  con- 
durre i  frutti  a  maturità. 

b)  Fagiolo  sanguinello  dimezzato,  Tav.  xii,  fig.  1,  b. 
(Ph.  haematocarpus  dimidiatus). 

E  una  forma  notevole  non  tanto  per  il  seme  un  poco 
più  lungo  deir  ordinario  quanto  per  la  disposizione  delle 
fascie  e  delle  screziature ,  che  dall'  ombellico  si  esten- 
dono fino  a  metà  di  ciascuna  faccia,  lasciando  a  nudo  il 
resto,  per  modo  che  il  seme  veduto  da  una  delle  facce 
si  mostra  mezzo  bianco  e  mezzo  screziato  nel  verso  della 
lunghezza. 

S'accosta  ai  fagiuoli  di  seme  bianco  aflbtto  per  le  qua* 
lità  della  polpa,  morbida  e  delicata. 

e)  Fagiolo  sanguinello  brizzolato,  Tav.  xii,  fig.  1  ,  e, 
(Ph.  haematocarpus  variegatus).  Fagiolo  brizzolato.  Ha- 
ricot  marbré. 

Seme  ora  bislungo  leggermente  depresso,  ora  tondo  e 
come  troncato  obliquamente  e  paralellamente  ai  due  capi, 
di  un  fondo  rosso  variabile  tra  il  porporino  il  pavonazzo 
ed  il  castagno  scuro,  sempre  punticchiato  di  bianco  e  di 
carnicino,  colla  zona  ranciata  distinta  per  tutto  il  con- 
torno^ talvolta  interrotta  o  scancellata  affatto.  Legume 
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diritto  fortemente  strangolato ,  ordinariamente  più  pic- 
colo di  quello  della  varietà  precedente  colla  punta  corta, 
ed  uncinata. 

Varietà  comunissima  da  per  tutto  negli  orti  sotto  i 
nomi  triviali  di  F.  da  ort ,  F.  da  acqua,  F.  viton,  F.  trow 
chin,  F.  del  toc,  ecc.  Ama  Tumido,  produce  molto  e  con- 
tinua a  dar  frutti  anche  nell'autunno  avanzato.  Fa  il  bac- 
cello ben  fornito  di  polpa  con  poca  fibra  buono  a  man« 
giarsi  in  verde. 


N.  11.  Fagiolo  imperiale.  Tav.  vni,  fig.  3,  4.  (Ph.  sa- 
ponaceus,  Savi.  Ph.  oblongus  saponaceus.  Mart.  1.  e). 

Legume  da  13  a  15  centimetri  di  lunghezza  cilindrico 
depresso,  sensibilmente  ingrossato  dall'alto  in  basso,  un 
po'  inarcato ,  più  largo  e  come  rigonfio  alla  sommità , 
gradatamente  ristretto  nel  gambo  colla  punta  per  lo  più 
diritta,  molto  più  lunga  della  larghezza  delle  valve  ; 
seme  cilindrico ,  almeno  due  volte  più  lungo  che  largo, 
ingrossato  ed  ottuso  ai  due  capi,  col  ventre  concavo ,  il 
dorso  rotondato  e  le  facce  depresse  a  fianco  dell'  om- 
belico macchiato  di  rosso  e  di  nero  in  modo  da  raffigu- 
rare prossimamente  l'immagine  di  un'aquila  a  due  teste. 
Aiuola  ombelicale  bislunga  ad  orlo  poco  distinto. 

Fusto  ramificato  a  fior  di  terra ,  coi  rami  lunghi  un 
mezzo  metro  al  più.  Fiori  bianchi  soli  tarli  ed  a  fascette , 
disposti  a  grappolo  spartito  in  rami,  provveduti  di  uno  o 
più  fiori. 

Calice  notevolmente  più  lungo  e  più  largo  che  nelle 
altre  specie  di  questa  sezione  col  labbro  superiore  distin- 
tamente bilobo.  Legume  da  13  a  15  centimetri  di  lun- 
ghezza :  seme  lungo  all'  incirca  17  millimetri ,  largo  7 
colla  macchia  variabile,  rossa,  nera,  ristretta  sotto  forma 
di  linee  e  di  punti  o  mancante  affiatto. 

CJomune  da  per  tutto  in  aperta  campagna  sotto  il  nome 


di  Faglinolo  deir  aquila.  Da  un  seme  di  buona  qualità , 
ingombra  poco,  produce  molto  ed  assai  per  tempo. 

Varietà. 

a)  Fagiuolo  imperiale  a  macchia  rossa.  (Ph.  saponaceus 
purpurascens,  Tav.  xiii,  fig.  1,  a). 

La  macchia  suol  essere  d'un  rosso  laccato,  talvolta  pun- 
teggiato di  carnicino. 

b)  Fagiuolo  imperiale  a  macchia  nera.  (Ph.  saponaceus 
nigrescens,  Tav.  xiir,  fig.  1,  6). 

Di  questa  varietà  ottenni  or  son  tre  anni  alcuni  indi- 
vidui di  fusto  scandente  volubile,  i  cui  semi  consegnati 
alla  terra  nella  primavera  diedero  individui  di  fusto  non 
volubile,  di  statura  ordinaria. 

e)  Fagiuolo  imperiale  tutto  bianco.  (Ph.  saponaceus  im- 
maculatus.  Tav.  xiii,  fig.  1,  e). 

Haricot  nain  gigantesque  à  longue  cosse  ;  Van-Houtte 
Catal.  N.  53. 

Varietà  notevole  che  si  allontana  dalla  comune  anche 
per  il  fusto  più  alto,  più  robusto,  e  pel  legume  più  lungo, 
d'un  bianco  misto  di  giallo  quando  è  ben  maturo  e  secco. 
Del  resto  il  seme  non  differisce  da  quello  delle  varietà 
precedenti,  tranne  che  non  ha  macchia  di  sorta.  Nacque 
da  seme  spedito  di  Francia  dal  Vilmorin. 


N.  12.  Fagiuolo  Sargentone.  (Ph.  oblongus  Savi.  1.  e. 
p.  17).  F.  Sargentone. 

Legume  ristretto  ed  appianato  per  un  breve  tratto  dalla 
parte  del  gambo ,  poi  cilindrico  coli'  ultimo  internodio, 
più  largo  e  col  diametro  dorsale  maggiore  di  quello  che 
passa  per  le  suture  delle  valve,  lungo  da  15  a  17  centi- 
metri ,  largo  uno  ;  terminato  da  un  rostro  della  metà 
più  lungo  della  larghezza  delle  valve, 
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Seme  cilindrico  ristretto  ai  due  capi,  lungo  da  18  a  30 
millimetri,  largo  da  sette  a  otto  col  dorso  carenato  e  le 
•  facce  prominenti  a  fianco  dell'  qmbellico ,  di  polpa  mor- 
bida, migliore  di  quella  del  fagiuolo  comune. 

I  fagioli  di  questa  razza  si  distinguono  a  colpo  d'  oc- 
chio da  quelli  del  Fagiolo  comune  in  grazia  del  legume 
diritto  non.  piegato  ad  arco,  coli' ultima  loggia  più  larga. 

Varietà. 

*  Semi  d^una  tinta  uniforme. 

a)  Fagiolo  Sargentone  carnicino,  (Tav.  xv ,  fig.  1,  m). 
Ph.  oblongus  carneus  praecox.  Savi  1.  e.  Phaseolus  ob- 
longus  flavescens.  Haricot  nain  suisse,  ventre  de  biche; 
H.  nain  jaune,  longue  sucrée  hàtif  ;  H.  nain  jaune  lon- 
gue  hàtif,  tèrs-propre  pour  forcer.  Van-Houtte,  Cat. 
N.  53. 

Fusto  diritto  semiscandente  alto  un  metro  al  piiì,  coi 
rami  raccolti  in  una  cima  rotondata  di,  un  aspetto  a- 
nalogo  a  quello  del  peperone  comune,  fiori  porporini  so- 
litarii  ed  a  fascette,  cioè  parte  su  peduncoli  semplici , 
parte  su  peduncoli  spartiti  in  tre  o  in  cinque  ramoscelli 
terminati  ciascuno  da  un  fiore. 

Robusto,  precoce  e  molto  produttivo,  ma  di  pelle  gros- 
solana e  di  polpa  soda  che  resiste  alla  cottura.  Varia 
nel  colore ,  che  dal  carnicino  pallido ,  passa  al  pagliato 
ed  al  giallo  sucido,  rugginoso. 

Frequente  nei  dintorni  di  Torino ,  sui  colli  dell'  Asti- 
giana, e  del  Monferrato,  ecc. 

b)  F.  Sargentone  nero.  (Ph.  oblongus  niger.  Tav.  xiv, 

fig.  1,  n. 

Seme  ingrossato,  rotondato  ai  due  capi  pili  corto  che 
nel  sargentone  ordinario  colla  pelle  d'un  nero  perfetto 
lucente. 

J  semi  di  questo  fagiolo  tuttoché  molto  produttivo  e  4t 
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buona  qualità,  sogliono  essere  poco  coltivati  perchè  hanno 
r  inconveniente  di  annerire  il  riso  e  le  paste  a  cui  so- 
gliono associarsi  nella  preparazione  delle  minestre. 

e)  F.  Sargentone  bianco  rosso  punticchiato,  Tav.  xiv, 
fig.  1,  a.  (Ph.  oblougus  punctato -variegatus.  Sav.  L  e.) 

Seme  di  fondo  bianco  lucente  col  ventre  ed  una  parte 
del  dorso  macchiata  e  punteggiata  di  un  rosso  scuro. 

Vuoisi  notare  che  la  macchia  rossa  oltre  ad  essere  cir- 
coscritta da  un  contorno  interrotto  e  frangiato,  occupa 
sempre  i  due  terzi  del  seme  e  sempre  si  protende  al 
dorso  dalla  parte  della  ghiandola  basilare.  Assai  colti- 
vato negli  orti  e  nei  campi  della  provincia  di  Torino; 
volgarmente  Faseu  mezza  maiolica. 

d)  F.  Sargentone  bianco  porporino  tigrato.  (Ph.  oblongus 
zo^jato-puniceus.  Tav.  xiv,  fig.  1,  6). 

Seme  di  fondo  bianco  col  ventre  incavato  e  le  fascio 
sparse  di  occhielli  di  un  l'osso  porporino.  Differisce  dal 
precedente  sopratutto  per  le  macchie  porporine  sotto  for- 
ma di  occhielli,  sparse  per  le  due  faccio.  Forma  notevole 
trovata  negK  individui  sortì  da  seme  della  varietà  prece- 
dente. 

e)  F.  Sargentone  turchino,  annebbiato- fasciato.  (Ph.  ob- 
longus nebuloso-caeruleus.  Tav.  xv,  fig.  1,  ifc). 

Seme  intinto  di  pagonazzo  brizzolato  di  punti  scuri 
con  fasce  nere. 

CJoltivato  non  di  rado  nella  Provincia  di  Torino ,  dove 
è  conosciuto  sotto  il  nome  volgare  di  F.  mezi-magnin. 

f  )  F.  Sargentone  porporino  marezzato.  (Ph.  oblongus  pur- 
pureo-variegatus.  Tav.  xv,  fig.  1,  1.) 

Haricot  nain  rouge  panaché  hatif. 

H.  nain  bagnolet  gris  très-hatif  avec  parchemin. 

H.  nain  suisse  Pelletier  avec  parchemin  Van-Houtte. 
Cat.  N.  53. 
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Seme  dì  fondo  bianco,  mezzo  macchiato  e  punteggiato 
di  rosso  porporino. 
Nei  campi  del  Monferrato,  sui  colli  di  Torino,  ecc. 

g)  F.  Sargentone  giallo  scuro.  (Ph.  oblongus  caeruleo- 
vari^gatus.  Tav.  xv,  fig.  1,  e). 

Seme  di  fondo  giallo  con:  punti  e  macchie  nere,  spesso 
confluenti  ed  unite  sopratutto  per  le  due  facce. 

Sui  colli  di  Torino  nei  campi  sotto  il  nome  volgare 
di  F.  magnin, 

h)  F.  Sargentone  carnicino  fasciato  punteggiato,  (Ph. 
oblongus  zonato-punctatus.  Tav.  xii,  fig.  1,  e). 

Seme  di  fondo  carnicino  con  fasce  e  punti  di  un  rosso 
porporino. 

Osservazione. 

I  Fagioli  sargentoni  per  l'aborto  abituale  del  fusto  rim- 
piazzato da  rami  raccolti  in  un  gruppo  ingombrano  poco 
il  terreno.  Fioriscono  e  conducono  i  frutti  a  maturità  circa 
un  mese  prima  del  F.  comune.  Sono  essi  e  principalmente 
il  Sargentone  bianco  rosso,  il  Sargentone  giallo-nero ,  ed 
il  Sargentone  annebbiato  fasciato  conosciuti  sotto  i  nomi 
volgari  di  faseu  magnin,  F.  meza-maiolica,  e  F.  Salugia 
che  forniscono  la  più  parte  dei  legumi  freschi  e  dei  semi 
che  si  portano  a  vendere  sui  mercati  di  questa  Città. 


N.  13.  Fagiolo  Perla,  (Ph.  tumidus.  Savi  1.  pag.  19, 
fig.  16,  e). 

Seme  tondo  rigonfio  coir  aiuola  dell'  ombellico  promi- 
nente pressoché  circolare  non  marginata,  ghiandola  ba- 
silare minima  bislunga  solcata  dal  lato  interno;  micro- 
pilo depresso  senza  orlo  per  lo  più  scancellato.  Legume 


diritto ,  più  0  menò  toroloso,  col  rostro  adunco,  sempre 
più  corto,  della  larghezza  delle  valve. 

Fusto  talvolta  rigoglioso  scandente ,  talvolta  raccor- 
ciato e  diritto.  Varia  nella  forma,  nella  grossezza  e  nel 
coloramento  dei  semi ,  donde  le  seguenti  varietà. 

Varietà. 

a)  Fagiolo  Perla  maggiore.  (Ph.  tumidus  macrospermus. 
Tav.  XVI,  fig.  1 ,  e).  Fagiolo  di  S.  Domingo.  —  Ph. 
spaericus  albus.  Martens,  1.  e.  Tav.  v,  fig.  12.  Haricot 
Princesse  à  rames.Vilm.  PI.  potag.  pag.  158.  H.  à  rames 
blanc  sucre  perle.  Van-Houtte.  Cat.  N.  53. 

Fusto  scandente  ;  legume  lungo  un  decimetro  circa , 
largo  da  8  a  10  millimetri.  Semi  di  un  bianco  periato, 
col  dorso  attraversato  da  una  linea  di  un  bianco  più  pal- 
lido che  dal  micropilo  si  estende  fino  a  contatto  della 
ghiandola  basilare. 

b)  Fagiolo  Perla  minore.  (Ph.  tumidus  microspermus. 
Tav.  Nvi,  fig.  1,  a).  Ph.  ellipticus  albus.  Martens,  1.  e. 
Tav.  V,  fig.  10.  Fagiolo  mille  per  uno.  Haricot  Princesse, 
H.  nain  blanc  d'  Amérique. 

Fusto  umile.  Seme  di  forma  variabile,  tondo,  bislungo, 
bemocoluto  irregolare,  della  metà  più  piccolo  che  nella 
varietà  precedente. 

e)  Fagiolo  Perla  senza  filo.  (  Ph.  tumidus  monilifor- 
mis.  Tav.  xvi,  fig.  2,  e). 

Haricot  à  rames  blanc  sucre  perle  sans  parchemin.  Van- 
Houtte,  Cat.  N.  53. 

Fusto  procero  scandente.  Legume  carnoso  di  buccia 
tenera,  buono  a  mangiarsi  in  verde,  con  8  o  9  semi,  for- 
temente strangolato,  quando  è  maturo  e  ben  secco  ;  or- 
dinariamente più  lungo  e  più  stretto  che  nella  varietà 
del  F.  perla  maggiore. 
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d)  Fagiolo  Perla  dorato.  (Ph.  tumidus  chrysospérniUS. 
Tav.  XVI,  fig.  1,  d). 

Fusto  umile  ;  seme  tondo  d'un  giallo  dorato  fino  a  con- 
tatto deir  ombellico. 

e)  Fagiolo  perla  screziato.  (Ph.  tumidus  variegatus. 
Tav.  XVI,  fig.  1,  b). 

Seme  d'  un  bianco  sucido  con  punti  e  macchiuzze 
piombate. 

Tutti  i  fagioli  della  razza  del  Perla  sono  di  buona  pasta 
e  di  pronta  cottura. 


N.  14.  Fagiolo  Nepalino  o  Fagiolo  del  Nepal.  (Pha- 
seolus  citrinus,  Savi.  Tav.  xvii,  fig.  1). 

Radice  col  fitone  troncato  o  come  suolsi  dire  premorsa, 
fatta  di  fibre  tortuose. 

Fusto  umile,  ramificato  poco  sopra  il, livello  del  suolo, 
ginocchiato  cogli  intemodi  brevissimi. 

Foglie  lungamente  peziolate  ad  una  sola  copia  di  fo- 
glioline  ovali ,  più  larghe  dal  lato  esterno ,  brevemente 
appuntate  ;  la  terminale  ovato-deltoidea  talvolta  prossi- 
mamente triloba,  ossia  con  due  grossi  denti  uno  per 
parte. 

Brattee  in  numero  di  tre,  l'inferiore  grande  navicolare 
due  volte  più  lunga  del  calice ,  trifida  alla  sommità  :  le 
due  altre  lanciuolate  lineari  alquanto  più  corte. 

Calice  cortissimo  campanulato  col  labbro  superiore  in- 
tiero rotondato,  Tinferiore  trifido  a  denti  ottusi  e  ciliati. 
Ck)rolla  papiglionacea  giallo-dorata  in  tutte  le  sue  parti, 
vessillo  leggermente  smarginato ,  molto  più  largo  che 
lungo.  Carena  falcata,  tinta  di  verde  alla  sommità  ;  ali  bis- 
lunghe ricurve  ad  unghia  bifida  ;  stilo  due  volte  piegato 
ad  arco,  a  stimma  verdastro  globoso  irto  di  peli,  ed  alla 
faccia  interna  accresciuto  di  un  tubercolo  trasparente 
appuntato  dal  basso  in  alto. 


Legume  cilindrico,  toroioso,  lungo  da  sei  a  sette  cen- 
timetri, largo  quattro  millimetri  circa.  Seme  prossima- 
mente rotondo,  talvolta  bislungo,  cilindrico,  liscio,  d'un 
bianco  di  selce,  talvolta  d'un  bel  rosso  porporino  coU'a- 
iuola  dell'  ombellico  candida  lineare ,  gradatamente  più 
larga  dalla  parte  del  micropilo ,  ghiandola  basilare  bis- 
lunga, solcata. 

Tutta  la  pianta ,  ad  eccettuarne  soltanto  ì  fiori  ed  i 
frutti ,  è  rivestita  di  peli  d'un  giallo  dorato ,  ed  è  sog- 
getta a  variare  sopratutto  per  rispetto  ai  semi ,  talvolta 
bislunghi ,  talvolta  rotondati  per  lo  più  di  un  bianco 
grigiastro  o  porporini. 

€  Che  tutte^  in  generale  le  specie  del  genere  Phaseolus 
andassero  soggette  a  mutarsi  di  abito  nell'atto  della  ri- 
produzione e  a  prendere  coloramenti  diversi  nella  buccia 
del  seme  e  nella  tinta  dei  fiori,  è  cosa  di  cui  non  mi  re- 
stava alcun  dubbio  ;  ma  che  il  seme  potesse  ancora  pas- 
sare dalla  forma  tonda  alla  cilindrica ,  è  cosa  che  non 
avrei  creduto  così  facilmente,  se  non  ne  avessi  avuto  la 
prova  nella  specie  in  discorso  ;  la  quale  nel  passare  dagli 
Orti  della  China  alle  aiuole  dell'Orto  sperimentale  di  To- 
rino, ha  fatto  i  semi  non  solamente  porporini ,  ma  an- 
cora di  forma  cilindrica  notevolmente  più  lunghi  che 
larghi ,  cosicché  si  hanno  attualmente  tre  forme  con- 
trassegnate dal  fusto  talvolta  umile ,  talvolta  rigoglioso 
scandente,  e  dal  seme  talvolta  di  forma  tonda  bianco-su- 
dicio ,  talvolta  bislungo  cilindrico ,  e  diversamente  co- 
lorato da  potersene  stabilire  le  seguenti  forme  o  va- 
rietà »  (1). 

Varietà. 

(a)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  umile ,  di  seme  roton" 
dato  bianco  verdognolo,  (Tav.  xvii,  fig.  2,  a). 

(1)  Vedi  on  ricordo  botanico  del  prof.  Filippo  De-Filippi,  ecc.  Memorie  delli 
A.  Aceademii  delle  Sdeaze,  Serie  li,  Tom.  XXVI. 
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(hj  Fagiolo  nepalino  di  fusto  umile  di  seme,  porporino 
bislungo  rotondato  ai  due  capi.  (Tav.  xvii,  fig.  3,  a). 

(e)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  rigoglioso,  scandente,  di 
^seme  bislungo  bianco- sudicio  leggermente  intinto  di  verde. 
(Tav.  xvii,  fig.  1,  6). 

(d)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  rigoglioso,  di  seme  cilin- 
drico porporino. 


N.  15.  Fagiolo  da  salsa.  Tav.  xx,  fig.  25.  Ph.  Mungo. 
L.  Mant.  pag.  101.  Pluk.  Alm.  pag.  290.  Savi.  Z,  e,  pag. 
9,  fig.  1  a.  b,  e.  Fagiolo  verde,  F.  pelosino,  F.  indiano. 

Fusto  alto  da  3  a  4  decim.,  angoloso ,  ramificato  poco 
sopra  il  livello  del  suolo.  Foglie  primordiali,  sessili  cor- 
dato-lanciuolate  acute  ;  le  altre  colle  foglioline  ovato-del- 
toidee,  brevemente  appuntate  d'un  verde  cinerino  al  di- 
sotto ;  le  inferiori  conformi  alle  terminali ,  ma  d'  ordir 
nario  più  larghe  dal  lato  esterno. 

Stipole  cauline,  obovate,  brevemente  appuntate,  sciolte 
alla  base  :  stipole  peziolari,  lineari  lanceolate  e  prolun* 
gate  in  una  sorta  di  pelo. 

Fiori  in  gran  numero,  da  15  a  20  e  più  d'un  giallo 
sucido  verdastro,  disposti  a  capolino  al  sommo  d'  un  pe- 
duncolo più  lungo  del  picciuolo  delle  foglie,  coi  pedun- 
coletti  articolati  su  d'un  bitorzolo  ghiandoloso,  il  quale 
ogni  volta  che  il  fiore  abortisce,  si  trasforma  in  una 
sorta  di  callo  concavo  ed  arrovesciato  al  margine. 

Brattee  in  numero  di  tre  :  l'inferiore  attaccata  al  pedun- 
colo, le  due  altre  al  gambetto,  d'un  terzo  o  della  metà 
più  lunghe  dal  calice. 

Calice  campaniforme  a  lembo  spartito  in  due  labbra  ; 
il  superiore  a  due  denti ,  l' inferiore  a  tre  col  dente  di 
mezzo  più  lungo  degli  altri.  Corolla  più  verde  che  gialla 
col  vessillo  concavo  smarginato-bilobo ,  più  largo  che 
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lungo,  allividito  al  margine  e  tutto  venato  di  porporino 
scuro,  con  un  callo  nel  mezzo  attorniato  da  una  zona 
giallo-dorata.  Ali  gialle  bislunghe  ovato-semilunari  ad 
unghia  spartita  in  due  filetti  corrisi)ondenti  a  ciascuno 
dei  margini.  Carena  solcata,  di  due  lamine  gradatamente 
ristrette,  macchiate  di  bruno  alla  sommità.  Stilo  due  volte 
piegato  ad  arco  dall' infuori  all' indentro,  a  stimma  late- 
rale, verdiccio  globoso,  sovrapposto  ad  una  cresta  di  peli, 
ed  accresciuto  al  di  fuori  da  un  tubercolo  piegato  ad 
uncina 

Legume  cilindrico  scabro,  d'un  giallo  rugginoso  ne- 
rastro, cascante  sul  gambo,  lungo  per  lo  più  da  70  a  80 
millimetri  con  entro  da  10  a  12  semi,  pochissimo  promi- 
nenti al  di  fuori,  e  terminato  da  una  punta  conica  di- 
ritta,  incavata  per  disotto.  Seme  rotondato  cilindrico 
troncato  ai  due  capi  appena  più  lungo  che  largo,  liscio, 
lucente, 'e  di  un  colore  tra  il  giallo  ed  il  verde.  Aiuola 
dell'ombellico  bislunga  ellittica,  circoscritta  da  un  orlo 
grosso  sporgente.  Ghiandola  basilare  cordato-triangolare, 
lungamente  appuntata,  col  solco  rivestito  di  tessuto  ghian- 
dolare rossiccio.  Gibbosità  micropilare  notevole  per  ri-* 
spetto  alla  poca  mole  del  seme.  Micropilo  sotto  forma 
di  un  orliccio  d'un  tessuto  più  chiaro,  a  fiore  della  prò* 
tuberianza,  invisibile  ad  occhio  nudo. 

Specie  tutta  coperta  di  peli  rugginosi,  orizzontali  e 
retrorsi  :  nel  fusto,  nelle  foglie  e  nei  peduncoli  dei  fiori 
almeno  due  volte  più  lunghi  che  alla  superficie  del  frutto^ 
dove  sì  mostrano  sovrapposti  ad  un  tubercolo  cilindrici 
ottusi  ed  inclinati  verso  la  sommità.  Si  coltiva  ancora 
oggidì  nell'Egitto,  e  con  ragione  si  crede  originaria  delle 
Indie,  imperciocché  è  uno  dei  pochi  fagioli ,  che  hanno 
un  nome  sanscritto ,  siccome  avvertono  il  Roxbourg  ed 
il  Piddington. 

Valore  econotnico.  —  Il  Fagiolo  da  salsa  è  da  noi  po- 
chissimo coltivato,  e  radamente  accade  di  trovarlo  pressa 
i  rivenditori  di  civaie,  per  essere  tenuto  dalla  gente  di 
campagna  come  un  prodotto  incerto,  più  presto  curioso 
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che  utile.  A  questo  proposito  dirò  che  dalla  parte  del  ter- 
reno, e  del  clima  non  si  mostra  niente  più  delicato ,  più 
esigente  del  fagiolo  comune.  Posso  aggiungere  che  ad 
una  pelle  finissima  accoppia  una  polpa  di  buon  sapore, 
la  quale  sotto  ad  una  cottura  anche  protratta,  invece  di 
stemperarsi  e  andare  per  l'acqua,  si  mantiene  aderente 
alla  pelle,  e  questa  si  screpola  e  si  rammorbidisce. 

In  una  parola  il  fagiolo  da  salsa,  d'  accordo  col  nome 
che  gli  venne  imposto,  merita  di  essere  preferto  per  le 
salse  e  le  minestre  così  dette  passate  non  già  j>ér  ali- 
mento quotidiano  della  gente  di  campagna,  che  sotto  a 
questo  punto  di  vista,  ogni  altra  rnzza  vale  molto  di  più. 


N.  16.  Fagiuolo  angoloso.  (Ph.  angulosus,  Savi  1.  e.  2, 
Tav.  XX,  fig.  3,  d). 

Fusto  scandente  volubile  striato  solcato,  fornito  di  peli 
qtmsi  invisibili  ad  occhio  nudo,  e  per  lo  più  rivolti  in 
basso. 

Foglie  col  gambo  più  corto  del  legume  e  le  foglioline 
glabre  ovato-deltoidee,  le  inferióri  più  larghe  dal  lato  e- 
sterno,  munite  di  stipolette  lineari  distinte. 

Fiori  in  numero  di  tre  quattro  al  più  per  ogni  gambo, 
di  un  rosso  sbiadato  alla  sommità  colle  ali  tinte  di  vio* 
letto. 

Legume  cilindrico  lungo  10  centimetri ,  largo  cinque 
millimetri  col  rostro  alquanto  piegato  ad  arco  ;  semi  in 
numero  di  sette  ad  otto  per  ogni  legume,  bislunghi,  li- 
neari col  dorso  carenato,  lunghi  sette  millimetri,  larghi 
quattro,  d'un  verde  scuro  quasi  nero  con  punti  e  mac- 
chiuzze  di  un  giallo-scuro  appena  distinte. 

Produce  molto,  ma  i  frutti  maturano  nella  stagione 
molto  innoltrata,  per  modo  che  si  rischia  di  perdere  an- 
che la  semente. 

La  specie  da  noi  coltivata  va  d'accordo  con  quella  del 


^vi  1.  e.  pag.  123 ,  fig.  1,6,  tranne  che  il  seme  nei 
nostri  individui  si  mostra  della  metà  piii  piccolo. 

N.  17.  Fagiolo  bernocoluto.  (Ph.  gonospernus,  Savi 
1.  e.  p.  21,  fig.  19  a,  6.  e,  d). 

Seme  irregolare  coi  due  capi  tagliati  a  sbieco,  dei  quali 
uno  sempre  più  corto  dell'altro,  e  per  conseguenza  col- 
l'ombellico  escentrico  posto  in  vicinanza  di  uno  dei  capi 
dalla  parte  della  ghiandola  basilare. 

Fusto  volubile  non  solito  ad  alzarsi  più  di  un  metro  e 
mezzo.  Foglie  pubescenti  ovali ,  brevemente  appuntate  ; 
Fiori  bianchi  o  lilacini  a  grappolo,  in  numero  di  quattro, 
due  dei  quali  (vale  a  dire  i  superiori)  quasi  sempre  abor- 
tivi. 

Legume  piccolo  diritto,  cilindrico  toroloso,  contenente 
da  3  a  5  semi,  e  terminato  da  un  rostro  sottile ,  più 
lungo  della  larghezza  delle  valve. 

Varietà. 

a)  Fagiolo  bernocoluto  screziato,  (Ph.  gonospermus  va- 
riegatus  ;  Savi  L  e.  Martens  Die  Gartenbohnen.  Tav.  iii, 
fig.  2.) 

Seme  carnicino  con  macchie  olivastre  e  Tombellico  at- 
torniato da  una  zona  giallo- dorata. 

b)  Fagiolo  bernocoluto  rossiccio,  (Ph.  gonospermus  ca- 
staneus.  Savi,  1.  e). 

Seme  di  un  rosso  castélgno  con  macchie  rugginose  e 
la  zona  gialla  dell'ombellico  poco  apparente. 

e)  Fagiolo  hètnocóluto  bianco,  Tav.  xx.  fig.  1 ,  a,  (Ph. 
gonospermus  albus,  Savi  1.  e.  pag.  22.  Ph.  vulgaris  pi- 
siformis  albus.  —  Ph.  Napoleonicus,  Fagiolo  riso,  F.  pi- 
sello bianco,  F.  lenticchia,  F.  Napoleoi^e). 


Varietà  notevolmente  più  robusta  e  produttiva  delle 
precedenti  per  la,  tendenza  maggiore  del  fusto  ad  allar- 
garsi in  rami  e  T  attitudine  ad  emettere  dall' ascella  di 
quasi  tutte  le  foglie  un  grappolo  di  3  o  4  coppie  di  fiori, 
a  cui  succedono  d'ordinario  altrettanti  frutti. 

Oltrecciò  la  piccola  mole  dei  semi ,  la  finezza  della 
pelle  e  la  buona  qualità  della  polpa,  raccomandano  que- 
sta varietà  siccome  una  delle  più  delicate  per  gli  usi 
della  tavola. 


Genere  2.  —  Fagipletto  (Dolichoa). 


Fusto  ppocero  volubile  sovente  abortivo  e  surrogato  da 
rami  ascellari,  quasi  sempre  più  corti  del  peduncolo  dei 
fiori.  —  Foglie  pennàto-trifogliolate  colle  foglioline  ovali 
brevemente  appuntate  un  po' carnose  glaberrime,  le  la- 
terali più  larghe  dal  lato  esterno  con  una  sottilissima 
falda  di  lembo  scorrente  nel  picciuolo  scavato  a  doccia. 

Stipole  cauline  ovato  -  lauciuolate,  sciolte  alla  base, 
cioè  prolungate  in  una  punta  rimossa  dal  fusto;  stipole 
peziolari  bislunghe  orbicolari  accartocciate  al  margine. 

Fiori  bianchi  o  turchina  in  numero  di  t3,  5  o  più  alla 
sommità  di  un  peduncolo  solcato  o  più  presto  striato  ; 
calice  campaniforme  col  lembo  obliquamente  spartito  in 
due  labbra;  il  superiore  a  due  denti,  l'inferiore  a  tre 
più  grandi ,  sopratutto  il  mediano. 

Corolla  papiglionacea  ;  vessillo  rialzato  ed  aperto,  con 
due  calli  verticali  nel  mezzo  e  due  pieghe  al  margine 
presso  alla  base,  inserito  colle  altre  parti  sul  fondo  del 
calice  ;  ali  piane  ed  orizzontali ,  obliquamente  ristrette 
ed  assottigliate  dall'alto  in  basso,  colla  carena  diritta  di 
due  laminette  saldate  ad  angolo  retto  nella  parte  su- 
periore: stami  diadelfi:  Pistillo  cilindrico,  terminato  da 
uno  stilo  piegato  nel  vei*so  della  carena,  irto  di  peli  prin- 
cipalmente dal  lato  esterno  a  stimma  ghiandoloso  verda- 
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stro,  contrappostò  ad  un  bitorzolo  appuntato.  Legume 
cilindrico  a  semi  prominenti  dalla  parete  delle  valve,  ter- 
minato da  una  punta  ottusa  diritta  o  ricurva.  Seme  bis- 
lungo ovale  coll'ombellico  macchiato  di  nero. 


N.  L  Faoioletto  comune.  Tav.  xviii,  fig.  1  ,  6.  (Doli- 
chos  melanophthalmus,  Fagiolo  dalVocchio). 

Fusto  abortivo  rimpiazzato  da  rami  ascellari  poco  piii 
lunghi  di  un  piede  che  si  reggono  senza  frasca.  —  Fiori 
bianchi  o  turchini  col  vessillo  macchiato  di  giallo  nel 
mezzo,  e  talvolta  di  rosso  sul  dorso  ed  ai  margini.  — 
Legume  lungo  due  decimetri  circa,  un  poco  ricurvo  alla 
base  ed  alla  sommità,  provveduto  di  14  a  15  semi,  d'un 
bianco  sucido  coli'  aiuola  dell'  ombellico  macchiata  di 
nero ,  d'  un  centimetro  di  lunghezza  e  sette  millimetri 
di  larghezza. 


N.  2.  Fagioletto  gentile.  Tav.  xviii ,  fig,  2,  f).  (D. 
unguiculatus,  Jacq.  Hort.  Vind.  Tab.  23.  Fagioletto  riso. 

Legume  cilindrico  a  logge  poco  distinte,  lungo  da  14 
a  15  centimetri  circa,  largo  7  millimetri,  coi  semi  in  nu- 
mero di  15  circa,  di  sei  millimetri  di  lunghezza  e  quattro 
di  larghezza  ,  di  un  bianco  semitrasparente  coli'  aiuola 
dell'  ombellico  macchiata  di  un  giallo  verdastro. 

Gli  autori  non  danno  per  contrassegno  a  questa  specie 
altro  carattere  che  quello  della  punta  del  legume  unci- 
nata e  concava  per  di  sotto.  Ma  dal  riscontro  che  ne  ab- 
biamo fatto  su  molti  individui ,  ci  siamo  accertati  che 
un  tal  carattere  non  ha  valore  di  sorta,  imperciocché  la 
punta  del  legume  non  si  mostra ,  in  generale ,  niente 
piii  concava  ed  uncinata  di  quello  che  sia  nella  specie 
precedente;  e  perchè  trovammo  ancora  dei  legumi  a 
femi  d'  una  grossezza  al  disopra  dell'  ordinaria ,  eoli'  a- 


4M 

iuola  dell' ombellico  tinta  di  nero,  propendiamo  a  consi- 
derare il  B.  unquiculatns  come  una  semplice  varietà  del 
2).  melanophtalmusy  varietà  che  ha  per  pregio  suo  proprio 
di  fornire  dei  semi  coperti  di  una  pelle  più  sottile  di 
pili  pronta  cottura,  di  un  sapore  piìi  grato  e  meno  gravi 
allo  stomaco. 


N.  3.  Fagioletto  selvatico.  Tav.  xviii,  fig.  1 ,  d.  (D. 
Lubia,  1.). 

Fusto  procero  rigoglioso  volubile.  —  Foglie  un  po' 
carnose  colle  foglioline  lunghe  circa  16  centimetri,  lar- 
ghe 9. 

Fiori  bianchi  o  lilacini  col  vessillo  macchiato  di  giallo. 

Legume  di  due  decimetri  di  lunghezza ,  contenente 
da  16  a  20  semi,  di  forma  niente  diversa  da  quelli  del 
Fagioletto  dall'occhio,  ma  un  po'  più  piccoli,  colla  pelle 
liscia  non  reticolata ,  di  una  tinta  rossiccia  e  1'  aiuola 
dell'ombellico  macchiata  di  giallo. 

Osservazione,  Fusto  umile,  dicono  gli  autori  parlando 
di  questa  specie ,  coi  legumi  diritti  e  scabri.  Ma  noi 
lo  vedemmo  già  da  più  anni  a  levarsi  rigoglioso  da 
terra  con  un  fusto  volubile  alto  più  di  due  metri,  allar- 
gato in  rami  e  coperto  di  un  fogliame  scuro  lussureg- 
giante coi  legumi  sempre  lisci  e  pendenti  dalla  sommità 
del  picciuolo,  somigliantissimi  a  quelli  del  D.  melano- 
phthalmus.  E  per  altra  parte  è  noto  che  procero  e  rigo- 
glioso del  pari  colle  foglie  di  un  bel  verde  si  mostra 
pure  quest'  ultimo ,  ogni  volta  che  viene  a  trovarsi  in 
terreno  fresco,  sostanzioso  e  la  stagione  volge  a  seconda 
de'  suoi  bisogni  ;  e  che  quanto  più  questa  pende  all'a- 
sciutto,  ed  il  suolo  scarseggia  di  nutrimento,  tanto  più 
si  raccorcia  nel  fusto  mettendo  i    rami  in  un  gruppo. 

Egli  è  appunto  in  questo  stato  di  vegetazione  che 
per  lo  ravvicinamento  degli  internodi  ,  le  foglie  hanno 
sembiante  talvolta  di  essere  riunite  in  numero  di  tre  su 
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di  un  solo  internodio,  quando  non  possono  mai  essere 
che  alterne,  ed  è  ciò  che  accade  ancora  nel  D.  Lubià, 
coltivato  in  vaso,  dove  i  legumi  sogliono  mostrarsi  in 
parte  eretti  ed  in  parte  pendenti.  Quanto  ai  caratteri 
del  seme,  di  un  terzo  più  piccolo  e  di  un  rosso  lionato 
coU'aiuola  dell' ombellico  ricinta  da  un  orlo  nerastro  e 
macchiata  air  intorno  di  un  giallo  di  zafferano,  noteremo 
che  la  tinta  rossiccia  ci  si  venne  mostrando  in  alcuni 
semi  tanto  del  D.  unquiculatus  quanto  del  D.  melano- 
phtalmus ,  mentre  in  quelli  del  D.  Lubia  la  vedemmo  ad 
indebolii^si  a  segno  di  avervene  parecchi  poco  meno  che 
bianchi  affatto.  Per  queste  considerazioni  ne  venne  il 
dubbio  che  il  D.  Lubia  non  fosse  per  avventura  altro 
che  il  tipo  della  specie  ingentilita,  cioè  trasformata  dalla 
coltura  nel  D.  melanophtamus.  Quello  che  è  certo  si  è 
che  dà  un  prodotto  niente  inferiore  per  qualità  econo- 
miche a  quello  del  Fagioletto  comune;  e  tanto  largheg- 
gia nella  copia  dei  legumi  che  di  tutte  le  specie  e  varietà 
di  Fagiolo  e  di  Fagioletto  tentate  neirOrto  è  quella  che 
ha  provato  meglio  e  prodotto  di  piii. 

Varietà. 

9.)  Fagioletto  salvatico  ad.  occhio  ^rfaKo.  (Dolichos  Lubia 
chrysophthalmus,  Tav.  xviii,  fig.  1,  a). 

Non  differisce  dal  fagioletto  comune  tranne  che  per  il 
fusto  umile,  e  Tombellico  recinto  da  una  macchia  giallo- 
dorata. 

b)  Fagioletto  salvatico  screisiato  nero.  (D.  Lubia  nigre- 
sCens,  Tav.  xtiii,  fig.  1,  e). 

Seme  alquanto  più  piccolo  del  precedente  con  punti 
sparsi  di  un  giallo  rugginoso ,  pressoché  tutto  nero  : 
vuoisi  aggiungere  che  il  legume  di  questa  varietà  si 
mostra  di  una  tinta  scuro-nerastra  quando  è  ben  maturo 
e  sexjco,  mentre  nelle  altre  varietà  si  mantiene  di  un 
giallo  sbiadato  leggermente  intinto  di  crosso, 
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c)  Fagioletto  salvatico  pezzato.  (D.  Lubia  versicolor,  Ta- 
vola xviii,  fig.  1,  flr). 

Legume  di  una  tinta  giallo- rossiccia ,  seme  con  mac- 
chia ventrale  porporina  che  si  estende  più  o  meno  al 
dorso  dalla  parte  del  mìcropilo. 

Varietà  ottenuta  nell'Orto  di  seminatura. 

d)  Fagioletto  salvatico  rossiccio,  (D.  Lubia  rufescens , 
Tavola  xviii,  fig.  1,  h). 

Differisce  dal  precedente  per  essere  alquanto  più  pic- 
colo di  legume  e  di  seme,  e  specialmente  per  la  tinta 
di  quest'ultimo  di  un  rosso  uniforme. 

N.  4.  Fagiolo  sesquipedale  (  D.  sesquipedalis ,  Tavola 
XIX ,  figura  1 ,  a,  6.  Fagiolo  americano ,  F.  lungo  un 
braccio ,  Saricot  asperge). 

Fusto  e  foglie  a  un  dipresso  come  nella  specie  prece- 
dente, ma  più  scandente,  più  vigoroso.  Fiorì  lilacini  ver- 
dastri in  numero  di  tre  a  cinque  alla  sommità  di  un  pe- 
duncolo molto  più  lungo  del  picciuolo  delle  foglie.  Le- 
gume flaccido  membranoso  da  80  a  90  centimetri  di 
lunghezza,  pieno  di  un  tessuto  spugnoso  morbidissimo 
e  ristretto  in  caselle  distanti  V  una  dall'  altra  circa  due 
centimetri,  entro  cui  si  contengono  da  20  a  30  semi. 

Si  mangia  in  erba  quando  i  legumi  sono  ancora  teneri 
e  poco  più  lunghi  di  un  palmo.  I  semi  vanno  soggetti 
all'aborto,  ed  oltre  all'  essere  d'  ordinario  mal  condotti 
a  maturazione,  probabilmente  perchè  la  pianta  ama  ter- 
reni meglio  esposti  e  più  caldi ,  sanno  di  un  gusto  a- 
maro  che  li  rende  poco  atti  agli  usi  della  tavola. 

Varietà. 

a)  Fagioletto  sesquipedale  bicolore,  (Dolichos  sesquipe- 
dalis bicolor,  Tav.  xix,  fig.  2,  a,  h). 
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Legume  toroloso  raggrinzato ,  lungo  25  centimetri , 
pressoché  mancante  di  tessuto  spugnitoso ,  coi  semi 
quasi  a  contatto  gli  uni  degli  altri  e  il  margine  dor- 
aade  interrotto,  ossia  grossamente  ed  irregolarmente  den- 
tato. Seme  bislungo  ovale  colla  macchia  del  ventre  di  un 
rosso  di  ruggine. 

Da  seme  ricevuto  di  Francia  dal  Vilmorin ,  sotto  il 
nome  Haricot  Asperge  panachée, 

b)  Fagioletto  sesquipedale  nero.  (Dolichos  sesquipedalis 
nigerrimus,  Tav.  xix,  fig.  2,  e?,  d). 

Legume  lungo  da  45  a  50  centimetri  ;  seme  reniforme 
compresso  ed  avvallato  ,  un  po'  più  grosso  che  nel  se- 
squipedale ordinario. 

Varietà  ottenuta  nell'Orto  da  seminatura. 

i 
e)  Fagioletto  sesquipedale  pezzato  nero.  (Dolichos  se- 
squipedalis albo-niger  punctatus,  Tav.  xix,  fig.  2,  e). 

Legume  lungo  40  centimetri  circa,  colle  valve  distese 
non  raggrinzate.  Seme  di  forma  presso  a  poco  cilindrica, 
macchiato  di  nero  dalla  parte  dell'  ombellico,  con  mac- 
chie circolari  sparse. 
Varietà  ottenuta  nell'Orto  da  seminatura. 
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Genere  3*  —  Fava  (Faba). 

» 

Fava  comune  (Faba  vulgarisDC). 

Radice  a  fittone  diritto,  ben  fornito  di  barbe  semplici 
nerastre,  qua  e  là  ingrossate  in  tubercoletti  (radice  gra- 
nosa ). 

Fusto  per  lo  più  semplice,  alto  due  piedi  e  mezzo  circa, 
tetragono  cogli  angoli  sporgenti  a  foggia  di  ali. 

Foglie  sessili  pennate  con  impari  provvedute  di  stipole 
semi-sagittate  col  gambo  scavato  a  doccia  e  le  foglioline 
alterne,  bislunghe,  ottuse  mucronulate,  per  lo  piii  in 
numero  di  cinque,  colla  rachide  terminata  da  un  viticchio 
abortivo. 

Fiori  ascillari  peduncolati  in  numero  di  due,  tre  nel- 
r ascella  delle  foglie. 

Calice  tuboloso  fesso  dal  lato  interno  quinquefido  coi 
lobi  lanceolato-lineari,  quelli  di  mezzo  piii  lunghi  degli 
altri,  lésiniformi,  tutti  rivolti  in  basso. 

'  Vessillo  spatolato,  pochissimo  smarginato,  di  un  bianco 
trasparente  venato  di  scuro.  Ali  ad  unghia  lineare  più 
lunga  della  lamina ,  bislunga-ovale ,  macchiata  di  nero 
nel  mezzo,  di  poco  più  corta  del  vessillo. 

Legume  talvolta  cilindrico  toroloso,  talvolta  compresso, 
molto  più  lungo  che  largo  colle  valve  da  prima  concave 
di  un  bel  verde,  poi  nere,  coriacee,  rotondate  alla  som- 
mità, terminate  da  una  punta  uncinata.  Seme  compresso 
talvolta  orbicolare,  talvolta  bislungo,  coperto  da  una  buc- 
cia coriacea,  provveduto  di  una  caruncola  bislunga  tinta 
di  nero ,  formata  da  un'  espansione  del  cordone  ombel  - 
licale. 

Fava  comune  rugosa,  (Vicia  Faba  macrosperma). 

Legume  diritto  lungo  12  centimetri,  largo  3,  non  to- 
roloso, terminato  da  una  punta  cortissima,  di  appena  un 
millimetro  di  lunghezza, 
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Seme  maiuscolo  bislungo  di  quattro  centimetri  di  lun- 
ghezza e  due  e  mezzo  di  larghezza  colle  faccio  piene  di 
Mlchi  e  avvallamenti. 

Varietà  notevole  per  la  grossezza  del  seme.  Matura 
circa  15  giorni  più  tardi  dejla  Fava  ordinaria. 

Fava  comune  bianca.  (  F.  vulgaris  alba ,  Vicia  faba , 
L.  Fava  da  Orto,  F.  nostrale). 

Legume  diritto  come  nella  varietà  precedente,  lungo  10 
centimetri,  largo  due  e  mezzo  terminato  da  una  punta 
uncinata  lunga  due  millimetri. 

Seme  lungo  2  centimetri  e  mezzo,  largo  due,  colla 
buccia  di  un  bianco  di  selce.  Ogni  legume  non  con- 
tiene quasi  mai  più  di  tre  semi. 

Fava  comune  rossa.  (Vicia  Faba  erytrosperma). 
Non  diflTerisce  dalla  precedente,  tranne  che  per  la  buc- 
cia di  un  rosso  porporino  scuro. 

Fava  hacellona.  (  Faba  vulgaris  macrocarpa ,  Fava  di 
bacello  lungo.  Fava  Mazzacan). 

Fusto  ramoso  alto  due  metri  e  più  ;  foglie  a  due  o  tre 
paia  di  foglioline  ovali,  di  nove  centimetri  di  lunghezza 
e  cinque  di  larghezza. 

Legumi  ora  solitari! ,  ora  in  numero  di  due  o  di  tre 
nell'ancella  delle  foglie,  terminati  da  una  punta  unci- 
nata, lunga  come  la  metà  della  larghezza  delle  valve. 

Seme  conforme  a  quello  della  nostra  Fava  comune,  ma 
tinto  di  verde  anche  quando  le  valve  si  sono  fatte  aride 
e  nere. 

E  pianta  rigogliosa  che  potrebbe  servire  per  sovescio. 

Fava  di  Windsor.  (Vicia  Faba  nummularia). 

Legume  diritto  lungo  11  centimetri,  largo  tre  e  mezzo, 
colla  punta  fatta  ad  uncino,  lunga  cinque  millimetri. 

Seme  orbicolare  di  tre  centimetri  di  diametro ,  gra- 
datamente appianato  ed  assottigliato,  a  cominciare  dalla 
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parte  contrassegnata  dalla  caruncola,  dove  presenta  presso 
a  poco  uno  spessore  doppio. 

Coltivata  neirOrto  diede  origine  ad  una  forma  nuova 
distinta  dalla  buccia  del  seme  di  un  rosso  porporino. 

Fava  muletta.  (Fava  primaticcia,  Faba  vulgaris  micro- 
sperma). 

Fava  muletta  verde.  (Faba  vulgaris  viridula). 

Fusto  della  metà  più  umile.  Foglie  in  proporzione  più 
piccole,  e  così  delle  altre  parti. 

Legume  lungo,  sette  centimetri,  largo  poco  più  d'uno, 
terminato  da  un  rostro  adunco  lungo  da  tre  a  quattro 
millimetri. 

Seme  di  un  verde  misto  di  giallo,  lungo  un  centi- 
metro, largo  8  millimetri  circa  colle  facce  incavate. 

Fava  muletta  pagona,zza.  Legume  diritto  torolòso,  lungo 
otto  centimetri,  largo  uno  e  mezzo,  terminato  da  un  ro- 
stro cortissimo ,  con  quattro  semi  di  un  centimetro  di 
lunghezza,  e  uno  dì  larghezza. 

Fava  muletta  pisella.  (Faba  minor  pisiformis).  Legume 
lungo  sei  centimetri,  largo  uno,  non  toroloso,  analogo  a 
quello  del  pisello  col  rostro  adunco  ;  semi  in  numero  di 
quattro  per  ogni  legume,  di  forma  ovale  colle  facce  con- 
vesse non  corrugate,  lunghi  nove  centimetri,  larghi  sei, 
colla  caruncula  appena  distinta ,  donde  ha  l'aspetto  più 
di  un  fagiolo  che  di  una  fava. 
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Usi  economici. 


I  semi  delle  fave  si  mangiano  per  una  gran  parte  verdi 
ancora  lontani  dal  punto  della  loro  perfetta  maturità,  cioè 
quando  la  buccia  comincia  a  farsi  d'un  bianco  giallo- 
gnolo. In  questo  stato  hanno  a  spogliaci  del  guscio  già 
ro  ppo  sodo  e  coriaceo  ;  facendone  la  raccolta  più  per 
tempo,  la  buccia  non  cesserebbe  dal  gravare  lo  stomaco 
ed  il  mandorlo  si  troverebbe  ancora  troppo  lontano  dal 
suo  perfetto  sviluppo,  e  per  conseguenza  scarso  di  mate- 
riali nutritivi  e  poco  saporito. 

Le  fave  si  mangiano  anche  secche  spogliate  del  guscio 
colla  macina,  e  cotte  in  minestra,  finché  la  polpa  si  stem- 
peri e  si  riduca  in  una  sorta  di  pasta  a  cui  si  dà  il  nome  di 
favarella  o  favata.  Se  non  che  sotto  a  questa  forma  acqui- 
stano un  odore  ingrato  ed  insopportabile  da  una  gran  parte 
di  persone  ;  ed  è  ancora  per  quest'  odore  che  le  giovani  si- 
gnore si  astengono  dal  far  uso  della  farina,  ancorché  si  vo- 
glia fornita  della  proprietà  di  mantenere  la  pelle  candida 
e  delicata:  —  E  però  la  parte  piii  grande  delle  fave  sec- 
che é  quella  che  si  mangia  dai  cavalli,  dai  muli,  dai  ma- 
iali, ecc. 

Nella  medicina  la  farina  è  raccomandata  come  emol- 
liente sotto  forma  di  cataplasma.  Secondo  l'analisi  che 
ne  venne  fatta  da  Dawy  1000  parti  di  questa  farina  con- 
tengono 570  parti  di  materia  nutritiva  di  cui  426  di  mu- 
cilaggine  o  fecola,  103  di  glutine  e  41  di  materia  estrat- , 
ti  va  insolubile. 

Una  consuetudine  antichissima  dei  governi  liberi  si  é 
quella  di  servirsi  delle  fave  per  procedere  alla  nomina 
dei  personaggi  incaricati  di  rappresentare  i  bisogni  del 
pòpolo;  e  Plutarco,  non  poteva  meglio  interpretare  Tin- 
tendimento  di  Pitagora  nel  vietare  l'uso  delle  fave,  dan- 
dosi a  credere  che  lo  aveva  fatto,  affinché  i  suoi  concit- 
tadini per  un  accidente  qualunque  non  avessero  a  mancare 
di  un  mezzo  tanto  efficace  di  chiamarli  all'ordine. 
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Le  fave  sì  coltivano  sovente  anche  per  foraggio  e  per 
sovescio. 

Nel  primo  caso  importa  di  seminarle  molto  fitte,  e  di 
falciarle  tostochè  cominciano  a  spuntare  i  fiori.  Se  la 
stagione  volge  a  seconda,  si  possono  fare  anche  tre  tagli. 
Fra  le  leguminose  alimentavi  la  fava  è  sicuramente  quella 
che  fa  il  fusto  piii  grosso  e  più  ricco  di  materia  legnosa, 
donde  la  convenienza  di  coltivarla  anche  nello  scopo  di 
rendere  il  terreno  leggiero  e  ricco  di  materiali  nutrizi. 
—  Sotto  a  questo  punto  di  vista  la  fava  bacellona  è  senza 
dubbio  la  varietà  che  merita  la  preferenza  perchè  più 
vigorosa  e  più  sviluppata  in  tutte  le  sue  parti. 


Genere  4.'  —  Cece  (Cicer  arietinum). 

Caratteri  generici. 

Fiori  porporini  solitari  articolati  poco  al  di  sotto  del 
calice,  accompagnati  da  una  brattea  lineare  minuta. 

Calice  bilabbiato  :  labbro  superiore  di  due  lobetti  di- 
vergenti lanceolato-lineari  :  T inferiore  di  tre  conformi , 
più  corti  delle  ali  e  del  vessillo. 

Corolla  papiglionacea  :  vessillo  aperto  orbicolare,  un 
poco  smarginato  :  ali  ovato-spatolate  socchiuse  :  carena 
bislunga-ovale  senza  cresta  di  sorta  :  stami  diadelfi  col 
•polline  d'  un  giallo  di  zaflerano  :  stilo  nudo  :  stimma 
terminale  sotto  forma  di  un  tubercolo  giallo. 

Legume  gonfio  ellittico  -troncato  alla  sommità,  termi- 
nato dallo  stilo  persistente  sotto,  forma  di  uncino. 

Foglie  a  12  paia  di  foglioline  ovato-elittiche  seghet- 
tate oltre  il  mezzo,  munite  di  stipole  triangolari  profon- 
damente dentate. 

Seme  bistondo  per  lo  più  d'un  giallo  sbiadato,  talvolta 
rossiccio,  talvolta  nero,  d'onde  le  seguenti  varietà. 


a)  dece  bianco  grosso.  (Cicer  arietinum  macrospermum). 

Seme  maiuscolo  globoloso  colla  polpa  di  buona  qualità; 
ma  quanto  all'essere  cottolo  è  un  accidente  che  dipende 
più  dalle  condizioni  del  terreno  che  dalla  costituzione 
della  pianta.  Intanto  per  dimostrare  che  bene  si  adatta 
a  questa  razza  il  nome  di  cece  grosso^  diremo  che  cinque 
gemi  pesano  come  undici  del  cece  ordinario. 

h)Cece  rossiccio  raggrinzato  (Cicer  arietinum  subrufum). 

Seme  più  lungo  che  largo,  prossimamente  trigono  cogli 
avvallamenti  profondi  ed  irregolari,  tinto  d'un  rosso  scuro 
grigiastro,  alquanto  più  grosso  del  cece  comune. 

e)  Ceee  comune  nero.  (Cicer  arietinum  atratum). 
Seme  di  grossezza  ordinaria,  rugoso,  bernoccoluto,  colla 
pelle  nera  come  il  carbone. 

Usi  economici. 

I  ceci  si  mangiano  secchi  lessati  nell'  acqua  come  i 
&gioli,  ovvero  infranti  e  spogliati  del  guscio,  sotto  alla 
macina.  Se  ne  fanno  ancora  farinate  che  si  vendono  per 
le  vie,  come  si  pratica  specialmente  sui  colli  dell'  alto 
Monferrato  e  della  Liguria  ecc. 

H  vocabolo  Cicer^  dal  greco  Cicis  che  vuol  dire  forza, 
venne  dato  a  questa  pianta  perchè  presso  gli  antichi, 
come  si  ricava  da  Plinio,  credevasi  che  i  suoi  semi  aves- 
sero la  virtù  di  rinforzare  la  costituzione. 

Tutte  le  parti  del  cece  nel  forte  della  vegetazione  si 
mostrano  vestite  di  peli  terminati  da  una  vescichetta 
piena  di  un  umore  detto  dai  chimici  acido  cicericOy  il 
quale  è  causa  dell'  arrossamento  degli  abiti  neri  d'una 
tinta  non  abbastanza  stabile. 
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Genere  5°  —  Pisello  (Pisum). 


Il  nome  latino  2>ismn  ^  d'onde  l'italiano  pisello,  deriva 
dalla  radicale  pis,  nome  di  questo  legume  presso  gli  an- 
tichi abitatori  delle  Gallie.  Egli  è  sicuramente  il  legume 
che  fornisce  i  semi  più  adatti  a  mangiarsi  in  verde,  o 
se  non  altro  più  delicati  e  bene  accolti  anche  alle  mense 
dei  ricchi,  donde  i  fagiuoli  vogliono  essere  esclusi,  per- 
chè troppo  triviali  e  gravi  allo  stomaco. 

Anche  questa  pianta,  siccome  di  non  ix)che  altre  col- 
tivate da  tempo  immemorabile,  non  si  conosce  il  luogo 
di  origine.  La  più  parte  degli  autori  sono  tuttavia  di 
accordo  nel  considerarla  originaria  delle  contrade  meri- 
dionali d'Europa. 

Caratteri  generici. 

Calice  tubuloso  campaniforme ,  bilabbiato,  col  labbro 
superiore  a  due  lobi  obliquamente  ovali  ed  ottusi,  e  T in- 
feriore a  tre  lobi  diritti  ovato-lanceolati . 

Corolla  papiglionacea,  vessillo  cuorifórme,  più  largo  che 
lungo,  rialzato  sull'unghia,  ripiegato  all' infuori,  legger- 
mente ondulato  al  margine,  e  sfumato  di  verde  alla  base, 
cou  due  calli  sulla  linea  mediana,  bislunghi  e  paralleli. 

Ali  sjìatolate,  concave,  rigonfie,  corrugate,  coli' unghia 
callosa,  bifida,  verdastra,  terminata  da  una  laminetta  a 
foggia  di  uncino. 

Carena  falcata,  intinta  di  verde,  col  margine  interno 
delle  due  laminette  pieghettato  e  come  frappato  di  tra- 
verso, e  l'esterno  saldato  in  una  sorta  di  cresta  acuta , 
runa  e  l'altra  terminata  da  un'unghia  lineare  callosa. 

Stami  diadelfi,  colle  antere  apicillari  bislunghe,  da 
prima  pendenti,  poi  diritte  col  polline  di  un  giallo  di 
zafferano. 


Pistillo  terete,  terminato  da  uno  stilo  quasi  altrettanto 
lungo,  piegato  dal  basso  in  alto  ad  angolo  quasi  retto, 
collo  stimma  unilaterale,  ossia  costituito  da  peli  che  ne 
coprono  il  lato  interno  quasi  per  un  terzo  della  sua  lun- 
ghezza totale. 

Peduncoli  ascellari,  bifidi,  più  lunghi  delle  brattee,  coi 
pedicelli  ordinariamente  più  corti  del  fiore,  terminati  da 
una  punticella  o  filetto ,  che  pare  V  avanzo  di  un  cirro 
ab(»*tivo ,  con  una  o  due  bratteole  ovato-orbicolari  in- 
tiere accostate  o  rimosse  dal  calice ,  intiere  o  intaccate 
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da  uno  dei  lati,  talvolta  una  sola,  talvolta  mancanti  af- 
fatto. 


Pisello  coltivato  (Pisum  sativum). 

Varietà.  " 
'  Legume  carnoso  mangereccio. 

1)  Pisello  mangereccio  grande  (P.  corna  di  montone 
—  Pois  sans  parchemin  —  Pois  come  de  belier  —  Pois 
goulu,  ou  gourmand  sans  parchemin  —  P.  mange-tout. 

È  senza  fallo  la  razza  più  importante  in  grazia  del  le- 
gume carnoso.  S'innalza  a  due  metri  e  più,  e  si  allarga 
molto  in  rami.  I  suoi  legumi  notevoli  ancora  per  lo  spes- 
sore e  la  morbidezza  del  parenchima  ci  hanno  ofierto  fino 
a  3  centimetri  di  larghezza  con  14  di  lunghezza,  quando 
ì  semi  cominciano  a  farsi  prominenti  al  di  fuori.  Di  mano 
in  mano  che  vanno  crescendo,  si  incuiTano  e  si  arrove- 
sciano da  un  lato,^  donde  una  certa  rassomiglianza  colle 
coma  di  un  becco  o  montone. 

Fra  gli  individui  di  questa  varietà  ne  abbiamo  trovato 
qualcuno  col  legume  gonfio ,  ossia  colle  valve  distese 
come  nella  specie  tipica  del  pisello  comune. 
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*  *   Legume  membranoso  non  mangereccio. 

1)  Pisello  da  sgranare^  Pois  à  écosser). 

Pisello  di  fusto  scandente  elevato  —  Piselli  da  palo. 
Pois  a  rames. 

2)  Pisello  Vittoria  (Pisum  macrospermum  —  Pois  à  la 
moelle  de  Victoria). 

Varietà  molto  produttiva  di  fusto'  alto  due  metri  circa. 
Legumi  grossi  ma  corti ,  coi  nervi  della  sutura  molto 
prominenti,  provveduti  di  quattro  o cinque  semi  maiuscoli. 

^  3)  Pisello  di  legume  lungo  di  Bishop  (Pisum  macrocar- 
pum  —  Pois  de  Bishop  à  longue  cosse  —  Bishop  s' neu 
long  pod). 

Statura  poco  al  disotto  ài  un  metro  ;  legume  di  otto 
centimetri  circa  di  lunghezza.  Semi  irregolari  d'un  giallo 
rossiccio,  in  numero  per  lo  più  di  sette.  Fa  parte  della 
raccolta  procurata  dal  Governo  all'Esposizione  di  Londra. 

4)  Pisello  raggrinzato  tardivo  (Pisum  serotinum  corru- 
gatum  —  Pisello  di  Knight.  Pois  ride  de  Knight). 

Fusto  da  uno  a  due  metri  di  altezza  ;  legume  lungo, 
ben  fornito  di  semi,  di  grossezza  pili  che  ordinaria,  colla 
buccia  di  una  tinta  paglierina,  abitualmente  raggrinzata, 
notevole  ancora  per  la  polpa  dei  cotiledoni,  morbida,  pa- 
stosa, di  saper  zuccherino. 

5)  Pisello  verde  imperiale  (Pisello  sorprendente  di  Bur- 
bridge.  Pois  nain  vert  imperiai). 

Fusto  alto  un  mezzo  metro  circa.  Semi  di  un  bel  verde 
anche  quando  sono  secchi,  di  grossezza  molto  al  di  sopra 
dell'ordinaria,  di  forma  irregolare,  ma  di  polpa  morbida, 
di  buona  qualità. 
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é)  Pisello  primaticcio  di  Olanda  (  Pisello  da  forzarn. 
Pois  nain  hàtif  surfin  à  chassis). 

Non  si  alza  più  di  due  decimetri,  e  mette  i  fiori  fino 
dal  2°  0  3"  internodio,  ed  ha  più  di  ogni  altro  attitudine 
ad  anticipare  il  prodotto,  ond'è  che  suol  essere  preferto 
nelle  colture,  fatte  al  coperto  coir  aiuto  del  letto  caldo. 

7)  Pisello  nano. 

Varietà  a  doppio  raccolto  ottenuta  nell'Orto  sperimen- 
tale, a  fusto  poco  più  alto  di  un  decimetro.  Seminato 
addi  20  febbraio ,  diede  i  legumi  buoni  a  mangiarsi  in 
seme  alla  metà  di  maggio;  e  di  nuovo  consegnato  alla 
terra  al  principio  dì  luglio,  maturò  i  frutti  al  principio 
di  agosto. 

8)  Pisello  ad  occhio  nero  (Pisello  di  Merrato,  Pìsum  8a- 
tìvum  nigro-punctatum). 

Fusto  alto  più  di  un  dietro;  seme  rotondato  lìscio,  di 
un  giallo  pallido  ad  occhio  nero,  oasia  coirombellìco  ac- 
compagnato da  una  macchia  nera  ,  bislunga ,  fungosa  , 
che  vuol  essere  considerata  come  una  sorta  di  caruncola 
analoga  a  quella  delle  fave. 

9)  Pisello  porporino  (  Pisum  sativum  atropurpureum). 
Varietà  notevole  per  la  tinta  porporina  stabile  del  seme 

giunto  a  perfetta  maturità.  Quanto  alla  struttura  del  fu- 
sto e  delle  foglie  e  degli  organi  del  fiore,  concorda  col 
pisello  ordinario  da  sgranare,  ma  differisce  da  quest'  ul- 
timo per  le  valve  del  legume  più  sottili  e  più  morbide, 
e  sopratutto  per  la  tinta  porporina  dei  semi  che  invece 
di  scomparire,  sotto  la  cottura  diventa  più  viva.  Questa 
tinta  dipende  da  uno  strato  di  materia  colorante  che  si 
trova  immediatamente  al  disotto  dell'epidermide  al  posto 
della  clorofilla,  ossia  fra  il  perisperma  e  Tendopleura. 
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Il  pisello  porporino  non  offre  niente  di  particolare  dal 
lato  economico,  e  quindi  costituisce  una  varietà  non  u- 
tile  ma  curiosa  per  la  tinta  piuttosto  viva  or  dianzi  ac- 
cennata. 

Si  sa  che  dalle  glume  della  sorgo  si  è  tratta  una  ma^ 
teria  colorante,  anzi  due,  Tuna  rossa  detta  porporeolina^ 
l'altra  gialla ,  distinta  col  nome  di  xantoleitia ,  che  eb- 
bero già  qualche  applicazione  nelle  arti.  Ora  Ik  s^^tanza 
porporina  onde  è  impregnato  il  mezzosperma  del  pisello 
in  discorso,  non  meriterà  ella  di  esser  presa  in  conside- 
razione ?  Mi  contento  di  accennare  il  fatto,  lasciando  ad 
altri  il  farne  giudizio. 


Usi  economici. 


I  piselli  si  mangiano  per  la  |)iù  parte  in  seme  di  mano 
in  mano  che  giungono  a  maturità.  Le  varietà  distinte 
col  nome  di  mangerecce  fanno  i  frutti  ben  forniti  di  pa- 
renchima colla  tonaca  interna  tanto  sottile,  che  sembra 
mancare,  ed  è  la  ragione  per  cui  soa  buoni  a  mangiaur^ 
in  verde  ;  nei  semi  conservati  la  polpa  si  indura  talmente, 
ohe  non  può  piìi  esser  rammollita  per  mezzo  della  cottura. 

Cento  parti  di  farina  di  pisello  contengono,  secondo  Davy, 
570  parti  di  materia  nutritiva,  di  cui  426  di  mucilagine 
0  fecola,  103  di  glutine,  e  41  di  materia  insolubile. 
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Genere  6"  —  Lenticchia  (Ervum). 


Gli  ervi  o  lenticchie  sono  molto  affini  alle  veccie,  anzi 
tanto  che  torna  malagevole  di  stabilire  un  limite  sicuro 
fra  le  specie  che  ne  fanno  parte.  Eccone  intanto  i  ca- 
ratteri più  costanti  o  più  ovvii. 

Calice  a  cinque  divisioni  profonde  lineari,  lungamente 
appuntate,  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza.  Vessillo 
non  afiatto  rialzato  e  diritto,  poco  o  niente  smarginato, 
alquanto  più  lungo  delle  ali,  e  queste  alquanto  più  corte 
della  carena.  Stilo  piegato  ad  arco  a  stimma  globoso 
nella  più  parte  dei  casi.  Legume  bislungo  ellittico,  tron- 
cato alla  base,  obbliquamente  e  brevemente  appuntato  alla 
sommità,  coi  semi  ordinariamente  in  numero  di  due  per 
og'ni  legume.  Radice  cilindrica  gradatamente  assotti- 
gliata ed  appuntata  dairalto  in  basso  coi  rami  spartiti 
in  fibrille ,  terminate  da  bitorzoletti  (radice  granulata). 
Fusto  gracile  angoloso  solcato,  non  atto  a  tenersi  diritto 
specialmente  negli  individui  in  fiore  ed  in  frutto,  diviso 
in  rami  poco  sopra  il  livello  del  suolo.  Foglie  pennate 
a  sette  paia  di  foglioline  bislunghe,  brevemente  appun- 
tate, munite  di  stipole  lanceolate  lineari  intiere,  e  ter- 
minate da  un  viticchio  semplice.  Fiori  a  grappolo  col 
gambo  gracile  diritto,  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza 
delle  foglie,  coi  fiori  per  lo  più  in  numero  di  tre  o  quattro 
a  cui  succedono  altrettanti  frutti. 

Legume  bislungo  depresso,  contenente  uno  o  due  semi 
compressi  orbicolari  d' una  tinta  bianco- verdiccia  talvolta 
rossiccia,  talvolta  giallognola,  brizzolata  di  turchino 
scuro,  donde  tre  sorta  di  varietà.  T  La  lenticchia  pic- 
cola cinerina  verdiccia  che  si  crede  la  più  saporita  ed  è 
ancora  la  più  coltivata  fra  noi.  2*"  La  lenticchia  giallo- 
gnola di  seme  alquanto  più  largo.  3"*  La  lenticchia  ros- 
siccia talvolta  scresciata  o  brizzolata  di  scuro. 
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Usi  economici. 

Le  lenticchie  s'adoprano  spesso  come  alimento,  e  fra 
tutti  i  semi  delle  leguminose  è  forse  quello  che  riesce 
meno  flatulento  e  meno  grave  allo  stomaco,  mentre  può 
stare  a  confronto  degli  altri  dal  lato  della  facoltà  nutri- 
tiva. Secondo  Einoff  3,840  parti  di  farina  di  lenticchie, 
contengono  1,260  parti  di  fecola  e  1433  parti  di  materia 
analoga  alle  carni  degli  animali. 

Egli  è  ancora  uno  dei  legumi  che  venne  introdotto  da 
più  lungo  tempo  nell'alimentazione  dell'uomo  ;  e  difatto 
il  testo  biblico  c'informa  che  Esaù  di  ritorno  dalla  caccia 
stanco  ed  affamato,  vendette  il  diritto  di  primogenitura 
per  una  scodella  di  lenticchie.  V'ha  di  più  !  La  Bevalenia 
aràbica  che  fa  tanto  rumore  ai  dì  nostri,  siccome  ancora 
più  nutritiva  delle  carni  ( !  ! )  ben  lontana  dall'essere  un 
prodotto  recondito  dell'Asia  minore,  non  è  probabilmente 
altro  che  farina  di  lenticchie!  come  dimostrano  i  globuli 
della  fecola  esaminati  col  microscopio.  Lo  dice  il  nome 
stesso,  sorta  di  bisticcio  di  nomi  latini  Ervumlens  donde 
quello  di  Ervalenta  o  Revalenta, 

Quanto  al  nome  latino  Ervum  è  probabile  che  derivi 
dalla  radicale  celtica  Ervo,  lo  stesso  che  terra  coltivata, 
a  cui  tornano  infesti  gli  ervi,  siccome  quelli  che  s'ap- 
pigliano ai  fusti  delle  piante  erbacee,  e  le  titiscinano  a 
terra. 
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Genere  7*  —  Cicerchia  (Lathyrus). 
Caratteri  generici. 

Calice  spartito  in  cinque  lobi  o  lacinie  strette  lineari, 
appuntate  d'una  lung'hezza  pre&so  a  poco  eguale  ;  corolla 
papiglionacea  collo  stendardo  più  lungo  delle  ali,  e  queste 
alquanto  più  corte  della  carena  ;  stami  diadelfi  ;  legume 
bislungo  ellittico  ristretto  alla  base,  obliquamente  tron- 
cato alla  sommità  col  rostro  corto  ed  acuto;  seme  tal- 
volta globoso  tetragono  liscio,  talvolta  compresso  orbi- 
colarc  colle  facce  raggrinzate.  Aiuola  dell'ombellico  el- 
littica ;  ghiandola  basilare  corta,  lineare,  tinta  di  giallo. 

Radice  a  fittone,  ben  fornita  di  fibre  e  di  fibrille,  per 
lo  più  terminate  da  piccoli  tubercoli  della  grossezza  di 
un  grano  di  miglio  o  poco  più. 


1)  Cicerchia  comune  (Lathyrus  sativus  Lin.  —  volgar- 
mente moco^  ingrassamanzo). 

Fusto  abortivo  e  suri'ogato  da  tre  o  quattro  rami  sdra- 
iati, che  paiono  spuntare  direttamente  dalla  radice,  ri- 
vestiti sui  due  lati  da  un'  ala  fogliacea  ;  foglie  trasfor- 
mate in  fillodi  ossia  di  due  foglioline,  bislunghe  lineari 
sottilmente  appuntate  senza  nervo  mediano  col  gambo 
alato  ancor  esso,  e  terminato  da  un  cirro  diviso  in  rami 
che  prendono  il  posto  delle  foglioline  ;  fiori  bianchi  solitari 
peduncolati  ;  legume  bislungo  ovale  di  4  a  5  centim.  di 
lunghezza,  largo  7  mill.  circa,  coi  margini  della  sutura 
ventrale  rovesciati  all'infuori  sotto  forma  di  ale  ;  semi 
rotondati  tetragoni,  in  numero  di  3  a  5  per  ogni  le- 
gume. 


IM 


2)  Cicerchia  comune  grande  (Lathyrus  sativus  macro* 
spermus). 

Legume  lungo  55  mill.,  largo  20  circa;  seme  prossi- 
mamente orbicolare  colle  facce  avvallate  e  corrugate,  di 
15  mill.  di  diametro. 

3)  Cicerchia  comune  screziata  (Lathyrus  sativus  varie- 
gatus). 

Legume  e  seme  quanto  alla  forma  ed  alle  dimensioni 
come  nelle  varietà  precedenti,  ma  colla  buccia  scura 
punticchiata  di   rosso  carnicino. 

I  semi  della  cicerchia  comune  grande  e  piccola  si 
mangiano  dalla  gente  di  campagna  giunti  al  termine 
del  loro  accrescimento,  e  specialmente  secchi  ridotti  in 
farina  ed  infarinata.  —  Si  dicono  molto  nutritivi  e  facili 
a  smaltirsi  dallo  stomaco,  ma  grandemente  sospetti  quanto 
alla  natura  dei  principii  costituenti.  E  di  fatto,  fin  dai 
tempi  d*Ippocrate  si  attribuiva  all'uso  soverchio  di  questo 
legume  V  emaciazione  e  la  paralisi  delle  estremità  in- 
feriori; i  quali  effetti  sono  stati,  confermati  dalle  osser- 
vazioni fatte  in  Toscana  dal  sig.  Tarzioni  Tozzetti  intorno 
all'uso  della  Cicerchia  Meco,  specie  sommamente  affine 
alla  Cicerchia  comune  ;  e  quindi  vuol  essere  riprovata  la 
consuetudine  dei  villici  di  mescolare  la  farina  delle  Cicer- 
chie con  quella  del  frumento  per  farne  del  pane. 


Veccia  (Vicia). 

Caratteri  generici. 

Calice  d'  un  sol  pezzo  tuboloso  col  margine  interrotto 
da  cinque  denti  o  lobi  :  i  superiori  più  corti  e  conni- 
venti ;  corolla  papiglionacca  col  vessillo  ovale  ripiegato 
sui  lati,  leggermente  intaccato  alla  sommità  ;  ali  diritte 
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bifidu&ghe,  più  corte  del  vessillo,  ma  più  lunghe  della  eà^ 
rena  coir  unghia  spartita  alla  base  ;  stami  in  numero 
dì  10,  diadelfi  ossia  coi  filamenti  saldati  in  due  fascetti, 
dèi  quali  uno  composto  di  10  stami  e  Taltro  d'un  solo  ; 
ovario  bislungo  lineare;  stilo  filiforme  vestito  di  peli  Alla 
base,  piegato  ad  angolo  quasi  retto  ;  legumi  appianati , 
lunghi  5  centimetri,  larghi  8  millimetri  disposti  a  gifap'* 
polO)  in  numero  di  4  a  5  per  ogni  gambo. 

Vbccia  comui^b  bianca. 

Vicia  siUiva  Linn.  —  Veccia,  Veccia  nostrale.  Veccia 
buona,  Veccia  dolce  volgarmente  Uova  di  trotta. 

Coltivasi  non  solamente  per  V  erba ,  ma  ancora  per  il 
seme,  d'  un  bianco  che  pende  al  giallo,  di  forma  tonda 
e  un  poco  più  grosso  della  Veccia  comune.  Questo  seme 
si  mangia  in  verde  per  accompagnamento  delle  carni 
come  si  fa  dei  Piselli;  si  riduce  pure  in  farina  che  si 
unisce  a  quella  del  frumento  per  farne  del  pane ,  e  per 
a  preparazione  de  He  minestre  così  dette  pasate. 


Lupino  (Lupinus). 

Caratteri  generici. 

Calice  profondamente  spartito  in  due  labbra  ;  coroll  a 
papiglionacea  coi  lobi  del  vessillo  ripiegati  air  infuori  ; 
stami  diadelfi  ;  antere  difformi  di  cui  cinque  più  piccole 
di  forma  prossimamente  rotonda  e  più  precoci  delle  altre 
cinque  lineari  ;  stimma  terminale  globoso,  irto  di  peli  ; 
legume  bislungo  coriaceo,  toroloso  colle  strangolature 
oblique.  Seme  orbicxìlare  compresso,  più  o  meno  incavato 
(lalle  due  facce  coir  orlo  doir  omboUico  calloso  promi- 
nente. 

Fnsjo  diritto  alto  da  4  a  5  (loci  metri  :  radice  a  fittone 
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poco  foi'nità  tìì  barbe  e  nuda  alla  base,  spartita  in  tre  o 
quattro  rami  alla  sommità.  Foglie  palmate  composte  di 
nove  foglioline  obovatc  lanciuolate  intiere,  di  una  tinta 
cinerina,  glabre  nella  fàccia  superiore,  vestite  al  disotto 
di  peli  sdraiati  terminati  da  una  vescichetta  ;  stipole  li-  ' 
neari  ed  uncinate.  Fiori  disposti  a  grappolo  in  numero 
di  4  a  6  colla  carena  macchiata  di  nero  alla  sommità. 

Calice  bilabbiato  col  labbro  superiore  di  due  denti  lan- 
ciuolati  lineari  divergenti,  l'inferiore  di  tre,  più  lunghi 
conniventi  .e  saldati  quasi  intieramente  in  un  sole;  ve- 
sillo  bislungo  ovale  rialzato  sull'unghia  col  margine  ri- 
piegato air  infuori;  ali  concave  conniventi  ;  carena  quasi 
diritta  appuntata  e  macchiata  di  nero  alla  sommità: 
Stemi  monadelfi  ;  ovario  bislungo  terminato  da  uno  stilo 
irsuto  cilindrico,  piegato  ad  angolo  quasi  retto  ;  Stimma 
ovoideo,  recinto  da  un  collaretto  di  peli.  Legume  ap- 
pianato diritto  coi  semi  poco  prominenti  in  numero  di  4 
0  5  per  ogni  legume. 

Seme  copipresso  orbicolare  ombelicato  dalle  due  facce; 
ombellico  traforato  recinto  da  un  orlo  bianco  calloeOi. 
Ghiandola  basilare  anguste  quasi  impercettibile  ad  oc- 
chio nudo  col  micropilo  scancellato  aflfatto. 

Comprende  un  gran  numero  di  specie  originarie  quasi 
tutte  del  nuovo  continente  e  d' impoi'tenza  più  presto 
omamentele  che  economica ,  in  grazia  delle  foglie  di 
una  conformazione  particolai'c  e  diversa  da  quella  delle 
altre  leguminose ,  e  sopratutto  per  la  copia  e  bellezza 
dei  fiori  bianchi,  turchini,  o  d'un  bel  giallo  dorato. 

I  semi  sono  impregnati  d'un  principio  amaro  del  quale 
si  spogliano  in  gran  parte  mettendoli  nell'acqua  e  rin- 
novandola per  alcuni  giorni.  Con  queste  cure  si  ridu- 
cono od  un  gi*ado  di  amarezza  più  mite  che  permette 
al  volgo  di  mangiarne,  ma  più  per  passatempo  che  per 
provvedere  ai  bisogni  della  nutrizione. 

La  specie  più  comune  coltivate  da  noi  per  sovescio,  è 
quella  distinte  dai  Botenici  col  nome  di  Lupino  bianco 
(Lupinus  albus)  originaria  dell'  Egitto  e  delle  coste  del 
Mediterraneo. 
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Chi  percorre  le  campagne  delPAsti^ana  del  Monfer- 
rato e  dell'Alessandrino  in  principio  di  luglio  incontra 
dappertutto  dei  tratti  più  o  meno  estesi  popolati  di  Lu- 
pino bianco. 

Le  specie  piò  ricercate  ad  ornamento  dei  giardini  sono 
il  Lupinus  polyphylluSy  L.  versicolor,  L.  affinis,  L,  luteus 
e  L.  nanus. 

Il  Lupino  comunque  dapppco  ed  ultimo  nella  serie  dei 
legumi,  ebbe  Tenore  di  essere  ricordato  dal  cantore  delle 
Georgiche,  il  quale  con  bella  immagine  poetica  accenna 
allo  strepito  dei  bacelli,  quando  le  piante  vengono  scosse 
dal  vento,  e  le  qualifica  C/Ol  nome  di  tristi,  in  vista  del 
principio  amaro  intenso  di  cui  vanno  impregnati  ì  semi. 

tristisque  Lupini 

Sustuleris  fragile^  calamoSy  sylvamque  sonantefn.,,, 

È  vemmente  a  dolersi  che  tanto  materiale  nutritizio 
quale  si  è  quello  che  si  accumula  nei  ^emi  di  tanti  ter- 
reni coltivati  a  Lupino,  non  torni  a  profitto  più  diretto 
neir  alimentazione  delT  uomo.  Ma  da  quanto  abbiamo 
letto  ultimamente  su  qualche  periodico  si  è  trovato  modo 
di  spogliare  la  fecola  del  principio  amaro,  e  attualmente 
pare  che  vi  abbia  fra  noi  chi  si  adopera  ad  impiantare 
una  fabbrica  di  questo  principio  immediato  a  ricavarsi 
dai  semi  del  Lupino.  —  In  tanta  scarsità  di  materia  nu- 
tritizia, unMmpresa  sifiatta,  oltre  il  lucro  che  può  dare, 
sarebbe  eminentemente  filantropica  e  provvidenziale.  E 
qui  vuol  essere  mentovato  ad  applaudito  un  nostro  agro- 
nomo, quanto  dotto  altrettanto  modesto,  il  sig.  Giacomo 
Garnerone  (Vedi  Gazzetta  del  Popolo,  6,  13,  17,  24  lu- 
glio 1872),  che  continuamente,  si  adopeia  ad  ampliare  la 
massa  del  materiale  più  importante  per  l'alimentazione 
dell'uomo  e  degli  animali  domestici. 
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CENNO 


INTORNO   AGLI   INSETTI   PIo'   NOCIVI   AI    LEGUMI. 


Un  inconveniente  assai  grave  a  cui  vanno  soggette 
molte  specie  di  leguminose,  segnatamente  la  fava,  il  pi- 
sello, là  lenticchia,  la  cicerchia,  si  è  quello  di  essere  at- 
taccate da  certe  specie  d'insetti  che  vanno  a  deporre  le 
loro  uova  nei  semi,  donde  escono  dei  vermi  che  ne  divo-» 
rano  la  polpa.  Un  metodo  che  si  dice  sicuro  e  spiccio  di 
liberarsene  si  è  quello  di  stropicciarli  ben  bene  con  olio 
d'ulivo  appena  giunti  a  perfetta  maturità. 

Altri  raccomandano  di  riporli  in  vasi  di  vetro  e  di  te- 
nerli esposti  al  sole  per  alcuni  giorni:  ovvero  di  passarli 
dentro  un  forno  abbastanza  caldo,  ben  inteso  dopo  di 
averne  separato  e  posto  in  serbo  la  parte  destinata  alla 
seminatura. 

'  Gli  insetti  che  fanno  pivi  danno  alle  leguminose  alimen- 
tari appartengono  all'ordine  dei  gorgoglioni  (charàncous)  e 
non  differiscono  da  questi  ultimi  tranne  in  ciò  che  mancano 
di  proboscide.  S'incontrano  specialmente  sui  piselli,  sulle 
fave,  sulle  lenticchie.  Non  così  tosto  queste  piante  hanno 
trascorso  il  periodo  della  fioritura  e  i  loro  legumi  co- 
minciano a  sortire  dagl'  invogli  fiorali ,  le  femmine  di 
certi  bruchi  e  segnatamente  del  bruchus  pisi^  del  bruchus 
rufimanus^  ecc.  ,  cominciano  a  deporvi  sopra  delle  uova 
ciascuno  dei  quali  si  trasforma  in  un  verme  che  trafora 
l'invoglio  per  andarsi  a  rannicchiare  dentro  ad  un  seme 
e  trame  da  esso  il  nutrimento.  Questi  vermi  si  trasfor- 
mano in  crisalidi,  avendo  per  altro  la  precauzione  di  pra- 
ticarsi un  foro  per  l'uscita  quando  avranno  subita  la  loro 
metamorfosi,  avvegnaché  in  quel  periodo  di  tempo  i  loro 
denti  non  sono  abbastanza  robusti  per  incidere  la  pelle 
coriacea  della  lenticchia,  del  pisello,  della  fava.  Passano 


rinyartto  nello  stato  ataidetto  e  alla  primavera  si  trovano 
pronti  ad  u^ire  neiraria  libera  eotto  alla  forma  d'insetti 
perfetti. 

Il  bruco  del  pisello,  .bruchus  pisi^  non  ha  più  di  4  o  5 
millimetri  di  lunghezza  su  tre  di  larghezza  ;  il  suo  corpo 
è  nero,  ma  prende  una  tinta  grigiastra  in  grazia  della 
peluria  di  cui  è  vestito. 

É  una  delle  specie  più  comuni  in  Francia,  ed  è  stata 
trovata  anche  in  tutte  le  regioni  deirAraerica  Setten- 
trionale. Le  gambe  e  i  torei  delle  estremità  anteriori, 
come  pure  la  parte  inferiore  delle  antenne  sono  di  un 
giallo  dorato  misto  di  rosso.  Oltrecciò  sulla  parte  del 
corsaletto  che  puossi  indicare  col  nome  di  scutello  si 
scorge  una  macchietta  bianca  e  bruna  che  per  altro  si 
trova  anche  in  altre  specie. 

n  bruco  della  fava,  hruchus  rufimanus,  ijaeno  lungo  e 
meno  largo  del  precedente,  ha  pure  il  corpo  coperto  di 
una  lanuggine  di  una  tinta  grigia  mista  di  giallo,  col- 
r  estremità  del  ventre  presso  a  poco  dello  stesso  colore. 

Allorché  un  dato  paese  viene  ad  essere  invaso  dai  bruchi, 
ciò  che  torna  frequente  nelle  terre  meridionali,  più  che 
al  nord,  si  potrebbe  arrestarne  la  propagazione  col  pas- 
sarne i  semi  dentro  a  un  forno  abbastanza  caldo  appena 
fatta  la  raccolta,  ad  eccezione  della  parte  destinata  alla  se- 
minazione, e  quest'ultima  prima  di  affidarla  al  terreno  vuol 
essere  allargata  in  una  camera  tiepida  onde  affrettare  la 
metamorfosi  delle  crisalidi,  ingannare  in  qualche  modo 
gl'insetti,  obbligarli  a  sloggiare  per  tempo  e  farne  strage* 
Con  queste  avvertenze  facili  a  praticarsi  da  tutti,  si  ar- 
riverebbe ad  annientare  una  quantità  sterminata  di  bruchi 
a  grande  vantaggio  dei  produttori  e  dei  consumatori. 

Ancorché  i  semi  attaccati  dai  bruchi  non  manchino 
di  germogliare,  ogni  volta  che  l'embrione  sia  rimasto 
intatto,  é  sempre  miglior  consiglio  il  valersi  di  una  se- 
mente sana.  Del  resto  è  un  fatto  che  i  semi  guasti 
non  fanno  alcun  danno  alla  salute.  Al  quale  proposito  il 
Bosc  c'informa  che  i  marinai  ben  altro  che  averne  schifo, 
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si  chiamano  fortunati  quando  vedono  dentro  alla  mi- 
nestra più  d'insetti  che  di  semi  !  Non  sappiamo  se  i  ma- 
rinai dell'  età  nostra  siano  ancora  dello  stesso  avviso, 
quello  che  è  certo  si  è  che  vi  hanno  delle  persone ,  le 
quali  ancorché  poverissime,  piuttostx)  che  cibarsene,  pati- 
scono di  fame. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 
Tavola  L 

» 

Fagiolo  Caracalia. 

(f)  Ramoscello  munilo  (fuiia  foglia  e  dì  quattro  fiorì,  tre  dei 
quali  allo  stalo  di  bottone,  contorti  a  chiocciola  e  Taltro  aperto, 
colla  carena  spezzata  in  due  parti,  accidente  non  raro  negli  in- 
dividui coltivati,  per  l'abbondanza  nel  nutrimento. 

(a)  Pedicello  munito  del  calice,  deirovario  e  dello  stilo,  avvol- 
tolati ancor  essi  per  un  tratto  alla  sommità. 

(b)  Carena  di  forma  uavicolarc  nella  parte  inferiore,  terminata 
da  una  sorla  di  cirro. 

(e)  Legume  a  termine  del  suo  sviluppo,  tagliato  in  due  parti 
ridotte  nella  loro  dimensione  per  mostrarne  la  base  accompagnata 
dal  calice  e  ad  un  lempo  la  sommità  terminata  dallo  stilo  e  dallo 
stimma. 

(d)  Seme  di  forma  orbicolare  compresso  veduto  da  una  delle 
faccie. 

(e)  Lo  stesso  veduto  dalla  parte  deirombelico. 

Tavola  II. 

Fagiolo  pergoliere  e  $ue  varietà, 
eoi  semi  veduti  da  una  delle  faccie  e  dalla  parte  del  ventre. 

Fig.  1.  Legume  del  fagiuolo  pergoliere. 

(e)  Fagiolo  pergoliere  nero.  Il  seme  di  questa  varietà  suol  es- 
sere alquanto  più  piccolo,  colla  buccia  tutta  d*un  nero  perfetto 
lucente. 

(D)  Semi  del  fagiolo  pergoliere  a  due  colori,  ossia  colla  buccia 
d'un  rosso  pavonazzo  macchiala  di  azzurro  scuro. 

(a)  Semi  del  fagiolo  pergoliere  lilacino  screziato  ,  colle  faccie 
coperte  da  una  larga  macchia  nera  diradala  al  margine. 

(6)  Semi  del  fagiolo  pergoliere  giallo  rugginoso ,  colla  pelle 
d'un  giallo  rossiccio  sparsa  di  punti  e  macchie  nerastre,  che  bene 
spesso  si  allargano  e  coprono  tutta  la  faccia. 
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(E)  Fagiolo  pergoliere  bianco.  Semi  d'un  bianco  candido,  che 
col  tempo  acquista  una  leggiera  mescolanza  di  giallo  o  di  rosso. 

Tavola  HI. 
Fagiolo  mandarino  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  maturo. 

{a)  Semi  del  fagiolo  mandarino  bianco ,  colla  buccia  attraver- 
sata da  vene  d'un  bianco  più  cupo,  che  dall'ombelico  si  fanno 
raggianti  per  le  due  faccie. 

{b)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino  dimezzato  screziato, 
detto  anche  di  due  foccie,  perchè,  suol  essere  di  fondo  bianco 
rossiccio,  con  una  macchia  porporina  che  dairombelico  si  estende 
ad  uno  dei  capi  infino  a  metà  del  dorso^  o  poco  più  oltre. 

{e)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino,  ossia  colla  buccia 
del  seme  tinta  di  un  rosso  uniforme  più  o  meno  carico. 

In  questa  medesima  tavola  sotto  alle  figure  predette  si  sono  ri- 
tratte anche  le  parti  del  fiore,  prima  di  tulio  come  stanno  dentro 
al  fiore  spiegato,  e  poi  rimosse  alquanto  le  une  dalle  altre  nella 
stessa  giacitura ,  cioè  col  vessillo  in  alto  e  la  carena  contorta  a 
chiocciola  in  basso,  e  sui  lati  le  due  ali  munite  di  unghia. 

Alle  parti  delia  corolla  succedono  gli  slami  saldati  pei  filamenti 
colla  guaina  aperta,  accompagnati  dallo  stilo  avvolto  a  spira  come 
si  trova  dentro  alla  carena  ;  viene  per  ultimo  il  calice  sotto  forma 
di  coppa  0  bicchiere,  col  lembo  interrotto  da  cinque  denti,  che 
appena  s'absano  dall'orlo  del  tubo. 

Tavola  IV. 
Fagiolo  a  sciabola  e  sue  varietà. 

Fig.  i.  Legume  a  termine  del  suo  sviluppo  munito  del  gambo. 

{a)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  pavonazzo,  colla  buccia 
d'un  rosso  misto  di  violetto. 

(Jb)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  rosso  nero,  colla  tinta  d'un  rosso 
cupo,  che  passa  gradatamente  al  nero. 

(e)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  screziato,  ossia  colla 
buccia  d'un  rosso  porporino,  sparsa  di  macchie  d'un  rosso  rug- 
ginoso. 
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(d)  Semi  del  Tagiolo  a  sciabola  dimezzato  screziato,  di  fondo 
bianco  macchiato  di  rosso  porporino  da  uno  dei  capi  con  mac- 
cbiuzze  e  punti  dello  stesso  colore. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  granatino  (Phaseolos  rufus). 

(e)  Due  semi  dello  stesso  veduti  da  una  delle  faccie  e  dalla 
parte  dell'  ombelico,  d'un  rosso  di  gi*anata  più  o  meno  carico. 

E  notevole  in  questa  razza  l'attitudine  del  seme  a  conservare 
l'abito  nativo  della  specie,  così  nella  forma  come  nel  coloramento  ; 
diffatli  nel  corso  di  dieci  e  più  anni  dacché  venne  introdotto  nel- 
l'orto non  ha  mai  dato  origine  ad  alcuna  delle  varietà  proprie 
della  specie  precedente. 

Tavola  V. 
Fagiolo  comune  e  mie  varietà, 

Fig.  1.  (a,  a)  Legume  con  semi  del  Higiolo  comune  dorato 
grande. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  comune  bianco  sporco. 

{h)  Semi  dello  slesso,  d'un  bianco  sucido  leggermente  sfumato 
di  rosso. 

(e)  Semi  del  fagiolo  comune  fasciato  rugginoso,  d'un  rosso  di 
ruggine,  con  fasce  e  punii  nerastri. 

(m,  0,  g)  Ombelico  ed  allri  accidenti  del  seme,  molto  ingranditi  ; 
(m)  micropilo:  (o)  aiuola  dell'ombelico;  {g)  ghiandola  basilare. 
(V.  pag.  9). 

Tavola  VL 

Fig.  i.  {a)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  Zebra. 

Fig.  2.  (b)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  bianco  sporco, 
Varietà  quasi  intermedia  fra  la  razza  del  fagiolo  comune  e  quella 
del  fagiolo  tondo,  quanto  alla  forma,  mentre  per  la  macchia  del 
ventre  che  ha  qualche  rassomiglianza  coll'aquila  a  due  teste,  s'ac- 
costa al  fagiolo  imperiale. 

Tavola  VIL 

Fig.  i.  Legume  del  fagiolo  comune  nero. 
{a)  Seroi  dello  stesso ,  dei  quali  uno  veduto  da  una  delle  fac- 
cie, e  l'altra  dalla  parte  dell'ombelico. 
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(E)  Fagiolo  pergoliere  bianco.  Semi  d'un  bianco  candido,  che 
col  tempo  acquista  una  leggiera  mescolanza  di  giallo  o  di  rosso. 

Tavola  III. 
Fagiolo  mandarino  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  maturo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  mandarino  bianco,  colla  buccia  attraver- 
sata da  vene  d'un  bianco  più  cupo,  cbe  dall'ombelico  si  fanno 
raggianti  per  le  due  faccie. 

(b)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino  dimezzato  screzialo, 
detto  anche  di  due  faccie,  perchè,  suol  essere  di  fondo  bianco 
rossiccio,  con  una  macchia  porporina  che  dairombelico  si  estende 
ad  uno  dei  capi  infino  a  metà  del  dorso^  o  poco  pili  oltre. 

(e)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino,  ossia  colla  buccia 
del  seme  tinta  di  un  rosso  uniforme  più  o  meno  carico. 

In  questa  medesima  tavola  sotto  alle  figure  predette  si  sono  ri- 
tratte anche  le  parti  del  fiore,  prima  di  tutto  come  stanno  dentro 
al  fiore  spiegato,  e  poi  rimosse  alquanto  le  une  dalle  altre  nella 
stessa  giacitura ,  cioè  col  vessillo  in  alto  e  la  carena  contorta  a 
chiocciola  in  basso,  e  sui  lati  le  due  ali  munite  di  unghia. 

Alle  parti  della  corolla  succedono  gli  slami  saldati  pei  filamenti 
colla  guaina  aperta,  accompagnati  dallo  stilo  avvolto  a  spira  come 
si  trova  dentro  alla  carena  ;  viene  per  ultimo  il  calice  sotto  forma 
di  coppa  0  bicchiere,  col  lembo  interrotto  da  cinque  denti,  che 
appena  s'alzano  dall'orlo  del  tubo. 

Tavola  IV. 
Fagiolo  a  sciabola  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  a  termine  del  suo  sviluppo  munito  del  gambo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  pavonazzo,  colla  buccia 
d'un  rosso  misto  di  violetto. 

(b)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  rosso  nero,  colla  tinta  d'un  rosso 
cupo,  che  passa  gradatamente  al  nero. 

(e)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  screziato,  ossia  eolla 
buccia  d'un  rosso  porporino,  sparsa  di  macchie  d'un  rosso  rug- 
ginoso. 


(i)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  dimezzato  screziato,  di  fondo 
bianco  macchialo  di  rosso  porporino  da  uno  dei  capi  con  mac- 
chiuzze  e  punti  dello  stesso  colore. 

Fig.  ì.  Legume  del  fagiolo  granatino  (Phaseolos  rufus). 

(e)  Due  semi  dello  stesso  veduti  da  una  delle  faccie  e  dalla 
parte  dell'ombelico,  d'un  rosso  di  granata  più  o  meno  carico. 

E  notevole  in  questa  razza  l'attitudine  del  seme  a  conservare 
l'abito  nativo  della  specie,  cosi  nella  forma  come  nel  coloramento  ; 
diffatti  nel  corso  di  dieci  e  più  anni  dacché  venne  introdotto  nel- 
l'orto non  ha  mai  dato  origine  ad  alcuna  delle  varietà  proprie 
della  specie  precedente. 

Tavola  V. 
Fagiolo  comune  e  nue  varietà, 

Fig.  1.  (fl,  a)  Legume  con  semi  del  fagiolo  comune  dorato 
grande. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  comune  bianco  sporco. 

(b)  Semi  dello  slesso,  d'un  bianco  sucido  leggermente  sfumato 
di  rosso. 

{e)  Semi  del  fagiolo  comune  fascialo  rugginoso,  d'un  rosso  di 
ruggine,  con  fasce  e  punti  nerastri. 

(i»,  0,  g)  Ombelico  ed  altri  accidenti  del  seme,  mollo  ingranditi; 
(m)  micropilo:  (o)  aiuola  dell'ombelico;  {g)  ghiandola  basilare. 
(V.  pag.  9). 

Tavola  VL 

Fig.  i.  {a)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  Zebra. 

Fig.  2.  {b)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  bianco  sporco. 
Varietà  quasi  intermedia  (Va  la  razza  del  fagiolo  comune  e  quella 
del  fagiolo  tondo,  quanto  alla  forma,  mentre  per  la  macchia  del 
ventre  che  ha  qualche  rassomiglianza  coU'aquila  a  due  teste,  s'ac- 
costa al  fagiolo  imperiale. 

Tavola  VIL 

Fig.  4.  Legume  del  fagiolo  comune  nero. 
{a)  Semi  dello  slesso ,  dei  quali  uno  veduto  da  una  delle  fac- 
cie, e  l'altra  dalla  parte  dell'ombelico. 
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(E)  Fagiolo  pergoliere  bianco.  Semi  d'un  bianco  candido,  che 
col  tempo  acquista  una  leggiera  mescolanza  di  giallo  o  di  rosso. 

Tavola  III. 
Fagiolo  mandarino  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  maturo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  mandarino  bianco ,  colla  buccia  attraver- 
sata da  vene  d*un  bianco  più  cupo,  che  dall'ombelico  si  fanno 
raggianti  per  le  due  faccie. 

(b)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino  dimezzato  screziato, 
detto  anche  di  due  faccie,  perchè,  suol  essere  di  fondo  bianco 
rossiccio,  con  una  macchia  porporina  che  dairombelico  si  estende 
ad  uno  dei  capi  infmo  a  metà  del  dorso,  o  poco  pi6  oltre. 

(e)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino,  ossia  colla  buccia 
del  seme  tinta  di  un  rosso  uniforme  più  o  meno  carico. 

In  questa  medesima  tavola  sotto  alle  figure  predette  si  sono  ri- 
tratte anche  le  parti  del  fiore,  prima  di  tutto  come  stanno  dentro 
al  fiore  spiegato,  e  poi  rimosse  alquanto  le  une  dalle  altre  nella 
stessa  giacitura ,  cioè  col  vessillo  in  alto  e  la  carena  contorta  a 
chiocciola  in  basso,  e  sui  lati  le  due  ali  munite  di  unghia. 

Alle  parti  della  corolla  succedono  gli  stami  saldati  pei  filamenti 
colla  guaina  aperta,  accompagnati  dallo  stilo  avvolto  a  spira  come 
si  trova  dentro  alla  carena  ;  viene  per  ultimo  il  calice  sotto  forma 
di  coppa  0  bicchiere,  col  lembo  interrotto  da  cinque  denti,  che 
appena  s'alzano  dall'orlo  del  tubo. 

Tavola  IV. 
Fagiolo  a  sciabola  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  a  termine  del  suo  sviluppo  munito  del  gambo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  pavonazzo,  colla  buccia 
d'un  rosso  misto  di  violetto. 

(b)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  rosso  nero,  colla  tinta  d'un  rosso 
cupo,  che  passa  gradatamente  al  nero. 

(e)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  screziato,  ossia  colla 
buccia  d'un  rosso  porporino,  sparsa  di  macchie  d'un  rosso  rug- 
ginoso. 
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(d)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  dimezzato  screziato,  di  fondo 
bianco  macchiato  di  rosso  porporino  da  uno  dei  capi  con  mac- 
chiuzze  e  punti  dello  stesso  colore. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  granatino  (Phaseolos  rufus). 

(e)  Due  semi  dello  stesso  veduti  da  una  delle  faccio  e  dalla 
parte  dell'ombelico,  d'un  rosso  di  granata  più  o  meno  carico. 

E  notevole  in  questa  razza  l'attitudine  del  seme  a  conservare 
l'abito  nativo  della  specie^  così  nella  forma  come  nel  coloramento  ; 
diffatli  nel  corso  di  dieci  e  più  anni  dacché  venne  introdotto  nel- 
l'orto non  ha  mai  dato  origine  ad  alcuna  delle  varietà  proprie 
della  specie  precedente. 

Tavola  V. 
Fagiolo  comune  e  site  varietà. 

Fig.  1.  (fl,  a)  Legume  con  semi  del  fagiolo  comune  dorato 
grande. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  comune  bianco  sporco. 

(b)  Semi  dello  slesso,  d'un  bianco  sucido  leggermente  sfumato 
di  rosso. 

(e)  Semi  del  fagiolo  comune  fasciato  rugginoso,  d'un  rosso  di 
ruggine,  con  fasce  e  punti  nerastri. 

(m,  0,  g)  Ombelico  ed  altri  accidenti  del  seme,  molto  ingranditi; 
(m)  micropilo:  (o)  aiuola  dell'ombelico;  {g)  ghiandola  basilare. 
(V.  pag.  9). 

Tavola  VL 

Fig.  i.  (a)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  Zebra. 

Fig.  2.  {b)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  bianco  sporco, 
Varietà  quasi  intermedia  fra  la  razza  del  fagiolo  comune  e  quella 
del  fagiolo  tondo,  quanto  alla  forma,  mentre  per  la  macchia  del 
ventre  che  ha  qualche  rassomiglianza  coll'aquila  a  due  teste,  s'ac- 
costa al  fagiolo  imperiale. 

Tavola  VIL 

Fig.  1.  Legume  del  fagiolo  comune  nero. 
(a)  Semi  dello  stesso ,  dei  quali  uno  veduto  da  una  delle  fac- 
ete, e  l'altra  dalla  parte  dell'ombelico. 
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(E)  Fagiolo  pergoliere  bianco.  Semi  d'un  bianco  candido,  che 
col  tempo  acquista  una  leggiera  mescolanza  di  giallo  o  di  rosso. 

Tavola  III. 
Fagiolo  mandarino  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  maturo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  mandarino  bianco ,  colla  buccia  attraver- 
sata da  vene  d'un  bianco  più  cupo,  che  dall'ombelico  si  fanno 
raggianti  per  le  due  faccie. 

(b)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino  dimezzato  screziato, 
detto  anche  di  due  faccie,  perche,  suol  essere  di  fondo  bianco 
rossiccio,  con  una  macchia  porporina  che  dall'ombelico  si  estende 
ad  uno  dei  capi  infìno  a  metà  del  dorso^  o  poco  pift  oltre. 

(e)  Semi  del  fagiolo  mandarino  porporino,  ossia  colla  buccia 
del  seme  tinta  di  un  rosso  uniforme  più  o  meno  carico. 

In  questa  medesima  tavola  sotto  alle  figure  predette  sì  sono  ri- 
tratte anche  le  parti  del  fiore,  prima  di  tutto  come  stanno  dentro 
al  fiore  spiegato,  e  poi  rimosse  alquanto  le  une  dalle  altre  nella 
stessa  giacitura ,  cioè  col  vessillo  in  alto  e  la  carena  contorta  a 
chiocciola  in  basso,  e  sui  lati  le  due  ali  munite  di  unghia. 

Alle  parti  della  corolla  succedono  gli  slami  saldati  pei  filamenti 
colla  guaina  aperta,  accompagnati  dallo  stilo  avvolto  a  spira  come 
si  trova  dentro  alla  carena  ;  viene  per  ultimo  il  calice  sotto  forma 
di  coppa  0  bicchiere,  col  lembo  interrotto  da  cinque  denti,  che 
appena  s'alzano  dall'orlo  del  tubo. 

Tavola  IV. 
Fagiolo  a  sciabola  e  sue  varietà. 

Fig.  1.  Legume  a  termine  del  suo  sviluppo  munito  del  gambo. 

(a)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  pavonazzo,  colla  buccia 
d'un  rosso  misto  di  violetto. 

(b)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  rosso  nero,  colla  tinta  d'un  rosso 
cupo,  che  passa  gradatamente  al  nero. 

(e)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  porporino  screziato,  ossia  colla 
buccia  d'un  rosso  porporino,  sparsa  di  macchie  d'un  rosso  rug- 
ginoso. 


m 

{(f)  Semi  del  fagiolo  a  sciabola  dimezzato  screziato,  di  fondo 
bianco  macchiato  di  rosso  porporino  da  uno  dei  capi  con  mac- 
cbiuzze  e  punti  dello  stesso  colore. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  granatino  (Phaseolos  rufus). 

(e)  Due  semi  dello  stesso  veduti  da  una  delle  faccie  e  dalla 
parte  dell'  ombelico,  d'un  rosso  di  gi*anata  più  o  meno  carico. 

E  notevole  in  questa  razza  T  attitudine  del  seme  a  conservare 
Tabilo  nativo  della  specie,  cosi  nella  forma  come  nel  coloramento  ; 
didatti  nel  corso  di  dieci  e  più  anni  dacché,  venne  introdotto  nel- 
Torto  non  ha  mai  dato  origine  ad  alcuna  delle  varietà  proprie 
della  specie  precedente. 

Tavola  V. 
Fagiolo  comune  e  nue  varietà, 

Fig.  i.  (Oy  a)  Legume  con  semi  del  fagiolo  comune  dorato 
grande. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  comune  bianco  sporco. 

(b)  Semi  dello  slesso,  d'un  bianco  sucido  leggermente  sfumato 
di  rosso. 

(e)  Semi  del  fagiolo  comune  fasciato  rugginoso,  d'un  rosso  di 
ruggine,  con  fasce  e  punti  nerastri. 

(f»,  0,  g)  Ombelico  ed  altri  accidenti  del  seme,  mollo  ingranditi  ; 
(m)  micropilo:  (o)  aiuola  dell'ombelico;  (g)  ghiandola  basilare. 
(V.  pag.  9). 

Tavola  VL 

Fig.  i.  (a)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  Zebra. 

Fig.  2.  (b)  Legume  e  semi  del  fagiolo  comune  bianco  sporco, 
Varietà  quasi  intermedia  fra  la  razza  del  fagiolo  comune  e  quella 
del  fagiolo  tondo,  quanto  alla  forma,  mentre  per  la  macchia  del 
ventre  che  ha  qualche  rassomiglianza  coU'aquila  a  due  teste,  s'ac- 
costa al  fagiolo  imperiale. 

Tavola  VIL 

Fig.  1.  Legume  del  fagiolo  comune  nero, 
(a)  Semi  dello  slesso ,  dei  quali  uno  veduto  da  una  delle  fac- 
cie, e  l'altra  dalla  parte  dell'ombelico. 
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(g)  Fagiolo  sargentone  amatistino  {phauloluÈ  obUmgtiM  amethy- 
stinus).  Seme  carnicino  con  macchie  irregolari  e  punti  d*un  vio- 
letto chiaro  o  amatistino,  più  carico  attorno  airombellico. 

(h)  Fagiolo  sargentone  porporino  marezzato.  Seme  di  fondo 
bianco  con  macchia  porporina  stemperata  al  margine,  che  dal- 
l'ombelico si  estende  per  il  dorso  e  per  le  due  faccie. 

(>)  Fagiolo  sargentone  carnicino.  Seme  di  fondo  carnicino  con 
punti  e  macchiuzze  nere. 

(h)  Fagiolo  turchino,  annebbiato,  fasciato.  Seme  di  fondo  ci- 
nerino,  giallo-rossiccio,  con  fascie  nere  e  punti  sparsi  dello  stesso 
colore. 

Tatola  XVI. 

» 

Fig.  1.  Legume  del  fagiolo  perla. 

(a)  Seme  del  fagiolo  perla  minore. 

(b)  Seme  del  fagiolo  perla  screziato,  colla  buccia  carnicina,  con 
punti  scuri. 

(e)  Semi  del  fagiolo  perla  maggiore. 

(d)  Semi  del  fagiolo  perla  dorato. 

Fig.  2.  Legume  del  fagiolo  perla  senza  filo. 

(e)  Semi  dello  stesso. 

Tavola  XVIL 
Fagiolo  nepalino  o  del  Nepal.  {Ph.  citrinuà). 

Fig.  i.  Legume. 

(a) 'Fagiolo  nepalino  porporino. 

(b)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  rigoglioso  scandente. 

Fig.  2.  (a)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  umile,  di  seme  rotondato 
bianco-verdognolo. 

Fig.  3.  (a)  Fagiolo  nepalino  di  fusto  umile,  di  seme  porporino 
bislungo  rotondato  ai  due  capi. 

Tavola  XVIIL 
Fagioletto  delVocchio. 

Fig.  1.  Legume  ridotto  per  adattarlo  alla  capacità  della  tavola 
(a)  Fagioletto  selvatico  ad,  occhio  giaUo. 


197 


f^j    P*^gioletto  selvatico  ad  occhio  nero. 
(e)    P*Ì2i.^oletto  selvatico  screzialo  nero. 
(^)    f^sà  gioiello  selvatico  rossiccio. 
%-      ^^.  Fagiolelto  gentile. 
(^)    P's^  goletto  gentile  screziato. 
(/)     P^^gioletto  gentile  piccolo. 
Ì9)     F*<eftgiolelto  gentile  pezzato.     . 
(^)     P*aigioletto  gentile  rossiccio. 


Tavola  XVIII  bis, 
FagioMio  selvatico. 


Fi2:_ 


Fie^ 
Fisi 


Legume. 
«.  —  Semi. 

.^^        S.  Fiore  non  ancora  spiegato. 
p!j^^        -4.  Vessillo  aperto. 
S.  Vessillo  chiuso. 
%.  Una  delle  due  ali. 
pj  "7.  Carena. 

^^C^        ;«.  Slami  riuniti  per  i  filamenti  in  due  fascetti  dei  quali 
lino    ^1^  '^  * 

pj     *^      nove  stami  e  l'altro  di  uno  stame  solo. 

^.  Calice  col  pistillo  munito  di  ovario,  di  stilo  e  di  stimma. 

Tavola  XIX. 
Fagioletto  sesquipedale. 

^^>3g.  1.  Legume. 

(a,  b)  Semi  dello  stesso. 

Fig.  2.  Fagioletto  sesquipedale  pezzato. 

(a,  b)  Semi  dello  stesso. 

(e,  <Q  Fagioletto  sesquipedale  nero.   . 

(«)  Fagioletto  pezzato  nero. 

Tavola  XX. 
Fagiolo  da  salsa.  {Ph.  mungo  L). 

Fig.  ì.  (e)  Semi  dello  stesso. 

Fig.  3.  (i)  Legume  e  semi  del  fagiolo  angoloso. 
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Fig.  1.  (a)  Fagiolo  bernoccoluto  bianco. 
(b)  Fagiolo  bernoccoluto  screziato. 

Tavola  XXL 

Fig.  i.  Legume  della  fava  comune. 

Fig.  2.  Seme  della  fava  comune  bianca. 

Fig.  3.  Seme  della  fava  comune  rossa. 

Fig.  4.  Legume  della  fava  di  Yindsor. 

Fig.  5.  Seme  della  fava  di  Yindsor  bianca. 

Fig.  6.  Seme  della  fava  di  Yindsor  rossa. 

Fig.  7.  Legume  della  fava  muletta. 

Fig.  8.  Seme  della  fava  muletta  verde. 

Fig.  9.  Seme  della  fava  muletta  pagonazza. 

Tavola  XXII. 

Fig.  1.  Pisello  da  sgranare. 

(a)  Pisello  Yittoria. 

(b)  Pisello  Bisop. 

(e)  Pisello  primaticcio  d'Olanda. 

(d)  Pisello  verde  imperiale. 
(e}  Pisello  comune. 

(/")  Pisello  raggrinzato. 

Fig.  ì.  (a)  Legume  del  pisello  mangereccio  grande  con  semi. 

Fig.  3.  (a)  Yeccia  comune  bianca. 

Tavola  XXIIL 

Fig.  l..(fl)  Cicerchia  comune  grande. 
(b)  Cicerchia  comune  screziata. 
Fig.  2.  Cicerchia  comune. 

(a)  Cece  bianco  grosso.' 

(b)  Cece  comune. 

(e)  Cece  rossiccio  raggrinzato. 
(d)  Cece  comune  nero. 
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PROSPETTO  DELLE  COSE  PIÙ*  NOTEVOLL 

^^portamà  delle  leguminose  e  specialmente  del   genere  fa- 
volo       Pag.  113 

^Wteri  diagnostici  tratti  dagli  organi  di  riproduzione  »  116 
^i^tteri  diagnostici  tratti  dagli  organi  di  vegetazione  .  »  1 17 
'"flcipali  norme  di  coltura.  Facoltà  nutritiva.  Conservazione 

^  Usi  economici 

i'rospeito  metodico  delle  razze  e  delle  varietà 

5;*^tteri  diagnostici » 

Gl'atteri  delle  razze,  varietà  e  sottovarietà  coltivate  negli  orti 
ed    i«  «^,»«  .o«,«««no  .        ,  129 

)  188 


n         in  aperta  campagna 


122 
124 
125 


intorno  agli  insetti  più  nocivi  ai  legumi 


INDICE  ALFABETICO 

DEI  GENERI  ,  DELLE  RAZZE  E  DELLE  VARIETÀ. 


Cece      ....  pay, 
Cece  bianco  grosso  . 
Cece  cornane  nero    . 

Ceee  rossiccio  raggrìozalo 

Ckerdiia 

^^chia  comune 

^cerchia  comune  grande 

^^chia  comune  screziala 

Pagioolo  angoloso 

^'8'  a  sciatala 

^^'  a  sciabola  dimezzalo  screzialo 

^H'  a  sciabola  rosso  nero       n 

^H'  a  sciabola  pagonazzo        n 

^^f'  a  sciabola  screzialo  porpo- 
rino 

^»g'  iNHsoellone 
^^S'  (baccellone  nero 
jj***  **«riioccolulo 

*^-  bernoccoluto  bianco 
^8'  bernoccoluto  rossiccio 
»«.   bernoccoluto  screzialo 


w 


w 


VI 


174  Fag.  comune  bianco  sporco  pag.  139 

175  Fag.  comune  doralo  grande  ii  136 
ivi  Fag.  comune  doralo  piccolo  «  137 
ivi    Fag.  comune  fascialo  rugginoso  n  139 

183  Fag.  comune  ibrido  .  .  »  ivi 
ivi    Fjig.  comune  nero    .  n  137 

184  Fag.  comune  rosso  .  w  ivi 
ivi    Fag.  comune  violetto               n  138 

162    Fag.  comune  Zebra  •  n    ivi 

145  Fag.  da  salsa  .  ^  160 
147    Fag.  galletto    .                        ^  141 

146  Fag.  galleUo  maggiore  »  ivi 
ivi    Fag.  galletlo  minore         .       «  142 

Fag   granatino  «147 

ivi    Fag.  Imperiale         .  i»  152 

140  Fag.  imperiale  a  macchia  nera  i^  153 
ivi    Fag.  imperiale  a  macchia  rossa  n    ivi 

163  Fag.  imperiale  tulio  bianco  «•  ivi 
ivi  Fag.  mandarino  .  .  «  143 
ivi    Fag.  mandarino  bianco  t^  144 

ivi"  Fag.  mandarino  nano  precoce    «    ivi 

129  Fag.  mandarino  porporino  ^^  ivi 
Fag.  mandarino  di  due  faccie    n    ivi 


Comune  .       -  «  136 

^^■nunc  annebbialo  fascialo  «  138    Fag.  ncpalino  o  fag.  del  Nepal  n  158 


Fag.  nepalino  di  fusto  rigoglioso, 
di  seme  cilindrico  por|)oritio  jìag. 
Fag.  nepalino  di  fusto  rigoglioso, 
scandenle,  di  seme  bislungo  bianco 
sudicio  leggermeole   intinto  di 
verde    ....       « 
Fag.  nepalino  di  fusto  umile,   di 
seme  porporino  bislungo  roton- 
dato ai  due  capi     .  •» 
Fag.  nepalino  di  fusto  umile,  di 
seme  rotondalo  bianco  verdogn.n 
Pag.  pergoliere               .  '    •» 
Fag.  pergoliere  bianco             •» 
Fag.  pergoliere  giallo  rugginoso  •» 
Fag.  pergoliere  lilacino  screziato  tt 
Fag.  pergoliere  nero  n 
Fag.  pergoliere  a  due  colori     •» 
Fag.  perla       ...» 
Fag.  perla  doralo                    n 
Fag.  |)erla  maggiore 
Fag.  perla  minore    . 
Fag.  perla  screziato. 
Fag.  perla,  senza  filo 
Fag.  sanguinello 
Fag.  sanguinello  brizzolato 
Fag.  sanguinello  dimezzalo 
Fag.  sanguinello  fasciato    . 
Fag.  sargenlone       .        .       n 
Fag.  sargentone  bianco  porporino 
tigrato  .       .       .       .       Tf 
Fag.  sargentone  bianco  rosso  pnn- 
ticchiato        .        .       .       » 
Fag.  sargentone  carnicino .       •» 
Fag.    sargenlone,    carnicino-fa- 

scialo-punteggialo . 
Fag.  sargentone  giallo-scuro 
Fag.  sargentone  ner»  n 

Fag.  sarg.  porporino-marezzato  n 
Fag.  sargenlone  turchino-anneb- 

biato-fasciato 
Pag.  tondo 

Fag.  tondo  bianco-nero 
Fag.  tondo  fasciato 
Fag.  tondo  giallognolo 


n 


« 


rt 


n 


yi 


« 


rt 


TI 


rt 


n 


n 


Fag.  tondo  imperiale        .  pag.  190 

160    Fag.  tondo  nero  n  119 

Fag.  tondo  rosso     .        .  «     ivi 

Fag.  tondo  senza  filo  tardivo  n  148 

Fagioletlo  n  464 

ivi    Fagioletlo  comune    .  ^165 

Fagioletlo  gentile      .       .  n    ivi 

Fagioletlo  selvalico  .  «  lfi6 

ivi    Fagioletlo  selv.  ad  occluo  giallo  ys  167 

Fa  gioiello  selvalico  screziato  nero  n    ivi 

459    Fagioletlo  selvatico  pezzato  n  468 

134    Fagioletto  selvatico  rossiccio  n     ivi 

434    Fagioletlo  sesquipedale      .  n     ivi 

ivi    Fagioletlo  sesquipedale  bicolore  «n  168 

433  Fagioleito'  ^iesquipedale  nero  ^  169 

434  Fagioletto    sesquipedale    pezzato 

ivi       nero    ....  «i    ivi 
45G    Fava       .        ...»  470 

4!S8    Fava  bacellona                 .  «  474 

457  Fava  comune  n  470 
ivi    Fava  comune  bianca         .  n  474 

458  Fava  comune  rossa  .  91  ivi 
457  Fava  comune  rugosa  n  470 
450    Fava  mulella   .        .        .  ,,472 

454  Fava  mulella  pagonazza  .  »  ivi 
ivi  Fava  mulella  piscila  .  n  ivi 
ivi    Fava  mulella  verde  .        .  ti    ivi 

453  Fava  di  Windsor     .        .  ti  471 
Lenticchia                       .  ^  484 

455  Lupino    .'                       .  n  485 
Pisello     ...        .  T,  476 

ivi    Pisello  ad  occhio  nero      .  n  479 

454  Piscilo  coltivato    •    .        .  n  Ì71 
Pisello  da  sgranare  .        .  ti  478 

156    Pisello  di  legume  lungo  di  Bishopn    ivi 

ivi    Pisello  mangereccio  grande  n  477 

454  Pisello  nano             .        .  n  479 

455  Pisello  porporino      .        .  «ivi 
Pisello  primaticcio  d'Olanda  t*    ivi 

ivi    Pisello  raggrinzato  tardivo  «  478 

447  Pisello  verde  imperiale      .  ti    ivi 

448  Pisello  Vittoria  .  t.  478 
ivi    Veccia     .        .        .        .  n  184 

419    Veccia  comune  bianca  n  485 
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115  8 

116  IO 

117  14 
123  29 
126  12 
135  25 

138  26 

139  30 
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150 

3 

152 

10 

154  10 
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28 

155  29 
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5 
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11 

157  18 

160 

8 

163  11 

• 

19 
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1 

t 
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■ 

12 

170  13 

172  23 

180 

5 

181 

5 

184  20 

185  18 

186  32 

189  10 

Errori. 


prulralta,  dei 
del  frullo  del  seme 
radice  a  filone 
strappare 

ombellico  bislungo 
Sente  un  so 
Tav.  T.  fig.  2,  6. 
della  razza  F.  tondo 
Tav.  Ili,  fig.  7. 
fagiolo  bacellooe 
Si  aggiunga: 


Correxioni. 


144  15     TaT.  III.  flg.  1,  8. 

146  21     fag.  a  sciabola  pagouazzo 

148    7    Si  aggiunga. 


TaT.  XI,  flg.  1,  e. 
TaT.  TI. 

Fag.  imperiale,   TaT.  tiii, 
fig-  34  (pb.  sapoDaceiif). 
TaT.  XT,  flg.  1,  m. 
Si  aggiunga: 
TaT.  XT,  fig.  1,  /. 
TaT.  XT. 

TaT.  XII,  fig.  1,  e. 
TaT.  jiTi. 
Fig.  25. 
Firi 

TaT.  in,  fig.  2. 
Si  aggtauga: 

Fig.  1. 

Fagiolo  sesquipedale 

Fiori  asci  Ilari 

lunghi  noTe  cenlimttri 

della  sorgo 

cosianli  0  più  ottìì 

del  sig.  Tarzioni 

così  delle  pasale 

si  riducono  od  un  grado 

le  gtmbe  e  i  torsi 


protratta  e  dei 

del  frullo  e  del  seme 

radice  a  fittone 

slrapparnt* 

ombellico  bislunga 

sente  un  non  so  clic 

Tav.  T,  flg.  2,  d, 

d(*lla  razza  del  fagiolo  tondo 

Tav.  IX,  fig.  1.     * 

fagiolo  baccellone. 

Fagiolo  bacceltone  icreziato.  Tav.  u,  fig.  i. 
(Ph.  macrocarpus  luteo  puuclatus.  -  An. 
I*b.  Fusco-msculatus.  ìlari.  Die.  Garten. 
Tab.  in.  fig.  7. 

Seme  di  fondo  bianco-giallognolo  con  macchie 
olivastre. 

Tav.  ni,  fig.  1,  6. 

fag.  a  sciabola  porporino  pagonazzo. 

Fag.  tondo  bicolore.  (Pb.  spbaericus  bicolor. 
Savi  1,  e.  Pb.  dimidiatus.  Pb.  Reginae  : 
Pag.  biaucO'porporino  •  Fag.  di  due  faccie 
-  Fag.  della  Regina  •  Haricot  à  la  Beine, 
ronde  sans  parchrmin  •  H.  Prague  bicolor. 
Boo.  Jard.  1854,  pag.  478.  •  Fusto  rigo- 
glioso volubile  ramificalo  ad  uua  distanza 
più  0  meno  grande  da  terra.  Fiori  porpo* 
rini  ;  legume  da  7  a  9  ceolimetri  di  lun- 
ghezza ,  loroloso  aucbe  in  verde  col  semi 
mollo  ravvicinati  e  la  puBla  per  lo  più  di- 
ritta, più  corta  della  larghezza  delle  valve. 
Seme  coperto  da  una  pelle  lìscia,  d'una  tinta 
variabile  donde  le  seguenti  varietà. 

Tav.  XI,  fig.  1,  e. 

Tav.  X. 

Fag.  imperiale.  (Ph.  saponacous) 

Tav.  XT,  fig.  i,  i'. 

d,  bis.  Fag.  sargentono'  tigrato  nero. 

TaT.  XT,  fig.  1,  h, 

TaT.  xiT. 

TaT.  XI T,  fig.  1,  d. 

Ta¥»  XTi. 

Fig.  2,  e. 

Fiori. 

T«T.  xz,  fig.  1,  6. 

Fagiolelto  selTatico  ad  occhio  nero.  D.  fnela- 

nopthalmut  albo-niger. 
Fig.  2. 
Fig.  2. 

Fagioletto  sesquipedale 
Fiori  ascellari, 
lunghi  nove  millimetri 
del  sorgo 

costanti  e  più  ovvfi. 
dnl  sig.  Targìoni 
così  delle  passale, 
si  riducono  ad  un  grado 
le  gambe  ed  i  tarsi. 


INFLUENZA  DELLA  POTASSA 


IELLA  COLTURA  DELU  VITE  E  IELLA  PRODUZIOIE  DEL  VIRO 


MEMORIA 

del  Socio 

DOTT.    L-.UIGI    MOSCA 


Letu  ed  approvala  nelP Adunanza  del  16  giugno  1872 


II  tema  della  Tinificazione  è  tale  argomento  la  cui  im- 
portanza non  può  eijsere  disconosciuta,  per  cui  con  lode- 
voli e  non  mai  abbastanza  enunciati  studi  vediamo  come 
valenti  e  distinti  enologi  dirigono  le  loro  accurate  ri- 
cerche nel  migliorarla,  procurando  di  portare  quelle  mo- 
dificazioni che  l'esperienza  condotta  col  criterio  scienti- 
fico insegna  e  depone  in  favore  di  essa. 

In  Italia  segnatamente  ove  il  clima  è  più  che  favore- 
^X)le  per  la  coltura  della  vigna,  nelle  infinite  varietà  di 
vitigni,  prese  notevolissimo  incremento,  ed  è  fonte  di  ric- 
cheaza  nazionale,  tali  studi  assunsero  un  vasto  sviluppo, 
e  su  grande  scala  li  produttori  di  vino  si  sforzano  di 
raggiungere  lo  scopo  ultimo,  quello  ciò  di  ottenerlo  di 
facile  smercio,  ciò  che  equivale  non  solo  a  renderlo  viep- 
più gradevole,  ma  quel  che  più  monta  a  far  sì  che  si 
possa  conservare  e  reggere  a  lunghi  viaggi  altresì  nella 
stagione  estiva  onde  facilitarne  la  esportazione,  cosa  che 
ben  giova  asserirlo  è  quanto  si  dura  maggior  fatica  ad 
ottenere,  anzi  se  devesi  dirlo  schiettamente  è  quella  parte 
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in  cui  gli  sforzi  riescirono  in  gran  parte  inani,  e  la  causa 
di  non  raggiungere  questo  desiato  successo  è  complessa, 
perchè  se  talvolta  ciò  è  ripetibile  dalla  qualità  dell'  uva, 
nei  maggiori  dei  casi  sta  piuttosto  nei  metodi  di  vini- 
ficazione, sui  quali  havti  grande  difficoltà  a  dare  ade- 
guato giudizio. 

La  composizione  chimica  dell'uva  essendo  assai  dissi- 
mile nelle  varie  regioni,  ed  in  queste  nelle  varie  annate 
e  nelle  stesse  regioni  nelle  molteplici  varietà  dei  vitigni, 
ed  i  metodi  di  vinificazione  pure  essendo  diversi,  ezian- 
dio considerati  per  se  stessi,  vuoi  pelle  località  e  tempe- 
ratura dei  tinaggi  e  cantine,  vuoi  pella  maggiore  o  mi- 
nore capienza  dei  tini  medesimi ,  ed  altresì  pella  loro 
forma,  chiaro  ne  consegue  come  non  si  possa  con  norme 
generali  e  precise  ottenere  un  vino  che  sia  dotato  delle 
richieste  qualità ,  quindi  disinganni  nei  produttori ,  al- 
lora quando  introducono  innovazioni  proposte  con  teorie 
0  ragionamenti  scientifici,  li  quali  solo  per  essi  hanno 
valore,  quante  volte  sono  sanzionati  col  luminoso  suc- 
cesso della  face  dell'  esperienza ,  per  cui  ben  a  ragione 
l'empirismo  nella  vinificazione  sarà  per  lungo  tempo  la 
guida  del  produttore. 

Ma  se  riesce  assai  difficile  il  porgere  agli  enocultori 
norme  le  quali  armonizzino  con  tutte  le  condizioni,  in 
cui  essi  si  trovano ,  non  è  men  vero  che  ci  sono  tali 
dogmi  generali  li  quali  presiedono  sempre  allo  scopo  che 
essi  si  prefiggono. 

La  indispensabile  presenza  di  alcuni  materiali  inorga- 
nici 0  minerali  nel  terreno  che  si  coltiva  una  pianta 
perchè  essa  possa  non  solo  attecchire,  ma  ancora  prospe- 
rare e  fruttificare  vantaggiosamente  è  oramai  un  canone 
scientifico  peli' agricolture ,  sul  quale  sarebbe  ozioso  il 
voler  ragionare  ;  le  esperienze  dell'  illustre  Liebig  e  di 
un  numeroso  stuolo  di  scienziati  sono  di  troppo  luminose 
perchè  si  voglia  far  menzione  di  esse,  per  cui  devesi  ri- 
conoscere che  se  la  presenza  dei  fosfati  è  indispensabile 
ai  cereali ,  la  presenza  dei  sali  di  potassa  non  Io  è  di 
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meno  nella  coltivazione  della  vigna,  e  puossi  senza  tema 
d'andar  errati,  e  di  essere  contraddetti  asserire  che  lad- 
dove predominano  minerali  potassici  la  vite  prospera  ed 
è  rigogliosa,  e  quel  che  più  monta  l'uva  possiede  le  qua- 
lità principali  per  dare  un  buon  vino ,  per  quanto  lo 
comportino  il  clima ,  e  le  varietà  stesse  dei  vitigni  ;  e 
se  per  lo  passato  riesciva  assai  difficile  avere  minerali  di 
potassa  perchè  di  troppo  costosi  ;  ora  il  cloruro  di  potas- 
sio che  ci  viene  dall'  Àllemagna  soddisfa  assai  a  questo 
imperioso  bisogno ,  e  di  leggieri  si  comprenderà  come 
dagli  Atti  dell'Inchiesta  sull'agricoltura  e  sull'industria 
che  ha  luogo  per  parte  della  Commissione  ordinata  dal 
Ministero  d'industria  e  commercio,  risulta  che  un  forte 
produttore  di  vino  e  coltivatore  di  vigne  in  grande  nella 
Toscana,  fa  acquisto  vistoso  di  questo  cloruro  per  metter 
al  calcio  delle  viti  e  renderle  vantaggiosamente  pro- 
duttive. 

Di  che  importanza  sia  questo  prezioso  alcalino  facil- 
mente si  rileva  allora  quand(j  si  voglia  riflettere  che 
l'uva  necessaria  per  ottenere  un  litro  di  vino  deve  con- 
tenere oltre  otto  grammi  di  tartrato  acido  di  potassa , 
sale  che  rappresenta  ad  un  di  presso  il  25  p.  Ofo  di  os- 
sido di  potassio  0  potassa,  e  che  un  ettaro  di  terreno  col- 
tivato a  vigna  che  dia  un  prodotto  di  100  ettolitri  ossi- 
vero  dieci  mila  litri  di  vino  che  rappresentano  quindici 
mila  chilogrammi  d'uva,  sottrae  annualmente  non  meno 
di  ottanta  chilogrammi  di  tartrato  acido  di  potassa  che 
equivalgono  a  venti  chilogrammi  di  ossido  di  potassio, 
alla  cui  mancanza  deve  il  solerte  vignaiuolo  provvedere 
se  non  vuole  vedere  esposte  a  disinganni ,  e  quel  che 
più  monta  in  perdita,  il  lavoro  d'  una  pianta  che  nella 
coltura  e  nelle  spese  primeggia  per  forti  rapporti  e  le 
non  minori  attenzioni  che  richiede,  e  se  talvolta  ottiene 
un  sufficiente  prodotto,  questo  non  è  tale  che  compensi 
adeguatamente  le  tante  spese  e  fatiche. 

Si  disse  che  venti  chilogrammi  di  ossido  di  potassio 
sono  sottratti  in  un  ettaro  di  terreno  dalla  sola  uva,  ma 
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qualora  si  tenga  conto  della  quantità  altresì  ragguar- 
devole dei  tralci  di  potatura  e  delle  spampinature  e  fo- 
glie, non  è  difficile  convincersi  come  la  quantità  pre- 
detta è  assai  al  disotto  del  vero ,  e  tali  sottrazioni  nel 
giro  di  più  annate  esauriscono  la  quantità  di  potassa 
del  terreno»  e  di  necessità  la  vigna  intisichisce ,  e  più 
non  soddisfa  alle  esigenze  del  viticoltore,  non  ultima  fra 
le  cause  che  favorisce  la  crittogama,  e  colla  quale  si  dà 
ragione  perchè  in  certe  località  non  se  ne  sentì  mai  il 
triste  effetto,  e  si  spiega  come  in  più  regioni  del  Pie- 
monte, notevolmente  nel  Monferrato,  gli  agricoltori  pre- 
feriscono dissodare  un  bosco  per  farne  una  vigna  nuova 
che  non  continuare  la  coltivazione  delle  vecchie ,  e  ciò 
onde  avere  un  terreno  vergine,  e  non  esaurito  di  mine- 
rali potassici,  tuttoché  si  sappia  che  li  ceppi  vecchi  danno 
maggior  prodotto  che  non  quelli  giovani,  cosa  che  prova 
come  anche  con  diuturni  lavori  la  vigna  vecchia  non  dà 
il  prodotto  desiderato,  a  meno  che  questa  si  trovi  iii  ter- 
reni potassiferi  da  non  soffrire  penuria  dell'  indispensa- 
bile alcalino,  fatti  tutti  che  provano  luminosamente  che 
senza  potassa  la  vigna  non  attecchisce,  e  non  dà  prodotto 
sufficiente  se  non  la  trova  in  quantità  tale  da  )X>ter  pre- 
parare e  dare  uva  la  quale  somministri  vino  buono  e 
dotato  dei  caratteri  voluti  perchè  sia  tale;  diffatti  V  uva 
dei  pergolati,  la  quale  è  sempre  scadente  per  fare  vino , 
e  ciò  non  lo  deve  solo  alla  minor  quantità  di  zuccaro, 
ma  altresì  alla  minor  quantità  di  potassa  che  gli  acini 
contengono  allo  stato  di  cremor  di  tartaro,  di  cjui  ne  con- 
segue che  se  la  potassa  è  indispensabile  polla  coltiva- 
zione della  vite,  lo  sarà  altresì  per  ottenere  un  vino 
buono  ? 

Questa  domanda,  alla  quale  collo  studio  e  la  pratica  gli 
enologi  non  risix)sero  convenientemente,  ci  pare  di  somma 
importanza  per  constatare  una  condizione ,  se  non  rela- 
tiva ma  assoluta  nella  vinificazione,  e  siccome  la  potassa 
nel  vino  non  altrimenti  si  trova  che  combinata  col  cre- 
mor tartaro,  così  tutti  gli  sforzi  dell'  industria  del  vino 
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devono  esser  diretti  a  far  sì  che  in  esso  se  uè  trovi  la 
maggior  parte  possibile. 

L*opinioue  generale  che  la  bontà  del  vino  sia  in  rap- 
porto colla  quantità  di  alcool  che  contiene  in  modo  as- 
soluto, ha  perduto  assai  del  suo  valore,  e  se  lo  spirito  di 
vino  è  reputato  come  il  primo  elemento  per  fare  un 
buon  vino,  cessa  d'  esserlo  se  non  concorrono  altri  eie- 
menti  i  quali  sono  indispensabili ,  e  senza  di  essi  ed  in 
quantità  sufficiente,  il  vino  cessa  di  essere  vino  e  non  è 
che  un'  acqua  alcolizzata  più  o  meno  dolcificata. 

Fra  li  materiali  che  concorrono  a  tale  scopo  li  enologi 
annoverano  con  termini  generali  gli  acidi,  espresson  e 
vaga,  che  non  definisce  quali  sieno  questi  ed  in  quale 
condizione  od  in  quale  stato  si  trovino  nel  vino,  i  quali 
meno  il  succinico  che  si  forma  nella  fermentazione  stessa 
e  che  pel  suo  safSore  non  altera  la  qualità  del  vino,  che 
non  gli  altri  vegetali  che  invece  di  renderlo  gradevole  lo 
rendono  acerbo,  e  valga  il  vero,  i  chimici  che  studiarono 
di  riconoscere  se  un  vino  sia  sì  o  no  di  buona  qualità 
per  primo  punto  di  partenza  stabilirono  di  constatare 
non  solo  il  titolo  alcoolico,  ma  ad  un  tempo  la  quantità 
di  materia  sciolta  che  si  trova  in  esso ,  e  più  ancora  la 
quantità  di  cenere  che  detta  materia  calcinata  sommi- 
nistra, constatando  con  detti  mezzi  se  il  vino  fu  allun- 
gato con  acqua  ed  alcool,  e  se  vi  fu  aggiunto  zuccaro, 
Talcool  ottenendolo  separato  col  tenerne  conto,  e  consta- 
tando se  la  cenere  si  trova  in  rapporto  diretto  di  media 
colla  quantità  di  materia  estrattiva,  ma  del  titolo  alca- 
lino di  dette  ceneri ,  titolo  che  rappresenta  la  quantità 
di  potassa  che  allo  stato  di  tartrato  acido  si  trovava 
sciolto  nel  vino  non  si  fece  quel  conto  che  pur  merita 
tale  sale  sciolto  nel  vino. 

Non  occorrono  grandi  dimostrazioni  per  provare  come 
il  cremor  tartaro  sia  parte  precipua  se  non  prima  fra  i 
materiali  sciolti  nel  vino,  rammentando  come  già  dissi, 
che  la  quantità  di  questo  sale  che  si  trova  nell'uva  ne- 
cessaria per  un  litro  di  vino  è  di  gr.  otto,  e  che  solo  circa 
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tre  gv.  si  arriva  ad  averne  sciolti  in  esso ,  per  cui  oltre 
i  cinque  ottavi  restando  impegnati  nelle  vinaccie  o  nelle 
feci  si  spiega  come  allorquando  si  fa  vino  facendo  fer- 
mentare uva  con  parte  eguale  d'acqua  si  ottiene  un  vino 
di  assai  migliore ,  che  non  allungando  altresì  di  parte 
uguale  lo  stesso  vino  ottenuto  con  uva  pura.  Lo  stesso 
vinello  che  si  ottiene  con  una  seconda  fermentazione 
delle  vinacce  talvolta  addizionate  di  poca  uva  per  atti- 
varne il  fermento  a  che  cosa  deve  le  sue  qualità  che  lo 
fanno  talvolta  assai  ricercato ,  se  non  alla  quantità  di 
cremor  tartaro  che  si  giunse  ad  ottenere  sciolto  e  che 
era  restato  nelle  vinaccie  stesse? 

I  vini  fatti  con  solo  mosto  depongono  altresì  per  pro- 
vare che  in  essi  difettando  il  cremor  tartaro  non  si  pos- 
sono considerare  come  veri  vini;  diffatti  allungati  con  a- 
cqua  perdono  del  tutto  il  loro  valore  e  non  si  possono 
pivi  riconoscere  come  tali,  cosa  che  facilmente  si  spiega 
avvegnaché  trovandosi  il  cremor  tartaro  non  nel  mosto, 
ma  negli-  acini  e  segnatamente  nelle  parti  interne  di 
essi,  ne  sono  quasi  totalmente  privi. 

Altra  circostanza  che  pure  prova  come  al  cremor  tar- 
taro si  debba  il  vero  gusto  del  vino,  è  pur  quello  che  i 
vini  che  sono  molto  alcoolici,  come  quelli  di  Spagna,  di 
Sicilia  e  di  Sardegna ,  non  possono  essere  allungati  con 
acqua  senza  perdere  del  loro  gusto ,  in  modo  tale  che 
solo  puri  possono  essere  bevuti. 

Tale  rimarchevole  e  profondo  mutamento  di  sapore  è 
dovuto  al  fatto  che  la  solubilità  del  cremor  tartaro  es- 
sendo solo  di  circa  un  cinque  e  mezzo  per  mille  nell'a- 
cqua, è  nulla  neir alcool  assoluto ,  per  cui  questo  dimi- 
nuisce a  misura  che  il  vino  assume  un  titolo  alcoolico , 
quindi  se  i  vini  ordinarli  che  contengono  circa  il  10 
per  Oio  d'alcool  ne  possono  avere  tre  millesimi  ossivero 
tre  grammi  ogni  litro  alla  temperatura  ordinaria ,  tale 
quantità  viene  ridotta  quasi  della  metà  nei  vini  ricchi 
d'alcool  che  ne  contengono  cioè  oltre  il  16  per  Oiq. 
.   Questi  fatti  che  dimostrano  come  indipendentemente 
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dal  profumo  speciale  dei  vini  si  debba  al  cremor  tartaro 
il  loro  valore ,  come  vini  ordinarli  da  tavola ,  devono  di 
necessità  non  essere  dimenticati  da  chi  si  occupa  della 
loro  produzione  e  senza  togliere  l'importanza  a  tante  cir- 
costanze ed  altrettanti  caratteri  che  sono  necessarii  per 
ottenerli  di  facile  smercio,  provano  come  si  debba  far  si 
che  la  detta  quantità  di  grammi  tre  per  litro  si  trovi 
in  esso  avvegnaché  costituisce  un  elemento  indispensa- 
bile per  la  loro  bontà,  ed  indirettamente  provano  ancora 
come  la  pratica  oramai  piii  che  secolare  di  aggiungere 
gesso  alle  uve  pigiate  prima  della  fermentazione ,  nel 
mezzogiorno  della  Francia  ed  in  uso  in  qualche  regione 
nel  mezzodì  d'Italia,  non  sia  assolutamente  condannabile, 
avvegnaché  per  essa  il  produttore  di  vino  non  giunge  a 
far  sciogliere  nel  vino  il  gesso  stesso,  ma  bensì  ad  au- 
mentare notevolmente  la  quantità  di  sale  di  potassa  ot- 
tenendosi nella  fermentazione  coir  aiuto  della  tempera- 
tura la  decomposizione  di  parte  del  cremor  tartaro  restato 
indisciolto  e  prigioniero  nelle  vinaccie  e  convertendolo 
in  solfato  di  potassa  acido  e  talvolta  con  acido  tartarico 
libero. 

Tale  pratica  che  dà  al  vino  una  maggiore  stabilità , 
ed  un  colore  più  vivo,  lo  dota  ad  un  tempo  d'una  mag- 
giore quantità  di  sale  potassico ,  e  quando  sia  eseguita 
con  solfato  di  calce  o  gesso  neutro  (  non  di  quello  che 
8i  usa  nella  fabbricazione  delle  case)  ed  in  una  propor- 
zione non  superiore  a  mezzo  chilogrammo  per  ettolitro, 
può  rendere  mercatabili  alcune  qualità  di  vino  che  asso- 
lutamente non  reggono  al  viaggio  nella  stagione  estiva, 
e  tuttoché  non  sia  da  proporre  ai  nostri  vinicultori,  è 
però  sempremai  preferibile  a  quello  di  aggiungere  acido 
solforico  come  si  fa  oggidì  su  vasta  scala  al  momento 
che  il  vino  deve  essere  spedito  e  che  minaccia  d'  intor- 
bidarsi cioè  è  prossimo  ad  incerconire  ;  e  quando  si  co- 
noscesse, come  in  una  stazione  ferroviaria  ove  convergono 
più  regioni  viticole  si  siano  consumate  più  damigiane 
di  acido  solforico  in  due  mesi  d' estate  aggiungendolo 
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al  vino  per  farlo  viaggiare  limpido ,  si  comprenderà  di 
leggieri  di  quale  importanza  sia  lo  istruire  i  nostri  pro- 
duttori di  vino  della  preferenza  di  aggiungere  gesso  al 
vino  anziché  acido  solforico. 

Nel  far  menzione  dell'addizione  del  gesso  nel  vino  non 
intendo  di  raccomandarlo  e  tanto  meno  di  impegnare  li 
nostri  produttori  di  vino  a  seguirlo,  ma  quando  si  voglia 
considerare  come  in  Italia,  e  segnatamente  nella  parte 
alta  di  essa  lo  sviluppo  che  prese  da  pochi  anni  V  indu- 
stria del  vino,  e  come  nessuna  qualità  di  esso,  per  quanto 
scadente  sia  destinata  alla  produzione  del  vero  spirito 
di  vino,  ciò  che  nelle  qualità  inferiori  nel  mezzodì  della 
Francia  si  fa  in  grande  ;  produzione  resa  presso  di  noi 
assai  piii  difficile  finanziariamente  pel  nuovo  balzello  cor- 
redato di  tutte  quelle  complicazioni  poco  tollerabili  dai 
produttori  ;  si  comprenderà  facilmente  che  il  vino  co- 
mimque  ottenuto  e  destinato  sempre  quale  bevanda  non 
può  essere  mercatato  e  tanto  meno  viaggiare  perchè,  non 
regge  alla  conservazione,  pei:  cui  non  lievi  danni  pe' produt- 
tori e  soventi  amari  disinganni,  e  quando  si  voglia  ancora 
ritenere  che  il  vino  ottenuto  col  gesso  non  è  dichiarato 
dannoso  alla  salute  a  segno  che  neir  esercito  francese  è 
ammesso  quando  contenga  solo  quattro  grammi  di  sol- 
fati per  litro,  non  è  difficile  rendersi  persuasi  che  tale 
industria  può  essere  tenuta  in  conto  dai  nostri  vinicul- 
tori,  e  lo  ripeto,  deve  essere  preferita  sempre  alla  addi- 
zione di  acido  solforico,  pratica  che  deve  essere  rigoro- 
samente condannata ,  vietata  e  repressa,  perchè  introdu- 
cendo nel  vino,  acido  solforico  libero,  il  quale  non  può 
a  meno  di  portare  profondo  dissesto  alla  salute  di  chi 
ne  fa  uso  in  modo  copioso. 

Ma  per  ottenere  nel  vino  la  totalità  del  cremor  tartaro 
che  può  stare  disciolto,  quale  sarà  la  pratica  piii  ovvia 
a  raggiungere  un  tale  scopo  e  quali  saranno  le  circo- 
stanze che  si  richieggono  ? 

Da  esperienze  che  ho  istituito  ebbi  a  rendermi  con- 
vinto che  colla  pronta  svinatura  si  ottiene  vino  saturo 
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del  sale  in  discorso,  e  quando  si  voglia  tener  conto  del* 
Tiofiuenza  della  temperatum  nel  grado  di  solubilità,  fa- 
cilmente si  comprende  che  durante  la  fermentazione  tU'- 
multuosa  dell*  uva  nella  quale  si  raggiungono  li  40  gradi 
centigradi,  una  quantità  elevata  di  cremor  tartaro  si  scio- 
glie nel  liquido,  la  quale  si  deposita*  di  nuovo  coir  au- 
mentare deir alcool  prodotto  dalla  fermentazione  e  col  di- 
minuire della  temperatura,  e  sulla  grande  superfìcie  che 
presentano  le  vinaccie  al  liquido  stesso ,  e  tale  deposito 
si  fa  lentamente  a  segno  che  nelle  vinaccie  lasciate  lungo 
tempo  nel  vino  o  meglio  nelle  vinificazioni  a  protratta 
svinatura  si  osservano,  che  queste  sono  coperte  da  una 
quantità  di  piccoli  cristalli  lucenti,  segnatamente  quando 
si  osservano  alla  luce  viva  e  questi  altro  non  sono  se  non 
il  cremor  tartaro  che  cristallizzò  sopra  di  esse. 

La  seguente  tavola  dimostra  il  grado  di  solubilità  del 
cremor  tartaro  in  un'  acqua  alcoolizzata  al  10,5  p.  0[0 
titolo  ordinario  deiralcoole  nel  vino  a  varii  gradi  di  tem- 
peratura, e  queste  in  confronto  con  acqua  pura,  ed  è  tolta 
da  un  rapporto  fatto  alla  Camera  di  Commercio  di  Mon- 
pellier  dal  signor  G.  Chancel  : 

Temperatura  Acqua  pura       Acqua  alcoolizzata 

0 g.  2,44 1,41 

5 3,00 1,75 

10 3,70 2,12 

15 4,53 2,53 

20 5,53 3,05 

25 6,70 3,79 

30 8,05 4,60 

35 9,60 5,70 

40 11,30  ......  7,00 

Ck)lla  pronta  svinatura  adunque,  cioè  fatta  alloraquando 
l'uva  pigiata  nella  fermentazione  pronta  e  tumultuosa 
raggiunse  il  massimo  di  temperatura,  si  ottiene  un  vino 
carico  di  cremor  tartaro,  non  ultimo  fra  lì  scopi  che  si 
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propone  il  vinicultore ,  ma  desso  non  è  ancor  vino  per- 
chè torbido  e  non  ancora  ultimato,  al  qual  fine  occorre 
sottoporre  le  vinaccie  al  torchio,  aggiungere  il  vino  tor- 
chiato allo  stesso  svinato,  e  lasciare  che  la  fermentazione 
continui  almeno  per  cinque  settimane  non  più  nei  tini 
ma  nelle  botti,  dopo  la  quale  si  sottrae  di  nuovo  ed  in 
tale  qualità  e  mercatabile. 

Ci  si  potrà  obbiettare  che  se  il  cremor  tartaro  pella 
quantità  d'alcool  che  si  produce  nella  seconda  fermen- 
tezione  e  pella  diminuita  temperatura  si  deposito  sulle 
vinaccie  nella  fermentazione  prodotta  con  esse,  si  depo- 
siterà altresì  nelle  botti  ove  le  medesime  furono  sottratte 
colla  prima  svinatura ,  e  colla  torchiatura  ;  ma  quando 
sì  consideri  che  nel  liquido  più  non  nuotano  le  vinaccie 
le  quali  somministrano  vasta  superficie  per  cristallizzare, 
si  comprende  come  tale  deposito  e  cristallizzazione  si 
compie  con  maggiori  diflBcoltà,  per  cui  1'  esperienza  mi 
constatò  in  modo  comparativo  fatto  sulla  stessa  qualità 
d' uva  a  svinatura  pronta  e  protratta  la  presenza  del 
cremor  tartaro  in  quella  tocca  li  tre  grammi  per  litro, 
quando  colla  seconda  raggiunge  appena  due  grammi,  e 
tale  esperienza  venne  fatta  sul  vino  dopo  essere  stato  di 
nuovo  travasato  nel  mese  d'aprile. 

Tuttavolta  però  devesi  ritenere  che  volendo  nei  tini 
praticare  la  pronta  svinatura  la  quale  in  certe  annate  si 
deve  fare  36  ore  dopo  avervi  introdotte  in  esse  le  uve  pi- 
giate, occorre  una  condizione  indispensabile,  cioè  di  fare 
sì  che  il  tino  sia  diviso  da  varii  diaframmi  o  semplici 
crociere  di  legno  arrestate  con  ritegni  nello  interno  stesso 
dei  tini  per  far  sì  che  le  vinaccie  non  si  raccolgano  tutte 
nella  parte  superiore  dove  realmente  solo  avrebbe  luogo 
la  fermentazione,  potendosi  osservare  facilmente  che  nel 
mentre  alla  parte  superiore  la  temperatura  tocca  li  40 
gradi ,  nella  inferiore  talvolta  non  è  più  di  20  o  24 ,  ed 
in  questo  caso  la  pronta  s^inatura  fallirebbe  allo  scopo 
prefisso,  siccome  pure  devesi  al  liquido  svinato  aggiun- 
gere il  liquido  ottenuto  dal  torchio  perchè  necessario  a 
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tener  vìva  la  seconda  fermentazione,  vantaggio  altresì  pre- 
ziofio  perchè  con  esso  non  si  ottengono  due  qualità  di 
vino,  delle  quali  ima  piii  scadente  e  non  vantaggiosa- 
mente mercatabile. 

Altri  vantaggi  confermati  dalla  pratica  si  raggiungono 
colla  pronta  svinatura ,  e  fra  questi  non  devesi  dimenti- 
care che  la  formazione  del  profumo  od  aroma  del  vino^ 
che  ben  si  sa  sono  eteri  assai  volatili,  avendo  luogo  in 
vasi  chiusi  e  non  piii  aperti  come  sono  i  tini ,  si  trova 
meglio  associato  al  vino  ed  in  conseguenza  il  vino  più 
K}uisito,  minor  quantità  di  materia  colorante^  la  quale 
soventi  è  nemica  della  conservazione  di  esso,  e  quel  che 
pare  ha  il  suo  valore  si  è  di  aver  bisogno  di  minor  nu- 
mero di  tini  in  discorso  dove  il  lavoro  del  vino  si  fa  in 
grande  e  dove  la  vendemmia  si  protrae  di  oltre  quindici 
giorni,  potendosi  nel  corso  della  medesima  far  fermentare 
più  volte  Tuva  pigiata  nei  tini  medesimi. 

Da  esame  accurato  fatto  pure  sulle  due  qualità  di  vino 
ho  pure  constatato  che  per  nulla  la  quantità  di  glucoso 
0  zucchero  indecomposto  è  maggiore  in  quello  ottenuto 
colla  pronta  svinatura  che  non  con  quello  a  svinatura- 
protratta  e  quindi  allontanata  la  probabilità  d'avere  vino 
dolce,  timore  che  assale  tutti  li  vinai  quando  devono 
metterla  in  pratica,  cosa  facile  a  spiegarsi  col  fatto  che 
la  seconda  fermentazione,  quella  cioè  ottenuta  nelle  botti, 
continua  per  un  tempo  assai  lungo  e  con  un  grado  co- 
stante e  silenzioso,  per  cui  si  ottiene  un  vino  migliore  e 
più  ricercato  dai  conoscitori  che  trovano  in  esso  maggior 
forza,  tuttoché  di  eguale  grado  alcoolico,  i  quali  lo  pre- 
feriscono anche  con  aumento  di  prezzo. 

Un  fatto  pure  che  ebbi  ad  osservare  colla  pronta  svi- 
natura e  che  depone  ancora  sovranamente  in  favore  di 
esso,  si  ravvisa  nella  condizione  che  la  notevole  quantità 
di  cremor  tartaro  che  in  forza  dell'  elevata  temperatura 
nella  fermentazione  tumultuosa  sciolse  il  vino ,  e  che 
nella  fermentazione  silenziosa  si  depone  non  nelle  pfireti 
dei  vasi  vinarii ,  ma  in  fondo  ad  essi  pel  minor  grado 
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di  solubilità  dovuta  air  aumentato  titolo  alcoolico  ed  alla 
diminuita  temperatura,  lentamente  si  separa  e  fa  la  fun- 
zione d' una  specie  di  coUaggio  al  vino  stesso  col  quale 
il  cremor  tartaro  seco  trascina  tanti  piccoli  materiali 
sospesi  (1),  e  nella  seconda  svinatura  o  travasamento  che 
si  fa  ordinariamente  in  novembre,  il  vino  si  ottiene  assai 
più  limpido  che  non  quello  ottenuto  colla  svinatura  tar- 
diva, ed  in  tale  stato  pure  a  parità  di  condizioni  può 
essere  venduto  segnando  qualità  e  caratteri  che  lo  fanno 
credere  più  ultimato  e  quindi  più  ricercato  che  non  lo 
ordinario. 

Il  metodo  di  constatare  il  titolo  tartarico,  o  meglio  la 
quantità  di  cremor  tartaro  senza  ricorrere  alla  evapo- 
razione, calcinazione  e  successiva  ricerca  della  quantità 
di  potassa  nelle  ceneri ,  consiste  nel  far  uso  di  un  liquido 
preparato  con  volumi  eguali  d'alcool  ed  etere ,  ed  addi- 
zionando cinque  volumi  di  esso  ad  uno  di  vino,  si  ottiene 
la  pressoché  totale  precipitazione  del  cremor  tartaro,  alla 
quale  non  sono  d'ostacolo  li  materiali  sciolti  che  si  tro- 
vano nel  vino,  e  la  piccola  differenza  che  esiste  fra  la 
quantità  reale  di  cremor  tartaro  e  quella  precipitata  col 
liquido  etereo  alcoolico  è  cosi  minima  che  può  essere  ne- 
gletta. 

Tali  osservazioni  che  ho  potuto  raccogliere  mi  condu- 
cono alle  seguenti  conclusioni ,  le  quali  a  mio  modo  di 
vedere  vestono  una  grande  importanza  peli' enologo  e  pel 
viticultore. 

r  Doversi  restituire  alla  vigna  tutti  li  residui  di  vi- 
naccie  di  depositi  di  vino,  tutte  le  potature  anziché  di- 
sperderli, ai  calci  delle  viti,  per  far  si  che  loro  non  venga 
meno  il  sale  potassico,  ed  ove  l' importanza  lo  permette 
ricorrere  al  cloruro  potassico  che  come  guano  del  vigneto 
puossi  ottenere  a  condizioni  alquanto  favorevoli. 

2*  Doversi  praticare  la  pronta  svinatura,  cioè  nel  mo« 


(i)  Di  (ale  deposito  nelle  eantine  io  graode  se  ne  trae  vantaggioso  partilo  per 
ottenere  cremortartaro  od  acido  tartarico. 


mento  in  cui  Tuva  pigiata  raggiunse  il  grado  massimo 

di  temperatura,  sottoponendo  subito  le  vìnaccie  all'azione 
torcolare,  mescolando  li  due  liquidi  e  lasciarli  subire  una 
seconda  fermentazione  in  botti ,  la  quale  può  mai  non 
essere  minore  di  cinque  settimane,  dopo  la  quale  il  vino 
è  chiuso  definitivamente  in  botti  e  lasciate  come  si  pra- 
tica ordinariamente. 

y  Che  volendo  trar  partito  delle  vinacce  per  ottenere 
acquavite  queste  devono  essere  rimesse  nei  tini  bagnate 
alquanto,  perchè  il  liquido  che  ancora  contengono  pri- 
gioniero essendo  non  del  tutto  vino,  ma  in  parte  glu- 
C080  indecomposto  possa  colla  fermentazione  convertirsi 
in  alcoole  prima  di  essere  distillato. 

4*  Che  la  grande  quantità  di  deposito  che  il  vino  dà 
nella  seconda  fermentazione  è  ricco  assai  di  cremor  tar- 
taro, e  può  essere  con  vantaggio  usufruito  nella  prepa- 
razione del  cremor  tartaro,  e  quindi  rappresenta  un  valore 
per  se  stesso. 

5«  Che  Taddizione  dell'acido  solforico  al  vino  per  impe- 
dirne l'intorbidamento  deve  essere  repressa  e  punita,  alla 
quale  il  vinaio  deve  preferire  l'addizione  di  gesso  all'uva 
pigiata  alloraquando  sa  di  avere  qualità  d'  uve,  le  quali 
non  possono  dare  un  vino  che  possa  essere  conservato  e 
mereatato  a  stagione  protratta,  ritenendo  che  la  qualità 
di  gesso  deve  essere  tale  che  sia  puro  solfato  di  calce  -e 
scevro  sempre  di  carbonato,  il  quale  anziché  migliorare 
menomerebbe  la  bontà  del  vino  saturando  il  cremor  tar- 
taro, quindi  cesserebbe  di  esser  vino  e  che  tale  quantità 
non  deve  oltrepassare  mai  il  1^3  chilogrammo  per  etto- 
litro, ciò  che  produce  nel  vino  una  tenue  presenza  di  sol- 
fato di  potassa  e  non  d'acido  solforico. 


SUL  SISTEMA  SUSANI 

per  la  telaisione  delle  sementi  seriche 

ED 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SULL'ESITO  DEI  SEMI  SELETTI 

MEMORIA 
DEL  SOCIO  CAV.  AMEDEO  VASCO 


I^ta  ed  approvala  nelP Adunanza  del  19  gìagno  1872 


I. 

Nella  precedente  seduta  io  accennava  come  per  invito 
dell'ili""  sig.  cav.  di  Sambuy  Presidente  della  R.  Società 
per  l'Industria  Nazionale,  io  mi  fossi  recato  dal  signor 
Ingegnere  Susani,  per  conoscere  i  vantaggi  che  potevano 
risultare  dal  sistema  di  selezione  adottato  dal  medesimo 
alla  cascina  Pasteur  presso  Abbiate  in  Brianza. 

La  mancanza  di  tempo  non  mi  permise  a  quel  mo- 
mento di  esporre  ordinatamente  quanto  di  essenziale  rac- 
chi udesi  in  quel  sistema  ;  credo  pertanto,  onorevoli  col- 
leghi, che  questi  brevissimi  cenni  basteranno,  per  farlo 
giustamente  apprezzare  dal  suo  lato  pratico. 

È  rimarchevole  sovratutto  la  intelligente  distribuzione 
del  lavoro. 

Operaie  che  rinchiudono  in  sacchetti  le  farfalle  ac- 
coppiate. 

Eagazzini  che  le  trasportano  in  cesti  al  magazzeno. 

Altre  operaie  che  appendono  i  sacchetti  in  custodie 
munite  di  tela  metallica  e  li  mettono  cosi  al  riparo  degli 
insetti  e  dei  topi. 
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Questo  è  quanto  concerne  la  custodia  del  seme  e  delle 
farfalle. 

Per  Tesarne  microscopico  poi  è  da  tenersi  in  conto  non 
solo  la  distribuzione  del  lavoro,  ma  eziandio  il  modo  im- 
piegato onde  poterlo  compiere  speditamente  e  scevro  da 
confusione. 

Il  sig.  Susani  ha  cominciato  dal  sopprimere  tutta  la  nu- 
merazione che  si  soleva  fare  ai  quadrelli  sulle  tele  del 
seme,  ed  alle  scatole  in  cui  riponevansi  le  farfalle. 

Per  evitar  poi  ogni  confusione  nelle  diverse  operazioni 
dell'esame,  fa  uso  di  scatole  divise  in  due  compartimenti  : 
in  uno  resta  il  sacchetto  col  seme,  neir  altro  il  piccolo 
mortaio  colle  farfalle.  In  tal  modo  le  farfalle  non  sono 
disgiunte  dalle  loro  uova  fino  a  che  T esame  siasi  com- 
piuto. 

Si  procede  poi  all'esame  microscopico  con  ordine  e  svel- 
tezza mirabili  in  questo  modo: 

r  Un'operaia  distribuisce  i  sacchetti  ripieni  nel  primo 
compartimento  d'ogni  cassetta. 

^  Altra  operaia  leva  le  farfalle  dal  sacchetto,  le  pone 
nel  mortaio  stabilito  nel  secondo  compartimento,  lasciando 
il  sacchetto  col  seme  nel  primo  dov'era  stato  riposto. 

y  Una  operaia  pesta  le  farfalle  nel  mortaio  che  sta 
sempre  a  suo  posto. 

4""  Un'altra  esamina  al  microscopio  la  miscela. 

5"  Un  primo  controllore  rivede  il  lavoro  dell'operaia. 

6*  Ed  un  secondo  controllore  ripassa  il  lavoro. 

Facendo  seguire  tutte  queste  operazioni,  con  molto  or- 
dine, si  può  ottenere  da  una  sola  operaia  l'esame  di  450 
a  500  coppie  di  farfalle  al  giorno. 

Se  il  Susani  avrà  imitatori  al  pari  di  lui  intelligenti 
ed  attivi,  le  sementi  per  seles^ione  non  n^ancheranno  più 
ai  noBtei  ooltivatori. 
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n. 

Passando  ora  a  dire  due  parole  del  raccolto  in  gene- 
rale, ottenutosi  colle  sementi  di  selezione ,  ecco  quanto 
mi  pare  di  poter  asserire  a  tal  riguardo. 

È  vero  che  molte  partite  di  filugelli  provenienti  dalla 
selezione  non  corrisposero  alla  nostra  aspettazione,  ma 
devo  notare  che  finora  non  mi  risulta  che  una  sola  delle 
sementi  selette  sia  fallita  ovunque. 

Anzi,  da  quanto  mi  consta,  tali  sementi  se  hanno  man- 
cato in  diverse  educazioni,  sono  però  sempre  riuscite  a 
dare  un  prodotto  massimo,  nelle  mani  di  qualche  colti- 
vatore. 

Questo  fatto  mi  conferma  nell'opinione  da  me  più  volte 
manifestata ,  che  altro  è  incorpuscolosità,  altro  è  robu- 
stezza e  vigoria,  e  che  la  salute  dei  filugelli  non  dob- 
biamo ricercarla  esclusivamente  col  solo  aiuto  del  mi- 
croscopio; ma  con  altri  mezzi  ancora,  ed  in  particolar 
modo  con  igieniche  educazioni,  fatte  a  solo  scopo  di  a- 
vere  buoni  riproduttori,  adoperando  tutti  i  mezzi  delFe- 
ducazione  per  imprimere  loro  forza  e  vigore. 

In  tal  guisa  non  solo  potremo  assicurarci  della  incor- 
pilscolosità  dei  filugelli,  ma  eziandio  della  loro  robustezza 
é  della  loro  vigoria. 

Qualità  queste  oltre  modo  preziose,  senza  le  quali  non 
si  può  far  assegnamento  sul  raccolto,  e  che  fin  ora  col- 
Tnso  del  microscopio  non  ci  è  dato  di  scoprire. 


•*.«■ 


I  NTORNÓ 

ALtA 

MALATTIA  DOMINANTE  DEL  BACO  DA  SETA 

NOTA 

DKL  VICK-PRESIDENTK 

Con».  ASCAIUÌIO  SeBREBO 


Leila  ed  approvala  neirAduoaoza  del  3  luglio  1873 


La  malattia  del  baco  da  seta  è  argomento  così  impor« 
tante  pel  nostro  paese,  ed  insieme  cosi  intricato,  che  ogni 
osservazione  che  vi  possa  apportare  un  po'  di  luce  merita 
se  ne  tenga  conto.  Solo  dopo  il  corso  di  molti  anni 
sarà  dato  di  riunire  un  tal  numero  di  fatti  che  basti  a 
rischiarare  la  storia  del  verme  setifero,  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  malattia  che  in  questi  ultimi  anni 
gli  fu  così  fatale,  a  far  conoscere  pienamente  la  causa 
di  questa,  ed  a  porci  in  sulla  via  di  combatterla,  e  se  a 
a  Dio  piaccia ,  di  debellarla.  Mentre  dal  concorso  ze- 
lante di  tutti  gli  scienziati  naturalisti ,  bacologi ,  agro- 
nomi, per  diverse  vie  si  cerca  di  pervenire  al  desiderato 
intento,  giova  annotare  ciò  che  spontaneamente  ci  si 
para  d' innanzi  in  quest*  anno  ,  relativamente  alla  ba« 
chicoltura.  A  mio  parere,  l'anno  che  corre  è  ricco  d'in- 
segnamenti ,  ed  i  fatti  che  esso  presenta  hanno  un  lin- 
guaggio molto  significante.  Egli  è  perciò  che  prima 
che  si  chiuda  quest'anno  accademico  ho  preso  consiglio 
di  esporre  alcuni  pensieri  che  mi  sono  suggeriti  dal 
complesso  dei  fatti  medesimi,  ed  il  ib  tanto  più  di 


buon  animo,  in  quanto  che,  a  mio  credere ,  per  essi  si 
confermano  le  opinioni  che  su  questo  argomento,  ed  in 
parecchie  occasioni  ho  manifestato  sia  in  questo  recinto, 
sia  in  quello  dell'Accademia  delle  Scienze. 

L'Italia  pub  vuntarsi  di  aver  conseguito  in  quest'anno 
uno  splendido  risultamento  nella  bachicoltura.  È  un  e- 
sito  fortunato  che  non  si  esprime  soltanto  con  parole  che 
soddisfacciano  l'amor  proprio,  ma  si  rappresenta  da  bei 
milioni ,  che  vengono  opportunissimi  a  sollevare  il  pro- 
duttore agricoltore  dai  molti  e  gravi  pesi  che  egli  è 
costretto  a  sopìx)rtare.  Le  informazioni  che  pervennero  al 
Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  per  quanto  ri- 
guarda le  Provincie  settentrionali  d'Italia  sono  soddisfa- 
centi assai.  Parla  in  questo  senso  un  lungo  articolo  che 
si  legge  sul  giornale  la  Gazzetta  Piemontese  del  28  giu- 
gno ora  compiuto,  dal  quale  emerge  che  in  complesso 
l'allevamento  del  baco  da  seta  ha  dati  risultamene  su- 
periori ancora  a  quelli  dello  scorso  anno  1871. 

Giova  qui  ricoi*dare  alcune  circostanze  di  questo  alle- 
vamento. 

Primieramente  molti  semi  originarii  del  Giappone  non 
schiusero  :  pochi  sono  i  bachicultori  che  di  ciò  non  hìo- 
vesserò  lagnanza.  Fu  questa  una  disgrazia  od  una  for- 
tuna ?  Io  sto  piuttosto  pella  seconda  sentenza  :  infatti 
è  probabile  che  i  cartoni  che  non  diedero  bachi ,  non 
fissero  sani,  e  che  la  loro  sterilità  abbia  risparmiato  ai 
bachicultori  il  danno  di  allevarne  il  prodotto,  e  condurlo 
fino  ad  un  certo  punto  di  svolgimento  per  poi  perderlo 
per  ingruente  malattia.  Voglio  ammettere,  che  le  condi- 
zioni di  freddo  ed  umido  che  accompagnai*on  lo  schiudersi 
dei  bachi  abbiano  influito  sul  cattivo  esito  di  questa  prima 
loro  fase,  ma  reputo  ancora  che  quei  Cartoni,  che  pre- 
sentarono una  perfetta  o  quasi  perfetta  schiuditura,  fos- 
sero i  pi  il  sani  e  gagliardi,  e  per  questa  ragione  appunto 
resistessero  all'inclemenza  della  stagione.  È  meglio  assai 
comandare  una  compagnia  di  soldati  robusti  e  sani,  che 
un  reggimento  di  invalidi  e  di  cachetioi. 


In  secondo  luogo  giovò  la  non  compiuta  nascita  dei 
bachi  :  perciocché  se  mai  tutto  il  seme  che  si  procac* 
ciarono  i  bachicultori  si  fosse  schiuso ,  ed  avesse  per- 
corso regolarmente  le  sue  fasi,  la  foglia  dei  gelsi  non 
avrebbe  fornito  per  tutti  un  sufficiente  alimento,  e  gran 
parte  dei  bachi  sarebbe  morta  di  fame.  Né  di  ciò  debbesi  solo 
accusare  la  possibile  avidità  degli  allevatori  che  si  prov- 
videro di  cartoni  e  di  semi  oltre  a  qiianto  il  comportasse 
la  quantità  di  foglia  per  essi  disponibile ,  ma  ancora 
le  condizioni  nelle  quali  vegetarono  i  gelsi,  dai  quali  non 
8i  ricavò  quel  prodotto  che  si  avea  ragione  di  sperare. 
Da  molti  agricoltori  udii  muoversi  lagnanza  che  il  vero 
prodotto  in  foglia  fu  di  2{5  e  spesso  della  metà  inferiore 
al  presunto.  La  stagione  fredda  ed  umida  che  sempre 
regnò  durante  Tallevamento  dei  bachi  nocque  allo  svol- 
gimento delle  foglie ,  e  ne  scemò  grandemente  il  pro- 
dotto. Certo  è  che  i  gelsi  furono  tutti  sfrondati  nei  paesi 
dei  quali  ho  conoscenza,  e  che  non  sarebbe  stato  senza 
grave  sacrificio  pei  bachicultori  il  procacciarsi  foglia  sui 
mercati  negli  ultimi  periodi  degli  allevamenti. 

Mi  arresto  ora  a  considerare  appunto  le  condizioni  del- 
Tallevamento  di  quest'  anno ,  e  rilevo  immediatamente 
che  essa  si  eseguì  in  condizioni  che  si  sarebbero  giudi- 
cate pessime.  Per  quanto  all'atmosfera,  regnò,  puossi  dire 
costantemente  il  freddo  e  Tumido.  Al  freddo  si  può  far 
riparo  col  riscaldamento,  ma  all'  umidità  dell'  atmosfera 
il  riscaldare  gli  ambienti  non  ripara  che  in  parte.  D'al- 
tronde Dio  sa  quali  e  quanto  imperfetti  sieno  i  mezzi 
dei  quali  valgonsi  per  quest'uopo  i  nostri  contadini. 

Le  continue  pioggia  inoltre  hanno  dovuto  modificare 
la  condizione  delle  foglie ,  e  render  queste  acquose  e 
perciò  povere  di  materie  nutrizie.  Dico  ciò,  non  in  se- 
guito ad  analisi,  che  non  ebbi  campo  ad  eseguirne,  ma 
per  induzione ,  da  quanto  avviene  in  tutti  i  vegetali , 
specialmente  nelle  loro  parti  verdi ,  che  più  succose  e 
pili  acquee  riescono  quando  vegetano  in  tempo  pio** 
VOBO,  che  non  quando  domina  un'  atmosfera  asciutta 


ed  il  suolo  è  in  condizione  di  siccità.  I  nostri  villici 
si  trovarono  costretti  (  quando  il  poterono  )  a  scapitoz- 
zare i  gelsi ,  portarne  a  casa  ì  rami  fronzuti ,  e  quivi 
disporli  sotto  tettoie ,  e  lasciarveli  parecchie  ore  per- 
chè r  acqua  ne  gocciolasse  dalle  foglie ,  e  queste  mo- 
dicamente asciutte  si  staccassero  poi  e  si  ammannissero 
ai  bachi.  Malgrado  queste  infelicissime  circostanze ,  il 
maggior  numero  delle  partite  procedettero  felicemente  ; 
la  media,  superò  per  le  partite  riuscite  i  30  chil.  per 
cartone  :  io  conosco  molte  partite ,  le  quali  diedero  un 
prodotto  assai  superiore,  cioè  di  45  ed  anche  50  chil.  per 
cartone. 

Se  da  questi  fatti  io  dovessi  dedurre  una  conseguenza, 
questa  sarebbe,  che  i  bachi  quando  provengano  da  seme 
sano ,  e  quando  ancora  durante  la  loro  vita  non  ven- 
gano a  sentire  V  azione  di  cause  morbose  epidemiche 
contagiose  ed  altre,  entro  certi  limiti ,  resistono  alle  vi- 
cende atmosferiche,  ed  alle  varie  condizioni  in  cui  si  trova 
il  loro  alimento,  senza  che  la  loro  evoluzione  sia  impedita 
0  sensibilmente  perturbata. 

Già  in  altra  occasione  ho  esternato  un  mio  pensiero, 
che  i  bachi  da  seta,  come  tutti  i  bruchi  destinati  a  vi« 
vere  sopra  una  pianta,  poiché  debbono  cibarsi  delle 
foglie  che  questa  loro  somministra  ,  debbono  essere 
provvidenzialmente  cosi  organizzati  da  potersi  jvalere 
delle  foglie  medesime  in  tutte  le  epoche  del  loro  svol- 
gimento ,  cioè  in  condizioni  differentissime  di  compo- 
sizione ;  imperocché  non  puossi  immaginare  ve^ta- 
zione  senza  progressivo  sviluppo  degli  organi  vegetali , 
e  questi,  dal  primo  momento  delk  loro  formazione  fino 
al  compiuto  loro  stadio  di  maturazione ,  cangiar  deb- 
bono di  composizione  ,  cioè  debbono  presentare  nell'  a- 
nalisi  che  se  ne  faccia  una  varia  proporzione  neir  a- 
cqua  di  vegetazione,  come  nei  materiali  immediati ,  cel- 
lulosio ,  albumina  ed  altre  sostanze  analoghe  ,  gomma, 
clorofilla,  materiali  inorganici  e  sali  ecc.  Provvidenzial* 
mente  queste  diverse  proporzioni  dei  materiali  costì- 
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tuenti  del  vegetale  che  è  destinato  ad  alimentare  il  bruco 
debbono  essere  da  questo  tollerate,  non  risultandone  altra 
differenza  che  un  più  o  meno  pronto  suo  svolgimento , 
una  maggiore  o  minore  quantità  di  materie  eliminate 
come  escremento,  ed  a  seconda  della  diversa  propor- 
zione di  quegli  elementi  che  sono  assimilabili  e  di  quelli 
che  noi  sono,  la  necessità  di  una  proporzione  maggiore 
0  minore  di  alimento. 

Io  non  vorrei  che  si  andasse  tanto  innanzi  nella  teoria 
deiralimentazione  del  baco  da  seta,  da  fare  di  questo  es- 
sere un  animale  più  delicato  che  non  siano  gli  altri  ani- 
mali, l'uomo  compreso:  or  non  è  egli  vero,  che,  sempre  entro 
certi  limiti,  una  vacca  lattifera  si  alimenta  di  erba  secca  o 
di  erba  verde,  e  che  nell'uno  e  nell'altro  caso,  essa  vive, 
ingrassa,  nutre  il  vitello,  e  si  mantiene  sana,  e  lavora? 
Certo  la  razione  sarà  varia ,  e  meno  abbondevole  se  di 
fieno  asciutto ,  più  larga  se  di  fieno  verde  :  gli  escre- 
menti saranno  nel  primo  caso  asciutti ,  nel  secondo  li- 
quidi; varierà  la  proporzione  delle  orine  ecc.,  ma  l'animale 
vivrà  sano,  prospero,  produttivo,  purché  siasi  provveduto 
alle  esigenze  della  calorificazione  e  delle  metamorfosi 
alle  quali  la  materia  organica  vivente  va  soggetta.  Nel- 
l'uomo la  medesima  cosa  si  avvera.  Il  cittadino  si  ali- 
menta ad  un  modo ,  che  non  è  quello  del  soldato  :  là 
vi  sarà  abbondanza  di  carne,  qua  vi  sarà  predominio  nel 
pane  :  la  razione  del  primo  sarà  meno  forte  che  quella 
del  secondo  :  la  quantità  compenserà  la  ricchezza.  Il  con- 
tadino che  mangia  pane  e  non  beve  che  acqua,  consuma 
dell'alimento  accennato  assai  più  di  quanto  ne  consumi 
il  Buo  compagno  che  beve  un  buon  litro  di  vino  nel 
giorno.  E  potrei  moltiplicare  esempii  di  questa  natura, 
cbe  dimostrano  come  gli  esseri  animali  possano  acco- 
modarsi a  varietà  notevoli  nella  natura  e  nella  compo- 
sizione degli  alimenti  loro,  senza  che  la  loro  salute  se  ne 
risenta.  Certamente,  per  quanto  riguarda  i  bruchi  desti- 
nati a  vivere  sopra  una  pianta  di  genere  e  specie  determi- 
nata, la  differenza  negli  alimenti  non  potrà  essere  cosi 
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spiccata  come  negli  animali  d' ordine  superiore  :  il  baco 
da  seta  non  potrà  alimentarsi  che  delle  foglie  del  gelso, 
come  il  bombix  cynzia  non  potrà  vivere  che  del  ricino  che 
gli  dà  alimento;  ma  e  quello  e  questo  dovranno  essere 
disposti  ad  alimentarsi  delle  foglie  che  loro  sono  omo- 
genee in  tutti  i  periodi  del  loro  svolgimento,  e  con  quelle 
differenze  di  composizione  che  in  esse  si  possono  entro 
certi  limiti  avverare. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista,  io  mi  trovo  condotto 
a  questa  conclusione,  che  mentre  sono  da  lodarsi  i  lavori 
dei  chimici  che  si  adoprano  nel  ricercare  la  composi- 
zione della  foglia  del  gelso,  e  le  varietà  che  sotto  questo 
aspetto  essa  può  presentare,  secondo  i  climi,  i  terreni,  le 
concimazioni,  il  modo  di  coltura,  ecc.  non  sarà  tuttavia 
questo  il  sentiero  che  ci  condurrà  a  conoscere  la  causa 
della  pebrina,  o  di  altre  malattie  che  dominarono  e  do- 
minano ancora,  e  colpiscono  questo  prezioso  insetto  ;  né 
si  potrà  vincere  la  malattìa  cercando  di  modificare  la 
qualità  delle  foglie,  che  l'analisi  avesse  dimostrato  pec- 
canti 0  per  eccesso  o  per  difetto  di  qualcuno  dei  loro 
componenti. 

Nello  scorso  anno  io  intrapresi  ricerche  di  questo  ge- 
nere, delle  quali  una  piccola  parte  ho  comunicato  alla 
Accademia  delle  Scienze.  Ducimi  che  per  molte  cagioni 
io  non  abbia  potuto  compiere  il  divisato  lavoro,  che  forse 
per  ciò  appunto  pecca  in  origine  ,*  che  troppo  è  vasto  e 
complesso.  Il  mio  intento  era  quello  appunto  di  porre  in 
luce  quanto  di  vero  esser  potesse  nella  sentenza  di  Liebig, 
di  Redtenbacher  e  di  altri,  che  il  gelso  italiano  non  sia 
atto  a  nutrire  il  filugello,  perchè  non  abbastanza  fornito 
di  azoto,  in  paragone  della  foglia  del  gelso  Cinese,  e  di 
quella  del  gelso  del  Turchestan.  Sono  dolente  che  per 
molte  cagioni  qiiel  lavoro  sia  rimasto  lungi  molto  dal 
compimento.  Frattanto  mi  sia  permesso,  ad  avvalorare  la 
tesi  che  sostengo ,  il  citare  il  frutto  di  ricerche  altrui , 
riferendo  quanto  pubblicò  sulla  composizione  delle  foglie 
del  gelso  il  Fausto  Sestini ,  nella  sua  recente  scrittura 


intitolata:  Studi  e  ricerche  chimiche   eseguiti   nelVanno 
1871,  Udine  1872. 

La  proporzione  dell'acqua  nelle  foglie  fresche  può  va- 
riare tra  una  massima  di  78,1  ed  una  minima  di  62  0(o. 
Nelle  mie  esperienze  alle  quali  io  accennava  più  sopra, 
trovai  una  nlassima  =80,60  ed  una  minima  =66,33. 

Quanto  all'azoto  il  Sestini  trovò  una  massima  di  6,144  0(0 
di  foglia  secca,  ed  una  minima  di  3,810.  Non  è  neppure, 
non  dico  costante,  ma  oscillante  entro  limiti  poco  discosti 
la  proporzione  delle  materie  inorganiche  :  su  100  di  fo- 
glie secche  si  ebbe  una  massima  di  8,5  ed  una  minima 
di  6,9  ;  e  così  vadasi  dicendo  dei  siilgoli  componenti 
inorganici  che  si  trovarono  nelle  ceneri ,  dei  quali  la 
proporzione  si  trovò  mutabile,  e  ciò  secondo  la  natura 
del  gelso,  e  secondo  l'epoca  piii  o  meno  innoltrata  nella 
stagione,  e  perciò  a  vegetazione  più  o  meno  protratta, 
lo  non  dubito  punto  che  se  ai  lavori  del  Sestini  sul  gelso 
coltivato  in  Udine  tengono  dietro  altre  ricerche  analitiche 
congeneri  sopra  gelsi  di  altre  regioni ,  non  sieno  por 
verificarsi  le  medesime  oscillazioni  e  le  stesse  disparità 
di  composizioni. 

Io  vorrei  che  il  mio  pensiero  non  venisse  frainteso ,  e 
perciò  lo  formolerò  chiaramente.  Ammetto  che  l'alimento 
dell'animale  (il  baco  nel  nostro  caso)  debba  contenere  i 
materiali  necessari  alla  nutrizione  ed  al  compimento  delle 
funzioni  tutte  vitali.  Ma  poiché  l'alimento  vegetale  non 
ènn  composto  chimico  definito,  ma  un  aggregato  di  ma- 
teriali in  proporzioni  che  debbono  variare  nella  relativa 
loro  ragione  pel  fatto  di  tutte  le  circostanze  che  operano 
anche  normalmente  sui  vegetali,  e  per  le  fasi  della  ve- 
getazione medesima,  così  l'animale  deve  poter  accon- 
ciarsi a  sostenere  le  variazioni  di  composizione  delle 
quali  è  discorso,  senza  che,  entro  certi  limiti,  la  sua  sa- 
lute si  dissesti.  Ammetto  che  un  alimento  più  ricco 
possa  conferire  robustezza  all'animale,  prontezza  di  fasi, 
ricchezza  di  prodotto,  ma  credo  che  alla  povertà  dell'ali- 
mento possa  supplire  la  quantità ,  purché  altre  cattive 
qualità  non  si  aggiungano  alla  povertà. 


Nessuno  poi  potrà  credere  che  io  ammetta  che  il  baco 
si  accomodi  di  una  foglia  che  non  contenga  azoto,  o  sia 
priva  di  potassa  o  d'  acido  fosforico.  Ma  in  questo  caso 
ipotetico  io  ritengo:  V  che  il  baco  rifiuterebbe  l'alimento 
come  rifiuta  le  altre  foglio  che  non  sono  di  gelso  ;  2*  che 
una  pianta  la  quale  desse  foglie  non  contenenti  gli  ele- 
menti suoi  naturali  perirebbe.  Credo  che  quando  un 
gelso  vive,  vegeta  rigoglioso,  fruttifica  e  matura  i  suoi 
frutti,  trova  i  materiali  necessari  a  nutrir  sé ,  ed  a  nu- 
trire gli  animali  che  furono  destinati  a  cibarsene. 

5  qui  mi  occorre  ancora  una  parola  in  ordine  all'opi- 
nione che  fu  spesse  volte  emessa ,  che  la  pebrina  od  a- 
trofia  provenga  da  una  crittogama  che  infesti  le  foglie 
del  gelso. 

La  mancanza  di  descrizioni  di  questa  parassita ,  cui 
finora  nissun  botanico  caratterizzò  e  distinse  dalle  altre 
congeneri,  parmi  un  argomento  per  credere  che  essa  sia 
pili  il  frutto  di  una  induzione,  che  un  essere  reale.  Ma 
a  1  ogni  modo,  se  questa  crittogama  esiste ,  e  se  essa  è 
cagione  della  malattiafdel  baco,  come  va  che  in  questo 
anno  ebbe  così  felice  successo  V  allevamento  dei  bachi  ? 
E  muovo  questa  interrogazione,  perchè,  od  io  erro  gran- 
demente, 0  Tanno  agronomico  che  corre  è  per  eccellenza 
r  anno  delle  crittogame.  Un  mese  e  mezzo  di  pioggie 
dapprincipio  continue,  poi  alternantisi  con  giorni  caldi 
e  sereni,  doveano  favorire  la  vegetazione  crittogamica. 
Abbiamo  avuti  funghi  mangerecci  e  non  mangerecci , 
già  in  sulle  prime  giornate  del  maggio.  Verso  il  16 
del  mese  medesimo  vidi  nelle  vigne  la  crittogama  già 
ben  disegnata  sulle  foglie  e  sui  tralci  delle  viti.  —  Non 
appena  scemarono  le  pioggie  e  sopravvennero  le  gior- 
nate calde,  ecco  il  frumento  coprirsi  di  ruggine  gialla 
di  quella  polvere  che  i  contadini  dicono,  forse  per  deri- 
sione, manna,  e  che  è  in  quest'anno  un  flagello  per  cui 
piii  di  un  agricoltore  si  batterà  invano  Vanca  pel  danno 
di  un  meschinissimo  raccolto  di  frumento  avvizzito,  che 
darà  più  crusca  che  farina. 


Adunque  anche  la  foglia  del  gelso  avrebbe  dovuto 
riuscire  coperta  dalla  sua  speciale  crittogama,  e  spandere 
la  sua  malefica  influenza  sulle  partite  dei  bachi  che  se 
ne  alimentavano.  Ma  ciò  non  fu,  la  Dìo  mercè,  ed  il  Pie- 
monte e  r  Italia  raccolgono  dal  baco  un  abbondante  emo- 
lumento. 

E  dopo  questa  ormai,  lunga  diceria  veniamo  alla  con- 
clusione. Il  nostro  gelso  gode  ottima  salute  ;  esso  non  è 
infetto  da  crittogama  ,  la  sua  foglia  è  alimento  che  con- 
tiene gli  elementi  necessarii  per  un  buon  allevamento 
di  bachi.  Il  tutto  sta  nell'aver  buon  seme,  sano,  immune 
da  germi  di  malattia.  L'allevamento  di  questo  anno  ce 
ne  dà  la  dimostrazione  :  imperocché  dappertutto  le  par- 
tite che  meglio  riuscirono ,  furono  di  cartoni  originarii 
Giapponesi  :  le  riproduzioni ,  i  bachi  a  bozzolo  giallo 
poco  corrisposero  alle  cure  degli  allevatori,  o  non  diedero 
prodotto  di  sorta  :  e  qui  sta  il  cardine  della  questione. 

Quindi  se  da  una  parte  è  fortuna  che  siasi  trovato  nei 
semi  giapponesi  il  primo  elemento  della  nostra  produ- 
zione serica  ;  se  la  facilità  dei  trasporti  e  la  loro  rapidità 
ci  fanno  sperare  che  in  avvenire  non  ci  manchi  questa 
ottima,  tuttoché  onerosa  maniera  di  procurarci  buon 
seme ,  d'altra  parte  é  da  lodarsi  la  solerzia  colla  quale 
molti  in  Italia  si  adoprano  a  cercar  modo  per  cui  pos- 
siamo avere  seme  indigeno ,  che  ci  riconduca  ai  tempi 
non  molto  ancora  remoti ,  nei  quali  le  nostre  razze  e- 
rano  sane,  e  d'anno  in  anno  riprodotte  non  fallivano  mai, 
od  almeno  non  presentavano  la  fatale  malattia  che  tanto 
danno  ci  arrecò. 

Ma  frattanto  abbiamo  fede  nei  nostri  gelseti,  che,  giova 
il  ripeterlo,  non  degenerarono  dalle  antiche  loro  tradi- 
zioni, e  sono  atti  a  bene  nutrire  il  baco.  Dei  due  ele- 
menti, il  verme  ed  il  suo  alimento,  questo  è  a  parer  mio 
assicurato,  l'altro  verrà  procacciato,  speriamolo,  dal  la- 
voro incessante  dei  benemeriti  che  fecero  della  rigene- 
razione del  filugello  argomento  delle  loro  preoccupa- 
zioni, ed  in  quest'  opera  V  Accademia  nostra   non  sarà 
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l'ultima,  mercè  la  solerzia  di  alcuni  dei  suoi  socii ,  che 
a  così  utile  lavoro  si  dedicarono. 

Ed  è  con  questi  lieti  pronostici  che  io  volli  chiudere 
queste  tornate  accademiche.  Che,  se  è  uso  presso  i  soda- 
lizii  scientifici ,  che  colui  che  ha  V  onore  di  presiederli 
prenda  commiato  dai  socii  suoi  adunati  per  un'  ultima 
volta  con  una  qualsiasi  allocuzione,  abbiatemi  per  iscu- 
sato ,  se  per  seguire  questa  costumanza  ho  voluto  trat- 
tare un  argomento  di  pratica  utilità,  sul  quale  ho  esposto 
schiettamente  la  mia  opinione,  pronto  tuttavia  a  ricre- 
dermi quando  altri  si  presenti  con  validi  argomenti,  che 
la  infermino  o  la  combattano. 


EMILIO  BERTONE  DI  SAMBUY 


COMMEMORAZIONE 

LETTA  DAL  CoMM.    ASCANIO   SOBRERO 


ndrAdaoaDza  del  38  novembre  1872. 


Socii  Onobbvolissimi, 

Il  giorno  9  del  mese  dì  agosto  di  quest'anno  che  sta 
per  compiersi,  fu  quello  in  cui  si  spense  la  preziosa  esi- 
stenza del  marchese  Emilio  di  Sambuy ,  Presidente  di 
questa  Accademia  di  Agricoltura.  Moriva  egli  in  Le- 
segno,  dimora  a  lui  prediletta,  e  campo  in  cui  si  spie- 
garono quelle  rare  doti  che  così  alto  lo  posero  tra  gli 
scienziati  e  tra  gli  agricoltori. 

La  novelle^  del  fetale  avvenimento  prontamente  si  dif- 
fuse per  tutta  Italia ,  per  private  corrispondenze  e  per 
opera  dei  giornali,  e  destò  generale  compianto. 

La  Vice-presidenza  di  questo  nostro  sodalizio  ne  ebbe 
immediata  contezza  per  ufficio  spontaneo  del  Comizio  A- 
grario  di  Mondovì  ;  e  poiché  correvano  in  quel  torno  le 
ferie  autunnali ,  così  essa  si  fece  interprete  dei  senti- 
menti dell'Accademia,  associandosi  a  quel  Comizio  nel- 
l'iniziare  una  sottoscrizione  per  un  monumento  che  tra- 
mandi ai  tempi  futuri  la  memoria  dell'illustre  defunto. 

L'Accademia  darà,  spero,  la  sua  approvazione  a  questo 
atto  del  Vice-Presidente ,  e  di  poclii  sodi  che  a  lui  si 
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unirono,  i  quali  in  quella  occasione  si  credettero  in  ob- 
bligo di  rappresentarla  e  di  interpretarne  il  pensiero. 

Il  ricordo  di  questo  infausto  avvenimento  stende  un 
velo  di  tristezza  su  qaesta  adunanza,  colla  quale  per  noi 
si  inaugura  una  nuova  serie  di  convegni  e  di  lavori, 
e  la  prima  parola  che  debbesi  pronunciare  in  questa  sera, 
è  parola  di  dolore  che  amareggia  ed  offusca  la  gioia 
del  rivederci  dopo  lunga  separazione. 

Dell'egregio  trapassato  già  si  pubblicarono  notizie  bio- 
grafiche nei  diarii  italiani,  i  quali  accolsero  con  favore 
nelle  loro  colonne  questi  spontanei  tributi  di  lode,  di 
ammirazione  e  di  sincero  rammarico.  Ma  i  meriti  del 
Sambuy,  ed  i  suoi  lavori  agronomici  vorrebbero  essere 
posti  in  piena  luce  con  più  diffusa  e  ponderata  biografia, 
ed  io  spero  che  qualcuno  dei  nostri  socii  che  piii  si  ad- 
dentrarono nella  scienza  deiragricoltura,  vorrà  assumerne 
l'incarico. 

Incapace  di  compiere  questo  ufficio,  io  debbo  restrin- 
germi a  poche  parole,  e  dirò  solo,  che  l'Accademia  piange 
nel  marchese  di  Sambuy  il  suo  Presidente  che  la  ono- 
rava, il  suo  socio  che  la  illustrava  coi  suoi  lavori  :  piange 
l'agronomo  istrutto  ed  indefesso,  lo  sperimentatore  pru- 
dente e  coscienzioso  :  piange  infine  l'uomo  in  cui  riful- 
gevano le  doti  tutte  dell'egregio  cittadino. 

Uomini,  quale  era  il  marchese  di  Sambuy,  raramente 
sì  incontrano  ;  essi  sono  tipi  che  solo  di  quando  in  quando 
sorgono  tra  i  molti,  a  modello  da  imitarsi. 

Egli  ha  colla  sua  vita  e  coi  suoi  lavori  dimostrato  come 
le  scienze  positive  si  volgano  a  vantaggio  dell'  agricol- 
tura, e  le  servano  ?li  luce  che  la  dirige  nelle  sue  intra- 
prese ;  come  1'  agricoltura  sia  arte  nobilissima ,  a  cui 
principalmente  giovano  applicandovisi  coloro  che  uni- 
scono alla  efficacia  della  volontà,  il  prestigio  della  na- 
scita, e  la  potenza  del  censo  :  come  infine  si  possa,  colla 
insistenza  e  colla  pratica  dimostrazione  che  nasce  dai 
•fatti,  vincere  le  antiche  consuetudini,  ed  introdurne  di 
nuove  che  rendano  l'agricoltura  piii  razionale  e  più  prò- 
duttiva. 
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L'Accademia  d'Agricoltura  di  Torino  deplorerà  sempre 
la  morte  di  così  distinto  personaggio,  e  ne  registra  pian- 
gendo il  nome  accanto  a  quelli  dei  Giobert,  dei  Bona- 
fous,  dei  Despine  e  di  quegli  altri  che  alacremente  la 
promossero,  la  sostennero,  la  patrocinarono,  e  colle  opere 
loro  la  resero  chiara  ed  onorata. 

Dando  termine  al  mio  dire  io  non  posso  trattenermi 
dal  far  voto,  perchè ,  qualunque  sia  per  essere  il  modo 
col  quale  l'arte  del  pittore  o  dello  scultore  venga  ad 
eternare  la  memoria  del  marchese  di  Sambuy ,  questa 
Accademia,  possa  dell'  immagine  sua  fregiare  le  sale  in 
cui  essa  si  raduna  :  sicché  noi  possiamo  ad  ogni  nostro 
convegno  trovare  in  quelle  sembianze  un  forte  stimolo 
all'opera  che  ci  incombe  nel  promuovere  la  patria  agri- 
coltura, ed  un  esempio  luminoso  a  cui  cerchiamo  d'ac- 
costarci, ciascuno  per  quella  via  che  gli  è  possibile  di 
battere,  e  con  quei  mezzi  che  gli  sono  concessi.  Così  lo- 
pera  benefica  del  Sambuy  non  cesserà  lui  estinto ,  ma 
verrà  continuata  d^Ua  memoria  di  lui ,  sempre  viva  e 
presente  agli  occhi  nostri ,  sempre  inspiratrice  di  zelo  e 
di  operosità. 


BREVI  CENNI 
SUL  CONGRESSO  BACOLOGICO  DI  ROVERETO 


MEMORIA 
del  Socio  Cav.  AMEDEO  VASCO 


Leila  ed  approvata  neirAdonanza  del  28  novembre  1872 


OnOBEYOLI  COLLBaHIy 

Vi  presento  il  Bollettino  del  Congresso  Bacologico  in- 
ternazionale di  Rovereto,  Congresso  al  quale  ebbi  l'onore 
di  intervenire  qual  vostro  Rappresentante. 

I^  accoglienze  fatteci  dai  roveretani  non  potevano  es- 
sere né  più  festevoli  né  piti  gentili. 

La  lettura  di  queste  memorie  vi  farà  manifesto  come 
i  quesiti  esposti  dal  programma  sieno  stati  delucidati  con 
molta  scienza  e  grandissimo  lavoro. 

Io  credo  sovratutto  degno  della  vostra  attenzione  il 
primo  quesito,  che  per  la  sua  attualità  interessava  gran- 
demente i  serìcultori. 

Esso  riguarda  la  malattia  della  flacidezza,  é  vi  erano 
relatori  i  chiarissimi  professori  Vlacovich  e  Verson,  i 
quali  hanno  recato  molta  luce  sui  fenomeni  di  questa 
malattia. 

Questo  morbo  conosciuto  sotto  tanti  nomi  diversi  :  come 
letargia^  malattia  dei  morti  passim  dei  morti  bianchiy  stroz- 
zamentOj  fu  detto  piiì  comunemente  apoplessia  ;  perchè  il 
baco  moriva  senza  che  il  coltivatore  potesse  accorgersi 
della  presenza  del  morbo,  da  qualche  sintomo  precureore, 
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Gli  studi  degli  illustrissimi  professori,  ora,  ci  additano 
non  solamente  i  segni  forieri  della  malattia,  ma  ezian- 
dio i  suoi  caratteri  morbosi,  ed  alcune  relazioni  che  a- 
vrebbe  colP altra  malattia  detta  la  macilenza,  o  malattia 
delle  gattine. 

Interessantissimo  è  il  rapporto  del  celeberrimo  Cor- 
nalia,  circa  il  fenomeno  dello  schiudimento  precoce  che 
si  osserva  in  alcune  ova  di  filugelli.  Risulterebbe  dalle 
osservazioni  del  medesimo,  come  danno  luogo,  a  questo 
fenomeno,  le  uova  che  ordinariamente  sono  provenienti 
da  farfalle,  il  cui  accoppiamento  durò  meno  di  due  ore, 
0  che  stettero  congiunte,  con  un  maschio,  già  usato  in 
altra  copula. 

Finalmente  la  comunicazione  del  sig.  Maillot  è  della 
massima  importanza  per  i  coltivatori,  e  per  i  semai  in 
principal  luogo.  Poiché  risulta  da  tale  comunicazione 
che  Tallevamento  separato  delle  buone  ovature,  dà  luogo 
allo  sviluppo  di  razze  dotate  di  qualità  le  più  atte  e  pre- 
ziose, per  resistere  alle  cause  accidentali  delle  malattie, 
alle  quali  da  molti  anni  la  sericoltura  va  soggetta. 


DELIA  PANIGATURA  NEGLI  ANIMALI 


MEMORIA 


DEL  Socio  Prof.  EDOARDO  PERRONCITO 


Lelia  ed  approvata  nelPAdunanza  dellMl  dicembre  1873 


Fra  le  allre  massime  metodiche  del 
Galileo  v'  ha  questa  veramente  aurea, 
che  M  il  dubitare  in  filosofla  é  padre  della 
invenzione,  facendo  strada  allo  scopri-* 
mento  del  vero  n.  (Comm.  G.  Cantoih; 
Proluiione  al  cotmo  di  finca  ntUa 
/}.  UnivertUà  di  Roma^  4871. 


La  frequenza  della  grandine  nel  mainile  e  in  diverse 
altre  specie  di  bruti,  rosservazione  di  essa  anche  nel- 
Tuomo,  quindi  i  danni  che  arreca  airindustria  del  be- 
stiame ed  alla  umanità,  mi  hanno  consigliato  a  riassu- 
merne in  breve  le  più  importanti  notizie ,  ed  a  rappre- 
sentare i  mezzi  proposti  per  ovviare  agli  inconvenienti 
che  ne  derivano. 

È  noto  come  Mosè  proibisse  a' suoi  popoli  Tuso  delle  carni 
suine.  A  quei  tempi  si  badava  forse  quanto  oggidì  ai 
iatti ,  e  se  allora  non  si  avevano  ancora  i  microscopi  e 
tanti  altri  mezzi  pregevolissimi  di  fine  indagini,  frutto 
di  piti  moderni  studi,  si  comprendeva  coli'  esempio  che 
spesso  le  carni  dei  maiali  tornavano  dannose  all'  uomo, 
lo  non  voglio  ora  indovinare  le  cagioni  del  divieto  im- 
posto per  legge  al  popolo  ebreo  dal  gran  Duce,  ma  certo 
non  sono  alieno  dal  pensare  col  comm.  Baruffi  ohe  ne 
fosse  stato  indotto  dalle  epidemie ,  che  ancora  in  questi 
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ultimi  tempi  si  dovettero  lamentare  in  talune  delle  più 
incivilite  nazioni  Europee.  Allora  la  trichinosi  e  il  Cy- 
sticercus  non  si  conoscevano  per  nome,  ma  se  ne  sape- 
vano i  malaugurati  effetti;  ed  il  fatto  che  ai  tempi  di 
Mosè  la  rogna  era  già  ritenuta  quale  malattia  contagiosa 
e  parassitaria  (1)  che  si  curava  in  conseguenza  con  mezzi 
riconosciuti  eificaci  anche  dai  moderni,  dimostra  meglio 
quanto  dotti  igienisti  fossero  i  sacerdoti  di  quell'epoca. 
Ma  la  conoscenza  della  grandine  del  maiale,  detta  an- 
cora panicatura,  rimonta  solo  ai  tempi  dei  Greci ,  e  se- 
condo le  ricerche  fatte  dal  prof.  Oreste  (2) ,  Aristofane 
sarebbe  stato  il  primo  a  parlare  della  Cachessia  idati- 
gena;  Aristotile  poi  avrebbe  indicato  i  caratteri  macro- 
scopici dei  maiali  affetti  dalla  malattia  a  grado  molto 
inoltrato  (3). 

Bisogna  venire  fin  oltre  alla  metà  del  xvii  secolo 
prima  che  si  facesse  un  passo  nello  studio  della  gran^ 
dine,  ed  a  Marcello  Malpighi,  gloria  italiana ,  è  dovuta 
la  scoperta  della  natura  animale  delle  cosidette  grane 
costituenti  l'essenza  della  malattia.  Ma  come  a\'viene 
quasi  sempre  delle  più  belle  conquiste  scientifiche,  l'in- 
segnamento di  questo  illustre  anatomico  rimase  offu- 
scato dalle  nebbie  dei  tempi.  Non  è  che  in  questi  ul- 
timi anni ,  dopo  la  riconosciuta  necessità  di  indagare 
meglio  le  forme  delle  specie  animali  e  vegetali  inferiori, 
che  si  pervenne  a  sanzionare,  il  detto  di  Malpighi,  e  per 
di  più  col  corredo  di  esperimenti  si  riconobbe  che  i  ci- 
sticerchi  delle  carni  del  maiale,  racchiusi  in  particolari 
vescichette,  non  sono  che  scolici  od  embrioni  del  verme 
solitario  dell'uomo. 

Se  noi  prendiamo  ad  esaminare  una  cosidetta  grana 
(  cysticercus  cellulosae  Rudolphi  )  in  questione ,  la  tro- 
viamo formata  di  una  porzione  anteriore  bianco-splen- 


(4)  Haubmbe:  ffandbuch  der  Vetennàr-Polizei,  Dresden   4869,  pag.  344. 

(2)  Lezioni  di  patologia  spei'imeniale  veterinaria.  Milano  4871. 

(8)  fitcoLARi.  Nuovi  elementi  teorico^pratici  di  Medicina  Veterinaria* 


dente,  consistente,  o  corpo,  e  di  una  porzione  posteriore 
0  vescica  pallida,  per  lo  più  ovale ,  racchiudente  un  li- 
quido albuminoso ,  il  tutto  della  grossezza  di  un  seme 
di  melarancio.  Se  poi  si  osserva  la  parte  anteriore  delle 
grane  all'ingrandimento  di  50  o  60",  oppure  ad  un  in- 
grandimento di  200  •250'* ,  e  sì  ha  prima  V  avvertenza  di 
distendere  la  testa  retratta  nel  collo,  mediante  una  gra- 
duata pressione,  la  si  vede  tetragona,  ad  angoli  smuz- 
zati,  formata  da  una  proboscide  conica  a  margini  con- 
vessi, circondata  da  una  doppia  corona  di  uncini  (12-15 
per  ordine),  gli  uni  più  lunghi ,  gli  altri  più  corti  ed 
alternativamente  collocati,  in  modo  però,  che  i.  margini 
liberi  arrivano  allo  stesso  livello.  Sotto  la  proboscide  e 
nel  rigonfiamento  maggiore  della  testa  si  vedono  le 
quattro  ventose  o  pori  succhianti,  ai  quali  tien  dietro  il 
collo  che  si  prolunga  fino  alla  vescica  caudale.  Su  questa 
parte  del  cisticerco  si  osservano  tanti  corpuscoli  di  va- 
ria forma ,  ovali ,  tondi  od  anche  alquanto  irregolari  a 
margini  curvi,  rinfrangenti  molto  la  luce,  bianchissimi, 
riconosciuti  di  natura  calcare. 

Se  questi  cisticerchi  vengono  mangiati  colle  carni,  o 
deglutiti  dall'uomo,  giunti  nel  ventricolo, se  ne  scioglie 
la  vescica  caudale  e  comincia  la  conversione  dello  sco- 
lice  in  tenia  solium. 

Passati  nell'intestino,  vi  si  fermano  e  col  mezzo  de' loro 
uncini  possono  fissarsi  alla  mucosa,  ed  essere  talora  causa 
di  sconcerti  nervosi ,  i  quali  ripetono  la  loro  cagione 
dalla  profondità  maggiore  o  minore  a  cui  arrivano.  Nello 
stesso  modo  che  nel  cane  le  tenie  echinococco  infiggendo 
il  loro  rastrello  armato  di  doppia  corona  di  brevi  ma  ro- 
busti uncini,  furono  visti  produrre  accessi  di  furore 
(RoU)  ed  attacchi  epilettiformi,  anche  nell'  uomo  e  par- 
ticolarmente nei  giovani  possono  determinare  moti  con- 
vulsivi, vomiti,  ecc.  Ma  a  parte  1'  apparato  sintomatico 
diverso  che  puossi  manifestare,  il  cisticerco  o  cisticerchi, 
una  volta  privi  della  vescica  caudale  (proglottide  abor- 
tita, Ercolani),  allungano  il  collo,  sguainano  la  testa,  e 
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dalla  parte  posteriore  dei  loro  corpo  incomincia  la  for- 
mazione degli  anelli.  Non  si  conosce  ancora  bene  il  modo 
di  sviluppo  delle  proglottidi,  se  cioè  si  producano  sem- 
pre dalle  parti  anteriori,  o  se  pure  un  anello  allungan- 
dosi possa  scindersi  in  due  ;  è  però  un  fatto  che  mentre 
la  testa  si  mantiene  analoga  a  quella  del  cisticerco,  la 
catena,  o  la  serie  di  anelli ,  arriva  della  lunghezza  di 
due  a  tre  metri. 

Che  veramente  i  cisticerchi  delle  carni  suine  si  tras- 
formino nell'organismo  dell' uomo  in  taenia  soUum  ce  lo 
dimostrano  ancora  gli  esperimenti  diretti.  Kiichenmeister 
avendo  somministrato  ad  un  delinquente  130  ore  prima 
di  essere  giustiziato  75  cisticerchi,  all'autopsia  eseguita 
48  ore  dopo  la  morte  rinvenne  nel  tubo  intestinale  otto 
tenie ,  delle  quali  4  erano  fornite  di  uncini  e  le  altre 
senza  (1).  Il  prof.  Niklas  della  Scuola  Veterinaria  di  Mo- 
naco, unitamente  a  molti  allievi,  vollero  cibarsi  di  carne 
porcina  inquinata  da  cisticerchi, -e  tutti  vi  ebbero  il  verme 
solitario  (2).  E  la  città  di  Lilla  ce  ne  ha  recentemente 
fornito  un  esempio  triste  ma  vasto:  quivi,  come  in  mol- 
tissimi paesi  d'Italia ,  la  grandine  dei  maiali  si  teneva 
in  nessun  conto  e  le  carni  degli  animali  infetti  venivano 
indiflferentemente  consumate  dai  cittadini  ;  non  tardarono 
però  a  farsi  risentire  i  funesti  eflTetti.  I  medici  ebbero 
ben  tosto  ad  accorgersi  del  verme  solitario  che  si  era 
reso  epidemico,  e  dovettero  pensare  quale  ne  fosse  la  sor- 
gente per  applicarvi  efficace  rimedio.  Ancora  tre  anni 
or  sono  un  medico  di  Ginevra,  il  signor  Humbert,  ha 
voluto  esperimentare  sopra  se  stesso  la  carne  panicata  e 
si  è  cosi  procacciata  la  taenia  solium. 

Numerose  altre  prove  di  questo  genere  io  potrei  ancora 
citare,  se  non  credessi  superfluo  proseguire  sopra  un  ar- 
gomento, la  cui  soluzione  ha  ormai  trovato  posto  anche 
tra  i  pili  increduli. 

(1)  Nuovi  elementi  teorico-pratici  di  Med.  Veterinaria  del  prof,  EacoLAMi. 
Bologna  1864,  pag.4S4. 

(2)  Ibid,,  pag.  453. 
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Nello  stesso  modo  clic  il  cisticercus  della  cellulosa  por- 
tato nel  ventricolo  umano  si  trasforma  in  verme  solitario, 
le  uova  mature  di  quest'ultimo  introdotte  colle  bevande, 
cogli  alimenti  o  in  qualche  altro  modo  neir apparato  di- 
gestivo del  maiale,  possono  convertirai  in  altrettanti  ci- 
sticerchi.  Le  nova  giunte  a  maturità  presentano  già  noi 
loro  interno  l'embrione  munito  di  uncini  ;  sicché  venute 
a  contatto  del  succo  gastrico  questo  intacca  la  sostanza 
interposta  ai  prismi  che  ne  costituiscono  il  guscio,  i 
quali  poi  si  risolvono  a  contatto  della  bile  (Bertholus). 
Gli  embrioni  resi  così  liberi  non  trovando  più  terreno 
adatto  a  svilupparsi,  coi  loro  uncini  traforano  le  pareti 
intestinali  e  si  portano  per  tutta  V  economia  animale  , 
ove  percorrono  gli  ulteriori  sviluppi,  finché  si  riducono 
allo  stato  di  cisticerco  e  mppresentano  il  primo  stadio 
di  vita  del  verme  solitario. 

É  noto  come  questo  cestoide  arrivato  ad  un  cei*ta  lun- 
ghezza maturi  continuamente  gli  ultimi  anelli  della  ca- 
tena, i  quali  muniti  come  sono  di  organi  genitali  (ma- 
schili e  femminili  di  mano  in  mano  che  le  uova  si 
sviluppano  rimangono  fecondate.  Così  le  persone  affette 
da  verme  solitario ,  tratto  tratto  eliminano  cogli  escre- 
menti pezzi  più  0  meno  lunghi  dì  anelli  maturi  conte- 
nenti migliaia  di  ovoli.  Per  tal  modo  si  disseminano  i 
germi  della  grandine  del  maiale. 

In  un  mio  lavoro  aveva  rilevato  i  danni  che  possono 
conseguitare  all'allevamento  dei  maiali  adoprando  senza 
riguardi  gli  escrementi  umani  siccome  materie  di  con- 
cimazione. Allora  m'ero  studiato  d'inculcare  nei  proprie- 
tari il  bisogno  che  si  ha  di  far  cessare  l'abuso  delle  im- 
mondizie in  taluni  paesi  agricoli  ed  anche  in  cospicue 
città:  e  facevo  notare  essere  nei  dintorni  dei  molini  e 
delle  case  rurali  che  più  soventi  i  contadini  vanno  a  de- 
porre il  loro  soverchio  peso  !  Per  tal  modo  nel  mentre  si 
alletta  il  terreno  agrario  per  lo  sviluppo  di  radici  zuc- 
cherine, si  attraggono  in  questi  luoghi  i  maiali  che 
di  esse  sono  ghiottissimi.   Avviene  però  frequentemente 
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che  coi  tuberi  o  radici  dolcigne  inghiottiscano  anelli  o 
uova  mature  di  taenia  solium ,  e  così  portano  nel  loro 
organismo  i  germi  della  grandine  o  panicatura.  Che  così 
veramente  succeda,  lo  prova  T esperimentazione  diretta, 
e  basti  citare  Tartificiale  produzione  della  panicatura  nel 
maiale  ottenuta  dai  chiarissimi  Van  Beneden,-  Leuckart, 
Niklas,  Haubner  e  da  altri  non  meno  distinti  elminto- 
logi ,  coir  amministrazione  di  pezzi  più  o  meno  lunghi 
di  taenia  solium ,  per  convincere  sempre  più  i  lettori  della 
verità  di  quanto  si  espone.  Del  resto  son  note  le  meta- 
morfosi progressive  e  regressive  dimostrate  prinia  dai 
nominati  valentissimi  dotti,  ai  quali  mi  è  caro  aggiun- 
gere ancora  gli  illustri  Ercolani  e  Velia. 

Così  nello  stesso  modo  che  le  uova  mature  della  tenia 
marginata  del  cane  e  del  lupo  inghiottite  dai  bisulci 
si  convertono  in  cisticercus  tumicoUi,  le  uova  della  taenia 
solium  si  trasformano  nel  maiale  in  cisticerchi  della  cel- 
lulosa, i  quali,  una  volta  sparsi  per  Torganismo  caratte- 
rizzano la  malattia  che  ora  ci  occupa. 

Gli  embrioni  adunque  usciti  dalle  uova  se  trovano  con- 
dizioni fisiche  speciali  nelle  pareti  del  tubo  digerente 
del  maiale,  emigrano  dirigendosi  per  tutte  le  parti  del 
corpo  ed  arrivano  nel  tessuto  unitivo  interfasciolare  dei 
muscoli  nelle  maglie  del  connettivo  sotto-lardaceo  e  tia 
il  lardo  stesso,  e  taluni  anche  nel  cerv^ello  e  nel  midollo 
spinale.  Quivi  giunti  coi  loro  movimenti  destano  una 
leggera  irritazione,  per  cui  s'accumulano  nei  varii  punti 
ed  attorno  a  loro  degli  elementi  anatomici,  i  quali  costi- 
tuiscono il  così  detto  strato  granuloso  che  li  avvolge.  I 
leucociti  ed  il  plasma  arrecati  dal  sangue  sono  destinati  a 
fornire  i  materiali  che  occorrono  al  parassita  nel  progres- 
sivo suo  sviluppo,  fino  a  tanto  che  non  si  è  formata  la  cisti 
avventizia,  e  non  si  è  completato  il  corpo  del  cisticerco. 
Secondo  le  diligenti  osservazioni  del  prof.  Gerlach,  oc- 
corrono tre  mesi  circa  perchè  gli  embrioni  appena  schiusi 
arrivino  al  completo  sviluppo  di  cisticerchi  ;  così  sommi- 
nistrando ai  porci  uova  mature  di  taenia  solium  vide  che 
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dopo  20  giorni  gli  scolici  erano  appena  enunciati  da  un 
punticino  torbido  senza  membrana  involgente,  trascorsi 
40  giorni  il  cisticerco  aveva  la  grandezza  di  un  grano 
di  senapa,  la  testa  lasciava  osservare  poco  distinte  le  ven- 
tose e  la  corona  degli  uncini.  A  60  giorni  il  parassita 
contenuto  nella  cisti  aveva  la  grandezza  di  un  pisello 
ed  anche  più ,  e  solo  dopo  90  giorni  li  vide  completa- 
mente sviluppati.  La  cisti  avventizia  ha  pareti  sottilis- 
sime di  natura  connettiva ,  ed  all'  interno  presenta  uno 
straterello  di  cellule  bianche  e  tondeggianti ,  le  quali 
probabilissimamente  fanno  V  uffizio  dello  strato  interci- 
stico  degli  echinococchi.  Per  tal  modo  i  cisticerchi  in- 
capsulati attendono  il  tempo  ed  il  luogo  opportuno  per 
compiere  le  ulteriori  fasi  e  trasformarsi  in  vermi  per- 
fetti, capaci  di  produrre  uova  e  perpetuare  la  specie.  E 
questo  terreno  adatto  lo  trovano  appunto  nel  ventricolo 
ed  intestino  umano,  come  ho  già  accennato. 

I  maiali  si  presentano  a  un  grado  diverso  della  ma- 
lattia a  seconda  degli  anelli  di  tenia  o  delle  uova  ma- 
ture deglutite  coir  alimento.  Donde  si  ha  la  ragione  di 
maiali,  i  quali  non  lasciano  vedere  nelle  loro  carni  che- 
pochissimi  cisticerchi;  altri  invece,  che  in  tutto  il  loro 
sistema  muscolare  sono  talmente  tempestati  da  tumoretti 
0  grane  da  non  lasciar  piii  vedere  quasi  alcun  fascio 
muscolare  colla  sua  tinta  normale.  Le  regioni  però  che 
in  generale  si  manifestano  maggiormente  inquinate  da 
cisticerchi  sono:  la  pettorale,  l'ascellare,  sotto  la  sca- 
pola, sotto  la  lingua,  il  cuore,  il  diaframma  ed  i  mu- 
scoli del  treno  posteriore  ;  *  si  trovano  anche  frequenti 
lungo  l'esofago;  rarissimi  invece  nei  polmoni,  fegato  e 
milza. 

Nessun  sintomo  patognomonico  vale  a  diagnosticare 
in  tutti  i  casi  la  panicatura  nel  maiale ,  sebbene  gran 
profitto  traggano  i  negozianti  dalla  presenza  di  queste 
>*escichette  elmintiche  esistenti  sotto  la  lingua.  Questo 
carattere  della  malattia,  frutto  ancora  di  insegnamenti 

Aristotelici,  utilizzato  già  dai  Langueyeur,   non  impe- 
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disce  che  nei  maiali  esaminati  vivi,  dopo  il  macellamento 
si  trovi  ancora  la  malattia  nel  rapporto  di  1x250-300. 
Egli  è  però  un  fatto  già  avvertito  dall'  Ercolani  e  con- 
fermato dalla  giornaliera  osservazione,  che  maiali  alta- 
mente impinguati,  del  peso  di  18  a  20  e  più  miriagr. 
si  presentano  talom  infesti  da  cisticerchi  in  modo  molto 
pronunciato. 

Inutile  ch'io  dica  che  una  tal  malattia  si  deve  preve- 
nire, essendo  vano  ogni  sforzo  dell'arte  quando  si  è  svi- 
luppata. Fatte  rarissime  eccezioni  di  morte  e  calcifica- 
zione dei  cisticerchi,  come  io  trovai  nel  1868  nel  cuore 
d'un  animale  (forse  perchè  i  parassiti  non  trovarono  ter- 
reno adatto  a  svilupparsi  completamente),  la  terapeutica 
è  insufficiente  a  guarirla. 

Emerge  quindi  che  il  solo  esame  dei  maiali  macellati 
ci  può  accusare  con  sicurezza  la  presenza  della  malattia, 
e  come  si  renda  indispensabile  l'ispezione  sanitaria  per 
tal  modo  intesa,  in  tutte  le  città  e  paesi,  ed  il  sequestro 
degli  animali  trovati  infesti;  risente  il  benefizio  di  cosi 
saggia  disposizione  la  nostra  Torino,  che  fu  tra  le  prime 
a  bandire  dall'  uso  alimentare  le  carni  dei  maiali  pani- 
cati.  Raccontano  i  medici  essere  qui  rarissimo  il  verme 
solitario  ! 

Ultimamente  si  è  pensato  di  utilizzare  il  grasso  dei 
maiali  panicati,  e  taluni  che  godono  fama  onorevole  pro- 
posero perfino  la  consumazione  delle  carni  infette  dopo 
una  conveniente  preparazione.  Codesto  argomento  impor- 
tantissimo ha  occupato  molti  distinti  naturalisti,  medici 
e  veterinari  ;  ed  io,  quantunque  conscio  della  mia  po- 
chezza di  mente,  ho  intrapreso  una  serie  di  esperimenti, 
che  riferiti  in  parte  davanti  a  questa  Reale  Accademia, 
riportarono  nello  scorso  anno  il  benevolo  suffragio  per 
la  pubblicazione.  E  sono  ora  lieto  di  dire  che  quella 
mia  breve  nota  sulla  tenacità  della  vita  del  Cysticercus 
cellulosae  delle  carni  del  maiale,  ha  destato  una  com- 
mendevole gara  ed  attività  in  parecchi  de'  miei  egregi 
colleghi. 
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Prima  però  di  riferire  intorno  ad  esperimenti  ed  osser- 
vazioni da  me  fatti  in  questi  ultimi  mesi,  credo  conve- 
niente di  accennare  alla  grandine  nell'  uomo,  nelle  scim- 
mie, nei  cane,  e  nel  bue,  per  vedere  qual  rapporto  esista 
colla  stessa  malattia  nel  maiale. 

I  casi  di  panicatura  nell'  uomo  vanno  disgraziatamente 
moltiplicandosi,  e  credo  pur  troppo  col  cav.  Regnoli  (1) 
che  il  cisticerco  nell'  uomo  possa  essere  piìi  frequente  di 
quello  che  si  pensi  comunemente.  Dopoché  Werner  (1786) 
segnalò  la  presenza  del  Cisticercus  cellulosacy  in  un  ca- 
davere di  soldato  morto  per  sommersione,   uno  stuolo 
numeroso  dì  settori,  illustri  naturalisti  e  medici  regi- 
strarono casi  di  grandine  nell'uomo.  Cosi  Fischer,  Stein- 
buck,  Laennec,  Dupuytren,  Hymly,  Mascagni,  Rudolphy, 
Demarquay,  FoUin,  Robin,  Virchow  ed  altri  molti,  tutti 
ne  ebbero  da  esaminare.  All'  illustre  Graefe  parve  che 
tale  malattia  fosse  più  frequente  in  Austria,  in  Francia 
ed  in  Germania.  Rudolphy  narra  che  su  250  cadaveri  circa 
esaminati  ciascun  anno  col  prof.  Knape,  e  per  lo  spazio 
di  9  anni  a  Berlino,  trovava  quattro  o  cinque  casi  di  ci- 
sticerco della  cellulosa,  nel  mentre  che  Brunser  in  dieci 
anni  di  accurate  autopsie  su  cadaveri  provenienti  dal 
grand' ospedale  di  Vienna,  non  ne  vide  mai  degli  infetti. 
Virchow  racconta  di  aver  osservato  il  cisticerco  una  sol 
volta  in  sette  anni  a  Wursburg,  nel  mentre  che  a  Ber- 
lino ogni  anno  gli  capitavano  in  media  da  5-6  casi  (2). 
Il  dott.  Bertholus,  che  si  distinse  particolarmente  pe'  suoi 
diligenti  studi  fatti  sulle  uova  di  tenia,  racconta  di  un 
caso  di  panicatura  osservato  in  un  uomo  morto  al  Hotel 
Dieux  di  Lione  nel  1864,  in  cui  i  cisticerchi  erano  a 
migliaia  sparsi  per  tutto  l'organismo  (3).  Finalmente  il 
dott.  Carlo  Regnoli  dissecando  i  cadaveri  solo  nel  pe- 


ci) Giornale  di  Anatomia^  Fisiologia  e  Patologia  degli  animali^   Geo. 
e  Feb.  1872,  Pisa. 

(2)  /5f<l,  pag.  20-21. 

(3)  Gazeite  Medicale  de  Pans,  1866,  pag.  il  e  45. 
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riodo  dei  mesi  scolastici  presso  la  R.  Università  di  Pisa, 
nello  spazio  di  19  mesi  ne  rinvenne  due  casi. 

Io  non  so  se  in  altre  provincic  italiane  si  siano  regi- 
strati fatti  consimili;  certo  è  che  la  grandine  neir  uomo 
sembra  in  talune  regioni  non  meno  frequente  che  nel 
maiale. 

Rudolf  Majer  (1)  dopo  aver  notato  che,  come  nel  maiale, 
anche  nell'uomo,  i  cisti  cerchi  vivono  nel  tessuto  connet- 
tivo fra  i  muscoli,  scrive,  che  dessi  si  presentano  rela- 
tivamente alla  loro  frequenza,  nel  cervello,  uelP  occhio, 
nelcuore,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni  e  nelle  ghian- 
dole linfatiche.  Uhle  e  Wagner  s'  accordano  pure  nel 
ritenere  più  frequente  il  cisticerco  nel  tessuto  connettivo 
intermuscolare,  sottocutaneo  e  nel  cer\'ello.  Ma  continua 
Majer;  nei  muscoli  e  connettivo  sotto-cutaneo  i  cisticerchi 
non  sono  pericolosi,  quando  invece  si  trovano  nel  cuore 
possono  essere  causa  di  palpitazione,  di  ansietà,  di  sincope 
e  di  endocardite. 

Nell'occhio  producono  intorbidamento  degli  umori, 
sono  causa  di  retinite,  coroidite  ;  talvolta  rimangx)no  li- 
beri, altre  volte  s'incapsulano,  e  in  tutti  questi  casi  pro- 
ducono la  cecità.  Nel  cervello  i  cisticerchi  sì  trovano 
frequentemente  sulla  superficie  degli  emisferi,  più  dirado 
nelle  parti  profonde,  sulla  pia  madre  e  suU'  aracnoidea 
e  dura  madre.  In  queste  regioni  manca  talvolta  la  cisti 
avventizia;  ma  i  sintomi  sono  quasi  sempre  gravi,  mas- 
sime quando  i  cisticerchi  hanno  la  loro  sede  nei  gr^ngli 
del  cervello.  Si  notano  allora  vertigini,  dolori  di  capo, 
cecità,  tremori,  debolezza  e  rigidimento  delle  estremità, 
paralisi,  imbecillità,  demenza  ecc.  (2)  Rokitanski  in  casi 
di  morte  per  epilessia  ha  pure  trovato  negli  strati  del 
cervello  il  cysticercus  cellulosUe, 

Ora  è  dimostrato  dall'osservazione  anatomica  essere  il 


(1)  Lehrbuchder  allgemeinen palìtologiscfien  AtuUomicfur  Siudirende und 
Acrzlc  Lcipsig,    1871. 

(2)  Ibid. 
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cisticerco  Ladrigo  dell'  uomo  analogo  a  quello  del  ma- 
iale. Ma  donde  proverrà  nelP  uomo  ?  È  forse  eflPetto  dì 
auto&gia  ? 

Una  tale  importantissima  questione  venne  già  discussa 
dal  chiarissimo  Bartholus  fin  dal  1866  (1).  Egli   aveva 
confermata  Tosservazione  dei  più  diligenti  anatomo-pa- 
tologi,  che  cioè  il  verme  solitario  si  trova  abitualmente 
nell'intestino  tenue,  e  che  necessariamente  gli  anelli 
ed  ovoli  maturi  si  riscontrano  nelle  ultime  porzioni  del- 
l'intestino. «  L'infezione  autogena  dell'  uomo,  scrive,  l'in- 
fezione cioè  per  la  sua  propria  tenia  è  un'  impossibilità 
nella  maggioranza  dei  casi,  trovandosi   le  proglottidi 
mature  al  termine  della  catena  > .  Solo  quando  gli  anelli 
ed  ovoli  maturi,  oppure  la  tenia  intiera  spinti  dalle  con- 
trazioni antiperistaltiche  dell'  intestino  arrivano  nello  sto- 
maco, possono  infestare  di  cisticerco  l'individuo  stesso 
che  alberga  il  verme  solitario.  Ma  una  tale  forma  di  vo- 
mito è  molto  rara,  essendo  necessaria  per  provocarla  pe- 
culiari condizioni  del  tubo  digerente  ;  e  come  mi  fecero 
osservare  i   miei  due  egregi  amici  dòtt.    cav.   Ramello 
Candido  e  Caramello,  per  ciò  si  richiederebbe  l'esistenza 
di  ernie  strangolate,  di  volvolo  ecc.  È  lecito  quindi  in- 
ferire con  Bartholus  essere  quasi  impossibile  l'infezione 
autogena  dell'  uomo,  e  che  quando  succede  la  panicatura 
in  individui  della  nostra  specie,  ne  è  quasi  sempre  ca- 
gione l'introduzione  dall'esterno  di  proglottidi  od  ovoli 
maturi. 

Finora  però  io  ammisi  come  fatto  dimostrato  dal  pre- 
lodato autore  oltre  alla  composizione  istologica  degli  ovoli 
di  tenia,  anche  l'azione  dissolvente  del  sugo  gastrico  in 
presenza  del  liquido  biliare  ;  che  cioè  in  virtù  di  questi 
fattori  della  digestione  ne  avvenisse  il  disgregamento  dei 
prismi  costituenti  il  guscio  dell'  uovo  per  lo  scioglimento 
della  sostanza  interposta  ai  medesimi. 
Ma  succederà  sempre  in  questo  modo  lo  schiudimento 

(1)  Gaz€tt€  Medicale,  1866,  pag.  44. 
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degli  ovoli  della  tenia?  A  canto  gli  esperimenti  diretti 
eseguiti  dal  Bartholus  colle  proglottidi  mature  di  tenia 
serrata  sul  coniglio,  stanno  altre  importantissime  osser- 
vazioni. Così  mi  ricordo  ancora  di  quattro  anni  fa,  quando 
avevo  la  fortuna  di  poter  seguire  le  fasi  di  sviluppo  de- 
gli embrioni  nelle  uova  di  ascaride  megalocefalo  nel  la- 
boratorio del  prof.  S.  Rivolta.  Codeste  uova  hanno  come 
quelle  di  tenia  ecc.,  un  micropilo  pel  quale  usciva  l'em- 
brione. Ponendo  uova  di  ascaridi  nell'  umido  per  qualche 
tempo,  si  segmentano  e  si  forma  T embrione  che  si  vede 
muovere  neir  uovo  col  microscopio.  Chiudendo  di  queste 
uova  coir  embrione  vivo  e  sviluppato  nella  glicerina,  dopo 
qualche  tempo  si  trovavano  gli  embrioni,  dei  quali,  parte 
avevano  abbandonato  l'uovo  e  si  vedevano  nella  glicerina 
del  preparato,  e  parte  erano  per  una  metà  neir  uovo,  e 
per  Taltra  metà  fuori  deir  uovo.  Allora  si  scorgeva  molto 
bene  come  V  uscita  dall'  uovo  avvenga  pel  micropilo. 
Non  potrà  succedere  in  modo  analogo  anche  per  gli  ovoli 
di  tenia? 

Una  tale  questione  interessantissima  spero  sarà  anche 
presto  risolta. 

Intanto  è  posto  fuori  dubbio  che  oltre  al  verme  soli- 
tario, l'uomo  va  pure  soggetto  alla  panicatura  del  cisti- 
cerco  della  cellulosa. 

Nelle  scimie  venne  pur  qualche  volta  osservata  la  gran- 
dine e  r  accennano  Ercolani ,  Uhle  e  Wagner  ed  altri 
sommi  autori. 

Nel  cane  è  del  pari  molto  rara  ;  Gurlt  però  descrisse 
il  cisticerco  nell'  aracnoide  e  fra  i  muscoli ,  mentre 
Chabert  ed  Hertwig  lo  riscontrarono  nel  peritoneo  del 
cane.  Il  prof.  S.  Rivolta  dell'università  di  Pisa  nel  1865 
ha  descritto  un  caso  di  grandine  nel  cane  di  molto  in- 
teresse scientifico,  e  credo  conveniente  di  riassumerne  un 
breve  sunto  tanto  per  dimostrare  l'analogo  modo  di  com- 
portarsi dei  cisticerchi  della  cellulosa  in  tutti  gli  ani- 
mali e  perfino  suir  uomo.  Si  trattava  di  un  volpino 
appartenente  ad  un  macellaio  ;   il  cane  non  aveva  mai 
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dato  segno  di  malessere ,  era  in  buono  stato  di  nutri- 
zione ,  e  morì  quasi  improvvisamente  in  seguito  ad  un 
attacco  dì  epilessia.  AH'  autopsia  trovò  i  cisticerchi  nei 
muscoli  delle  estremità  anteriori  e  posteriori,  in  quelli 
del  petto,  delle  pareti  addominali,  tanto  nel  connettivo 
superficiale  quanto  nel  profondo.    Erano  pure  in  gran 
numero  nei  polmoni,  contrariamente  a  quanto  si  osserva 
nei  maiali ,  come  eziandio  nelle  pareti  cardiache ,  nelle 
pleure,  neir  intestino.  Il  cer\'ello  poi  si  presentava  molto 
infesto,  ed  il  diligente  osservatore  notò  i  vari  punti 
delk  sostanza  nervosa  bianca  e  grigia,  nei  quali  rinvenne 
cisticerchi.  Quasi  tutte  le  regioni  comprese  nel  cervello 
propriamente  detto  erano  invase  da  questi  scolici,  i  quali 
si  trovavano  racchiusi  in  una  particolare  cisti  avventizia. 
Le  pareti  della  cisti  avventizia  erano  fatte  di  sostanza 
connettiva  con  fibre  finissime  e  molti   nuclei  con  nu- 
cleolo, e  attorno  presentavano  numerosi  e  grandi  i  ca- 
pillari. Tra  la  cisti  elmintica  e  V  avventizia  esistevano 
delle  cellule  che  l'osservatore  ritenne  come  un  epitelio  (1). 
La  neuroglia  di  Virchow  che  nei   centri  nervosi  del- 
l'uomo  e  degli  animali  tiene  assieme  gli  elementi  ner- 
vosi sotto  razione  meccanica  esercitata  dai  parassiti  in 
progressivo  sviluppo  diventa  proliferante  ;  i  capillari  si 
dilatano  e  diventano  sede  di  una  iperemia  cronica,  per 
cui  la  sostanza  finamente  granulare   con  cellule  arro- 
tondate a  protoplasma  delicatissimo,  e  con  altre  cellule 
appiattite   a  numerosissimi   prolungamenti   intrecciati 
(Bizzozero  e  Golgi) ,  perde  la  normale  struttura.  Così 
si  ha  tessuto  connettivo  con  fibre  finissime  ricche  di 
nuclei,  infiltrate  di  cellule  bianche,  le  quali  più  tardi  si 
organizzano  o  subiscono  la  metamorfosi   caseosa  e  gras-  . 
sosa  ;  per  tal  modo  si  formano  le  diverse  cisti  avventizie 
dei  cisticerchi. 

BrnckmuUer  accenna  al  caso  dì  un  solo  cisticerco  nei 
peduncoli  del  cervello  di  un  cane.  Era  una  cisti  consi- 
li) n  Mtdico  Vetennano  1865    pag.  443. 
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stente  che  racchiudeva  del  pus  e  gli  uncini ,  che  egli 
credette  essere  di  un  cisticerco.  L'  animale  trovavasi  af- 
fetto da  vertigine  (1). 

Nei  bovini  venne  pure  osservata  una  speciale  forma 
di  grandine ,  la  quale  diversifica  per  natura  da  quella 
del  maiale.  Invece  che  in  quest'  ultimo  la  malattia  è 
caratterizzata  da  scolici  del-  verme  solitario ,  nei  primi 
si  deve  all'  inghiottimento  di  anelli  della  tenia  medio- 
canelata  pure  dell'uomo.  Il  cistircerco  dei  bovini  manca 
di  proboscide  e  di  uncini ,  ha  quattro  ventose  e  nel 
resto  conserva  molta  affinità  con  quello  della  cellulosa 
dei  suini.  Desso  si  trova  pure  disseminato  in  partico- 
lari cisti  avventizie  nelle  varie  parti  dell'organismo  ed  in 
talune  regioni  è  frequentissimo.  Nell'Abissinia  e  nel  sud 
dell'Africa,  dove  le  carni  dei  bovini  si  consumano  crude 
si  trova  eziandio  comunissima  la  tenia  medio-canelata 
nell'uomo  si  ha  frequentissima  la  grandine  nei  bovini  e 
la  tenia  che  da  questo  cisticerco  ne  deriva. 

Che  veramente  l'uso  delle  carni  grandinose  dei  bisolci 
siano  la  cagione  essenzialissima  dello  sviluppo  della  tenia 
medio-canelata  nell'  uomo,  lo  dimostra  il  fatto  dell'epi- 
demia costante  di  questo  verme  in  quelle  popolazioni, 
ed  il  rapporto  del  dott.  Knox  sullo  stato  sanitario  dei 
soldati  inglesi  che  nel  1*  ottobre  1819  combattevano  per 
la  guerra  del  KaflFro  (2),  mostra  ad  evidenza  maggiore 
il  fatto  esposto.  Allora  la  tenia  medio-canelata  sotto  forma 
epidemica  colpì  gli  inglesi  che  si  alimentavano  con  carni 
crude  bovine  e  ovine. 

Anche  in  Europa  venne  osservato  questo  verme  nastri- 
forme ,  ed  importanti  sono  le  notizie  compendiate  dal 
dottor  Weisse  sul  Journal  fur  Kinderkrankheiten^  1851, 
voi.  XVI,  citato  pure  dal  Leuckart.  Il  Weisse  ha  notato 
comune  la  tenia  nei  fanciulli  di  Pietroburgo  che  erano 


(1)  Lehrbucb,  der  palhologiachen  Zootomie  der  Aussaugethierey  4869,  pa- 
gina 309. 

(2)  Leuckart,  pag.  :S93. 
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sottomessi  ad  una  dieta  con  carne  bovina  cruda  ;  osser- 
vazioni codeste  che  vennero  ripetute  in  varie  località 
della  Germania  da  altri  medici. 

Così  il  dott.  Harnier  constatò  la  presenza  della  tenia 
medio-canelata  in  Cassel,  Huber  in  Memmingen  ;  ed  il 
dott.  Schmidt  a  Francoforte  vide  provocata  la  tenia  in 
discorso  in  molte  persone  che  avevano  mangiato  carni 
bovine  crude  e  salate.  Da  noi  invece  finora  pare  non  sia 
stata  ancora  avvertita  ne  la  tenia ,  né  il  cisti  cerco  dei 
bovini ,  ciò  che  si  deve  all'  uso  già  molto  antico  di 
alimentarsi  con  carni  cotte.  Del  resto  che  la  tenia  me- 
dio-canelata  sia  la  causa  precipua  dello  sviluppo  della 
grandine  nei  bovini ,  lo  dimostrano  gli  esperimenti  di- 
rettamente eseguiti  dal  Leuckart,  dal  Gerlach,  dallo  Ziim 
e  da  altri  ancora. 

Così  Leuckart  nel  1861  amministrava  ad  un  vitellino 
di  4  settimane,  4  piedi  di  anelli  maturi  di  tenia  medio- 
canelata,  ed  otto  giorni  piìi  tardi  glie  ne  faceva  ancora 
deglutire  un  piccolo  pezzo.  Il  24"  giorno  dopo  eflettuata 
la  prima  amministrazione,  il  vitellino  cadde  malato,  non 
poteva  più  stare  in  piedi,  quantunque  succhiasse  il  latte 
dalla  madre  come  se  fosse  stato  sano  ;  il  25**  giorno  morì. 
Air  autopsia  tutti  i  muscoli  si  trovarono  infetti  dai 
cisticerchi ,  e  segnatamente  i  pettorali ,  i  muscoli  del 
collo  ed  i  psoas.  Le  cisti  elmintiche  misuravano  già  in 
larghezza  mm.  1,5-3  ed  avevano  la  lunghezza  di  2-4  mm. 
Esse  erano  d'apparenza  bianchiccie  e  presentavano  già 
r  avventizia  di  tessuto  connettivo ,  nel  cui  interno ,  si 
trovava  un  denso  strato  di  essudato  cellulare  che  circon- 
dava una  vescicola  chiara  della  grossezza  di  0,4-1,7,  la 
quale  esaminata  ben  bene  si  vedeva  costituire  un  giovane 
cisticerco  (1). 

Le  esperienze  del  Gerlach  e  dello  Zùm  furono  spe- 
cialmente dirette  a  stabilire  la  forma  clinica  che  presen- 
tano i  bovini  infetti.  Ma  come  nel  maiale  anche  in  questi 

(1)  LitXKAAT,  pag.  294* 


animali  finora  non  si  è  trovato  un  sintomo  che  potesse 
caratterizzare  sempre  la  malattia  ;  tranne  quei  casi  in 
cui  si  trovano  cisticerchi  sotto  la  mucosa  linguale,  è 
impossibile  diagnosticare  la  grandine  sugli  animali  vi- 
venti. Così  il  vitello  a  cui  Gerlach  fece  ingoiare  le  pro- 
glottidi della  tenia  medio-canelata  non  mostrò  particolari 
fenomeni  morbosi ,  soltanto  venne  notato  uno  stato  di 
denutrizione  che  due  mesi  dopo  T esperimento  migliorò. 
E  Ziirn  sebbene  verificasse  sintomi  gravi  e  la  morte  dopo 
9  giorni  in  un  vitellino  di  tre  mesi,  al  quale  aveva  fatto 
ingoiare  57  proglottidi  della  stessa  tenia,  non  riuscì  a 
stabilire  un  quadro  sintomatico  giovevole  nella  clinica. 

L'autopsia  eseguita  dallo  Ziirn  di  Jena  ha  però  confer- 
mato resperimento  del  Leuckart,  nel  mentre  notava  che 
il  maggior  numero  di  parassiti  si  trovava  nei  muscoli  : 
masseter.  estern.  et  intern,,  mus.  complexus,  splenius  ca- 
pitis  et  collie  ceratO'hyoideuSy  mus.  hyoglossus,  mus.  hya- 
thyreoideuSjmus.  phrenicus,  obliquus  extern,  et  internus  (1). 

Quando  succedesse  il  caso  della  panicatura  nelle  nostre 
razze  bovine,  le  stesse  leggi  di  polizia  sanitaria  che  vi- 
gono per  la  specie  suina  dovranno  rigorosamente  ap- 
plicarsi per  i  bovini  infetti. 

Forme  particolari  di  grandine  vennero  ancora  osser- 
vate in  altri  animali  ,  come  neir  orso ,  nel  topo  e  nel 
capriolo;  ma  se  è  molto  probabile  che  il  cisticerco  del- 
l'orso sia  della  stessa  natura  di  quello  del  cane,  è  pure 
verosimile  che  il  topo  ne  cada  infetto  inghiottendo  anelli 
o  uova  mature  della  tenia  del  gatto  (:^),  ed  il  capriolo 
deglutendo  quelli  della  medio-canelata.  La  grandine  però 
in  questi  animali  non  fu,  per  quanto  io  mi  sappia,  rigo- 
rosamente studiata,  e  se  i  caprioli  dovranno  servire  per 
l'alimentazione  umana,  anche  pur  essi  bisognerà  esten- 


(1)  Lexioni  di  Patologia  Sperimentale  Veterinaria  del  prof,  P.  Oresti. 
Milano,  4874,  pag.  IK)3,  voi.  i. 

(2)  Leuckart  fece  arliflcialmenle  sviluppare  il  cislicerco  nei   ratti ,  facendo  a 
questi  mangiare  degli  anelli  della  tenia  del  gatto  (Ercolami,  op.  cil.  pag.  US). 


dere  la  visita  sanitaria  come  si  pratica  per  gli  altri  bruti 
da  beccheria. 

Intanto  tra  i  più  scrupolosi  e  severi*  neir  applicazione 
delle  misure  sanitarie,  e  gli  indifferenti  a  qualsiasi  ma- 
lore, sorsero  quelli  che  si  studiarono  di  rendere  meno 
gravose  le  perdite  dei  poveri  allevatori.  Donde  esperi- 
menti ed  osservazioni  si  fecero  in  molti  siti,  nello  scopo 
precipuo  di  misurare  la  tenacità  di  vita  dei  cisticerchi, 
e  cosi  trarne  utili  deduzioni. 

Sono  ormai  tre  anni  che  in  una  conversazione  tenu- 
tasi presso  il  nostro  Comizio  Agrario ,  si  era  sollevata 
una  consimile  questione  ;  allora  gli  illustri  prof.  Can- 
toni e  Peyrone  dopo  avermi  mosse  diverse  obbiezioni 
sulla  frequenza  della  grandine  nelle  differenti  razze  por- 
cine d' Italia ,  mi  eccitarono  ad  intraprendere  esperi- 
menti appunto  por  trovar  modo  di  diminuire  i  danni 
cagionati  dalla  malattia  agli  agricoltori. 

Nello  scorso  inverno  incominciai  le  prove  e  le  os- 
servazioni, e  neir  aprile  dell'  anno  passato ,  comunicavo 
a  questa  R.  Accademia  una  breve  nota  sulla  morte  del 
cisticercus  cellulosae  delle  carni  del  maiale. 

L'argomento  era  importantissimo,  e  sono  lieto  di  poter 
dire  che  quelle  poche  righe  formarono  oggetto  di  di- 
scussione, ed  occuparono  ancora  quasi  intiera  una  seduta 
di  un  altro  corpo  scientifico  (1). 

In  un'  adunanza  della  R.  Società  Veterinaria  alcuni 
onorevoli  membri  credettero  di  proposito  muovermi  una 
serie  di  obbiezioni,  le  quali  vennero  pubblicate  nel  re- 
soconto di  quella  seduta. 

lo  avevo  intrapreso  gli  esperimenti,  nei  mesi  più  freddi 
dell'  inverno  (li  cominciai  il  19  dicembre  e  li  ho  continuati 
in  gennaio  e  febbraio)  e  mi  ero  servito  di  una  cassolina 
di  porcellana  molto  piccola  ;  sicché  fatta  scaldare  l'acqua 


(I)  Vedi  Giornale  di  Medicitia  Veterinaria  Pratica^  diretto  dal  cav.  pro- 
fessore !*APA.  Anno  xxi,  fase.  2,  agosto  187:2.  Seduta  del  k  luglio.  Presidenza 
cav.  SioNOftiFii. 


con  lampada  ad  alcool  e  misuratane  la  temperatura  con 
termometro  centigrado,  il  bulbo  di  questo  istrumento  non 
vi  poteva  stare  tutto  immerso.  Da  ciò  ne  venne  che  quando 
incominciò  quel  fremito  che  ordinariamente  procede  Te- 
boUizione  (piccole  bolle  di  vapore  si  elevavano  da  tutti 
i  punti  scaldati  dalla  parete  della  cassolina,  attraversa- 
vano gli  strati  superiori  più  freddi  e  vi  si  condensavano 
prima  di  giungere  alla  superficie)  la  colonna  di  mer- 
curio (immersa  2^3  del  bulbo  nell'acqua  e  tenuta  dritta) 
segnava  80**  C,  temperatura  che  progredì  solamente  fino 
a  89®  e  90"  per  lo  stesso  motivo,  quantunque  però  l'acqua 
si  trovasse  in  ebuUizione.  Nello  scorso  luglio  ho  rifatto 
le  prove  e  mi  servii  di  un'altra  cassolina  più  grande,  e 
questa  volta  collo  stesso  termometro  vidi  l'acqua  entrare 
in  ebuUizione  da  98  \\2  a  99  e  una  frazione  di  grado  (1). 


(1)  Tulli  gli  espcFimeiili  vennero  eseguiti  col  termomelro  ccnligrado. 
Alle  ore  3  pomeridiane  dei  giorno  9  luglio.  Temp.  ambiente  23*  C. 
Dentro  una  cassolina  di  porcellana.  Acqua  potabile  scaldala  con  lampada  ad 
alcool. 

Ore    3,3'  .  .        Temp.    CO" 

n      3,6'  ...  „        6K** 

^      3,10'         ...  «        C7* 

Comincia  lo  s|)rigionamento  di  bollicine  gazose  (bolle  d'aria). 
Alle    3,11'         .        .        .       Temp.    a^>' 
„     3,12'        ...  «       9r 

jj     3,ir  w       97*  ebuUizione. 

Il  bulbo  del  termomelro  stava  tulio  immerso  nell'acqua  e  l'islrumento  inclinalo. 
Acqua  bollente  :  posto  il  iQfmometro  dritto  —  pescava  la  metà  del  bulbo 

nell'acqua 90* 

Bulbo  dritto  2|3  nell'acqua 95* 

Il  6  luglio  alle  ore  2,57'. 
Temperatura  ambiente  24*  1|10. 
Cassolina  grande  piena  d'acqua  —  il  bulbo  del   termomelro  slava  immerso 
nell'acqua. 
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Ciò  che  mi  tolse  ogni  sospetto  che  il  termometro  di  cui 
mi  ero  sempre  servito  non  fos^e  giusto. 

€  Raccolti  da  carne  muscolare  una  ventina  di  cisticer- 
chi  li  ponevo  nell'acqua  bollente.  Dopo  20  minuti  di  co- 
zione  nessun  cisticerco  mostrò  di  soffrire.  La  testa  con- 
tinuava ad  essere  retratta  nel  corpo,  e  tolti  ad  uno  ad 
uno  i  cisticerchi  ed  allungatane  la  testa ,  questa  mostrava 
possedere  ancora  tutta  l'elasticità  dei  cisticerchi  vivi,  e 
compresso  il  vetrino  copri-oggetto  il  preparato  subiva 
quei  movimenti  di  dilatazione  che  son  proprii   del  pa- 


Ore   3.27'      ....    Temp.  97""  ebullìz.  il  lerm.  tenuto  dritto,  solo 

il  bulbo  stava  immerso, 
n     3,30'  M      99"*  ed  una  frazione  il  termometro  era 

però  immerso  fino  al  segno  di  10''. 
Il  termometro  tornò  a  24**  4|I0. 
Adipe  nella  cassolina  piccola  —  in  meno  di  cinque  minuti  dopo  la  fusione  — 
immersa  la  colonna  graduata  del  mercurio  sali  a  200  e  più  gradi. 
Luglio  0,  4S72.  Alle  li  e  tt  antim.  posto  al  fuoco. 
Cielo  nuvoloso.  Temp.  ambiente  22^  ì\%  C. 
Adipe  suino,  entro  cassolina  di  porcellana  di  capacità  discreta.  Termom.  cen- 
tigrado immerso  drillo  neiradipe. 
Alle  41,7' 

«     41,40'     .  .    Temp.    420' 

^     44,41'     .        .        .        „        454" 
«     44,42'     .  ^        470' 

11     44,43'     ...        «        485' 
n     44,44'     ...        ^        200» 

«I     44,44'  4 12  n       205*  il  mercurio  sali  fino  nella  bolla  su- 

periore, corrispondente  a  210  e  più. 
lolromesso  nell'adipe  in  tutti  i  modi  il  termometro ,  anche  quando  stava  solo 
b  4(2  del  bulbo  nelPadipe ,  il  mercurio  sali  sempre  fino  a  205"  ed  anche  nella 
bolla  superiore. 

U  grafiso  a  quella  temperatura,  ha  preso  una  colorazione  più  gialliccia,  giallo- 
rofisìcdo,  e  mandava  odore  notevole  di  acroleina.  Rappreso  si  vide  un  po'  giat- 
logoolo,  ed  aveva  perduto  il  bel  bianco  che  gli  é  proprio. 

In  altra  cassolina  presso  a  poco  della  slessa  capaciti  subito  dopo  misi  del- 
racqua»  e  dentro  dritto  la  colonna  del  termometro.  Era  immerso  fino  a  40". 

Alle    40,25'    cominciai  il  riscaldamento. 
n     40,30'    segnava  temperatura  di  50°  C.  (Al  fondo  del  liquido  la  superficie 
della  parete  della  cassolina  era  coperta  di  bollicine  aeree  per  l'è- 
Btricamenlo  dell'aria). 
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rassita  non  ancora  morto.  Gli  uncini  si  vedevano  del  pari 
disposti  in  doppio  ordine  nella  corona  che  formano  alla 
proboscide,  le  ventose  erano  intatte,  l'intiero  preparato 
lasciava  però  scorgere  una  colorazione  tendente  al  bru- 
niccio. Del  resto  con  due  aghi  riusciva  facile  lacerare 
il  corpo  del  cisticerco  che  sembrava  essere  gonfio,  con 
diminuita  coesione  ». 

Così  io  avevo  creduto  e  credo  ancora  di  aver  descritto 
il  fatto  preciso  come  mi  era  accaduto;  allora  non  ho  vo- 
luto trarre  conclusioni  perchè  potevano  essere  errate,  e 
volentieri  lasciai  libero  il  campo  alla  discussione,  con- 
vinto come  sono  che  è  dal  contrasto  delle  idee  e  dalla 
interpretazione  dei  fatti  che  nascono  le  più  profittevoli 


Ore  I0,3i' 


Temp.  delPacqua    60*  C.  le  bollic.  gazose  venivano  sulla 

superficie  del  liquido. 
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verità.  Ma  se  ben  vi  ricordate,  a  questo  punto  il  nostro 
illustre  Vice-Presidente  Comm.  Sobrero  mi  obbiettava, 
che  l'albumina  solubile  coagulando  da  65-70'  non  cre- 
deva potessero  al  di  là  sopravvivere  specie  animali. 

Però  il  chiarissimo  prof.  Lessona  Michele  giustamente 
&ceva  notare  che  in  questi  ultimi  tempi  vi  furono  na- 
turalisti ,  i  quali  trovarono  rotiferi  che  vivevano  an- 
cora ai  100,  115*  e  120'.  Ed  ilPouchet(l)  nell'articolo: 
Za  Fenice  e  la  Palingenesi  cita  appunto  alcuni  esperi- 
menti del  Broca  (  Etudes  sur  les  animaux  resuscitanti) , 
nei  quali  si  erano  portati  tardigradi  e  rotiferi  fino  a  que- 
ste alte  tempei*ature  senza  che  morissero.  Del  resto  tutti 
sanno  come  certi  parassiti  animali,  e  particolarmente  i 
vegetali  inferiori  godono  grande  tenacità  dì  vita,  e  che 
per  conseguenza  fruiscono  di  certe  prerogative,  le  quali 
noi  siamo  costretti  ad  ammettere,  perchè  dimostrate  dai 
fatti,  ma  che  non  sempre  ci  troviamo  in  grado  di  spie- 
garle. 

Ma  ho  ripetuto  gli  esperimenti  che  riflettevano  il  modo 
di  comportarsi  dei  cisticerchi  neiradipe  fuso  a  differenti 
gradi  di  temperatura,  ed  ho  con  piacere  constatato  quanto 
avevo  già  letto  nella  adunanza  del  17  aprile  dell'  anno 
corrente. 

Cosi  per  tacere  di  altre  obbiezioni  di  nessun  conto 
(perchè  non  appoggiate  dall'  esperimento ,  epperciò  ca- 
pricciose) vidi  essere  esattissimo  che  i  cisticerchi  intro- 
dotti nell'adipe  a  140-150"  e  ad  una  temperatura  supe- 
riore, in  poco  piii  d'un  minuto  friggevano,  si  movevano 
in  giro,  crepitavano,  e  succedeva  la  completa  loro  morte, 
l'essiccamento  e  la  mummificazione .  -  E  giacché  si  è  vo- 
luto farmi  osservare  che  col  calore  si  può produrre  la 

carbonizzazione ,  ma  non  mai  la  mummificazione  delle  so- 
stanze animali,  io  aggiungerò ,  che  prima  della  carbo- 
nizzazione avviene  la  mummificazione  o  solidificazione 


{{)  L' Univerto.  Storia  della  natura  narrata  popolarmente  da  J,  A. 
PoDGKR ,  membro  deir  Islitulo  di  Francia ,  ecc.  Traduzione  del  prof.  Midiete 
Lbmora,  1869.  17 
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delle  sostanze  albuminoidi ,  e  che  questa  mummificazione 
è  resa  più  focile  elevando  lentamente  e  in  modo  uniforme 
la  temperatura  delle  sostanze  animali  ^  come  si  può  be- 
nissimo fare  scaldando  le  medesime  in  seno  ad  un  liquido, 
quale  è  il  grasso  fuso  che  le  investe  da  tutti  le  parti. 
Del  resto  nei  cisticerchi  v'  hanno  i  Kalk-Kórperchen^  i 
quali  non  carbonizzano  certo  alla  temperatura  di  150- 
200*  C.  !  L' esame  dei  cadaveri  rimasti  me  lo  ha  dimo- 
strato chiaramente. 

Sono  già  diverse  volte  che  per  esperimento  si  fa  fon- 
dere il  gl'asso  dei  maiali  sequestrati  perchè  trovati  gran- 
dinosi. Io  ho  ripetutamente  assistito  all'operazione,  e  vidi 
che  i  pizzicagnoli,  coU'animale  ridotto  a  pezzi,  introdu- 
cono nella  caldaia  una  o  due  secchie  d' acqua ,  per  cui 
entrato  il  liquido  mescolato  colle  carni  e  coir  adipe  fuso 
in  ebullizione,  misuratane  la  temperatura  la  vidi  sempre 
mantenersi  tra  i  97*  e  98"  C;  nella  mia  nota  già  inserta 

t  negli  Annali  dissi  che  non  sono  mai  riuscito  ad  ottenere 

ottre  i  97*  C.  dello  stesso  termometro.  Allora  mi  era  fatto 

\  le  domande:  Non  avrà  forse  la  diversa  composizione  dei 

\  vasi  0  recipienti  una  diretta  influenza  sulla  elevazione  dif- 

ferente della  temperatura  ?  E  portando  questa  a  120*-130- 
150''-200''  per  soli  cinque  minuti^  si  avranno  forse  a  temere 
inconvenienti  notabili  nelle  trasformazioni  possibili  delV  a- 
dipe?  Mi  venne  osservato  essere  ingenua  la  prima  do- 
manda (!)  <  perchè ,  come  è  noto  ,  i  recipienti  possono 
benissimo  favorire  o  difficoltare  V ebollizione  dei  liquidi  o  la 
fusione  dei  metalli  secondo  che  quelli  {recipienti)  sono  buoni 
0  cattivi  conduttori  del  calorico ,  ma  non  possono  menoma^ 

'  mente  variare  od  alterare  le  leggi  fisse  ed  immutabili  della 

ebollizione  e  liquidificazione  » . 

j.  Dopo  tutto  quanto  si  è  detto,  io  lascio  volentieri  ai 

lettori  il  decidere  sul  valore  di  questa  obbiezione  ;  mi 
limito  soltanto  ad  aggiungere  che  le  due  domande  sor- 
sero in  me  spontanee.  In  seguito  però  ad  ulteriori  espe- 
rimenti non  credo  più  che  la  diversa  composizione  dei 
vasi  0  recipienti  possa  elevare  di  molti  gradi  la  tempe- 


ratura  dell'adipe.  Che  la  natura  dei  recipienti  influisca 
sall'elevazione  maggiore  o  minore  della  temperatura  che 
si  può  ottenere,  è  un  fatto  innegahile,  ma  la  differenza 
non  sarà  mai  di  molti  gradi.  È  però  provato  che  l'in- 
tensità del  calorico  eleva  la  temperatura  del  grasso  ol- 
tre i  200'',  senza  che  i  principii  immediati  delP  adipe  si 
scompongano  di  qualsivoglia  natura  sia  il  recipiente  che 
si  adopera. 

Mi  si  permetta  quindi  ch'io  qui  faccia  una  pausa  ri- 
petendo il  giustissimo  detto  del  Vico  :  e  che  il  vero  è  il 
{attOy  e  che  la  prova  del  vero  è  il  farlo  !  »  Ora  una  pili 
grave  questione  ci  debbo  occupare  ;  ed  io  la  analizzerò 
soltanto  per  chiudere  il  mio  povero  lavoro. 

Come  già  ho  accomiato  contrariamente  a  quanto  pen- 
sano la  maggior  parte  dei  moderni  scrittori ,  venne  da 
taluni  proposto  Tutilizzamento  delle  carni  dei  maiali  gran- 
dinosi per  l'alimentazione  umana  ;  e  Ziim  tra  gli  altri 
scrisse  :  Nicht  gar  gekochte  Speisen  aus  Schweinefleisch 
(solche,  welche  nicth  cine  Temperatur  von  -h56  bis 
60  gradi  R.  ausgehalten  haben,  wie  gesottene  Wùrst- 
chen  Bratwurst,  die  iminnern  noch  roth,  Koteletten  etc), 
sind  immer  fìir  verdàchtig  zu  halten.  Siedehitze ,  an- 
haltende  heisse  RSucherung,  tuchtiges  EinpOkeln,  langes 
Trockenbleiben  des  Fleisches,  venichten  ganzi ich  die 
Lebensfóhigkeit  der  Finnen  (1).  Così  secondo  Ziim  la 
bollitura,  l'aff umicamente  caldo  prolungato,  la  salatura 
accurata,  l'essiccamento  lungo  e  protratto  delle  carni, 
annienterebbero  intieramente  la  vita  dei  cisticerchi  ;  o- 
pinione  codesta  che  y^nne  pure  abbracciata  dal  cav. 
prof.  Bassi.  Ma  la  bollitura  delle  carni  di  maiale  lascia 
pur  sempre  molto  a  desiderare,  imperocché  desse  si  so- 
gliono mangiare  preparate  in  salsiccie,  mortardelle ,  sa- 
lami, i  quali  piacciono  maggiormente  al  pubblico  quando 
conservino  ancora  il  bel  color  rosso. 

(i)  Die  SehiHarotzer  auf  und  in  dem  K6rper  uruerer  Hatuiàugethiere 
-  Vèntf  -  1872,  p.  i33. 


So  per  esperienza  che  i  cisticerchi  tolti  dalle  carni  e 
posti  nell'acqua  bollente  dopo  4-5  ore  di  cozione  si  dis- 
fanno con  tutta  facilità,  e  lasciati  a  contatto  dell'aria 
dentro  un  po'  d'acqua  in  breve  si  putrefanno  e  si  ridu- 
cono in  fine  molecole  che  rendono  l'acqua  lattiginosa  ; 
ma  è  molto  raro  che  nel  centro  de'  grossi  preparati  la 
temperatura  arrivi  oltre  70,80*  C.  Nello  scorso  inverno, 
dentro  una  cassolina  contenente  adipe  alla  temperatura 
di  190—200'  C.  introdussi  dei  pezzi  (fettuccie)  di  carne 
muscolare  fresca  infestati  nel  vario  loro  spessore  (  8  a 
10  mm.)  dai  cisticerchi.  Dopo  10  a  15  minuti  le  fet- 
tuccie di  carne  erano  fritte ,  i  cisticerchi  alla  periferia 
avevano  acquistato  il  colore  biondo  bruniccio,  come  ab- 
brustoliti (fritti)  ;  rotti  i  pezzi  di  carne,  si  vedevano  an- 
cora i  fascetti  .muscolari-rossicci,  ed  i  cisticerchi  nel 
mezzo  erano  intieri  e  ben  conservati.  La  testa  presen- 
tava regolarmente  distribuiti  gli  uncini  e  le  ventose. 
Questi  fatti  che  ho  ripetuti  più  volte  danno  ragione  allo 
Ziirn,  il  quale  considera  le  carni  preparate  a  cotolette, 
a  salciccie,  ecc.  siccome  sospette.  Del  resto  è  cosa  nota 

"«  che  nei  paesi  dove  ancora  disgraziatamente  manca  la 

visita  sanitaria,  i  maiali  trovati  grandinosi  vengono 
preparati  in  salami,  i  quali  non  potendo  essere  conser- 
vati (Io  dicono  i  pratici),  si  fanno  cuocere  prima  di  con- 
sumarli. Or  bene,  in  queste  località  non  sono  rari  gli 
esempi  della  taenia  solium  nell'uomo,  e  per  conseguenza 
anche  la  grandine  del  maiale  si  fa  tratto  tratto  osser- 
vare. Anzi,  a  netta  di  un  intelligente  salsicciaio  di  To- 
rino (  sig.  Sovico  )  v'  hanno  luoghi  in  Piemonte  ove  si 
trova  un  maiale  infesto  dai  cisticerchi  ogni  cinque  o  sei 

I  macellati  ! 

Che  V  affutnicamento  caldo  e  prolungato  non  uccida  sem- 
pre e  sicuramente  i  cisticerchi,  lo  prova  l'osservazione  di 
fatto.  Non  è  gran  tempo,  che  arrivarono  dalla  Germania 
all'ammazzatoio,  diverse  casse  di  presciutti  molto  diligen- 
temente affumicati.  Coli' illustre  mio  collega  sig.  Volante, 
passati  alla  visita,  ne  trovammo  uno  affetto  di  cysticercus 
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eelfuhsae.  Sottoposti  vani  di  questi  parassiti  air  esame 
microscopico,  mi  convinsi  che  dessi  godevano  tutte  le 
proprietà  dei  cisticerchi  vivi  ;  ed  il  presciutto  venne  se- 
questrato. 

Se  si  pigliano  dei  cisticerchi  e  si  sottopongono  all' a - 
zione  del  sale,  dessi  diventano  corpicciuoli  durissimi  come 
essiccati,  e  probabilmente  muoiono.  Ck)6i  il  18  luglio 
scorso  io  ho  osservato  taluni  cisticerchi  sopra  un  lardo 
di  maiale  g^randinoso,  che  a  detta  del  proprietario,  era 
stato  da  sei  mesi  sottoposto  ad  abbondante  salagione.  Ma 
praticati  dei  tagli  in  vari  sensi,  trovai  i  parassiti  ben 
conservati  nei  framoienti  muscolari  .lasciati  aderenti  al 
lardo,  e  a  diversa  profondità  nel  lardo  stesso  ;  sicché 
con  quelli  ho  potuto  ripetere  alcuni  esperimenti  che  ri- 
ferisco in  nota  (1).  La  salagione  quindi  anche  molto  pro- 
tratta dei  lardi  e  delle  carni,  secondo  il  mio  debole  av- 
viso, non  può  essere  efficacemente  adoperata  quale  mezzo 
per  evitare  i  pericoli  del  commercio  che  si  vorrebbe  fare 
dei  maiali  panicati. 

Dal  lardo  grandinoso  mentovato  tolsi  pure  un  certo 
numero  di  cisticerchi  vivi  (avevano  tutti  gli  elementi 

(1)  In  ona  Cassola  di  porcellana  misi  dei  pezzi  di  carne  moscolare  con  adipe, 

dtt  scaldaU,  in  13'  la  colonna  del  mercario  sali  fino  ai  SiO"".  Tolti  alcuni  cisti- 

cerchi  dal  lardo,  mentre  Padipe  segnava  400*  ve  ne  intromisi  ano  ;  dopo  7-iO' 

doso  era  ancora  molle,  elastico,  non  si  poteva  dirlo  morto. 

Posto  on  cistìeerco  neiPadipe  a  112*  fece  sentire  an  lieve  crepitio,  leggiera 

crepitazione, 
fi  n  n        a  180®  il  clsticerco  si  moveva  in  giro. 

»  »  M  da  140-1 50**  n       n       fece  sentire  crepitazione,  es- 

siccamento, mommiflcazio- 
ne,  friabilità, 
n  Y)  «       a  170*  n       »       id.id.  completamente  in  meno 

di  A\ 
9  n  «9  da  170-17tt*  t*       «       crepiuva,  si  moveva  In  giro 

rapidamente  come  nei  ire 
casi  precedenti,  divenne  fria- 
bile in  2\  1  corpuscoli  cal- 
cari erano  sempre  beo  con- 
servati. 


ben  conservati),  e  li  posi  con  acqua  entro  un  vetrino  da 
orologio.  La  calda  stagione  fece  sì  che  in  breve  tutto  il 
liquido  si  era  evaporato,  ed  i  cisticerchi  essiccarono.  Ri- 
dotti in  questo  stato  diventarono  nerissimi,  e  si  frantu- 
mavano molto  facilmente  rompendoli  con  una  punta  o 
pestandoli.  Dopo  una  ventina  di  giorni  li  avevo  divisi  in 
fino  polviscolo  completamente  essiccato.  Altri  cisticerchi 
vivi  lasciati  essiccare  (15-20  giorni  e  dopo  posti  neirac- 
qua  non  si  ripristinavano,  né  riacquistavano  i  caratteri 
primitivi  anche  messi  nel  grasso.  Questi  fatti  che  ho  ri- 
petuti molte  volte  mi  convinsero  che  se  dopo  15  giorni 
di  completo  essiccamento  delle  uoya  mature  di  tenia, 
basta  bagnarle  con  una  goccia  d'acqua  tiepida  per  farne 
sollecitamente  rivivere  gli  scolici  (1)  (Ercolani),  l'essic- 
camento lungo  e  protratto  vale  ad  uccìdere  sicuramente 
i  cisticerchi  liberi.  L'essiccamento  però  delle  carni  gran- 
dinose siccome  mezzo  efficace  per  uccidere  i  cisticerchi 
entro  racchiusi  venne  posto  in  dubbio  recentemente  da 
un  illustre  anatomico  italiano.  11  cav.  Regnoli  dell'  U- 
niversità  di  Pisa,  avendo  descritto  due  casi  di  cysticercus 
ladrigo  nell'  uomo,  ne  incolpava  quale  causa  l' alimenta- 
gione  con  carne  secca  di  maiale  (2). 

Davanti  a  quanto  ho  esposto  non  posso  a  meno  che 
associarmi  a  tutti  coloro  che  vorrebbero  proscritto  l'uso 
della  carne  dei  suini  aflfetti  da  grandine  ;  e  volentieri 
conchiudo  coli'  Oreste  che  dessa  costituisce  sempre  una 
cattiva  sostanza  alimentare  per  Vuomo  in  qualunque  modo 
la  si  prepari  (3). 

Dei  maiali  grandinosi  parmi  che  il  solo  grasso  fuso  si 
debba  utilizzare,  e  di  questo  parere  piacemi  annoverare 
l'illustre  Gerlach  (4),  e  tutti  i  pratici  più  distinti. 

(1)  Nuovi  elementi  teorici-aratici.  —  Bologna,  1859,  p.  447. 

(2)  Vedi  Giornale  d*anatomia^   fisiologia  e  patologia  degli  ammali.  — 
Pisa,  1872,  p.  28. 

(3)  Quesle  disposizioni  vennero  sancite  dal  Regol.  per  PAmmazzatoio  di  Torino- 
(4>  Handbuch  der  Gerichtlichen  Thierìceilkunde.   —  U   Edizione.   Ber- 
lino, i872,  p.  499. 
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Permettetemi  adunque  ch'io,  corroborato  ancora  dal 
risultato  di  molti  altri  esperimenti,  conchiuda  di  nuovo 
che  se  non  si  è  certi  che  i  cisticerchi  muoiano  a  80-100* 
siamo  sicurissimi  che  dessi  si  essiccano  e  si  mummifi- 
cano completamente  a  125°,  a  130',  a  150',  tempera- 
tura alla  quale  si  potrebbe  facilmente  arrivare  con  ap- 
parecchi appositamente  costrutti. 

Questi  apparecchi  poco  importa  di  rame  o  di  porcel- 
lana, purché  siano  fabbricati  in  modo  da  rendere  facile 
lo  scolo  deir  adipe  fuso  attraverso  una  fina  rete  metal- 
lica, come  saggiamente  proponeva  il  comm.  Ascanio  So- 
brero.  Così  i  cisticerchi  se  anche  fossero  liberi  nell'adipe 
non  potrebbero  oltrepassare  la  rete  metallica  per  mesco- 
larsi con  quello  che  si  raccoglie  purificato.  E  per  tal 
modo  spingendo  la  temperatura  fino  a  150-200° ,  si  rac- 
coglierà il  grasso  fuso  commerciabile,  evitando  ogni  pe- 
ricolo di  compromettere  l'igiene  pubblica,  mentre  che 
gli  allevatori  dei  maiali  ritrarrebbero  i  2i5  o  la  1^2 
prezzo  corrente  dei  loro  animali  (1). 

(1)  Da  Qo  anno  presso  ramoiazzaiolo  si  praticano  esperimenli  per  la  fondita 
(MPadipe.  Ecco  alcuni  risultali  : 

1.  Il  19  dicembre  1S71.  Un  maiale  di  razza  piemontese,  del  peso  vivo  di 
kilogr.  210,  produsse  adipe  fuso  kilogr.  79  ;  equivalente  cioè  a  47,61  p.  OfO. 

3.  Altro  maiale  piemontese,  peso  vivo  kil.  175 

adipe  peso  netto     «t    85  ;  ciò  che  equivale  a  48,68 

per  0|0. 

3.  Il  29  novembre  1872.  Un  maiale  bolognese  morto,  dissanguato  e  depi- 
lalo pesava  (era  paoicalo) kil.  185 

4.  n  14  ottobre  1872.  Maiale  razza  dì  Forlì  trovato  grandinoso,  dissan- 
guato e  depilato kil.  105 

Patto  a  peni  e  posto  nella  caldaia,  dopo  5-6  ore  di   coltura 

a  ^'^\  adipe  fuso «>    42 

Residui  ,,    35 

Ciò  che  equivale  a  40  p.  0|0  di  adipe  fuso. 

Peli  e  unghie    .    .    .  kil.    1  1|2 

Sangue n    5 

Consumo n  24  1|2 

5.  Un  maiale  della  razza  inglese,  panicato.  Peso  vivo  kil.  100,  dopo  5-6  ore 
di  coltura  adipe  fuso  kil.  35. 

Rimasugli  (come  ossa,  ecc.)   kil.  28 

Sangue -n    4 

Peli  e  unghie    ....      -ni 

Ciò  che  equivale  a  35  0(0  di  adipe  fuso. 


to 


( 
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lECHIHOCOCCO  MOLTILOCULARE 


MEMORIA 


del  Socio  Prof.    EDOARDO   PERRONOITO 


Leila  ed  approvala  nelPAdananza  del  31  dicembre  1872 


Tra  gli  elminti  che  spesso  si  trovano  ad  albergare  il 
corpo  dell'uomo  e  degli  animali  domestici,  v'ha  VEchi- 
noeoecus  polymorphus  0  dei  veterinari.  Ormai  è  indub- 
biamente stabilito  che  gli  echinococchi  ritengono  una 
fonte  unica ,  qualunque  sia  la  specie  animale  che  in- 
festino; la  tenia  echinococco  che  vive  neir  intestino  del 
cane  a  colonie  piii  o  meno  numerose,  fornisce  le  uova , 
che  portate  in  diverso  modo  nel  ventricolo  e  nell'  in- 
testino dell'  uomo ,  dei  quadrumani ,  solidungoli ,  hi- 
sulci  (bovini,  pecore  e  capre)  e  dei  multungoli ,  schiu- 
dono, emigrano  e  vanno  di  preferenza  ad  abitare  in  spe- 
ciali visceri,  quali  sono  il  fegato,  i  polmoni,  la  milza, 
il  cuore,  ecc.  Quivi  assumono  vario  sviluppo,  e  seguono 
mi  diverso  indirizzo ,  dipendentemente  dal  sustrato  in 
cui  si  fissarono,  a  seconda  delle  condizioni  fisiche  e  chi- 
miche dei  tessuti  stessi,  e  forse  anche  conseguentemente 
a  varietà  esistenti  nel  gruppo  di  elminti  vescicolari  com- 
presi nel  genere  Echinococcus.  Donde  sì  ha  la  ragione  del- 
V Echinococco  semplice  acefalocisti  e  con  teste j  deìV  Echino- 
cocco endogene y  ùeiV Echinococco  exogene  e  iìnalm^nte  dj 
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una  forma  o  specie  ancora  poco  studiata,  V Echinococco 
moltiloculare. 

Queste  differenti  modificazioni  di  forma  e  sviluppo 
dello  stesso  parassita,  vennero  osservate  e  descritte  dai 
più  distinti  anatomo-patologi  ed  elmintologi  particolar- 
mente tedeschi,  tanto  nell'uomo  quanto  nei  bruti  dome- 
stici; solo  la  descrizione  data  dell'  Echinococco  moltilo- 
culare lascia  ancor  molto  a  desiderare ,  appunto  per  lo 
scarso  numero  di  esemplari  che  se  ne  hanno.  Desso 
venne  però  osservato  nell'  uomo  e  nei  bovini  sotto  le 
stesse  tipiche  forme,  e  spero  riusciranno  di  qualche  uti- 
lità scientifica  le  osservazioni  che  in  questi  ultimi  mesi 
io  ebbi  l'opportunità  di  fare  col  mio  egregio  amico  pro- 
fessore Giovanni  Baraldi  dell'Università  di  Pisa. 

Rari  sono  gli  esempi  di  Echinococchi  moltiloculari 
raccolti  tanto  in  medicina  umana  quanto  in  veterinaria. 
Schroder  van  der  Kolk  sembra  essere  stato  il  primo  ad 
osservarne  un  caso;  vien  dopo  Zeller,  che  descrisse  l'ai- 
veolarcolloid  del  fegato  nel  1854.  Virchow  prima  d'ogni 
altro  ha  però  scorto  nel  pseudoplasma  rappresentato  dai  tu- 
mori d'Echinococco  moltiloculare,  tra  la  massa  colloidea, 
piccole  vesciche  di  Echinococco  {der  sog.  Colloidmassen 
misi  kleinen  Echinococcusblàschen)  (1).  Leuckart  ne  esa- 
minò diversi  esemplari,  raccolse  tutte  le  notizie  fino  al 
1862  note,  le  ampliò,  e  rese  pubbliche  nella  sua  opera 
sui  parassiti  dell'uomo.  Niemeyer  infine  ne  descrive  pur 
esso  un  caso  osservato  nella  sua  clinica  (2)  e  nelle  lezioni 
del  Taruffi,  raccolte  dal  dott.  Trebbi,  è  data  la  descri- 
zione di  un  esemplare  d'  Echinococco  moltiloculare  esi- 
stente nel  Museo  di  Anatomia  Patologica  di  Bologna, 
stato  raccolto  dal  dottor  Severi  a  Tubinga  il  22  maggio 
1867,  nella  clinica  del  compianto  Niemeyer  (3). 

(1)  Leuckart:   Die  Menschlichen  Parassi ten  und  die  von  ihnen  herrù- 
hrenden  Krankheilen^  4862,  pag.  374. 

(2)  Patologia  e  Terapia  speciale^  tradotte  dal  prof.  Arnaldo  Cantani,  Mi- 
lano, 4863. 

(3)  AncUomia  Patologica  Generale^  Bologna,  1870,  pag.  5SS0. 
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Nella  letteratura  veterinaria  sono  registrati  due  soli 
casi  di  Echinococco  moltiloloculare  ,  entrambi  raccolti 
sui  bovini.  Il  primo,  osservato  da  Uber,  venne  descritto 
nel  Jahresher,  des  naturhisL  Vereins  in  Ausburg,  1861, 
ed  accennato  in  nota  a  pag.  374  del  Leuckart.  L'altro  è 
stato  da  me  i*accolto  nel  1869 ,  e  tre  esemplari  di  esso 
si  trovano  ora  sotto  il  N.  397  del  catalogo  del  Museo 
della  Scuola  Veterinaria  torinese. 

Leuckart  dice  essere  quello  osservato  da  Uber  molto 
interessante,  perchè  lo  stesso  fegato  albergava  anche  un 
Echinococco  hydatidosus  (senza  teste)  della  grandezza  di 
un  piede  (fussgrossenC!)),  ed  alcune  piccole  cisti  semplici 
con  capsule  proligere  o  nidi  {mU  Brut). 

Sul  fascicolo  di  dicembre  1871  del  giornale  H  Medico- 
Veterinario  (1)  io  avevo  descritto  le  lesioni  macroscopiche 
del  fegato  della  bovina  dalla  quale  toglievo  i  tumori  di 
Echinococco  moltiloculare. 

Era  una  moggia  proveniente  dal  Canavese,  dell'età  di 
7  anni  circa  ed  in  discreto  stato  di  nutrizione.  Tutti  i 
visceri  erano  sani ,  tranne  il  fegato ,  il  quale  sebbene 
presso  a  poco  del  volume  normale,  presentava  però  sulla 
faccia  posteriore  prominenze  gobbose  o  rigonfiamenti 
convessi  ed  ineguali ,  piii  o  meno  estesi  a  seconda  del 
volume  della  cisti  comune  od  avventizia  degli  Echino- 
cocchi (del  tumore  d'  ogni  Echinococco  moltiloculare). 
Una  lenta  flogosi  nella  porzione  di  glissoniaua  e  perito- 
neale corrispondente  aveva  inspessito  queste  membrane, 
ed  il  rimanente  del  fegato  era  invaso  da  cirrosi  progre- 
diente pel  distoma  epatico  e  lanceolato,  che  si  trovavano 
numerosi  nei  condotti  biliari.  1  tumori  d'  Echinococco 
moltiloculare  erano  qua  e  là  sparsi  e  approfonditi  nel 
parenchima  del  viscere ,  ed  apparivano  air  esterno  di 
color  giallognolo  ;  dessi  avevano  il  volume  di  un  cece 
fino  a  quello  di  una  grossa  pallottola  e  si  trovavano  in 
numero  di  8. 

(1)  Degh  Ec/ÙHOcacchi  netjli  animali  dometticf. 
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Sezionati  freschi  i  tumori,  dalla  superficie  del  taglio 
colava  un  liquido  sieroso  formato  dal  contenuto  delle 
cisti  elmintiche  e  dal  plasma  che  irrora  le  trabeccole  o 
le  loggie  in  cui  erano  scompartiti.  Il  liquido  raccolto 
entro  un  tubicino  da  saggio  ed  esperimentato  cogli  acidi 
minerali  e  col  calore ,  mostrava  abbondante  il  coagulo 
albuminoso;  mentre  invece  il  liquido  tolto  dalle  sole 
cisti  elmintiche  (echinococcolini)  raccolte  a  parte,  e  trat- 
tato coi  reagenti  si  comportava  nello  stesso  modo  dello 
sieroso  delle  cisti  delle  altre  forme  di  Echinococco.  Così, 
trattato  coli' acido  nitrico,  coli' acido  solforico  e  col  clo- 
ruro di  bario  non  ottenni  mai  sensibile  intorbidamento  ; 
pqrtato  alla  temperatura  di  70**  C.  e  fino  ail'  ebollizione 
non  lo  vidi  neppure  sensibilmente  intorbidarsi ,  e  biso- 
gnava esaminarlo  ben  bene  per  vedervi  una  leggera 
tinta  opalina,  quasi  come  latte  allungatissimo.  Trattato 
coli'  acido  nitrico,  e  ad  elevata  temperatura,  osservai  il 
liquido  assumere  una  tinta  leggermente  gialliccia,  e 
versandovi  poscia  a  goccie  dell'ammoniaca,  ottenni  una 
colorazione  giallo-canarino,  fino  giallo  d'  oro.  Coir  ace- 
tato di  piombo  diede  un  intorbidamento  grande  ed  un 
precipitato  bianco  che  poteva  valutarsi  ad  1|100  del  li- 
quido. Al  microscopio  il  precipitato  si  vedeva  costituito 
da  cristalluzzi  sferici  formati  da  tanti  aghetti  cristallini 
più  0  meno  stipati  che  partivano  da  un  centro.  CoU'e- 
gregìo  prof.  Nallino  ho  ripetutamente  trovato  il  liquido 
di  reazione  neutra,  e  la  densità  osservata  alla  tempera- 
tura di  20°,  5'  R.  fu  di  1,0078.  Col  professore  cav.  Al- 
fonso Cossa  e  col  prof.  Nallino  non  si  è  potuto  mai  rin- 
venire traccia  di  glucosio  né  nel  liquido ,  né  nella 
membrana  cistica,  contrariamente  a  quanto  avevano  as- 
Berito  Luck  ed  altri  (1).  Se  finalmente  il  liquido  degli 
Echinococchi  viene  lasciato  a  contatto  dell'aria,  special- 
mente nella  stagione  calda,  dopo  un  tempo  variabile  a 
seconda  della  temperatura  dell'ambiente  (ordinariamente 

(1)  Leuckart,  opera  citala,  pag.  376. 


nella  state  dopo  1,  2  a  3  giorni)  incomincia  intorbidarsi, 
entra  in  putrefazione.  Numerosi  vibrioni  allora  si  osser- 
vano assieme  ad  altri  fattori  della  decomposizione  dei 
corpi  albuminoidi,  ed  i  loro  cadaveri  vengono  in  breve 
a  formare  alla  superficie  del  liquido  una  patina  bian* 
chiccia,  facilmente  lacerabile,  detta  la  menibrana  proli- 
gera  del  Pouehet  (1). 

Ma  ritornando  ai  tumori,  sezionati  freschi,  si  vedevano 
scompartiti  in  tante  loggie  di  figura  irregolare  più  o 
meno  ampie,  incavate  o  sinuose ,  fatte  da  tessuto  con- 
nettivo condensato,  seminato  da  numerosi  granuli  di  na- 
tura caseosa,  calcare  e  grassosa.  L'aspetto  della  super- 
ficie del  taglio  era  giallastra  e  in  tutti  i  punti  sporge- 
vano cisti  elmintiche  della  grandezza  di  un  grano  di 
miglio,  d'un  seme  di  canapa,  fino  a  quella  di  un  cece. 
Queste  vescichette  elmintiche  si  rendevano  facilmente  li- 
bere ed  era  possibile  raccoglierne  un  certo  numero. 

Confrontata  la  descrizione  e  la  figura  data  dal  Leuckart 
nel  suo  aureo  libro  a  pag.  370,  coir  aspetto  ed  i  caratteri 
dei  tumori  da  me  allora  raccolti ,  non  poteva  nascere 
dabbio  che  non  si  trattasse  dell' Echinococco  moltilocu- 
lare.  Solo  che,  attratto  forse  dalla  contentezza  di  aver 
trovato  una  forma  tanto  rara  di  parassiti ,  analoga  a 
quella  già  riscontrata  nell'uomo,  non  m'accorsi  neppure 
del  fatto  narrato  da  Uber,  e  mi  fidai  troppo  della  descri- 
zione ed  autorità  incontestabile  dell'illustre  Leuckart. 

La  sorte  ha  voluto  che  io  dovessi  di  nuovo  rivedere 
quei  tumori  e  studiarli  meglio.  Nel  mese  d'agosto  scorso 
il  cav.  prof.  Vallada  gentilmente  mi  autorizzava  di  por- 
tarmi nel  Museo  della  nostra  Scuola  Veterinaria  da  lui 
diretta,  e  col  mio  egregrio  amico  prof.  Baraldi  abbiamo 
potuto  fare  importanti  osservazioni. 

I  pezzi  patologici  erano  conseiTati  nell'albarella  N.  397 
del  catalogo  del  Museo  di  Anatomia  Patologica;  ecco 
come  si  presentavano: 

(I)  Vedi  più  estesamente  oel  mio  lavoro  sullo  slesso  argomento  ^  fascicolo  di 
dieenfare  1871  del  Medico-Veiennario. 
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Pezzo  N.  1.  Frammento  di  tumore  d'Echinococco  mol- 
tiloculare  con  a  fianco  la  superficie  interna  di  una  cisti 
d'Echinococco  semplice  della  grandezza  di  una  ciliegia 
0  di  una  noce,  a  strato  parenchimale  giallastro.  Questa 
vescica  elmintica  essendo  fuori  della  cisti  comune  del 
tumore  aveva  acquistato  piii  grande  sviluppo  ;  forse  con- 
teneva degli  Echinococcolini.  Ci  dolse  di  averla  trovata 
aperta  e  di  non  aver  potuto  esaminarne  il  contenuto. 

N.  2.  Altro  Echinococco  moltiloculare  privato  della 
membrana  comune  periferica  in  tutta  la  parte  convessa 
del  tumore  (era  stato  in  gran  parte  sgusciato).  Nella 
porzione  mediana  mostrava  un'  escavazione  irregolare, 
frastagliata,  fatta  pure  da  qualcuno  che  l'aveva  esami- 
nato. Dalla  parte  che  guarda  la  punta  del  pezzo  patolo- 
gico, a  contatto  del  tumore  d'Echinococco  moltiloculare 
si  trovava  anche  una  cisti  semplice,  sferica,  della  gros- 
sezza d'una  noce  avellana,  la  quale  internamente  presen- 
tava dei  rilievi  o  cordoncini  che  limitano  piccole  infos- 
sature  impresse  nell'avventizia  dell'Echinococco.  Al  lato 
più  esterno  e  nello  spessore  dell'avventizia  vi  sono  pure 
altre  piccole  cisti  della  grandezza  di  un  seme  di  canapa 
e  di  un  pisello. 

Tanto  il  tumore  N.  1,  quanto  il  N.  2,  avevano  la  gros- 
sezza approssimativa  di  un  mezzo  pugno;  e  le  due  cisti 
tondeggianti  descritte,  a  contatto  ma  indipendenti  dal 
tumore  moltiloculare,  sono  molto  probabilmente  echino- 
coccoli  che  acquistarono  forma  sferoide  perchè  non  vin- 
colati in  loggie  a  pareti  di  tessuto  connettivo  e  resi- 
stenti ,  come  invece  si  mostrano  gli  altri  echinococcoli 
del  tumore  moltiloculare.  Peccato  veramente ,  che  chi 
prima  di  me  li  ha  sezionati  per  esaminarli ,  non  abbia 
saputo  valutare  meglio  l'importanza  dei  pezzi  patologici, 
accontentandosi  di  dire,  che  finora  in  veterinaria  TEchi- 
nococco  moltiloculare  non  venne  ancora  mai  osservato!! 

Come  nei  tumori  d'Echinococco  moltiloculare  descritti 
dal  Leuckart,  anche  in  questi  si  ha  una  capsula  comune 
che  cinge  tutto  all'  intomo  il  tumore.  Nello  intemo  si 
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vedevano  costituiti  da  uno  stroma  di  tessuto  connettivo 
pili  0  meno  spesso,  e  diviso  in  tante  piccole  ed  innume- 
revoli caverne,  di  forma  irregolare  e  di  varia  grandezza, 
analogamente  a  quanto  aveva  già  descritto  Leuckart. 
Alle  pareti  delle  caverne  aderiva  una  membrana  di  color 
giallo  più  0  meno  intenso ,  soventi  ripiegata  sopra  se 
stessa,  per  cui  Leuckart  la  credette  costituire  uno  zaffo 
gelatinoso  (gallertartigen  Pfropf)  mediocremente  diafano. 
Se  però  si  stendeva  tale  membrana  e  diligentemente  si 
esaminava,  si  vedeva  essere  nient' altro  che  la  cisti  di  un 
echinococco  pivi  o  meno  ampia  à  seconda  della  capacità 
maggiore  o  minore  delle  innumerevoli  caverne  limitate 
dai  sepimenti  accennati.  Queste  cisti,  che  noi  abbiamo 
denominato  di  Echinococcolo,  avevano  la  cuticola  sottile, 
caratteristica  degli  Echinococchi ,  e  lo  strato  parenchi- 
male  in  via  di  metamorfosi  caseosa;  ma  aderivano  alle 
rispettive  loro  loggie  per  l'intermezzo  di  uno  strato  cel- 
lulare analogo  a  quello  che  si  riscontra  in  tutte  le  altre 
forme  d'Echinococco. 

Se  si  toglievano  separatamente  delle  cisti  di  Echino- 
coccolo  dalle  corrispondenti  loro  caverne  o  loggie,  e  nel- 
r  acqua ,  in  un  vetrino  da  orologio ,  si  laceravano  per 
farne  uscire  il  contenuto,  si  trovavano  dentro  gruppi  di 
vescicole,  miste  grandi  e  piccole ,  il  piii  delle  volte  in 
numero  ragguardevole.  In  un  solo  Echinococcolo  che 
noi  abbiamo  preparato  e  donato  al  Museo  della  Scuola, 
contammo  una  cinquantina  di  quegli  Echinococcolini. 
Sono  dessi  che  non  acquistano  mai  una  considerevole 
grandezza,  e  che  rimangono  costantemente  piccoli  come 
un  grano  di  miglio*  o  tutt'  al  più  di  un  ceco.  Allo  stato 
fresco  si  presentavano  sotto  forma  di  cisti  chiare ,  lim- 
pide, e  quantunque  ne  esaminassi  alcune  non  sono  riu- 
scito a  trovarvi  delle  teste.  Anche  nel  mese  di  agosto 
scorso  col  prof.  Baraldi  ne  sottoponemmo  varie  all'ispe- 
zione microscopica  senza  che  ci  fosse  dato  dì  vedervi 
delle  capsule  proligere  o  delle  teste  isolate.  Ma.  con 
questo  non  vogliamo  però  affeimare  che  non  vi  fossero 
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scolici,  imperocché  ben  sappiamo  come,  per  la  loro  sot- 
tigliezza, possano  sfuggire  all'osservazione,  quando  spe- 
cialmente si  trovano  in  piccol  numero. 

Leuckart,  Virchow  e  Zeller  trovarono  delle  teste  nel- 
rinterno  degli  Echinococcolini,  sebbene  abbiano  dovuto 
farne  passare  molti  e  gi*andi  e  piccoli  prima  di  rinve- 
nirne. R.  Leuckart,  quantunque  rare,  le  ha  trovate  in 
tutti  e  tre  i  casi  da  lui  esaminati ,  e  particolarmente 
nelle  cisti  elmintiche  di  grossezza  mezzana  ;  e.d  in  quelle 
del  diametro  di  2  millimetri  e  più,  le  vide  sempre  ag- 
gruppate, 3-4  insieme,  dentro  cisti  nido.  Egli  ha  pure 
constatato  che  il  numero  degli  uncini  di  queste  scolici 
varia  fra  36-42,  mentre  la  grandezza  e  la  forma  non  si 
distingue  da  quella  degli  uncini  che  si  trovano  negli 
ordinari  echinococchi  dell'  uomo.  Anche  i  chiarissimi 
prof.  Taruffi  e  dottor  Trebbi  accennano  alla  scoperta  degli 
uncini  nell'esemplare  da  loro  descritto. 

La  cuticola  degli  echinococcolini  è  egualmente  che 
quella  degli  altri  echinococchi,  chiara,  vitrea,  stratificata, 
della  grossezza  di  0,03  mm.  nelle  grandi  vescicole,  e 
di  0,01  mm.  nelle  piccole. 

Dati  così  i  caratteri  e  il  modo  di  preparazione  dell'Echi- 
nococco moltiloculare,  riesce  facile  distinguerlo  da  quelle 
cisti  pure  d'Echinococco  variamente  ripiegate,  e  che  pos- 
sono assomigliarlo.  L'illustre  prof.  Lombardini  in  una  in- 
teressante memoria  ha  descritto  un  bellissimo  caso  d'Echi- 
nococco  semplice  munito  di  teste,  e  già  in  preda  a  mor- 
tificazione, esistente  nel  cuore  di  una  bovina.  In  esso  si 
scorgeva  che  la  capsula  ond'era  avvolto  questo  parassita 
aveva  già  subito  tale  raggrinzamento^*  da  fare  assumere  al 
parassita  medesimo  aspetto  moltiloculare  (1).  Ma  ad  un 
diligente  esame  tutti  i  dubbi  scompaiono  e  non  v'ha  mo- 
tivo per  cadere  in  errore. 

Finora  ho  parlato  AélV  Echinococco  moltiloculare^  che 

(I)  £stratlo  dal  giornale  di  Anaiomiay  Fisiologia  e  Patologia  ésgli  am* 
\  damnHci^  Pisa,  1872,  pag.  7. 
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contiene  nelle  sue  numerose  caverne  o  loggie  altrettanti 
Echinococcoliy  e  questi  alla  loro  volta  un  numero  vario 
di  Echinococcolini.  Per  spiegare  meglio  la  struttura  dei 
tumori  in  questione  abbiamo  dovuto  far  ricorso  ad  un 
nome  autorevole  nella  scienza,  che  ci  guidasse  nella  for- 
mazione dei  nuovi  termini. 

Il  prof.  Moleschott  in  una  sua  lezione  di  istologia  chiamò 
nucleo  il  corpicciuolo  che  trovasi  dentro  ad  una  cellula, 
nucleolo  il  corpicciuolo  dentro  il  nucleo,  nucleoUni  quelli 
entro  ai  nucleoli.  Così  noi  conservammo  la  denomina- 
zione molto  ingegnosa  di  Echinococco  moUiloculare  im- 
posta da  Virchow  e  da  Leukart  all'  intiero  tumore  con- 
tenente la  progenie  di  elminti  ;  chiamammo  Echinococ- 
colo  ogni  cisti  elmintica  che  s'adatta  alla  superficie  in- 
tema delle  pareti  di  ciascuna  loggia  del  tumore  molti- 
loculare;  Echinococcolini  le  piti  o  meno  numerose  cisti 
elmintiche  che  costantemente  rimangono  della  grossezza 
d'un  grano  di  miglio  o  tutt'  al  più  di  un  pisello. 

Bel  resto,  a  noi  è  piaciuta  questa  nuova  terminologia 
anche  avuto  riguardo  alle  gradazioni  diverse  che  si  fanno 
di  uno  stesso  nome.  Così  si  dice  grano,  granello,  gra- 
nellino, nello  stesso  modo  che  noi  abbiamo  avanzato  le 
denominazioni  di  echinococco,  echinococcolo  ed  echinococ- 
eolino,  a  seconda  delle  proporzioni  Idro  diverse,  ed  a  se- 
conda specialmente  dei  rapporti  di  paternità  e  di  figlia- 
zione tra  loro  esistenti. 

Presso  la  Scuola'  Veterinaria  esistono  i  preparati  di- 
mostrativi da  noi  fatti  e  donati  al  Museo  di  essa. 

Ma  intanto  possiamo  noi  risolvere  la  questione,  se  cioè 
FEchinococco  moltiloculare  sia  una  specie  nuova  o  una 
forma  particolare  dell'  Echinococco  polymorphus  o  dei 
Veterinari  ? 

Tutti  gli  anatomo-patologi  ed  elmintologi  propendono 
nel  crederlo  una  forma  speciale  dell'  Echinococco  poly- 
morphus e  non  una  specie  nuova  ;  soltanto  non  vanno 
d'accordo  nello  spiegarne  la  genesi,  il  modo  di  forma- 
zione e  sviluppo.  Virchow  ad  es.  pensa  essere  probabilis- 
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Simo  che  il  tumore  d'Echinococco  moltiloculare  provenga 
da  che  gli  embrioni  del  parassita  penetrano  nei  vasi  lin- 
fatici del  fegato,  e  che  le  loro  cisti  si  sviluppano  nel- 
l'interno dei  detti  vasi.  Niemeyer  accoglie  favorevolmente 
l'opinione  di  Virchow  ed  in  appoggio  narra  e  descrive 
un  fatto  da  lui  raccolto  (1). 

SchrOder  van  der  Kolk  per  mezzo  di  iniezioni  crede 
di  aver  dimostrato  che  gli  echinococchi  pigliano  sviluppo 
dai  condotti  biliari  (2).  Leuckart  invece  confessa  franca- 
mente che  le  nostre  conoscenze  sulla  sede  primitiva  del- 
l'Echinococco sono  ancora  molto  scarse  e  dubbiose,  e  che 
se  ad  es.  non  si  può  contestare  che  gli  Echinococchi 
nel  fegato  del  maiale  si  sviluppino  negli  spazi  interlo- 
bulari,  non  è  certo  se  dessi  esordiscano  a  preferenza  nei 
vasi  linfatici,  nei  condotti  biliari  o  nei  vasi  sanguigni, 
che  in  tali  punti  formano  belle  reti  capillari.  Ad  ogni 
modo,  questo  distinto  elmintologo  è  piii  propenso  ad  am- 
mettere che  la  primitiva  sede  degli  echinococchi  si  faccia 
nei  vasi  sanguigni. 

L'illustre  Major  crede  piuttosto  che  l'Echinococco  mol- 
tiloculare abbia  la  sua  origine  in  modo  exogeno,  cioè 
per  gemmazione,  da  una,  da  alcune  o  da  poche  vesciche 
madri  (3). 

Neil'  albarella  N.  397  del.  catalogo  del  Museo  di  Ana- 
tomia patologica  della  Scuola  Veterinaria  di  Torino  esi- 
ste ancora  un  terzo  tumore  d'Echinococco  moltiloculare, 
un  po'  appianato,  della  grandezza  press'  a  poco  di  una 
noce  ;  spaccato  si  vedeva  costituito  da  tessuto  connet- 
tivo da  iperplasia,  con  alcune  incavature  occupate  da  ve- 
scichette di  echinococchi. 

Ora  se  questo  nodulo  d'Echinococco  moltiloculare  da 
me  pure  raccolto  rappresentasse  un  giovane  tumore  dei 


(i)  Patologia  e  Terapia  speciale  tradotta  dal  prof.  Arnaldo  Canlani,  Mi- 
lano 4863,  pag.  842. 

(2)  Leuckart,  Op.  cit.  pag.  372. 

(3)  Ldirbueh  der  atlgemeinem  pathologiecken  Anatomie^  pag.  616. 
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parassiti  in  discorso,  si  avrebbe  un  dato  di  più  che  ap- 
poggierebbe  l'opinione  del  Majer.  In  esso  non  si  osser- 
vavano che  due  o  tre  cisti  piccole  destinate  forse  a  di- 
ventare echinococcoli,  circondato  da  abbondante  tessuto 
connettivo.  Che  poi  T  Echinococco  moltiloculare  debba 
ritenersi  siccome  una  forma  soltanto  e  non  una  specie 
diversa  d'Echinococcus,  lo  spiega  il  fatto  della  struttura 
analoga  delle  cisti  e  delle  teste  identiche  a  quelle  de- 
gli  altri  echinococchi  quando  non  sono  acefalocisti. 

Prima  di  finire  voglio  ancora  accennare  ad  alcune  par- 
ticolarità riscontrate  negli  esemplari  raccolti  suU'  uomo, 
ed  in  quelli  trovati  nei  bovini. 

È  noto  come  finora  soltanto  il  fegato  si  sia  trovato  in- 
festo dair  Echinococco  multiloculare.  Nei  casi  accen- 
nati da  Virchow,  da  Leukart,  da  Niemeyer  per  la  specie 
umana  ,  ed  in  quelli  raccolti  da  Uber  e  da  me  nei  bo- 
vini, si  è  visto  sempre  in  prossimità  del  tumore  d'Echi- 
nococco moltiloculare,  una  o  più  cisti  della  grandezza 
di  un'avellana,  di  una  noce  ed  anche  più  grosse,  rite- 
nute già  da  Leuckart  siccome  nuovi  focolai  all'  ingiro 
del  tumore  stesso.  Niemeyer  poi  ha  osservato  in  molti 
punti  dell'  Echinococco  moltiloculare  icorizzato  nel  cen- 
tro, un  t;eZa9iien^(7  giallo-ocraceo y  in  cui  il  microscopio  avea 
dimostrato  grande  quantità  c^i  cristalli  d'cmatoidina  (1). 
Questo  fatto  mi  ha  ritornato  alla  mente  una  particolare 
Igiene  cui  vanno  qualche  volta  soggetti  anche  gli  echi- 
nococchi semplici. 

Bruckmiiller  aveva  già  notato  come  qualche  volta,  seb- 
bene molto  di  rado,  le  capsule  dell'  Echinococco  sieno 
piene  di  sangue  coagulato,  che  si  addossa  a  strati  sulla 
parete  della  cisti  avventizia  (2). 

Nel  mio  citato  lavoro  pubblicato  sul  Medico  Veteri- 
nario nel  1871  ,  ho  descritto  speciali  ematomi  poliposi 
incistidati  nel  fegato ,   senza  che  si  presentasse  alcun 

(1)  Op.  eiC.^  4863,  pag.  842. 

(S  Lehrbuch  der  Pathohgischen  Anatomie  der  Hausthiere^  pog.  S05. 
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frammento  di  membrana  elmintica.  Conservo  un  esem- 
plare di  echinococco  acefalocisti  della  grandezza  d'un 
uovo  di  gallina  sulla  parete  del  quale  (sotto  la  membrana 
elmintica)  in  alcuni  punti  mostra  raccumulamento  di 
uno  strato  di  sangue  colorato  in  rosso  cupo.  Desso  si  con- 
tinua tra  le  cellule  allungate  dello  strato  intercistico  e 
va  fino  neir  avventizia. 

È  molto  verosimile  che  i  vasi  sanguigni  distribuiti  nel- 
l'avventizia dell'  Echinococco,  e  particolarmente  quelli 
piti  prossimi  allo  strato  cellulare  intercistico,  quando  que- 
sto non  divenne  ancor  sede  di  deposizioni  calcari,  sotto 
speciali  influenze,  si  lacerino,  e  così  lascino  uscire  il  san- 
gue con  tutti  i  suoi  elementi,  che  si  infiltra  e  promuove 
il  distacco  della  cisti  elmintica.  Per  tal  modo,  col  pro- 
gredire del  coagulo,  aumenta  la  superficie  del  distacco 
e  poco  per  volta  può  l'intiero  coagulo  occupare  il  posto 
del  parassita,  che  sottoposto  a  continua  pressione  sempre 
più  diminuisce  in  volume  e  finisce  per  scomparire. 

Ammesso  che  il  fatto  succeda  come  l'ho  descritto,  ri- 
mane dimostrata  la  presenza  del  picciuolo  o  peduncolo 
degli  ematomi  incistidati,  da  me  descritti  a  pag.  26  del 
citato  mio  lavoro.  Ma  taluno  mi-  obbietterà  :  e  gli  echi- 
nococchi come  scomparvero  ? 

Alla  morte  e  successiva  .pressione  tenne  dietro  una 
progressiva  necrobiosi,  la  trasformazione  degli  elementi 
componenti  le  cisti  elmintiche,  l' emulsionamento  dei 
grassi  ed  il  completo  loro  assorbimento  per  lasciar  posto 
agli  ematomi  peduncolati. 
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DEL  P.  FRANCESCO  DENZA 

DIBXTTOHE  DELL'OSSSRVATORIO  DEL  R.   COLLEGIO  CARLO  ALBERTO 

IN  MONCALIBRI. 


LETTERA 
al  Presidente  della  R.  Accademia  d'Agricoltiura  di  Torino. 


Signor  Presidente^ 

é 

Riconoscente  a  codesta  B.  Accademia  di  Agricoltura 
per  la  favorevole  accoglienza  fatta  alla  mia  proposta  in- 
torno ai  lavori  udometrici  che  si  stanno  organizzando 
in  Piemonte  ;  è  mio  dovere  di  tenerla  informata  di  quanto 
si  va  mano  mano  operando  a  questo  riguardo. 

Tutto  il  Piemonte,  per  ciò  che  si  riferisce  all'  Udome- 
tria, è  stato  da. me  diviso  in  regioni  distinte,  ciascuna 
delle  quali  possiede  una  stazione  normale,  in  cui  cioè 
si  fanno  regolari  osservazioni  dei  principali  elementi 
meteorici.  A  queste  stazioni  fanno  capo  tutte  le  stazioni 
pluviometriche  stabilite  nella  regione  medesima.  Ogni 
mese  ciascuna  stazione  pluviometrica  invia  il  registro 
delle  sue  osservazioni  alla  stazione  centrale  della  propria 
regione,  donde  poi  vengono  ordinate  e  trasmesse  a  questo 
Osservatorio,  per  essere  riassunte  e  discusse.  Questo  rias- 
sunto e  questa  discussione  sarà  poi  presentata  air  Acca- 
demia per  la  pubblicazione. 
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L'accennato  servizio  meteorologico  non  potrà  essere 
all'ordine  in  modo  completo  che  al  cominciare  del  pros- 
simo anno  mcteoroloprico,  cioè  al  V  dicembre  1872  ;  dopo 
il  qual  tempo  io  mi  farò  premura  di  comunicare  all'Ac- 
cademia una  relazione  particolareggiata  della  rete  udome- 
trica anzidetta,  indicando  il  nome  o  la  posizione  di  cia- 
scuna stazione.  Intanto  le  stazioni  già  stabilite  fino  al 
presente  hanno  già  incominciato  il  loro  lavoro  ;  e  dei 
risultati  che  si  otterranno  in  questi  mesi  darò  a  suo 
tempo  breve  contezza  all'Accademia. 

Al  presente  mi  faccio  premura  di  comunicare  a  co- 
desta onorevole  Presidenza  i  moduli  stampati  per  le  os- 
servazioni udometriche  e  meteoriche  da  eseguirsi  nelle 
singole  stazioni,  insieme  colle  istruzioni  che  ho  dovuto 
redigere  perchè  le  osservazioni  vengano  dappertutto  e- 
seguite  in  modo  esatto  ed  uniforme. 

I  moduli  sono  in  numero  di  tre.  Il  Modulo  N**  1  con- 
tiene il  registro  delle  osservazioni  del  pluviometro  :  esso 
è  distribuito  a  tutte  le  stazioni  pluviometriche,  le  quali 
ne  fanno  uso  nel  modo  indicato  nelle  Istruzioni  per  le 
osservazioni  pluviometriche. 

II  Modulo  N*"  2  comprende  il  registro  delle  principali 
osservazioni  meteoriche  che  si  fauno  nelle  stazioni  nor- 
mali :  cioè  i  medii  diurni  del  barometro  del  termometro 
al  Nord,  dell'umidità  relativa,  dello  stato  del  cielo,  del 
vento,  e  dell'  evaporazione.  Questi  clementi  sono  impor- 
tanti per  la  discussione  delle  osser\'aziom  pluviometriche 
di  ciascuna  regione.  Questo  modulo  è  distribuito  a  cia- 
scuna delle  stazioni  centrali,  le  quali  ogni  mese  ne  in- 
viano copia  a  Moncalieri. 

Il  Modulo  N"  3  contiene  il  registro  delle  indicazioni 
meteoriche  più  rilevanti  che  ogni  decade  si  eseguiscono 
nelle  singole  stazioni  centrali,  alle  quali  è  già  stato  di- 
stribuito da  qualche  tempo.  Al  terminare  d'ogni  decade 
una  copia  di  questo  registro  è  trasmessa  all'Osservatorio 
di  Moncalieri  per  la  compilazione  dei  prospetti  decadici, 
che  ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia,  e  che   ven- 
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gono  pubblicati  dal  giornale  fiorentino  LeTouriste^  or- 
gano del  Club  Alpino  italiano ,  e  trasmesso  immediata- 
mente alle  nostre  stazioni ,  lion  che  ai  principali  Osser- 
vatori ed  UflSci  metereologici  d'Italia  e  dell'estero. 

In  tutte  le  descritte  osservazioni  non  sono  comprese 
quelle  di  Torino,  perchè  vengono  pubblicate  a  parte  per 
cura  del  Municipio  della  stessa  città. 

Dair  Osservatorio  di  Moncalieriy 
3  luglio  1872. 

P.  F.  Denza. 
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ISTRUZIONI  SULLE  OSSERVAZIONI  PLUVIOMETRICHE 


/.  —  Descrizione  del  pluviometro. 

Il  pluviometro^  ossia  ristrumento  adottato  per  misurare 
l'altezza  della  piogg^ia  nello  stazioni  pluviometriche  del 
Piemonte,  è  quello  stesso  che  venne  finora  adoperato  oltre 
Alpi  nelle  stazioni  consimili  della  Francia,  e  costruito 
per  cura  dell'Associazione  Scientifica  francese.  Esso  è 
nel  tempo  stesso  economico,  di  facile  uso,  e  preciso  ;  op- 
però, mentre  può  essere  grandemente  diffuso  sia  pel  suo 
modico  prezzo,  come  per  la  facilita  con  cui  può  venire 
da  chiunque  osservato,  permette  nel  tempo  stesso  di  a- 
vere  dei  risultati  che  soddisfacciano  al  grado  di  esattezza 
richiesto  in  queste  osservazioni,  e  che  siano  compara- 
bili cogli  altri  che  si  ottengono  nelle  vicine  contrade 
francesi. 
Il  nostro  pluviometro  consta  di  due  parti  sostanziali: 

r  Recipiente  metallico  per  ricevere  e  conservare 
l'acqua  che  cade  per  pioggia  o  neve,  che  chiameremo 
raccoffUlore. 

2°  Vaso  graduato  in  vetro  per  misurare  l'altezza  del- 
l'acqua caduta,  che  diremo  misuratore. 

r  Raccoglitore.  —  Il  raccoglitore  ò  formato  alla  sua 
volta  di  tre  parti,  tutte  di  zinco. 

a)  Un  vaso  leggermente  conico  per  ricevere  e  ri- 
tenere l'acqua  piovana.  Esso  è  della  capacità  di  circa 
6  litri,  ed  è  munito  all'orlo  di  un  becco  che  serve  a  po- 
tere versare  più  comodamente  l'acqua  nel  misuratore. 

6)  Un  imbuto  di  forma  circolare,  che  si  adatta  e- 
sattamentc  sull'apertura  del  vaso  ora  descritto  e  gli  serve 
come  di  coperchio.  Un  piccolo  foro  in  fondo  all'imbuto, 
serve  a  far  passare  nel  sottoposto  recipiente  l'acqua  che 
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si  raccoglie  nell'imbuto  medesimo.  Questo  foro  è  rico- 
perto da  una  sottile  rete  metallica,  la  quale  trattiene 
le  sostanze  estranee,  pietruzze,  animali,  ecc. ,  che  spesso 
cadono  insieme  colla  pioggia. 

Le  pareti  interne  dell'imbuto  sono  molto  inclinate  per 
evitare  il  rimbalzo  degli  spruzzi  delle  gocce  d'acqua. 
Per  contrario  l'orlo  è  largo  ed  inclinato  verso  il  di  fuori, 
per  impedire  che  la  pioggia  che  cade  sulle  pareti  esterne 
dell' istrumento,  penetri  nel  sottoposto  recipiente. 

e)  Un  cerchio  od  anello,  il  quale  alla  sua  volta  si 
adatta  esattamente  sull'apertura  dell'imbuto,  e  forma  per 
tal  modo  la  vera  superficie  del  pluviometro  esposta  alla 
pioggia.  Questo  cerchio  è  pure  di  zinco,  ma  robusto,  e 
costruito  sopra  uno  stesso  modello  speciale  e  preciso  ; 
per  tal  modo  si  è  sicuri  sia  dell'esattezza  del  suo  dia- 
metro e  quindi  della  superficie  che  raccoglie  l'acqua, 
come  della  sua  uniformità  in  tutte  le  stazioni.  È  questa 
la  parte  più  importante  del  raccoglitore,  da  cui  dipende 
la  precisione  delle  osservaziqni  ;  epperciò  noi  raccoman- 
diamo molto  agli  osservatori  perchè  la  tengano  con  ogni 
riguardo. 

Il  diametro  dell'anello  suddetto  è  di  226  millimetri  ; 
quindi  la  superficie  da  esso  racchiusa  è  di  4  decimetri 
quadrati. 

Or  siccome  si  è  detto  che  il  vaso  che  ritiene  l'acqua 
ha  la  capacità  di  6  litri  circa  ;  così  nel  nostro  istrumento 
si  possono  contenere  sino  a  circa  150  millimetri  di  pioggia 
raccolta  nell'imbuto,  la  qual  quantità  non  si  ha  che  assai 
di  raro  in  una  sola  giornata,  'opperò  difficilmente  il  re- 
cipiente potrà  riempirsi  e  riboccare. 

2°  Misuratore.  —  È  questo  un  vaso*  cilindrico  di 
vetro,  il  quale  nei  pluviometri  italiani  ha  la  capacità 
di  400  centimetri  cubici,  nei  francesi  di  240.  Sulla  sua 
parete  è  incisa  una  scala  già  calcolata  e  divisa  in  parti 
di  uguale  volume,  la  quale  dà  immediatamente,  in,  mil- 
limetri e  decimi  di  millimetro,  l'altezza  dello  strato  di 
acqua  caduta  nell'imbuto  e  raccolta  nel  recipiente.  I 
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numeri  1,  2,  3,  ...  10  (nei  misuratori  francesi  questi 
numeri  arrivano  solamente  sino  a  6),  che  si  trovano  a 
destra  di  ogni  10  divisioni  della  scala,  equivalgono  ad 
un  millimetro  d'acqua  raccolta  ncH'istrumento  :  le  divi- 
sioni intermedie  danno  i  decimi  di  millimetro. 

//.  —  Collocazione  del  pluviometro. 

Il  descritto  pluviometro  va  tenuto  sempre  airajx^rto, 
nel  centro  di  un  cortile  o  di  un  giardino,  ovvero  sopra 
una  terrazza  od  in  aperta  campagna  ;  giammai  sopra  i 
tetti.  Esso  deve  esser  libero  d'ogni  parte  e  sufficiente- 
mente lontano  da  case  o  da  gruppi  d'alberi,  che  talvolta 
generano  nell'acqua  dei  movimenti  irregolari,  i  quali, 
secondo  la  loro  direzione,  accumulano  di  troppo  o  disper- 
dono la  pioggia  0  la  neve. 

È  bene  che  l'istrumcnto  sia  possibilmente  collocato 
su  di  un  pilastrino  alto  un  metro  od  un  metro  e  mezzo 
sul  suolo.  In  ogni  caso  esso  deve  essere  assicurato  in 
guisa,  che  non  abbia  a  soffrire  per  colpi  di  vento  forte. 

IIL  —  Uso  del  pluviometro. 

Tutte  le  volte  che  si  deve  misurare  la  pioggia,  si  toglie 
l'imbuto,  e,  pel  becco  posto  all'orlo  del  recipiente,  si 
versa  l'acqua  raccolta  nel  misumtorc,  collocato  su  di 
una  superficie  orizzontale.  Questa  operazione  va  fatta 
con  precauzione,  in  modo  che  non  si  versi  punto  del- 
l'acqua da  misurarsi.. 

Se  questa  è  poca,  e  non  arriva  all'ultima  divisione  del 
provino  misuratore  ,  allora  non  si  fa  altro  che  leggere 
il  numero  della  scala  che  trovasi  immediatamente  sotto 
il  livello  dell'acqua  :  questo  numero  indicherà  i  milli- 
metri d'acqua  caduta.  Quindi  si  contano  le  divisioni  della 
scala  che  rimangono  ancora  sino  al  livello  dell'acqua, 
le  quali  divisioni  daranno  i  decimi  di  millimetro. 

Se  la  pioggia  caduta  è  copiosa,  e  non  può  essere  tutta 
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contenuta  nel  misuratore,  si  misurerà  a  più  riprese  : 
cioè,  si  incomincia  dal  versare  acqua  nel  misuratore  fino 
air.ultima  divisione  della  scala  (10  nei  misuratori  italiani, 
6  nei  francesi),  e  si  nota  a  parte  questa  prima  misura. 
Poi  si  caccia  via  questa  prima  acqua  dal  misuratore,  e 
se  ne  versa  dell'  altra ,  operando  come  la  prima  volta  ; 
e  così  di  seguito,  finché  non  si  sia  misurata  tutta  l'acqua 
caduta.  Si  avrà  l'avvertenza  di  notare  volta  per  voltale 
misure  fatte  per  non  dimenticarle,  ed  infine  se  ne  fa  la 
somma. 

Le  stesse  norme  valgono  per  misurare  l'acqua  che  de- 
riva da  neve.  Però  nei  luoghi  in  cui  questa,  pel  soverchio 
freddo,  tarda  a  liquefarsi,  cessato  di  nevicare,  si  porta 
ristrumento  in  una  camera  calda,  coprendone  l'apertura 
con  un  pezzo  di  legno  o  con  altro,  per  evitare  l'evapo- 
razione della  neve  che  si  liquefa.  Quindi  l'acqua  liquida 
raccolta  nel  recipiente  si  misura  al  modo  solito. 

Se  la  neve  è  copiosa,  ed  arriva  sino  all'orlo  dell'im- 
buto, bisogna  che  l'osservatore  abbia  l'avvertenza  di  tra- 
vasare volta  per  volta  la  neve  raccolta  nell'  imbuto  nel 
sottoposto  recipiente,  o  meglio,  in  qualche  altro  possi- 
bilmente di  metallo  :  farla  quindi  liquefare  nel  'modo 
innanzi  accennato,  e  poi  misurare  al  solito  l'acqua  li- 
quida risultante,  notando  ogni  volta  le  misure,  ed  in- 
fine facendone  la  somma. 

Quando  la  neve  si  ferma  sul  suolo,  oltre  la  misura  pre- 
cedente, è  bene  misurare  anche  direttamente  l'altezza  a 
cui  arriva  lo  strato  di  neve  non  fusa.  Ciò  si  fa  immer- 
gendo verticalmente  nella  neve  caduta,  ed  appena  finito 
di  nevicare,  un'asta  divisa  in  centimetri  (può  servire 
perciò  anche  un  metro  comune),  e  notando  il  numero 
dei  centimetri  che  rimangono  nascosti  nella  neve.  Per- 
chè questa  misura  sia  sufficientemente  approssimata,  bi  • 
sogna  farla  all'aperto  e  lontano  da  case  e  da  alberi. 
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IV.  —-  Metodo  delle  osservazioni  pluviometriche. 

Il  pluviometro  si  osserva  nei  giorni  in  cui  piove  o 
nevica,  per  ordinario  una  sola  volta  al  giorno,  cioè  alle 
nove  del  mattino.  Si  è  prescelta  quest'ora,  per  rendere 
le  osservazioni  italiane  comjìambili  colle  francesi  che  si 
fanno  alla  stessa  ora.  Quando  la  pioggia  è  dirotta  e 
troppo  abbondante,  conviene  raccogliere  l'acqua  e  mi- 
surarla a  più  riprese,  por  evitare  l'inconveniente  che  il 
recipiente  ribocchi.  La  quantità  d'acqua  misurata  ogni 
volta  si  registrerà  a  parte  in  apposito  quaderno,  e  poi 
rindomani,  alla  consueta  osservazione  delle  9,  si  som- 
merà coir  altra  che  si  raccoglie  a  quest'ora,  e  la  somma 
si  scriverà  nel  registro  stampato  di  cui  si  dirà  appresso. 

Allorché  si  hanno  temporali  e  pioggie  temporalesche, 
sarà  pure  importante  raccogliere  e  misurare  a  parte 
Tacqua  caduta  durante  la  meteora. 

Se  l'osservatore  avrà  la  cura,  quando  gli  sarà  possi- 
bile, di  notare  anche  la  durata  del  temporale  o  dell'ac- 
quazzone, somministrerà  un  dato  che  può  avere  dell'im- 
portanza in  queste  ricerche. 

Si  raccomanda  ancora  agli  osservatori  di  prender  nota 
delle  altre  circostanze  più  rilevanti  che  vanno  congiunte 
alla  pioggia,  alla  neve,  e  soprattutto  ai  temporali.  Così  a 
cagion  d'esempio,  se  la  pioggia  o  la  neve  è  stata  ac- 
compagnata da  vento  ;  se  neir  acqua  raccolta  si  è  tro- 
vata della  sabbia  ;  se  il  temporale  è  andato  congiunto  a 
grandine,  vento,  tuoni,  lampi,  allagamenti  ;  se  la  pioggia, 
il  temporale,  la  grandine,  ha  arrecato  danno  alle  cam- 
pagne, ecc.,  ecc.  Così  pure  si  noterà  in  disparte  l'al- 
tezza, in  centimetri,  della  neve  non  fusa  ;  non  che  l'al- 
tezza e  la  durata  della  pioggia  caduta  in  qualche  ac- 
quazzone 0  temporale,  secondochè  si  è  detto  innanzi.  E 
saranno  grandemente  gradite  tutte  le  altre  notizie  me- 
teoriche che  verranno  registrate  dagli  osservatori. 
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F.  —  Registrazione  delle  osservazioni  pluviometriche. 

Le  misure  giornaliere  dell'acqua  caduta  si  registre- 
ranno in  apposite  tabelle  mensuali,  le  quali  vengono 
distribuite  alle  singole  stazioni  pluviometriche.  Queste 
tabelle  (Modulo  n.  1)  sono  impresse  a  stampa  su  grandi 
fogli  di  carta,  ciascuno  dei  quali  ne  contiene  sei,  ed 
ogni  tabella  vale  per  un  mese. 

In  testa  alla  tabella,  nel  luogo  in  questa  indicato,  si 
noterà  il  mese  e  Tanno  :  a  sinistra  il  nome  della  sta- 
zione :  a  destra  il  numero  del  pluviometro,  e  l'altezza 
della  stazione  sul  livello  del  mare,  se  è  nota. 

In  quella  delle  31  colonne  poste  al  disotto  che  corri- 
sponde al  giorno  in  cui  è  piovuto,  si  scriverà  la  quan- 
tità d'acqua  raccolta  nel  giorno  medesimo.  Questa  quan- 
tità (come  si  è  detto)  va  espressa  in  millimetri  e  decimi 
di  millimetro  :  questi  si  separeranno  da  quelli  con  un 
punto.  Se  l'altezza  della  pioggia  misurata  è  minore  di 
1  millimetro,  si  scriverà  un  zero  al  luogo  dei  millimetri, 
e  poi,  dopo  un  punto,  i  decimi  di  millimetro.  Se  final- 
mente in  qualche  giorno  sono  cadute  poche  gocce  di 
acqua  non  misurabili  al  pluviometro,  nella-  colonna  di 
questo  giorno  si  scriveranno  due  punti  (  :  ). 

Se  l'acqua  misurata  deriva  da  neve  fusa,  ciò  si  indi- 
cherà tirando  una  linea  sotto  al  numero  che  la  rappre- 
senta ;  se  proviene  da  temporale,  si  dinotei*à  tirando  due 
linee  sotto  al  numero  medesimo. 

Le  altre  colonne  corrispondenti  ai  giorni  senza  pioggia 
0  neve,  si  lasciano  in  bianco.  Nell'ultima  (Totale)  si 
scriverà  la  somma  di  tutte  le  misure  diurne  registrate 
nel  mese. 

Nelle  linee  delle  Annotazioni  si  registreranno  tutte 
le  altre  osservazioni  di  cui  si  è  detto  nel  numero  prece- 
dente. 

Terminato  il  mese,  si  farà  una  copia  del  registro  sopra 


un^aitra  tabella,  la  quale  staccata  dal  foglio,  si  spedirà 
airOssenatorio  di  Moncalieri  ;  la  prima  dovendo  rima- 
nere custodita  presso  l'osservatore  per  ogni  occorrenza. 
Si  pregano  caldamente  i  sigg.  osservatori  a  non  ritar- 
dare di  troppo  rinvio  delle  osservazioni.  E  sarebbe  ne- 
cessario che  le  osservazioni  mensuali  di  tutte  le  stazioni 
si  trovassero  raccolte  all'Osservatorio  di  Moncalieri  dentro 
i  primi  dieci  giorni  del  mese  seguente.  Per  tal  guisa 
esse  potranno  essere  messe  a  registro ,  e  preparate  per 
la  pubblicazione,  che  s^i  farà  per  cura  della  R.  Acca- 
demia di  Agricoltum  di  Torino,  nei  modi  che  saranno 
combinati  coir  onorevole  Presidenza  della  medesima. 

VI,  —  Avvertenze  per  le  stazioni  idrometriche 
e  per  le  stazioni  nonnali» 

Le  stazioni  che  si  trovano  in  luoghi  dove  si  fanno 
osservazioni  idrometriche  di  fiumi  o  di  laghi ,  potranno 
registrare  ogni  giorno  l'altezza  indicata  dalla  scala  u 
drometrica  nella  stessa  tabella  innanzi  descritta,  su  di 
una  seconda  linea  al  disotto  di  quella  della  pioggia.* 
Nell'ultima  colonna  (Totale)  si  porrà  la  media  altezza 
del  mese;  e  a  destra  della  tabella,  sotto  l'altitudine  del 
pluviometro,  si  noterà  quella  dello  zero  dell'idrometro 
sul  livello  del  mare.  Le  indicazioni  idrometriche  saranno 
espresse  in  centimetri. 

Sarà  jmre  importante  notare  le  notizie  che  possono 
riguardare  le  piene  e  le  magre  delle  acque,  ecc. 

Alle  stazioni  normali,  che  la  nostra  Corrispondenza 
meteorologica  ha  in  pressoché  tutte  le  regioni  del  Pie- 
monte e  dintorni,  nelle  quali  si  fanno  complete  osser- 
vazioni meteorologiche,  oltre  alle  tabelle  (Modulo  n.  3) 
pei  riassunti  decadici  che  si  inseriscono  nei  giornali,  si 
spediscono  altre  tabelle  da  registro  (Modulo  n.  2)  simili 
a  quelle  per  le  osservazioni  pluviometriche.  In  esse  si 
noteranno  ogni  giorno  le  medie  diurne  della   pressione, 
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della  temperatura  e  deir umidità  dciraria,  non  che  la 
direzione  del  vento  dominante  nella  giornata.  Nell'ul- 
tima colonna  dei  Medìi  si  porranno  i  medii  mensuali  di 
ciascuno  di  questi  elementi,  e  la  direzione  predominante 
del  vento  nel  mese.  Questi  dati  sono  indispensabili  per 
r apprezzamento  e  per  la  discussione  delle  osservazioni 
pluviometriche  fatte  in  ciascuna  regione. 

Codeste  tabelle  si  spediranno  air  Osservatorio  di  Mon- 
calieri  ogni  mese,  insieme  colle  altre  del  pluviometro. 
Questa  spedizione  non  esclude  l'altra  più  completa  di 
tutte  le  osservazioni  per  esteso,  che  si  suol  fare  ogni 
mese  da  ciascuna  stazione  ;  ma  è  necessaria  }  er  accele- 
rare il  lavoro  della  riduzione. 

VII*.  —  Stagioni  pluvidnietriche  del  Piemonte, 

Appena  sarà  interamente  organizzato  il  servizio  plu- 
viometrico del  Piemonte,  daremo  i  confini  di  ciascuna 
regione  pluviometrica,  e  le  stazioni  che  la  costituiscono. 

Pel  momento  ci  limitiamo  a  riportare  V  elenco  delle 
stazioni  stabilite  fino  al  presente ,  distribuite  per  Pro- 
vincie. In  questo  elenco  diamo  il  nome  delle  stazioni  e 
dei  rispettivi  direttori,  accennando  inoltre  le  località  in 
cui  l'udometro  è  collocato. 


P.  F.  Dbnza. 


ELENCO 


DELLE  STAZIONI  METEO ROLOGICHK  ED  UDOMETRICHE 

DEL  PIEMONTE 
che  fanno  capo  all'  Osservatorio  di  Moncalieri. 


Stazioui 


DlBETTOm 


ProTincia  di  Torino. 


I  Wfonealierì 


R.  P.  Denza. 


2    Baiditsero  Marcii.  Ripa  di  Meana 

3  Monfatdo  Torinese  Sig.  Salvalore  Cleme/lle 


i  Chivasso 

5  *  Ivrea 

6  fiord 

7  Verrei 

8  'Aosla 


R.  prof.  Morra 
Doli.  Galla. 

Comandanle  della  fortezza 
Cav.  Buffa,  Pretore 
R.  P.  Volarne 


9  'Cogne  R.  Rellore  Carré! 

^^i  ' Piccolo  S.  Bernard.  K.  Abaie  cav.  Chanoux 

Il  'Gran  5.  Bernardo  RR.  Canonici 
'i  Exiiies  Comandante  della  forlezza 

13  FeneMlrelU  Comandante  della  fortezza 

U  '^ra  S.  MicMe   R.  D.  Burdel 


Località 


Osservatorio  del  R.  Collegio 
C.  Alberto. 

Villa  ^eana. 

Villa  del  R.  Collegio  C.  Al- 
berto. 

Collegio  Convitto. 

Casa  privata. 

Fortezza. 

Casa  privata. 

Osservatorio  del  Collegb  Bar- 
nabitico. 

Osservatorio  privato. 

Osservatorio  delPOspizio  Mau- 
riziano. 

Osservatorio  dell'Ospizio. 

Fortezza. 

Fortezza. 

Osservatorio  della  Sacra. 


i-i  'Jfondovt 
16  Mttrazzano 
I*  Pra  Roburent 
l"*  Frabom  Soprano 
Ì9  Bagmuco 
»*Bro 

21  CfKuUtrmaggiore 
**  thgUani 


Provincia  di  Cuneo. 

R.  Prof.  Carlo  Bruno 
Arciprete  D.  Gius.  Condii 
R.  D.  Colombo 
Prevoslo  D.  Odano 
Sig.  conte  Guaschi 
Prof.  Federico  Craveri 
Doti.  De  Bernardi 
Avv.  Giacinto  Gabulti 
Mons,  Groglio 


Osservatorio  del  Seminario. 
Casa  delPArciprete. 
Casa  Colombo. 
Casa  del  Parroco. 
Casa  Guaschi. 
Osservatorio  privato. 
Casa  privala. 
Casa  privata. 

Antico  convento  S.  Beroar 
dino. 
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24  Dronero 

25  Villmimetta 

26  Sampeyre 

27  "  Casteldelfino 

28  Chianah 


29  Novara 

30  •  Vtrcé?//« 

31  Morfara 

32  •  Vi^et^ano 
83  •  ^i>//a 
^4    Orapa 
do  "PtUianza 

36  Cmobbio 

37  Ltfuo 

38  '  Domodotsola 

39  Craòòia 
iO    Mesme 

41  'Varw/Zo 

42  l^iVa 

43  Alagna 

44  "SerranìoUe 


Barone  Manuel  Gasa  privala. 

R.  cav.  Pasclietla,  Priore  Vicario     Casa  del  Priore. 
R.  D.  Vincenzo  Baralis,  Vicario        Casa  del  Vicario. 
R.  D.  Gallian  Carlo,  Vicario  Casa  del  Vicario. 

R.  D.  Giuseppe  Margani,  Prevos'o  Casa  del  Tarroco. 


ProTincia  di  Novara. 

Prof.  Rivolta 
Doli.  De  Gaudenzi 

R.  D.  Localelli,  ReKore 

R.  Prof.  D.  Carlo  Panelli 

Ing.  Gavoslo 

R.  D.  Pezzia,  Rellore 

log.  B uccelli 

Senatore  comm.  Giovanola 

R.  D.  Ravellì,  Parroco 

R.  Prof.  Calza 

Sig.  Alfonso  Forlis 

RR.  Padri  Minori  Osservanti 

R.  Prof.  cav.  Pieiro  Calderini 

R.  D.  Domenico  Moiigini 

R.  sig.  Parroco 

Cav.  Pieiro  .\vondo 


45  'Colle  di  ra/eioòfria Custodi  deir Ospizio 

46  Scopelio  Doti.  Testa 

47  Pollotie  Generale  Piacenza 

48  Bayneri  ^'Comune  di 

Mutzano)  R.  Sig.  Parroco 


Istituto  Tecnico. 
Osservatorio    delP   Ospedale 

maggiore. 
Collegio  Convitto. 
Osservatorio  del  Seminario 
Osservatorio  privalo. 
Ospizio. 
Casa  privala. 
Casa  privata. 
Casa  privata  (dipendeotc  dai 

Senatore  Conte  Borromeo/. 
Osservatorio  del  Club  Alpino 

(nel  Collegio  dei  Rasmiotaoi). 
Casa  privala. 

Convento  degli  Osservanti. 
Casa  privata. 
Casa  deirArdprete. 
Casa  del  Parroco. 
Fabbrica  di  carta    dei   fratdii 

Avondo. 
Osservatorio  dell' Ospizio  Sol- 

Ule. 
Casa  privata. 
Casa  privata. 

Casa  del  Parroco. 


ProTincia  di  Alessandria. 


49  ^  Alettandria 

50  •Cwa/e 

91  Acqui 

52  Bauigìiana 

53  Bosco  Marengo 

54  Cattine 


Cav.  prof.  D.  Pietro  Paruisetti 
Colonnello  Sarloris  dei  Genio 


Osservatorio  del  Smniuano 
Osservatorio  dei    Genio  Mili- 
tare. 

R.  D.  Giovanni  Ivaldi  Seminario. 

Cav.  dott.  Giuseppe  Tosini  Casa  privata. 

Sig.  A.  Calleri-Gamoodi,  Segr.  Coiu.  Giardino  della  Soe.  Apistica. 

Doli.  Lorenzo  Peveraii  Casa  privata. 


5o    Nizza  Mon ferralo.  Sig.  Filippo  Fabiani,  Sindaco 


Casa  privata. 
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56  Olinto 

57  S.  Salvatore 

58  Tinello 

59  Valenza 

60  *  Volpegiino 

61  Lazzarone 
&t  Voliera 

63  Vi7/aoerma 

64  SaU 

6?i  Viguzzolo 

66  ilttoitarzano 

67  ^^  Sebatliano 

68  CerveMÌna 

69  K«rrKO 

70  Costerò 

71  Montalio 

n  Santa  Giulietta 

73  BrOfit 

74  Montiglio 


Doli.  Paolo  Roas< 

R.  D.  Camìlio  Boeri,  Parr.  Are. 

R.  D.  Mattia  Pallavidinì. 

R.  D.  Francesco  Conteri. 

R.  Cav.  D.  Pietro  Maggi,  Are. 

March.  Luigi  Treville 

Avv.  Ettore  Siverani 

Sig.  Valerio,  Sindaco 

Sig.  Pietro  Arzanl,  Segr.  Gomun. 

Giuseppe  Cadirola,  Segr.  Comun. 

Teol.  Are.  Leidì  Alberto 

Cav.  Stefano  Frauceschelli,  Sindaco 

R.  D.  Clemente  Beccaria,  Sindaco 

R.  D.  Nipoir,  Parroco 

R.  D.  Antonio  Torraschi 

R.  D.  Benedetto  Cantù,  Vice-Parr. 

Sig.  Carlo  Dapiaggi,  Geometra 

Sig.  Angelo  Tonone,  Impieg.  Coin. 

R.  D.  Luigi  Acomazzi,  Parroco 

Confini. 


Casa  privata. 
Casa  privata. 
Ex  Convento. 
Ospedale  dei  cronici. 
Osservatorio  privato. 
Casa  privala. 
Casa  privala. 
Casa  privata. 
Casa  Coqounalé. 
Casa  privata. 
Casa  Parrocchiale. 
Casa  privata. 
Casa  privata. 
Casa  Parrocchiale. 
Casa  Comunale. 
Casa  Parrocchiale. 
Casa  privata. 
Casa  Comunale. 
Casa  del  Parroco. 


75  ^Piacenza 

76  Stradella 
Ti  'Lodi 

78  *  Genova 


Prof.  D.  Giovanni  Manzi 

Sig.  Avv.  Antonio  De  Maestri 
R.  P.  Galli,  Rettore 

Prof.  Pietro  Garibaldi 


Osservatorio  del  Collegio  A1< 
beroni  dei  Sigg.  Missionari. 

Casa  privata. 

Osservatorio  del  Coli.  Con- 
vitto del  PP.  Barnabiti. 

Osservatorio  della  Regia  Uni- 
versili!. 


Stasioni  recentissimo  (I). 


79  5.  Gioì*,  d'jéndorno  Sig.  Anselmo  Poma 
fio  S.  ÀnArogio  Torin.  Sig.  Felice  Valesano 
81    Cfùen  R.  Sig.  Rettore 

^  ^Snsa  Sig.  Ettore  Chiapusso 


Fabbrica  dei  sigg.  Poma. 
Casa  privata. 
Seminario. 
Casa  privata. 


(1)  Queste  stazioni  vennero  stabilite  do()o  che  era  già  stampalo  il  presente  elenco. 
NB.  Lte  Stazioni  con  asterisco ,    sono  quelle  dove  si  fanno  complete  osservazioni 
mtteortUcgiche. 


Dall'Osservatorio  di  Monealieri,  20  gennaio  i873. 


P.  F.  Omià. 
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cietà Promotrice  delVindustria  nazionalCy  Comm.  #. 

BoRBLLA(Ing.  Candido),  Consigliere  provinciale  y  Comm.^. 

BuNivA  (Avv.  Giuseppe),  Consigliere  alla  Corte  di  Cas- 
sasione  e  Professore  emerito  di  giurisprudenza  della 
B.  Università,  Comm.  #,  #. 

Capfbb  (Antonio),  predetto. 

Caldeba  (Prof.  Pietro),  Membro  e  Referendario  della 
Giunta  di  vigilanza  sulVistruzione  tecnica,  %. 

Carlbvaris  (Dott.  Prospero),  Professore  di  Chimica  al 
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CAtroA  (Dott.  Valebico),  Professore  di  Chimica  alla  R. 
Accademia  militare  e  Vice-Direttore  del  Laboratorio  di 
Chimica  della  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  Inge- 
^nerij  #. 
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Ca VALLERÒ  (Ing.  Agostino),  predetto. 

Chiapperò  (Dott.  Francesco),  Deputato  al  Parlamento  e 
Professore  di  Chimica  alla  R,  Scuola  Superiore  di 
Medicina  veterinaria^  4». 
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Uff.  ^,  Comm.  #,  Comm.  dell'Ordine  austriaco  di  Fran- 
cesco Giuseppe. 

CossA  (Prof.  Alfonso),  Professore  di  Chimica  agraria  del 
R,  Museo  Industriale  e  Direttore  della  Stagione  speri- 
mentale  agraria^  Uff.  ^  e  ®. 

CuRiONi  (Ing.  Gio.  Battista)  Professore  di  Costruzioni 
alla  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri^  Doti, 
aggregato  alla  Facoltà  di  matematica  della  R.  Univer- 
sita.  Membro  della  R.  Accademia  delle  SciengCy  #,  #. 

Delponte  (Dott.  Gio.  Battista),  predetto. 

Elia  (Ing.  Michele),  Professore  di  tecnologia  meccanica 
al  R.  Museo  Industriale  italiano  ed  al  R.  Istituto  In- 
dustriale e  Professionale.  Uff.  ^. 

Ferrati  (Ing.  Camillo),  Professore  di  geodesia  nella  R. 
Università,  Consigliere  comunale  e  provinciale  \Comm.^y 
Uff.^. 

Fettarappa  (Ing.  Giulio),  Professore  di  Agronomia  ed 
Estimo  nel  R.  Istituto  Industriale  e  Professionale,  ed 
Assistente  alla  cattedra  di  Economia  rurale  nella  B. 
Scuola  d'applicazione  per  gli  Ingegneri. 

Garelli  (Prof.  Vincenzo),  Membro  del  Collegio  di  filosofia 
e  lettere  della  R.  Università,  R.  Provveditore  agli  studi, 
Uff.  ^,  ®. 

Gastaldi  (Avv.  Bartolomeo),  Professore  di  Mineralogia 
alla  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  Ingegneri,  Membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze j  Uff.  4^,  '3'. 

Ghiliani  (Vittorio),  Assistente  al  Museo  di  Zoologia  della 
R.  Univer sitai  ♦• 


GiBBLLO  (Doti.  Prof.  Giacomo),  Assistente  alVOrto  bota- 

meo  della  R.  Universitày  #. 
GoYi  (Gilberto),  Professore  di  Fisica  deUa  JB.  Univer- 

sità.  Membro  della  R,- Accademia  delle  Scienze y  Uff.  #, 

Gras  (Prof.  Augusto),  predetto. 

Gbattoni  (Ing.  Severino),  Gr.  Cord.  ♦,  Comm.  ®,  Uff. 
della  L.  d^On.  di  Francia. 

Lànza  (Camillo),  Membro  della  R.  Camera  di  Commercio 
ed  Artiy  ♦. 

Lessona  (Dott.  Michele),  Professore  di  Zoolof/ia  e  Diret- 
tore del  R.  Museo  zoologico  della  R.  Universitày  Membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienecj  Uff.  ^,  #. 

LuviNi  (Ing.  Giovanni),  Professore  di  Fisica  della  R.  Ac- 
eademia  Militare  y  4». 

Mosca  (Dott.  Luigi),  predetto. 

Panizzardi  (Dott.  Gio.  Battista),  Conservatore  del  R. 
Museo  Industriale  italiano^  Uff.  ^. 

Perosino  (Felice),  Professore  emerito  di  Patologia  vele* 
rinaria,  ♦,  Uff.  #. 

Pbbboncito  (Edoardo)  ,  Medico  Veterinario  delV  Ammaz- 
zatoio  Municipale  e  Professore  di  patologia  generale 
e  di  anatomia  patologica  nella  R.  Scuola  superiore  di  me- 
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nel  R.  Istituto  industriale  e  Professionale y  ^. 
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Salvadori  (Conte  Tommaso),  Assistente  presso  il  Museo 
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Tasca  (Dott.  Gio.  Battista),  Membro  della  Direzione  ge- 
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versità di  Bologna,  Uff.  ^,  #. 
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Ercolani  (Conte  Gio.  Battista)  ,  Professore  di  patologia 
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LIBRI.  MEMORIE  E  GIORNALI 


pnTiNiin  »  DORO 


ALLA  R.  ACCADEMIA  D'  AGRICOLTURA  DI  TORINO 


DtRANTE  L'Aimo  1873. 


Adimanstt  28  yenaaiOi 


MHàVOU. 


//  CoUivaiore^  Giornale  d'agrieoUun  praiica,  di  G.  A.  Ottati.    L'Auioré, 
-  Casale,  lasdeoli  del  81  dicembre  187S  e  ddli  15  e  31 
geoaaio  1873. 

VEnmmia  rurale.  —  Torino,  fascicoli  del  10  e  95  gen-    Direzione. 
Baio  1873. 

BolieUìiio  del  Comizio  Agrario  del  circondario  di  Lecce.  ^    M. 

Lecce,  fascicolo  i  del  1873. 
Bollelio  da  Gomiee  Agricole  de  Parrondissement  d^Aosie.  -~    id. 

Aoste,  novembre  et  déoembre,  i  livraison  de  1873. 
Extrait  dea  travanx  de  le  Sociéié  Centrale  d' Agricultare  de    M. 

la  Sane  Infiérlenre.  —  Cahier  189,  année  1871. 
Atti  deirAccademia  Olimpica  di  Vicenza.  --  Vicenza,  tud-    id, 

colo  1*  ottobre  1873. 
Assesumento  e  rendita  delle  foreste,  ecc.,  di  Eugenio  Ca-    L'Autore. 

raiou.  —  Livorno,  1872,  voi.  i. 
Soato  delle  tre  Conferenze  Enologiche,  tenute  in  Asti  nel    td. 

mese  d^agosto  1873,  di  G.  B.  PArazzAnoi. 
Relazione  del  Presidente  del  Comizio  Agrario  di  Torino,  letta    DireMione. 

oell* Assemblea  Generale,  U  dicembre  1873.  —  Torino. 
Gjoruie  Agrario  italiano  Industriale  e  commerciale,  di  Fran-   VAuiore, 

taeo  Caiiui.  —  Forlì,  tedcolo  di  dicembre  1873. 
fiollellino  Medico-Sutistleo  della  dita  di  Torino.  -*  Fascicoli    ùireMioM, 

M.  BO,  51,  53,  del  1873,  e  N.  1,  3,  4  del  1878, 


Naovi  iratteoiroenii  agronomici,  di  L.  Abgozzi  Masino.  —  To-    L'Autore. 

rioo,  i873,  voi.  i. 
BolieUino  Meteorologieo  dell' Osservatorio  dei  R.  Collegio    LHrezimu. 

Carlo  Alberto,  fase.  n.  il  del  voi.  vi. 
Giornale  ed  Alti  della  R.  Commissione  di  Agricollara  e  Pa-    id, 

slorizia  per  la  Sicilia,  ecc.  —  Palermo,  anno  iv,  voi.  iv, 

fasdcoli  di  novembre  e  dicembre  1872. 
BoiletUno  del  Comizio  Agrario  di  Roma.  Programma.  —    td. 

Roma,  4873. 
Relazione  intorno  ad  una  ^malattia  delle  vili ,  di  L.  Rivolti    Gli  Jutori. 

e  L.  Chiappi.  —  Pisa,  i873,  opasc.  i. 

Adunansa  del  5  marao. 

Istituzioni  di  Agricoltura,  ecc. ,  di  Berti-Piciut.  —  Disp.  iSO,    L'Autore, 

fase.  n.  15  del  voi.  vi,  1873. 
Giornale  Agrario  Industriale  Veronese.  —  Anno  viii^  fa-    Direzione. 

scicolo  del  Itt  febbraio  1873. 
Bulletin  du  Comice  Agricole  d' Aoste.  —  Quatriéme  année,    td. 

fascicoli  di  gennaio  e  febbraio  4873. 
De  St-Jbah.  —  Catalogo  delle  sementi,  pel  1873.  L'Autore. 

Le  Industrie,  le  Privative  Industriali,  TAgricoltura,  il  Com-    Direzione. 

mereio,  bollettino  settimanale,  ecc.  —  Fase.  n.  3,  B,  6, 

del  1873. 
Bollettino  Medico-Sutistico  della  città  di  Torino.  —  Fase.    Id. 

n.  S,  6,  7,  8  di  febbraio  4873. 
Bollettino  Meteorologico*  deir  Osservatorio  del  R.   Collegio    td. 

Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  —  Voi.  vi,  fase,  del  3i  di- 
cembre 1873. 
L^Eeononùa  rurale^  ecc.  —  Fascicoli  del  40  e  25  feb-    td. 

braio  4873. 
//  Coltivatore^  Giornale  d'Agricoltura  pratica.  —  Casale,  fa-    td. 

scicolo  del  28  febbraio  1873. 
Atti  deir Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  T  sem.  4872.    td. 
GoDgrés  Scientifique  de  Franco  (Invitatioo  pour  le)  —  Pau,    td. 

84  mare  1873. 

AdiBunaa  9H  nuunMk 

Economia  turale^  ecc.  —  Fase.  o.  K  e  ■.  6.  di  Harn)  4873.  IMr«Mfie« 

//  ColtivQtore.  —  Casale,  anno  xix,  fase,  del  45  marzo  4878.  td. 

Bollettino  dd  Comizio  Agrario  e  della  Staziom  Spertaentile  M. 
Agraria  di  Roma.  —  Anno  iv^laac.  b.  4,  di  Gennaio  4878. 


IT 


BoReUioo  IMco-Stalttlico  della  eUlk  di  TorìM.  -  FaseicoK    Dir«s4me. 

di  febbraio  e  marzo  1873. 
Le  HoQvecDeat  actuei  daoa  la  scienea  Agricole  eo  Pranee  et    UÀMimre. 

i  i'Élnnger.  —  Par  M.  le  chev.  Loui»  Miiaai. 
Noliae  Slatisticbe  sol  lavoro  oei  principali  Stabiiiflieali  indu-    DirtMùim. 

striali  di  Torino,  ecc.  --  Torino,  1873. 
Bolledioo  Meteorologico  delP  Osservatorio  del  R.  CoHegio    id. 

Carlo  Alberto  in  Moocalieri.  —  Anno  x,  voi.  ir,  Ì868-Ì869. 
Le  Indostrie,  le  Privative  industriali,  PAgricohara,  il  Goni-    Id. 

Dcrcio.  —  Fase,  del  32  febbraio  e  I*  mano  1873. 
Circolare  del  Ministero  d'Agricoltura,  Indosiria  e  Gonunercio.    Minittero, 

-  Del  28  febbraio  4873. 

Adunànxa  17  aprile. 

Annali  del  Ministero  di  Agrlcoltora,  Industria  e  Commercio  Mini$tero. 
qoarto  trimestre  4871,  parte  i,  Agricoltura,  voi.  x»ii.  - 
Genova  i87i.  —  Id.  primo  trimestre  1873,  voi.  xlvi, 
parte  i,  Agricoltura.  -  Roma  1872.  —  Id.  secondo  tri- 
mestre 187S,  voi.  SUI,  parte  ni,  Commercio  ed  Indu- 
stria. -  Roma  1873.  —  Id.  Economato  generale,  voi.  ui 

-  Roma  1873. 

Gommission  météorologiqoe  de  Lyon.  ^  Résumé  etc.  1 869-70.    Direzione. 
Giornale  Agrario  Industriale  Veronese.  —  Verona,  anno  viii,    Id, 

fascicolo  del  15  aprile  1873. 
L'Economia  rwaU.  —  Fase,  del  10  aprile  1873.  Id. 

Le  Industrie,  le  Privative  industriali,  PAgricollura,  il  Com-    Id. 

merdo.  —  Fase,  del  15  marzo  1873. 
VOrtitoUore  Ugure.  —  Genova,  anno  ix,  fascicolo  del  1°  a-    Id, 

prile  1873. 
BolleitJno  medico-statistico  della  città  di  Torino.  —  Fascicoli    id. 

n.  13  e  14  del  1873. 
Inaugurazione  del  Comizio  agrario  di  Mondovl,  del  cavaliere    L'Autore, 

prof.  Felice  Garelli.  —  25  maggio  1867. 
Nella  solennità  di  chiusura  delPEsposizione  e  del  Congresso    Id. 

Enologico  di  Hondovl,  ecc.,  del  cav.  prof.  Felice  Gaiuslli. 

—  Torino,  1868. 

Le  attuali  eondìziooi  deiragrìcoltora  in  Italia.  Prolosione  al    Id. 
Corso  di  Agricoltura,  ecc.,  del  cav.  prof.  Fellee  GàULLi. 

—  Torino,  1867. 

Del  miglior  modo  di  far  i  vini  comuni,  ecc.,  del  cav.  prò-    Id, 

fessure  Felice  Garelli.  —  Mondovi,  1868. 
Il  buon  coHivatora.  Libro  per  le  scuole  rurali  e  per  la  gente    Id, 

di  campagna,  del  cav.  proL  F.  Garelli.  —  Torino,  1873* 
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Manaale  di  vitieoltura  e  di  vinlfieìtioiie,  ecc.,  del  ctv.  prò-    L'Àuicn. 
fessore  Felice  Gaulu.  —  Torino^  1872. 

La  sezione  dell'Istmo  di  Suez  e  la  perforazione  delle  Alpi  Ita-    M. 
liane.  Considerazioni  eeonomico-poliiieiie,  del  cav.  prof.  Fe- 
lice Gaablu.  —  Torino,  1864. 

Lezioni  popolari  di  economia  rurale,  ecc.,  del  cav.  prof.  Fé-    Id. 
lice  Garelli.  —  Torfno,  1860. 

Sulle  dottrine  eleitricbe  nel  secolo  XTin,  del  cav.  prof.  Fé-    Id. 
lice  Gamblli.  —  Mondovì,  1866. 

Adunama  19  maggio* 

Le  Industrie,  le  Privative  industriali,  rAgricollora,  il  Com-    Direzione. 

mereio,  ecc.  —  Fase.  IS,  Torino  22  marzo  1873  e  fase.  15, 

16  aprile  e  maggio  e  13  e  14  marzo  ed  aprile. 
//  Coltivatore.  Giornale  d'Agricoltura  pratica.  —  Fascicoli  di    Id. 

marzo,  aprile  e  maggio  1873. 
L'Economia  Rurale^  ecc.  —  Fase,  di  aprile  e  maggio  1873.       Id. 
Rassegna  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Pubblicazione    Id. 

della  Società  d'incoraggiamento.  —  Padova,  anno  i,  fasci- 
colo n.  1  del  1873. 
Bollettino  del  Comizio  Agrario  e  della  Stazione  Agraria  Spe-    Id. 

rimenlale  di  Roma.  —  Roma,  1873. 
Bollettino  Medico-Statistico  della  città  di  Torino.  -  Fascicoli  di    Id. 

aprile  e  maggio,  1873. 
Giornale  Agrario  Industriale  Veronese.  — -  Anno  un,  fasci-    Id. 

colo  n.  B. 
Rendiconto  statistico  dell'Uffizio  d'Igiene  municipale  di  Torino    L'Autore. 

per  l'anno  1871,  del  dott.  Rizzatti. 
Compendio  di  anatomia  e  fisiologia  degli  animali  domestici,    Id. 

del  prof.  Felice  Pkrosino.  —  Torino,  1873. 
Bollettino  meteorologico  dell'Osservatorio  del  Regio  Collegio    Direzione. 

Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  —  Fascicolo  di  gennaio  1872. 
Bollettino  del  Comizio  Agrario  d'Ivrea.  —  Fascicoli  n.  1,2,    Id. 

8,  4  del  1873. 
Istituzioni  scientifiche  e  tecniche  di  Agricoltura»  di  Beati-    Id. 

PiCHAT.  —  Fase.  XVI,  voi.  VI,  1873. 
Introduzione  all'Ampeiografia  Italiana  di  Luigi  Oudakt  ;  Ver-    L'AìUort. 

sione  dal  francese  di  Luigi  Bbbjbtta.  —  Genova,  1873, 

I  volume. 

Adonania  13  giugno* 

L^l^coftomta  Aura/e.  —  Fasdcoli  del  25  maggio  e  lO  gin-    Direzione» 
gno  1873. 
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//  CùUivQhrt.  ^  Ftedeolo  dei  31  maggio  <873.  ùifsioM, 

Bolleliioo  neieorologico  deirOiservaiorìo  del  R.  Coliegio  Carlo    Id. 

Alberto  ìd  Mooealien.  —  NM«  a  33,  anno  i873. 
Le  lodosirìe,  le  Privative  indostriali,  rAgrieofenra,  il  Conraer-    Id. 

do.  -  NM7  a  23,  1873. 
BolleUino  dd  Comizio  Agrario  d'Ivrea.  ->  Pascieolo  del  15  mag-    li. 

gioms. 
BolleUino  medieo-slalislieo  della  ciuè  di  Torino.  —  N>  19  a  3S.     M. 
li  Caseggiato  delle  Aziende  rurali.  Trattalo  agronomico  di    VAuiwe. 

Ilidiele  Basile.  —  Messina  1873. 

Adunansa  29  novenibre. 

Le  lodoslrie,  le  Privative  industriali,  PAgricoliura,  il  Gommer-    Direzi<me. 

ciò.  —  Fasdcolo  n.  18  del  1873. 
bolleuìao  medico-statistico  della  città  di  Torino.  -  -  NH  a  1 8.      /d. 
Bollettino  dd  Comizio  Agrario  d'Krea.  -^  Fasde.  n.  4  dd  1873.    Id. 
n  Coliwatore,  —  Fascicolo  n.  9,  del  1878.  /il. 

Calendario  zoologico  in  Piemoole,  dd  prof.  Lb88ona.  —  N.  48    VAulute. 

copie,  dd  1873. 
AtU  ddrAccademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  l»  Semestre  1873,    Dir$ziane. 

vdnme  i. 
JsiiiBziooi  sdentifiche  e  tecniche,  di  Bsrti-Pioiat.  -  Fase.  1«    /d. 

dd  vdnme  vt. 

domale  Agrario  Industriale  Veronese .  —  Anno  vii r ,  Nt  7  a  1 1 .    id. 
Apparecchio  per  la  deiermioazione  sperimentale  delle  costanti    L^AuitMre. 

degli  anemomelrici,  dd  prof.  Cavallero. 
Rassegna  di  legislazione  comparala  e  di  giurisprudenza  colta    Id. 

in  Italia,  per  Carlo  Lozzi. 
Rassegna  d' Agricoltura ,  Industria  e  Comnierdo.  ^  Padova ,    Direzione, 

0.  SS  bsdcoli  dd  1878. 
^Economia  Rurale,  r-  Fascicolo  n.  9,  dd  1873.  id. 

Bollettino  meteorologico  deir  Osservatorio  Cario  Alberto  in    id, 

Moiicdieri.  —  Voi.  vi,  fascicoli  n^  3-4-5. 
Bolletifl  de  la  Sodété  libre  d'Émolation,  Commerce  et  In-    id, 

dostrie  de  la  Sdue-Inférìeure.  Année  1872.  —  Rooen,  1873. 

volome  I. 
Bnlletin  do  Cornice  Agricole  d'Aoste.  —  Livraisons  de  joillet  et    id, 

aom,  1873. 
CommisMone  ed  Atti  della  R.  Commissione  d'agricoltura  e    id,        , 

pastorìua  per  la  Sicilia,  ecc.  —  Palermo,  Fascicoli  vii, 

vui  e  ix  del'  1873. 

Il 
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Sair  allevaraeolo  di  doe  vaeche  laluYere.  Saggio  di  sMistiei    VAuivrt. 

zootecnica,  del  doti.  Ricca  Rosbllini,  prof,  di  agronomia 

in  Udine. 
Annali  del  Ministero  d'Agrìcokora,  lodostria  e  Commercio.    MinigUro. 

—  3o  trimestre,  1S78,  parte  in,  Commercio  ed  Industria. 

—  Roma,  1873. 
Memorie  deirAccademia  d^Agricoltora ,  Arti  e  Commercio  di    Direzione, 

Verona.  —  Voi.  ii. 

Adunauisa  39  dicembre. 

Le  Jardin  fraitier  da  miBe«m,  par  M.  DicAisia.  —  Li-    L'Auiare. 

vrais.  No  115. 
Daily  BuUetin  ou  Weather-Report,  ecc.  ^  Washington,    Dirtsimie. 

settembre  1872,  volume  i. 
Bolleiiino  meteorologico  dell'Osservatorio  del  R.  Collegio  Cario    Id. 

Alberto  in  Moocalieri.  —  Voi.  vi.  Anno  1870^71. 
VRcwìomia  Rur^ie,  —  Faseioolo  ni,  anno  1873.  Id. 

Giornale  Agrario  Indostriale  Veronese.  —  Anno  viii,  faaci-    Id, 

colo  I,  n.  12. 
U  Coltivatore.  —  Gioroale  d'agricoltura,  ecc.,  ii  fascicoli    id. 

del  1873. 
Relazione  intorno  alPEsposiztone  Inlernaaonale  di  Vienna,  di    Gii  Autori, 

DoGLioTTi  e  PERaoNciTO.  —  Torino,  1873,  i  fascicolo. 
Le  Industrie,  le  Privative  indusiriali.  Agricoltura,  Conunerdo.    Direzione, 

—  Anno  li,  fascicoli  48-50-51  del  1873. 
làliluzioni  scienliflche  e  tecniche  di  agricoltura,  di  Berti-    id. 

PicHAT.  —  Fascicolo  n.  18  del  \oIume  vi,  1873. 
Bollettino  medico-statistico  della  città  di  Torino.  —  Fascicoli    id. 
n.  48-49-50,  del  1873. 
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SUNTO  STORICO 

DBI    LAYOEI 

DELLA  R.  ACCADEMIA  D'AGRICOLTURA  DI  TORINO 

dorante  i'aano  1873 
PEK  AGOSTINO  CAVALLERO 

MEMBRO  B  SEGRETARIO  DELL  ACCADEMIA 


Lello  ed  approvato  nelP Adunanza  del  10  febbraio  4874. 


A  seconda  di  quanto  è  prescritto  dal  nostro  Statuto» 
m'accingo,  onorevoli  Colleghi,  ad  esporvi  un  breve  sunto 
dei  lavori  di  questa  Accademia  durante  V  anno  ultimo 
trascorso  1873.  Per  la  terza  volta  adempio  a  questo  gra- 
dito obbligo,  colla  certezza  che  Voi,  come  negli  anni 
andati,  vi  degnerete  sempre  di  compatirmi  ove  V  opera 
mia,  sebbene  compilata  con  sincero  proposito  di  far  cosa 
il  più  possibilmente  completa  ed  esatta,  fosse  tuttavia 
per  presentare  qualche  imperfezione  o  lacuna  inevitabili 
allorché  trattasi  di  compendiare  in  un  rapido  prospetto 
^^  ragguardevole  numero  di  memorie  sopra  soggetti 
disparati  appartenenti  a  vani  rami  dell'agricoltura,  ed 
anche  a  scienze  affini  con  quest'ultima. 

Seguendo  la  consuetudine,  io  osserverò  nella  mia  nar- 
razione r  ordine  cronologico,  o  di  presentazione  delle 
memorie,  siccome  quello  che  è  maggiormente  appro- 
priato a  riprodurre  colla  debita  fedeltà  i  vostri  concetti. 
Oltre  a  questo  principale  vantaggio  mi  sarà  dato  cosi 
di  rendere  il  mio  discorso  alquanto  piti  vario,  e  forse 
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anche  meno  disaccetto,  collo  inserirvi  al  loro  luogo  un 
cenno  intorno  ai  fatti  meritevoli  di  menzione,  i  quali, 
meglio  che  al  campo  de*  suoi  lavori  scientifici,  vogliono 
essere  ascritti  alla  cronaca  delP  Accademia. 

Il  primo,  nel  passato  anno  1873,  a  presentare  all'Ac- 
cademia qualche  lavoro  scientifico,  fu  il  cav.  prof.  Ghi- 
liani.  Questo  operoso  socio,  quantunque  afflitto  continua- 
mente da  fisica  indisposizione  che  non  gli  ha  ancora 
concesso  di  intervenire  personalmente  alle  adunanze  del- 
TAccademia,  non  si  dimentica  però  mai  de'  suoi  colleghi, 
ponendo  anzi  ogni  cura  nel  tenerli  informati  intorno 
alle  osservazioni  e  ricerche  entomologiche,  alle  quali 
egli  d^  lungo  tempo  attende  con  grandissimo  amore  e 
rara  abilità.  Neil'  adunanza  del  4  febbraio,  a  nome  del 
medesimo,  il  prof.  Michele  Lessona  leggeva  all'  Acca- 
demia una  memoria  intorno  agli  insetti  nocivi  ed  alla 
legge  sullo  sbrucolamento.  In  questa  memoria  l'autore, 
dopo  d'avere  dimostrata  la  necessità  di  studiare  in  cam- 
pagna, piuttosto  che  sui  libri,  la  storia  degli  insetti 
nocivi  all'agricoltura,  come  pure  i  mezzi  più  economici 
per  distruggerli,  pigliava  a  considerare  se  lo  sbrucola- 
mento da  praticarsi  sulle  piante  invase  dai  bruchi  debba 
imporsi  per  legge.  Il  prof.  Ghiliani  consiglia  questa  ope- 
razione, ma  non  crede  che  debba  prescriversi  agli  agri- 
coltori, esprimendo  anzi  1'  avviso  che  convenga  lasciare 
ad  essi  il  decidere  se  vi  sia  il  tornaconto  a  farla,  poiché 
lo  sbrucolamento  salva  bensì  il  raccolto  pi^esente,  ma  non 
ha  per  l'avvenire  quella  influenza  che  generalmente  si 
giudica,  quand'  anche  venisse  rigorosamente  e  da  tutti 
contemporaneamente  effettuato.  Il  socio  Ghiliani  con 
prove  convincenti  dimostra  il  suo  asserto,  e  nel  tempo 
stesso  indica  la  necessità  di  ripetere  lo  sbrucolamento 
ogniqualvolta  si  veggano  le  piante  assalite  dai  bruchi» 
senza  darsi  fastidio  della  trascuranza  dei  proprietarii 
vicini. 


Neil*  adunanza  del  6  marzo  T Accademia  ha  udito  la 
lettura  dì  due  altri  scritti,  non  meno  importanti,  del 
60CÌO  Edoardo  Perroncito.  Il  primo  di  questi  scritti  con- 
tiene la  comunicazione  dell'  esistenza  d'  un  nuovo  pa* 
rasBita  animale  stato  ritrovato  dallo  stesso  sig:  Perron- 
cito in  particolari  noduli  del  polmone  di  un  ovino,  i 
qaali  presentavano  grande  analogia  con  quelli  prodotti 
dallo  Strongilo  filaria,  stati  per  la  prima  volta  studiati 
dai  professori  conte  Ercolani  e  Weith.  La  presente  comu* 
nicazione  è  accompagnata  da  una  figura  del  parassita 
molto  bene  eseguita  dal  dott.  Colomiatti  nel  laboratorio 
di  patologia  sperimentale  diretto  dal  prof.  Bizzozero. 

II  secondo  scritto  letto  dal  sig.  Perroncito  è  una 
memoria  concernente  la  cachessia  ictero-verminosa  delle 
pecore  ed  una  speciale  lesione  del  fegato  degli  ovini 
provenienti  dalle  località  basse  ed  umide  del  Canavese. 
In  questa  memoria  l'autore  parla  delle  lesioni  anatomo- 
patologiche  che  conseguitano  alla  presenza  dei  distomi 
nelle  vie  biliari  dei  ruminanti.  Traendo  egli  poscia  par- 
tito dagli  esperimenti  e  dalle  osservazioni  fatte  da  distinti 
agronomi,  dimostra  V  importanza  del  sale  pastorizio  ed 
agrario  neir  industria  del  bestiame ,  segnatamente  per 
le  regioni  in  cui  abbondano  le  acque  paludose.  L' au- 
tore chiude  la  sua  memoria  col  far  notare  che ,  in  si- 
mili località ,  la  quantità  del  sale  pastorizio  fissata  dal 
Governo  per  ogni  capo  di  bestiame  ovino  dovrebbe  essere 
accresciuta  attneno  del  doppio,  acciò  non  possa  mancare 
il  più  efficace  condimento  ed  insieme  un  eccellente  pre- 
servativo della  cachessia  ictero-verminosa. 

La  successiva  adunanza  del  27  marzo  veniva  aperta 
dal  socio  anziano  prof.  Borsarelli,  in  assenza  del  vice- 
presidente comm.  Sobrero,  con  brevi  ed  affettuose  parole 
in  commemorazione  del  socio  ordinario  ingegnere  Cesare 
Valerio,  quasi  improvvisamente  rapito  agli  amici  ed  ai 
colleghi,  che  tanto  ne  apprezzavano  Tingeglio  e  la  fran- 


chezza  di  carattere.  Questo  distintissimo  ingegnere  rap- 
presentava sd  Pai^iamento  il  collegio  di  Carjiiagnola;  e 
queste  antiche  provincie  del  Segno  per  lungo  tempo 
certamente  avranno  a  desiderare  un  deputato  altrettanto 
abile  quanto  volonteroso. 

L' ordine  del  giorno  di  questa  adunanza  portava  le 
nomine  del  presidente  dell*  Accademia,  in  surrogazi^me 
del  defunto  e  non  mai  abbastanza  compianto  marchese 
Emilio  di  Sambuy,  e  di  un  consigliere  aggiunto  in  luogo 
di  un  altro  esimio  collega,  pure  mancato  ai  vivi  durante 
r  anno  1872 ,  il  dott  comm.  Alessandro  Sella.  L* Acca* 
demia^  procedendo  a  queste  nomine  secondo  le  norme 
imposte  dal  suo  statuto,  eleggeva  a  presidente  il  vice- 
presidente prof.  Ascanio  Sobrero,  ed  a  consigliere  ag- 
giunto il  socio  dott.  Giuseppe  Bizzetti.  Per  la  prima 
delle  stesse  nomine  essendo  divenuto  vacante  l'uffizio  di 
vice-presidente,  fin  dalla  stessa  adunanza,  fu  assunto  a 
questo  onorevole  uffizio  il  socio  cav.  prof.  Pietro  Bor- 
Barelli. 

Nella  medesima  adunanza  il  socio  prof.  Domenico  Val- 
lada,  direttore  della  R.  Scuola  superiore  di  medicina 
veterinaria,  prese  a  leggere  una  pregiatissima  memoria 
sui  danni  arrecati  alla  economia  ed  igiene  pubblica  e 
privata  dall'  uccisione  dei  vitelli,  agnelli  e  capretti  im- 
maturi, e  sui  mezzi  di  ovviare  a  questi  danni.  In  questa 
memoria  primieramente  dimostrasi  che,  se  invece  di 
uccidere  i  vitelli  mentre  ancora  non  contano  che  pochi 
giorni  di  vita,  venisse  questa  protratta  sino  ai  quaranta 
giorni,  od  a  due  mesi,  avrebbesi  un  grandissimo  van- 
taggio economico  nell'aumento  di  produzione  della  carne, 
la  quale  salirebbe  anche  al  doppio  di  quella  che  oggi 
viene  malamente  sciupata,  e  meglio  provvederebbesi  alla 
pubblica  igiene,  escludendosi  in  tal  modo  dalla  consu- 
mazione alimentare  una  carne  molle,  pallidastra,  infil- 
trata di  siero,  insipida  ed  inodora,  gelatinosa,  epperò 
lassativa  piuttostochè  nutriente,  e  non  di  rado  molesta 
e  dannosa  alla  digestione.  L' egregio  professore  fa  in 


fiqgoito  una  esatta  descrizione  di  tutti  i  mezzi  che  si 
po6cono  impiegare  per  prolungare  «economicamente  la 
vita  dei  vitelli  ed  agnelli  destinati  alla  beccheria,  ai 
quali,  per  mire  d'interesse,  onde  trarre  cioè  partito  del 
latte,  si  vuol  negare  il  primitivo  alimento  della  natura. 
Esso  termina  il  suo  scrìtto  con  proporre  che  sia  ovanque 
diffusa  la  pratica  sanitaria,  già  vigente  in  alcune  città 
dltalia,  per  la  quale  è  rigorosamente  vietata  V  immis- 
sione di  animali  immaturi  nei  macelli ,  accennando 
inoltre  tutti  i  mezzi  d*  investigazione  di  cui  il  veteri- 
nario ispettore  delle  beccherie  deve  ricorrere  onde  met- 
tersi in  grado  di  pronunziare  un  giudizio  sullo  stato  di 
maturità  od  immaturità  dei  vitelli  e  delle  loro  carni.  In 
questi  tempi  di  generale  e  straordinario  rincafimento 
della  carne  da  macello,  devesi  saper  grado  al  prof.  VaN 
lada  d' avere  fatto  oggetto  de'  suoi  studi  un  argomento 
di  vera  attualità. 

11  nuovo  Presidente  comm.  Sobrero,  in  atto  di  pigliare 
possesso  del  seggio  nell'adunanza  del  17  aprile,  pronunziò 
an  breve  discorso  stato  accolto  dall'  Accademia  col  più 
vivo  interesse»  ed  in  cui  Egli,  dopo  d'avere  ringraziato 
i  Golleghi  dell'onore  confertogli  col  chiamarlo  air  alto 
ufficio  della  presidenza,  con  facile  ed  elegante  parola,  li 
esorta  a  continuare ,  come  pel  passato ,  1'  opera  loi*o  a 
maggior  lustro  di  questo  antico  sodalizio  sommamente 
benemerito  della  patria  agricoltura.  Nella  stessa  adunanza 
vennero  letti  all'  Accademia  due  nuovi  lavori  dal  socio 
cav.  Marcellino  Roda  e  dal  socio  e  segretario  professore 
Cavaliere.  11  lavoro  del  cav.  Roda  è  la  prima  parte  di 
una  sua  memoria  sulla  coltivazione  delle  piante  d'ortapr- 
gio,  nella  quale  in  primo  luogo  1'  autore  fa  palese ,  per 
chi  desidera  d'intraprendere  tale  coltivazione ,  la  neces- 
sità di  provvedersi  degli  opportuni  Cassoni  colle  i*elative 
invetriate,  ed  inoltre  d'avere  in  pronto  una  quantità  di 
materie  fermentabili,  onde  potere  con  queste  confezionare 
i  cosidetti  letti  codili.   Il  cav.  Roda  parla  poscia  della 
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coltivazione  speciale  degli  asparagi,  descrivendo  le  ope- 
razioni da  eseguirsi  per  rimpianto  d*  una  sparagiaia,  il 
modo  di  conservarla  lungamente,  e  di  ottenere  asparagi 
voluminosi  e  perfettamente  bianchi.  Egli  espone  da  ul- 
timo il  metodo  da  seguirsi  per  forzare  gli  asparagi  a 
dimora  e  nei  cassoni,  allo  scopo  di  produrre  buoni  turioni 
di  asparagi  dal  mese  di  dicembre  sino  al  raccolto  ordi- 
nario. 

Il  secondo  degli  accennati  lavori  è  una  memoria  ri- 
sguardante  le  macchine  in  generale  adoperate  per  con- 
fezionare la  pasta  da  pane  ,  ed  in  particolare ,  una  di 
queste  macchine  stata  recentemente  inventata  dal  pa- 
nattiere  Giovanni  Chiabotto  di  Torino.  In  questa  memc^a, 
enumerati  i  vantaggi  della  panificazione  mec(^mica,  si 
espongono  le  inevitabili  imperfezioni  delF  impastamento 
manuale  della  farina.  Nel  seguito,  V  autore  passa  a  di- 
scorrere delle  principali  impastatrici  meccaniche  che 
vennero  ideate  fino  al  giorno  d'oggi,  indicandone  i  pregi 
e  i  difetti,  e  dimostra,  mediante  una  minuta  descrizione 
del  meccanismo  e  del  suo  modo  di  agire,  che  la  novella 
macchina  del  torinese  Chiabotto  può  stare  a  fronte  delle 
migliori  impastatrici  presentemente  in  voga  olir*  Alpi. 
La  memoria,  a  cui  vanno  unite  due  tavole  state  molto 
diligentemente  disegnate  dair ingegnere  Giovanni  Gilardi 
ed  abilmente  incise  dal  litografo  Kirchmayer,  termina  con 
utili  considerazioni  dirette  a  rendere  manifesto  il  biso- 
gno di  abolire  sopratutto,  nella  fabbricazione  del  pane, 
r  impastamento  a  mano ,  se  si  desidera  pane  più  nutri- 
tivo, igienico,  pulito,  ed  a  miglior  mercato.  L'Accade- 
mia, senza  dubbio,  col  raccogliere  favorevolmente  questo 
lavoro,  ha  inteso  di  somministrare  essa  pure  un  non  in- 
degno contributo  pel  progresso  della  questione  della  fab- 
bricazione del  pane,  la  quale  giustamente  forma  al  pre* 
sente  una  delle  più  grandi  preoccupazioni  di  molte  città 
italiane,  essendo  evidente  che  un  simile  progresso,  oltre 
al  dipendere  da  una  buona  scelta  delle  farine,  da  una  ra- 
zionale formazione  del  lievito,  e  da  una  economica  cot- 


tura  dei  pani,  trovaBi  altresì  subordinato  ad  una  savia 
sostituzione  dei  mezzi  fomiti  dalla  meccanica  al  barbaro 
e  ributtante  impastamento  a  mano,  pur  troppo  d'uso  an- 
cora pressoché  universale  nel  nostro  paese. 

Nel  mese  di  maggio  la  nostra  Accademia  venne  nuo-. 
vamente  contristata  dalla  perdita  di  un  altro  socio,  il 
marchese  Lucerna  di  Rorà.  Il  Presidente  comm.  Sobrero 
porgeva  questa  infausta  notizia  ai  colleghi  nell'adunanza 
del  1 9  maggio,  pronunziando  brevi  e  commoventi  parole 
in  lode  dell'  illustre  defunto,  che  fu  già  sindaco  di  To- 
rino in  tempi  d'ingrata  ricordanza,  ed  ultimamente  rap- 
presentava al  Parlamento  uno  dei  Collegi  di  questa  città. 
La  morte  di  questo  egregio  concittadino,  fregiato  delle 
pili  nobili  virtù,  ha  prodotto  un  altro  vuoto  nelle  file  di 
quella  fiera  aristocrazia  subalpina,  che  cotanto  contribuì 
alla  rigenerazione  politica  della  nostra  diletta  Penisola. 

Nella  stessa  adunanza  del  29  maggio,  T  Accademia 
venne  in  seguito  intrattenuta  dalla  lettura  d'  una  inte- 
ressantissima memoria  del  socio  prof.  Michele  Lessona, 
intitolata:  Di  un  Calendario  Zoologico  in  Piemonte.  In 
essa  l'autore  dà  primieramente  un  cenno  sullo  stato  della 
coltura  intellettuale  in  Piemonte  nello  scorcio  del  secolo 
ultimo  trascorso,  maggiore  che  non  si  creda,  e  sui  la- 
vori che  allora  sonosi  fatti  tra  noi  intorno  alle  scienze 
fisiche  e  naturali.  Pwla  successivamente  di  Gioma  (figlio) 
il  quale  per  tre  anni  pubblicò  un  Calendario  degli  in- 
setti, notando,  mese  per  mese,  le  specie  che  egli  vedeva, 
e  raccoglieva,  unitamente  ai  fatti  loro  piii  rimarcabili. 
Parla  pure  del  Bonelli,  che  nel  1809  e  1810,  pubblicò, 
negli  Annali  .dell'  Osservatorio  dell'  Accademia  di  To- 
rino, diretti  dal  professore  Vassalli-Eandi ,  un  Calendario 
zoologico,  ove  trovansi  registrate  le  cose,  principalmente 
intorno  agli  uccelli,  le  quali  gli  venivano  osservate  mese 
per  mese,  e  del  modo  molto  istruttivo  con  cui  il  mede- 
simo prof.  Bonelli  seppe  condurre  questo  suo  lavoro.  Il 
socio  Lessona  chiude  la  sua  memoria  col  proporre  alla 
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Accademia  che  vengano  ristampati  i  due  Calendari  del 
Giorna  (figlio)  e  del  Bonelli,  ed  ancora  coir  aggiungere 
alcune  proprie  osservazioni  zoologiche  fatte  in  questi  ul- 
timi tre  anni  nel  contorno  di  Torino.  Vi  è  nota,  onore- 
voli Colleghi,  r accoglienza  molto  meritamente  fevorevole 
che  r  Accademia  ha  fatto  a  questa  proposta,  deliberando 
con  voto  unanime,  che  non  solo  la  memoria  delP egregio 
prof.  Lessona  e  gli  accennati  Calendari  venissero  inseriti 
nel  volume  degli  Annali  in  corso  di  stampa ,  ma  che 
inoltre  degli  stessi  Calendari  fosse  pubblicato  un  estratto 
a  parte,  all'uopo  di  farli  maggiormente  conoscere,  e  di 
invogliare  i  nostri  naturalisti  a  riprendere  tali  lavori 
sommamente  utili  in  conformità  delle  recenti  osservazioni 
e  degli  odierni  progressi  della  scienza. 

Tutti  noi  non  abbiamo  certo  ancora  posto  in  dimenti- 
canza l'esito  molto  lusinghiero  che  ebbe  nel  trascorso 
anno  la  Fiera  dei  Fiori  tenutasi  in  Torino  per  cura  del 
Municipio  e  della  benemerita  Società  Orto-Agricola  del 
Piemonte.  L'  Accademia,  memore  d'essere  stata  la  ini- 
ziatrice delle  Esposizioni  di  orticoltura  e  frutticoltura 
per  queste  provincie,  volle  avere  la  sua  piccola  parte  nel 
contribuire  alla  continuazione  di  così  utili  e  geniali  con- 
corsi dei  nostri  orticoltori  e  frutticoitori,  accordando  pa- 
recchie medaglie  di  rame  in  premio  agli  Espositori  più 
meritevoli  dell'anzidetta  Fiera.  Tanto  il  Municipio,  quanto 
il  prefato  Presidente  della  Società  Orto-Agricola,  sonosi 
recati  a  premura  di  porgere  i  piii  sentiti  ringraziamenti 
per  quest'atto  di  spontanea  cooperazione  da  parte  della 
nostra  Accademia. 

Due  nuovi  lavori  furono  presentati  all'Accademia  nel- 
F  adunanza  del  13  giugno.  Il  primo  di  essi,  letto  dal 
Presidente  comm.  Sobrero,  concerne  alcuni  fatti  agro- 
nomici, sui  quali  l'autore  ragionando  brevemente  riesce 
a  trarne  parecchie  pratiche  conseguenze.  Egli  discorre 
<ìeir importanza  delle  piante  arboree  nell'agricoltura,  de- 
gli alberi  nelle  città,  dello  schiudimento  dei  bachi,  della 
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sanità  dei  nostri  gelsi,  ecc.  Parlando  degli  alberi  che 
adornano  le  città,  V  esimio  Presidente  osserva  come  il 
più  delle  volte  essi  vadano  soggetti  a  trattamenti  con- 
trarli alla  loro  natura,  e  lamenta  come  ai  medesimi  sia 
minacciata  prossima  rovina  dalle  condotte  di  gaz-illu- 
minante, le  quali  percorrono  le  nostre  passeggiate,  giac- 
ché i  gavprovenienti  dalla  distillazione  del  carbon  fos- 
sile, ed  •l^apori  che  li  accompagnano,  sono  velenosi  per 
ogni  sorta  di  vegetali. 

Il  socio  cav.  Vasco  è  Tautore  dell'altro  fra  i  lavori  or 
ora  menzionati.  Questo  lavoro  è  una  memoria  intorno  al 
cattivo  schiudimento  del  seme  serico.  In  essa  il  cav.  Va- 
sco comincia  dairesaminare  la  natura  delle  garanzie  ed 
assicurazioni  che  onestamente  si  possono  dare  dai  vendi- 
tori, e  pretendere  dai  compratori,  circa  lo  schiudimento. 
Egli  quindi  enumera  le  cause  che  possono  avere  influito 
sul  mancato  schiudimento,  additando  i  mezzi  di  rime- 
diare ad  alcune  delle  medesime ,  ed  infine,  espone  pa- 
recchie considerazioni  tendenti  a  scoprire  qualche  indizio 
sulla  buona  o  cattiva  disposizione  allo  schiudimento  nelle 
sementi  seriche.  L'ultima  campagna  bacologica  si  è  di- 
stinta in  modo  speciale  per  le  numerose  contestazioni 
sórte  in  seguito  al  fallito  schiudimento  di  molte  partite 
di  seme  importate  dall'  estero.  Giova  sperare  che  in  av- 
venire i  bachicultori  nostri  sapranno  proceder  colle  de- 
bite cautele,  le  quali  si  trovano  indicate  in  questa  pre- 
gevole memoria  del  cav.  Vasco. 

Secondo  la  consuetudine  dell'  antica  H^.  Accademia  di 
Agricoltura,  per  la  prima  volta,  T ultima  adunanza  del- 
l'anno accademico  1872-73  venne  tenuta  presso  1'  Orto 
sperimentale  della  Crocetta.  Intorno  a  questa  adunanza 
mi  piace  riportare  testualmente  le  cose  più  degne  di 
nota  contenute  nel  processo  verbale  che  fu  compilato 
dal  segretario  aggiunto  cav.  prof.  Augusto  Gras,  in  assenza 
del  segretario. 
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f  11  Presidente  comm.  Sobrero  legge  un  discorso  in 
cui,  fatta  menzione  di  tutti  i  piii  benemeriti  accademici 
ora  defunti,  coi  quali  già  ebbe  la  fortuna  di  trovarsi  in 
altre  adunanze  fra  le  mura  della  Crocetta,  pada  lunga- 
mente dei  lavori  di  Giusto  Liebig,  considerandoli  sopra- 
tutto dal  lato  umanitario,  e  dimostrando  per  quali  ti- 
toli questo  illustre  scienziato  abbia  ben  meriMp  dell'in* 
dustria  e  dell'  igiene  anche  applicate  all'agiMItura. 

Tien  dietro  il  socio  cav.  Marcellino  Roda,  continuando 
la  lettura  della  sua  memoria  sulla  coltivazione  forzata 
e  protratta  delle  piante  di  ortaggio.  Parla  della  Barba 
di  becco  bianca,  del  Convalvuius  Batatas  (Batata  dolce), 
del  Cavolo  di  Bruxelles  (Brassica  oleraoea  geminifera), 
del  Cavolo  marino  {Cratnbe  maritima) ,  della  Lattuga  e 
del  Fungo  prataiuolo. 

I  soci  professori  Delponte  e  Gibello  presentano  alcune 
osservazioni  sul  diverso  tornaconto  di  talune  fra  quelle  col- 
ture, e  relativamente  alla  Cram&e,  insistono  perchè  la  col* 
tura  di  questa  pianta  marina  si  raccomandi  agli  agri- 
coltori di  riviera.  Consente  con  essi  il  Presidente  comm. 
Sobrero,  accennando  che  il  nome  stesso  di  marittima 
dato  alla  Grambe,  indica  assai  chiaramente  come  essa  ab- 
bisogni di  elementi  marini. 

II  socio  Vasco  propone  che  si  destini  un  posto  nell'Orto 
a  sperimentare  la  coltura  della  Crambe,  che  a  Bacconigi 
ed  a  Monza  già  sperimentò  il  Roda  stesso.  Sai  quale  ar- 
gomento il  Roda  soggiunge  come,  promovendo  la  coltura 
della  Crambey  non  si  tratti  già  di  sostituire  la  coltura 
di  questa  pianta  a  quella  del  Cavolo,  ma  solo  si  proponga 
di  introdurre  una  coltivazione  di  piìi.  Nella  stagione  in- 
vernale si  può  coltivare  la  Crambey  la  quale,  d' inverno 
appunto,  imbianca  a  mo'  del  cardo  ;  ed  a  tale  uopo  il 
socio  Roda  espone  brevemente  le  norme  da  seguirsi  in 
cosifiatta  coltura. 

Il  Presidente,  riassumendo  la  discussione,  accenna  come 
gli  esperimenti  ed  i  tentativi  per  fare  in  qualche  modo 
progredire  la  patria  agricoltura  sieno  sempre  da  lodarsi 
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e  da  secondarsi  ;  dopo  di  che,  le  proposte  dei  soci  Vasco 
e  Roda  Tengono  airunanimità  approvate  dall' Accademia  > . 

In  mancanza  del  Presidente  comm.  Sobrero,  impedito 
da  fisica  indisposizione,  che  però  oggi  tutti  i  suoi  Col- 
leghi grandemente  si  compiacciono  di  scorgere  oramai 
giunta  al  desiderato  periodo  di  certa  o  completa  guari- 
*  gìone,  r  anno  accademico  1878-74  venne  inaugurato,  il 
29  novembre,  dal  Vice-Presidente  prof.  Borsarelli.  Io  ere* 
derei  di  venir  meno  al  mio  compito,  ove  qui  non  ripro- 
ducessi sommariamente,  almeno  talune  fra  le  cose  piti 
rilevanti  da  lui  dette  in  questa  circostanza.  Favellando 
egli  dei  lavori,  dei  quali  potrebbesi  occupare  l'Accademia» 
ne  accennò  sovratutto  due  di  somma  opportunità  nelle 
presenti  condizioni,  i  quali  sono  1'  allevamento  del  be^ 
stiame,  come  merce  di  esportazione  e  di  produzione  ali- 
mentare del  paese,  e  le  malattie  della  vite,  a  cui  vuoisi 
aggiungere  ancora  la  fabbricazione  del  vino. 

Rispetto  alle  malattie,  che  da  qualche  tempo  trava- 
gliano la  vite,  una  fra  le  piti  utili  piante  economiche, 
e  la  pregiudicano  notevolmente  ne'  suoi  prodotti,  è  noto 
che  esse  consistono,  l'una  nell'  attacco  di  questa  pianta 
per  parte  dell'oidio,  e  l'altra  per  parte  della  filossemde* 
vastatrice.  La  prima  è  già  scemata  grandemente,  per 
essere  da  molti  perseverantemente  combattuta  con  op- 
portuni e  ripetuti  spolveramenti  di  zolfo  dei  pampini  e 
del  fratto.  La  medesima  soltanto  si  riproduce  allorquando 
vengono  nelle  stagioni  a  verificarsi  alcune  cause,  non 
ancora  bene  conosciute,  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo 
e  la  diffusione ,  ovvero  continua  a  serpeggiare  in  quei 
tenimenti  viticoli,  dove  il  rimedio  è  male  applicato  od 
intieramente  rifiutato. 

La  seconda  delle  mentovate  malattie  è  di  piìi  recente 
apparizione  ed  altrettanto  dannosa  alla  vite,  quanto  la 
precedente,  determinata  e  favorita,  al  dire  di  taluni  vi- 
ticoltori, da  uno  stato  malaticcio  della  pianta,  il  quale 
a  sua  volta  sarebbe  ingenerato  dall'azione  dell'idrogeno 
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solforato  ch€  produceei  fra  la  terra  in  vicinanza,  od  anche 
in  cc^itatto,  delle  radichelle  della  pianta  destinate  a  pren- 
dere dalla  terra  stessa  i  materiali  necessari  al  suo  svi- 
luppo. La  sorbente  dell'anzidetto  idrogeno  solforato  pro- 
verrebbe dallo  zolfa  che  cade  e  si  mescola  colla  terra, 
nella  quale,  in  c(Hìtatto  di  materie  organiche  in  via  di 
decomposizione,  passerebbe  allo  stato  di  idrogena  solfo- 
rato. Il  signor  Oudart,  viticoltore  ed  enologo  distintis- 
simo, dice  che  si  può  rimediare  a  tanto  male  praticando 
un  fossetto  lungo  i  'filari,  riempiendolo  di  foglie  secche, 
ramoscelli  o  sermenti  della  stessa  vite,  ricoprendo  questi 
della  terra  medesima  scavata  nel  fare  il  fosso,  e  poscia 
appiccandovi  il  fuoco.  In  una  parola,  tutta  questa  ope- 
razione è,  in  più  piccola  misura,  quella  cosidetta  del 
debbiamento,  la  quale  si  pratica  per  rammiglioramento 
dei  prati  molto  umidi.  Con  essa  si  abbrucia  lo  zolfo^ 
convertendolo  in  anidride  solforosa,  che  ingenera  solfiti 
trasformantisi  quindi  in  solfati,  cosi  che ,  per  V  azione 
dèi  calore  che  ne  esce ,  rimangono  distrutti  i  germi, 
nascosti  nel  terreno,  della  filossera  devastatrice. 

Non  devesi  parimente  passare  sotto  silenzio  una  utile 
avvertenza  ohe,  nel  corso  della  discussione  sollevatasi  in 
senoi- all'Accademia  dopo  il  discorso  del  eav.  Borsarelli, 
vanne  emessa  dal  socio  cav.  Mosca  intorno  alla  giunta 
d'alcool  che,  oggidì  in  grande  scala,  si  costuma  di  pra- 
ticare per  dar  forza  alle  bevande  vinose  confezionate  con 
acqua  e  zucchero  sulle  vinaccie.  Il  Mosca,  con  tutta  ra- 
gione, consiglia  di  andare  ben  cauti  nella  scelta  del- 
l'alcool, attesoché  non  tutte  le  qualità,  che  trovansi  in 
commercio,  sono  appropriate  a  tale  uso,  e  molte  anzi, 
in  luogo  di  vantaggiare  la  bevanda,  le  tornerebbero  di 
danno.  In  commercio  vendonsi  alcool  estratti  dal  mais, 
dalle  patate,  ecc.,  e  questi  sono  assolutemento  da  scar- 
tarsi, attenendosi  unicamente  all'alcool  ricavato  dal  vino. 

• 

Stante  l'ora  tarda,  l'Accademia  non  ha  potuto,  nell'a- 
dunanza del  29  novembre,  esaurire  l'ordine  del  giorno 


incoi  sì  trovavano  eziandio  comprese  le  nomine  dei  nuovi 
soci  stati  proposti  durante  Tanno  accademico  precedente. 
Venne  pertanto  dalla  medesima  deliberato  di  conside- 
rare ]a  nuova  ed  ultima  adunania,  tenuta  dall'Accademia 
addì  20  dicembre,  siccome  la  continuazione  di  quella  del 
29  novembre.  Procedutosi  allora  alle  anzidette  nomine, 
in  conformità  di  quanto  prescrive  lo  statuto  dell*  Acca- 
demia, risultarono  eletti  a  membri  ordinari  residenti  li 
fflgnori: 

Gav.  dott.  Valbbico  CkVBk  ,  professore  di  chimica 
alla  R.  Militare  Accademia  e  Vice-Direttore  del  labora- 
torio di  chimica  docimastica  alla  R.  Scuola  d'applicazione 
per  gli  Ingegneri  ; 

Gav.  dott.  Fbàncbsco  Chiapperò,  deputato  al  Parla- 
mento e  professore  di  chimica  alla  R.  Scuola  superiore 
di  medicina  veterinaria. 

Gav.  MiCHBLB  Elia,  ingegnere  e  professore  di  tecno- 
logia meccanica  al  R.  Museo  Industriale  Italiano  ed  al 
B.  Istituto  Industriale  e  Professionale; 

Ing.  Giulio  Fettabappa  ,  professore  d'agronomia  ed 
estimo  al  R.  Istituto  Industriale  e  professionale,  ed  as* 
sistente  alla  cattedra  di  estimo  ed  economia  rurale  alla 
R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri  ; 

Oav.   dott.  Vincenzo  Garelli  ,  R.  provveditore  agli 
studi  delta  provincia  di  Torino. 
•    Gav.  Cesare  Thovbz,  ingegnere  e  professore  di  fi- 
latura e  tessitura  nel  R.  Istituto  Industriale  e  Profes- 
sionale ; 

Cav.  dott.  Carlo  Truchi,  professor»  di  fisica  al  R.  Isti- 
tuto Industriale  e  Professionale  ed  alla  R.  Scuola  tecnica 
di  Monviso; 

Cav.  Mblcsiorrb  Voli,  avvocato  e  membro  del  Con- 
siglio di  direzione  del  (Comizio  agrario  di  Torino; 

Queste  nomine,  a  termini  dello  statuto,  sottoposte  alla 
sanzione  sovrana,  vennero  approvate  con  decreto  reale  in 
data  del  19  gennaio  1874. 

Furono  inoltre  nominati  a  membri  corrispondenti  na- 
zionali li  signori: 
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Gav.  Oio.  Antonio  Ottavi,  professore  d'agronomia  e 
direttore  del  Giornale  Jl  Coltivatore  di  Casale  ; 

Cav.  dott.  Ettobb  Obli,  direttore  della  R.  Scuola  su* 
periore  d'agricoltura  di  Portici  ; 

Comm.  conte  6io.  Battista  Ebgolami,  professore  di 
patologia  veterinaria  alla  R.  Università  di  Bologna. 

E  per  ultimo  vennero  proclamati  membri  corrispon- 
denti stranieri  li  signóri  : 

Cav.  dott.  Federico  Cazalis,  membro  della  Società  di 
agricoltura  di  Mompellieri  e  di  altre  accademie; 

Cav.  Eliseo  Db-Andbbis,  agente  consolare  d'Italia  e 
membro  della  società  d'agricoltura  di  Mompellieri. 

Dopo  tali  nomine,  nell'adunanza  di  dicembre,  l'Acca- 
demia ha  ancora  udito  la  lettura  di  una  memoria  del 
socio  prof.  Ghiliani,  e  d'una  comunicazione  del  socio 
sig.  Perroncito,  le  quali  chiudono  la  serie  de'  nostri  la- 
vori durante  l'anno  1873.  La  memoria  del  cav.  Ghiliani 
è  intitolata:  .<  Ancora  degli  uccelli  insettivori  e  d^i 
insetti  parassiti  ».  Essa  è  come  la  continuazione  di  un 
lavoro  precedente  del  medesimo  socio,  avente  per  titolo: 
e  Alcuni  cenni  sugli  uccelli  insettivori  e  sugli  insetti 
parassiti  » ,  letto  all'Accademia  nell'adunanza  del  16  giu- 
gno 1871  (veggasi  il  volume  xiv  degli  Annali  dell'Ac- 
cademia). Nel  suo  primo  lavoro  il  Ghiliani  sosteneva  l'as- 
serto che,  centra  l'opinione  generalmente  ricevuta,  l'azione 
benefica  degli  uccelli  rispetto  all'agricoltura,  quali  di- 
struggitori d'insetti  nocevoli  non  è  cod  grande  come  si 
crede  ;  e  che  non  si  tiene  conto  abbastanza,  in  questo  argo- 
mento, dei  rapportwdegli  insetti  colla  qualità  delle  piante 
coltivate,  e  sovratutto  dell'  azione  degli  insetti  parassiti 
come  distruggitori  di  altri  insetti.  In  questo  secando 
lavoro,  che  potrebbesi  considerare  come  la  parte  pratica 
del  primo,  in  cui  sovratutto  svolgeva  il  suo  assunto  dal 
punto  di  vista  teorico,  Fautore  adduce  alcuni  fatti  ricavati 
principalmente  da  sue  lunghe  osservazioni  entomologiche 
nei  contorni  dì  Torino,  i  quali  avvalorano  le  sue  primi- 
tive conclusioni. 
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La  comunicazione  del  socio  Perroncito  bì  riferisce  ad 
un  caso  di  melanosi  nella  capra  d'Andra,  stato  da  lui 
osservato  presso  la  R.  Mandria  della  Venaria.  Si  tratta 
d'ana  osservazione  forse  nuova  nella  scienza,  la  quale 
dimostra  la  possibilità  della  melanosi  anche  nel  genere 
Capray  del  pari  che  nei  generi  Eqiius^  Oanis  e  Bos  taurus. 
ft-sig.  Perroncito  accenna  scrupolosamente  tutte  le  lesioni 
riscontrate,  e  fa  notare  come  la  melanosi,  per  così  dire, 
da  un  punto  unico  siasi  pei  tumori  di  migrazione  diffusa 
ne*  visceri  più  importanti  deir  organismo,  ed  infine  di- 
chiara di  riservarsi  di  comunicare  all'Accademia  il  risul- 
tato degli  studi  ulteriori,  che  ha  in  animo  di  intraprendere 
sui  pezzi  patologici  da  lui  raccolti.  Dopo  di  ciò  ancora 
il  socioPerroncito  sottopone  air  esame  dei  colleghi  parecchi 
preparati  microscopici  dimostrativi  del  fatto  interessan- 
tissimo formante  T  oggetto  della  presente  comunicazione. 
I  colleghi  grati  verso  un  socio  tanto  operoso  e  merite- 
vole non  vollero,  dal  canto  loro,  lasciar  traf?correre  questa 
occasione  senza  vivamente  felicitarsi  seco  lai  per  la  sua 
recente  nomina  a  professore  titolare  di  patologia  gene- 
rale e  di  anatomia  patologica  presso  la  nostra  R.  Scuola 
superiore  di  medicina  veterinaria. 

Eccovi,  onorevoli  colleghi,  nel  miglior  modo  che  ho 
saputo  fare,  compendiata  in  brevi  sommarii  tutta  quanta 
la  nmteria  che  ha  formato  il  tenm  delle  nostre  riunioni 
durante  Tanno  1873,  e  la  quale  costituirà  pure  la  parte 
priuóipale  del  decimosesto  volume  degli  Annali  dell'Ac- 
cademia, di  cui  la  stampa  oramai  trovasi  presso  il  suo 
termine.  In  fronte  a  questo  volume,  non  indegno  di  qual- 
siasi corpo  scientifico,  dovrà  pure  aver  posto  il  presente 
umile  sunto  storico  quando  voi,  chiamati  tra  poco  a  pro- 
nunziare su  di  esso  il  vostro  autorevole  giudizio,  siate 
per  dichiararlo  meritevole  di  siffieitto  onore. 

Ma  a  tutto  ciò  non  si  restringerà  il  contenuto  del 
medesimo  volume;  come  pure  i  latori  tutti  delF Acca- 
demia durante  il  trascorso  anno  non  limitaronsi  a  quelli 
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da  me  descrìtti  precedentemente.  Ed  invero  il  nuovo 
volume  comprenderà  inoltre  una  serie  compieta  di  osBer- 
vazioni  meteorologiche,  decorrendo  dal  T  novembre  1872 
fino  al  P  novembre  1873,  precedute  da  una  completa  mo- 
nografia del  1873  nelle  nostre  regioni  ed  in  tutta  Italia. 
Tanto  Tuno  quanto  l'altro  di  questi  utilissimi  lavori,  del 
quali  comparirà  fregiato  il  volume  decimosesto  de'  nostri' 
Annali,  sono  intieramente  dovuti  a  queir  instancabile  e 
solerte  nostro  socio  corrispondente,  il  padre  e  professore 
Francesco  Denza,  direttore  deir  Osservatorio  del  R.  Col- 
legio Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Non  contento  questo 
egregio  collega  di  limitare  il  suo  raro  zelo  alle  proprie 
osservazioni,  si  è  proposto  di  stabilire  in  queste  provincie 
subalpine  una  rete  di  stazioni  meteoriche.  Secondato 
egli  da  molte  persone,  altamente  benemerite  della  scienza 
e  del  paese,  oggidì  può  dirsi  riuscito  nel  suo  nobile  in- 
'  tento;  ed  i  due  lavori  testé  accennati,  oltre  quello  ap- 
parso neir  antecedente  volume  dei  nostri  Annali,  saranno 
appunto  un  secondo  saggio  degli  sforzi  sommamente 
efficaci  di  un  cosi  abile  cultore  della  nascente  scienza 
delle  meteore.  Sopratutto  è  degna  di  lode  la  monografia 
da  Esso  elaborata  sulle  pioggie  di  queste  regioni,  pei 
rapporti  che  uno  studio  simile  ha  coir  agricoltura.  Og- 
gidì il  Governo  sta  preoccupandosi  intomo  alla  grave 
questione  del  rimboscamento  delle  nostre  Alpi,  la  cui 
devastazione  viene  giustamente  annoverata  tra  le  prin- 
cipali cagioni  delle  terribili  innondazioni  che  quasi  pe* 
riodicamente  da  parecchi  anni  portarono  la  desolazione 
nelle  campagne  del  basso  Po.  Or  bene  è  manifesto  che 
uno  studio,  saggiamente  continuato,  delle  pioggie  in  que- 
ste nostre  regioni  non  potrà  a  meno  di  essere  un  valido 
soccorso  per  la  soluzione  dell'arduo  problema.  La  qual 
cosa,  mentre  di  non  poco  accresce  il  valore  dell'opera 
benemerita  del  Padre  Denza,  deve  tornare  sommamente 
gradita  all'Accademia  nostra  che  sin  dai  primordii  di 
quest'opera  sì  è  recato  ad  onore  di  accogliere  e  difibn- 
dese  i  risultati  dal  medesimo  ottenuti  a  benefizio  della 
patria  agricoltura. 
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Ho  poc'anzi  parlato ^  oltre  le  memorie  compilate  dai  suoi 
membri  sopra  i  varii  rami  d'agricoltura,  di  lavori  d'altra 
natura  compiuti  dall'  Accademia  durante  1'  anno  1873. 
Io  voleva  allora  alludere  alle  conferenze  pubbliche  che 
parecdiii  dei  nostri  colleghi  vollero  accettare  l'incarico 
di  tenere  nell'anfiteatro  di  chimica  di  S.  Francesco  da 
Paola  e  presso  l'orto  sperimentale  della  Crocetta.  Gli  e- 
gpegi  colle^hi,  i  quali  seppero  con  grande  loro  encomio 
compiere  un  mandato  quanto  onorevole  altrettanto  diffi- 
cile, furono  il  senatore  Àudiffredi,  il  comm.  cav.  Man- 
fredo di  Sambuy,  il  prof.  Perroncito,  il  cav.  prof.  Qras, 
il  cav.  prof.  Gibello,  ed  il  cav.  Marcellino  Boda.  Grazie 
al  loro  zelo  T Accademia,  come  in  quelli  precedenti,  ha 
potuto  anche  nel  trascorso  anno  1873  offrire  al  pubblico 
torinese  una  serie  di  lezioni  popolari  sulla  bachicoltura, 
suir enologia,  sulla  zoologia,  sulla  botanica  e  sulla  orti- 
coltura. Presso  l'orto  della  Crocetta  TAccademia  non  o< 
mise  eziandio  d'aprire  un  corso  pratico  di  potatura  degli 
alberi  da  frutta.  Le  persone,  che  in  numero  grandissimo 
sono  costantemente  accorse  ad  udire  tali  lezioni  ,  sono 
una  prova  manifesta  della  valentìa  dei  professori  a  cui 
l'Accademia  le  ha  affidate.  Il  R.  Governo  ed  il  Municipio 
torinese,  informati  del  risultato  veramente  confortanto 
delle  lezioni  medesime,  vollero  degnarsi  d'esprimere  con 
nobili  parole  tutta  la  loro  soddisfiazione  all'Accademia, 
incoraggiandola  a  proseguire  animosa  in  cosi  nobile  o* 
pera  dedicAta  per  intiero  all'incremento  dell'agricoltura. 
S'abbiano  pertanto  gli  illustri  professori  sovranominati, 
anche  in  queste  umili  pagine,  le  testimonianze  della  piò. 
sincera  e  profonda  gratitudine,  testimonianze  che  io  punto 
non  dubito  siano  per  essere  condivise  da  tutti  i  loro  ftol- 
leghi  di  questo  Corpo  accademico. 

Un'ultima  parola  ancora  siami  concesso  di  dirvi  intomo 
alle  attuali  condizioni  dell'orto  sperimentate  delia  Oro^ 
cetta.  Ridotto  quest'orto  fin  dall'anno  1870  ad  economia, 
non  ha  cessato  di  procedere  in  una  via  di  reale  miglio* 
ramento,  mercè- l'illuminata  e  prudente  direzione  dell'e- 
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gregio  SOCIO  prof.  Delponte  che  continua  sempre  a  farne 
il  prediletto  campo  delle  sue  prove  sperimentali ,  e  del 
suo  zelante  collaboratore  il  socio  aw.  Àrcozzi-Masino. 
Essi  avmnno  occasione  di  rendervi  informati  intorno  ai 
risultati  di  queste  prove.  Io  qui  debbo  starmene  pago  di 
riferirvi  come  presentemente  la  parte  dell'orto  stesso, 
destinata  a  frutteto, annoveri  già  tra  piante-madri  e  piante- 
allievi,  oltre  a  3,400  individui,  come  la  ricerca  di  queste 
piante  vada  ogni  di  facendosi  maggiore,  come  in  una 
parola  sempre  più  il  frutteto  s'avvii  verso  quello  stato 
fiorente  che  è  nel  desiderio  dell' Accademia,  la  quale  non 
ha  altro  di  mira  che  la  diffusione,  tra  di  noi,  delle  buone 
piante  ad  incremento  della  frutticoltura,  sorgente,  non 
ancora  abbastiatnza  apprezzata,  di  ricchezza  per  queste 
Provincie. 

£  qui,  onorevoli  colleghi,  porrò  fine  al  mio  discorso 
.  forse  già  prolungato  di  troppo,  ringraziandovi  caldamente 
per  r  indulgenza  benevola  usatami  neirascoltare  la  let- 
tura di  queste  imperfette  pagine.  Io  amo  sperare  che  le 
mie  disadorne  parole  avranno  almeno  bastato  a  dimostrare 
che  la  nostra  Accademia  è  oramai  entrata  in  un  periodo 
di  vita  attiva  e  vigorosa.  Essa,  con  lodevole  saggezza, 
contenendo  sempre  Topera  sua  calma  e  perseverante  nel 
campo  ancora  tanto  inesplorato  delle  indagini  scientifiche 
a  prò  deir agricoltura,  adempie  esattamente  alla  missione 
per  cui  venne  fondata.  I  suoi  lavori,  se  non  risplendono 
per  sublimità  di  scienza,  non  cessano  però  d'essere  cose 
di  provata  utilità,  le  quali  sono  proprie  a  far  progredire 
Tagricoltura,  il  che  vai  quanto  dire  atte  ad  accrescere 
la  vera  prosperità  industriale  del  nostro  paese.  Prose* 
gueftdo  in  questa  via  la  nostra  Accademia  può  andare 
sicura  di  meritarsi  sempre  più  la  pubblica  estimazione, 
e  d'essere,  secondo  il  voto  di  noi  tutti,  annoverata,  come 
già  pel  passato,  tra  le  patrie  istituzioni  che  costante- 
mente animate  dal  più  puro  buon  volere  e  da  una  saggia 
operosità  sono  segnalate  siccome  mezzi  validissimi  di 
^  civiltà  e  di  vero  e  stabile  progresso. 

Torino,  29  gennaio  1874.  A.  Càvallbbo. 


MEMORIE 
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Ayybbtbmzi.  —  L^Accademia,  GolJ'inserire  ano  scrìtlo  nelle  sue  pobblieuioiii, 
000  inieode  guareotire  i  fatti  e  le  teorie  che  vi  si  eonteogooo. 

{Statico  delia  R.  Accademia  d^ Agricoltura  di  Tarino,  art,  96). 
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E   LEGGE    SULLO   SB RU CO L A M E N TO 


NOTE 


DEL  Membro  ordinario  Cav.  V.  GHILIANI 


Letta  ed  approvata  neir Adunanza  del  4  febbraio  1872 


Di  grande  sconforto  riesce  talvolta  a  chi  si  occupa  di 
entomologia  il  considerare  quanto  insignificante  sìa  stato 
finora  il  risultato  pratico  de'  suoi  studi  relativamente 
air  agricoltura.  Non  par  vero  che  l'uomo,  domatore  delle 
più  tremende  fiere,  debba  a  sua  volta  cedere  il  campo 
e  pagar  tributo  ai  meschinissimi  insetti;  eppure  cosi 
succede  !  C!ontro  ai  nemici  palesi  la  guerra  è  facile  e  la 
vittoria  possibile;  ma  di  fronte  ai  minutissimi  insetti 
moltiplicati  oltre  ogni  dire,  per  lo  piii  nascosti  ed  in 
apparenza  innocui,  ma  che  bel  bello  assalgono  e  distrug- 
gono i  suoi  prodotti  agricoli,  l'uomo  difficilmente  può 
difendersi  anziché  sortirne  vittorioso. 

All'entomologo  senz'altro  spetterebbe  il  compito  di 
venire  in  soccorso  all'agricoltore,  ma  il  numero  ristretto 
di  persone  dedite  a  questo  ramo  della  scienza  zoologica 
e  le  condizioni  pochissimo  favorevoli  in  cui  esse  si  tro- 
vano pelle  osservazioni  all'uopo  indispensabili,  spiegano 
abbastanza  il  tardo  progredire  dell'entomologia  applicata 
all'agricoltura.  In  fatti  polla  sua  vastità  lo  studio  del- 


r entomologia  induce  per  lo  più  gli  amatori  a  restringere 
i  loro  studi  e  la  raccolta  a  un  ordine  solo  d'insetti,  ciò 
che  non  s'accorda  colle  esigenze  dell'entomologia  agricola. 

Aggiungasi  che  per  necessità  inerente  alla  parte  pu- 
ramente scientifica,  e  specialmente  tassonomica,  gli  a- 
matori  trovansi  quasi  tutti  concentrati  nelle  città,  ove 
hiblioteche  ,  musei ,  consorzio  con  altri  naturalisti  e 
maggiori  facilità  per  corrispondenze,  offrono  loro  mezzi 
agevoli  per  sistemare  ed  ampliare*  sempre  più  le  loro 
raccolte.  —  Quanto  poi  agli  entomologi  impiegati  nei 
musei,  questi  debbono  bensì  couoscere  le  specie  più  no- 
tevoli in  ogni  ordine  d'insetti,  tra  le  quali  naturalmente 
si  annoverano  le  specie  nocive ,  ma  occupatissimi  nella 
corrispondenza,  classificazione  e  massime  nella  diffici- 
lissima conservazione  delle  raccolte  affidate  alle  loro 
cure,  sono  precisamente  quelli  che  meno  di  ogni  altra 
persona  possono  dedicarsi  a  questo  ramo  di  economia 
campestre:  poiché,  costretti  per  ragion  d'impiego  alla 
residenza  in  città;  non  possono  disporre  che  a  lunghi 
intervalli  di  alcune  giornate  per  escursioni  in  ricerca 
d'insetti  interessanti  pelle  raccolte,  cosa  incompatibile 
colle  indispensabili  e  prolungate  osservazioni  relative 
alle  metamorfosi  degli  insetti  nocivi,  al  loro  modo  di 
vivere,  e  massime  ai  tentativi  da  farsi  onde  trovar  mezzi 
valevoli  a  distruggerli. 

Siccome  poi  è  poco  sparso  tutt'ora  tra  i  nostri  i)06ses- 
seri  di  grandi  tenimenti  agricoli  il  gusto  della  storia 
naturale,  e  meno  ancora  quello  della  residenza  in  cam- 
pagna, parmi  non  sarebbe  un  vano  desiderio  il  ricorrere 
alla  nota  filantropia  del  ceto  medico  sparso  tra  le  popo- 
lazioni rurali  ;  invitando  questa  colta  e  benemerita  classe 
di  persone  a  voler  richiamare  ^Ua  mente  quelle  genera- 
lità di  zoologìa-entomologica,  imparate  nel  corso  univer- 
sitario, utilizzandole  in  questo  genere  di  ossen^azioni. 
Non  dirò  già  occupandosi  seriamente  di  entomologia  e 
di  raccolte  d'insetti,  cosa  che  potrebbe  riescire  a  danno 
della  loro  condotta  medica  non  che  allo  scopo  stesso  cui 


si  tende:  poiché  per  difetto  d'istruzione  il  campagnuolo 
non  mancherebbe  '  di  considerare  come  una  fanciullag- 
gine le  raccolte  d'insetti  fatte  dai  medici  condotti.  Non 
cosi  leggermente  però  verrebbero  dal  medesimo  accolte 
le  investigazioni  tendenti  alla  difesa  idei  prodotti  del 
suolo  dalla  voracità  degli  insetti,  qualora  il  medico,  in- 
terrogando i  contadini  coi  quali  egli  si  trova  in  contatto, 
combinasse  con  loro  quei  provvedimenti  che  la  scienza 
da  un  lato  e  l'esperienza  dall'altra  parte  possono  sug- 
gerire. 

E  dicendo  che  occupandosi  di  raccolte  il  medico  an- 
drebbe contro  allo  scopo,  posso  dimostrarlo  osservando 
che  chiunque  si  proponga  la  formazione  di  una  raccolta 
entomologica  debitamente  ordinata,  non  tarda  guari  a 
trovarsi  sopraifetto  dal  lavoro  scientifico,  non  che  dalla 
difficile  conservazione  della  medesima:  quindi  tralascia 
di  occuparsi  della  parte  spettante  all'agricoltura,  la  quale 
a  dir  vero  offre  delle  difficoltà  non  abbastanza  apprez- 
zate. Ma  tanto  il  dottore  sanitario,  come  qualsiasi  altra 
persona  disposta  a  sacrificare  il  suo  tempo  in  questa  sorta 
d'indagini,  non  debbono  assolutamente  sgomentarsi  pen- 
f^ando  alla  poca  erudizione  entomologica  che  per  avven* 
tura  potessero  avere.  Per  le  generalità  relative  alla  or- 
ganizzazione e  alle  metamorfosi  degli  insetti,  basta  uuo 
qualunque  dei  numerosi  trattatelli  di  storia  naturale  ad 
uso  delle  scuole,  o  di  semplice  letteratura  :  sempre  in 
essi  si  trovano  citaci  gli  insetti  più  utili  o  più  nocivi  al- 
l'uomo, e  non  pochi  vi  si  vedono  figurati  o  descritti.  E 
capitando  che  Tosservatore  avesse  dei  fatti  interessanti 
da  pubblicare,  e  si  trovasse  pertanto  nella  necessità  di 
conoscere  il  nome  dell'insetto  da  lui  studiato,  egli  non 
avrebbe  che  a  rivolgersi  per  saperlo  agli  entomologi  no- 
menclatori e  possessori  di  raccolta. 

Ma  non  si  dimentichi  mai  che  le  osservazioni  sui  co- 
stumi degli  insetti  nocivi  non  sono  il  vero  scopo  cui  si 
tende,  bensì  la  via  diretta  per  giungere  a  scoprirne  un 
mezzo  distruttore.  Quindi  qualunque  pubblicazione  spe- 
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ciale  sulle  metamorfosi  o  sulle  abitudini  non  giova  di- 
rettamente che  alla  scienza,  non  già  air  agricoltura 
pratica.  Saranno  nondimeno  sempre  utili  i  ragguagli 
spettanti  alle  varie  circostanze  locali  in  relazione  colla 
vegetazione,  non  che  indicanti  Tepoca  di  apparizione 
delle  singole  specie  nocive  ;  le  quali  indicazioni  man- 
canti talora  o  inesatte  nei  trattati  di  entomologia,  pos- 
sono indurre  in  errore  gli  esperimentatori ,  facendo  loro 
giudicare  inutile  un  rimedio  che  impiegato  invece  a 
tempo  debito  potrebbe  essere  utilissimo.  Oppure  facendo 
spendere  inutilmente  tempo  e  fatica,  pel  fatto  solo  di 
lasciar  supporre  che  un  insetto  danneggi  e  viva  esclu- 
sivamente sopra  una  pianta  utile,  quando  invece  il  ne- 
mico essendo  polifago  a  ntiUa  servirono  i  mezzi  tentati 
per  distruggerlo  radicalmente. 

E  come  importi  che  si  conoscano  a  dovere  le  abitudini 
dei  vari  nemici  delle  piante,  il  numero  di  quelle  cui 
ogni  insetto  può  nuocere,  e  quali  siano  le  pochissime 
piante  illese,  ma  sopratutto  quanto  importi  il  soggior- 
nare alla  campagna,  valga  a  dimostrarlo  il  fatto  seguente 
capitatomi  circa  la  metà  dello  scorso  mese  di  settembre. 
Trovandomi  per  pochi  giorni  in  una  villa  poco  favore- 
vole alle  mie  ricerche  entomologiche,  per  essere  dessa 
attorniata  da  sole  vigne  e  campi  seminati  a  lupini  {Lur 
pinus  alhus  L.)  per  uso  di  sovescio,  mi  sovvenne  di  non 
aver  mai  visto  citato  in  nessun  libro  di  entomologia  un 
bruco  roditore  di  foglie  del  lupino.  Di  modo  che,  in  ag- 
giunta ai  suoi  pregi  già  conosciuti,  io  non  avrei  esitato 
a  proclamare  cotesta  pianta  immune  dalla  voracità  degli 
insetti  :  or  bene  questa  mia  credenza,  cagionata  dal  si- 
lenzio degli  autori,  venne  colà  smentita  dall' osservazione 
diretta  fatta  nei  campi  ;  dacché  in  pochi  minuti  di  ri- 
cerca potei  scoprire  sui  lupini  non  una  ma  ben  tre  specie 
diverse  di  bruchi  rosicantine  le  foglie.  Tutte  e  tre  erano 
bruchi  di  Lepidotteri  notturni,  ma  due  soltanto  mi  erano 
noti  ;  e  per  verità  sono  bruchi  polifaghi,  quelli  cioè  della 
Acronycta  rumicis  L.  e  della  Plusia  gamma  L.:  non  co* 


Qoecendo  il  terzo,  appartenente  alla  famìglia  delle:  Geò^ 
metre  vere,  tentai  di  portarne  meco  alcuni  individui  in 
Torino  onde  poterne  ottenere  la  farfalla,  ma  con  grande 
mio  rincrescimento  non  riescii  a  tenerli  in  vita. 

Sono  pei^suaso  che  piiì  accurate  ricerche,  e  massime 
in  epoche  diverse ,  mi  farebbero  scoprire  altri  insetti 
nocivi  alla  pianta  anzidetta  ,  e  sciorrebbero  un  mio 
dubbio,  m'intendo  dire  se  le  api  frequentino  i  fiori  del 
lupino.  La  cosa  sarà  certamente  conosòiuta  dagli  api- 
coltori, ma  non  da  me,  entomologo  di  città;  dirò  intanto 
che  nei  tre  giorni  in  cui  potei  osservare  queste  pianti- 
celle, ancorché  molte  fossero  in  piena  fioritura,  non  mi 
fu  dato  di  vedervi  attorno  una  sola  ape  ;  mentrechè  in 
quella  villa  esistevano  diversi  alveari  popolatissimi.  Chi 
sa  che  la  disposizione  dei  petali  di  questo  fiore  papilio- 
naoeo  non  permetta  all'insetto  la  raccolta  del  polline  e 
del  nettare:  o  forse  che  l'abbondanza  in  quei  giorni  di 
sughi  zuccherini  nelle  frutta  mature  chiamava  alti'ove 
le  api  a  più  squisito  banchetto. 

Parlai  finora  degli  insetti  nocivi  in  generale,  delle 
difficoltà  che  s'incontrano  a  studiarli,  e  dell'aiuto  che 
potrebbe  venirne  dal  contado  per  trovar  modo  a  combat- 
terli. Ma  nulla  dissi  ancora  intomo  alla  legge  sullo 
sbrucolamento,  la  quale  appunto  viene  generalmente 
considerata  come  il  miglior  mezzo  da  adoperarsi  contro 
la  voracità  dei  bruchi.  Per  essere  schietto  e  breve  dirò 
che  io  consiglio  lo  sbrucolamento,  ma  non  posso  appro- 
vsffe  una  legge  che  lo  imponga.  Taccio  delle  difficoltà 
che  s'incontrerebbero  nel  formolarla  e  nel  farla  osservare, 
s'intende  in  modo  rigoroso,  considerando  come  nulla 
quella  municipale  esistente;  ma  dico  vessatoria  quella 
legge  che  potesse  costringere  il  proprietario  di  un  rac- 
colto scarso  e  meschino  ad  una  spesa  forse  eguale  al 
valore  delle  derrate  che  potrebbe  ancora  salvare  dal  fla- 
gello dei  bruchi  :  la  dico  poi  ingiusta,  qualora  dopo  di 
aver  perduto  per  causa  di  gelo,  o  grandine,  l'intiero  pro- 
dotto in  frutti,  quel  proprietario  stesso  dovesse  soggia- 
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cere  ancora  a  nuova  spesa  per  salvare  le  foglie  di  nessun 
valore.  Mi  si  dirà  che  questa  è  la  suprema  lexy  trattan- 
dosi di  utilità  pubblica:  vediamo  adunque  se  questa  in- 
vocata utilità  non  sia  cosa  discutibile. 

Io  piglio  ad  esempio  il  caso  più  favorevole  alla  legge 
in  questione,  voglio  dire  lo  sbrucolamento  della  vite  dai 
bruchi  della  Procride  {Ampelophaga  viUs  Frr.)  la  quale 
quasi  ogni  anno  devasta  molti  vigneti  nella  nostra  ed 
altre  regioni  d*  Italia.  Or  bene  V  operazione  anzidetta 
riesce  sì  evidentemente  utile  che  nissuno  dovrebbe  rifiu- 
tarsi a  praticarla  senza  esservi  costretto,  e  ben  si  può 

dire peggio  per  chi  non  la  vuol  fare!  Ma,  diranno, 

se  non  si  pratica  da  tutti  indistintamente  non  si  riescirà 
a  nulla,  propagandosi  cosi  il  male  di  anno  in  anno  e  da 
un  tenimento  all'altro.  Ed  io  rispondo,  salvate  il  vostro 
raccolto  attuale  e  non  badate  all'  avvenire  che  sarebbe 
inutile  il  pensarvi,  poiché  per  quanto  diligente  sia  la 
vostra  e  l'altrui  ricerca  di  bruchi,  non  si  riescirà  mai  a 
sterminarli  tutti,  e  pochi  individui  salvi  bastano  a  tra- 
mandare la  specie  all'anno  seguente  in  numero  conside- 
revole d'individui. 

In  quanto  al  passaggio  del  male  da  una  tenuta  al- 
l'altra, la  cosa  è  appena  possibile  ai  bruchi  quando  due 
vigne  siano  affatto  contigue;  ma  un  intervallo  un  po' 
considerevole,  una  siepe,  un  fosso  bastano  ad  impedirlo. 
Restano  le  farfalle  femmine  le  quali  trovandosi  fomite 
di  ali,  benché  con  volo  pesante,  pur  nondimeno  possono 
davvero  cambiar  domicilio,  e  trasportare  il  male.  Ma  qui 
la  questione  si  complica  e  per  non  ripetermi  sono  co- 
stretto, indirizzandomi  a  questi  onorevoli  Colleghi,  a 
pregarli  di  volersi  rapportare  al  mio  scritto  dell'  anno 
scorso  che,  per  loro  cortesia,  venne  approvato  pella  stampa 
nel  Volume  XIV  degli  Annali  di  questa  illustre  Acca- 
demia d'Agricoltura.  In  quei  Cenni  sugli  uccelli  inseUi- 
vori  io  discorro  pure  degli  insetti  parassiti^  e  della  grande 
loro  importanza  nella  economia  della  natura.  Ora,  per 
opera  di  questi  ultimi  ecco  press' a  poco  cosa  succede- 
rebbe nel  vigneto  del  proprietario  negligente. 


Per  un  anno  o  due  egli  perderebbe  forse  l'intiero  rac- 
colto; poscia,  moltiplicandosi  i  parassiti  in  ragione  com- 
posta dei  bruchi  di  Procride,  come  per  incanto,  si  ve- 
drebbero questi  ultimi  a  scomparire,  e  ciò  per  pochi 
anni  solamente;  quindi  ei  sarebbe  da  capo  a  perdere  il 
raccolto  per  intiero,  e  così  di  seguito  :  tranne,  ben  inteso, 
le  perturbazioni  atmosferiche  che  possono  alterare  Tan- 
damento  delle  apparizioni  nella  classe  degli  insetti.  In- 
tanto non  si  può  negare  che  negli  anni  in  cui  abbondano 
le  farfalle  qualche  femmina  gravida  di  uova  passerebbe 
nella  vigna  del  vicino,  ove  ix)trebbe  realmente  essere 
causa  di  danno  qualora  non  si  praticasse  T  annuo  sbru- 
colamento.  Ma  siccome  questa  operazione  non  devesi  mai 
tralasciare,  sia  pel  motivo  già  menzionato  delV  incom- 
pleta distruzione  dei  bruchi  nel  Fanno  precedente,  sia  pel 
fatto  stesso  che  venendo  a  diminuire  il  numero  di  pro- 
cridi  in  quella  vigna  diminuisce  in  pari  tempo  il  numero 
dei  parassiti,  e  che  questi,  purché  numerosi,  suppliscono 
ad  un  futuro  sbrucolamento  ove  non  si  operi  dall'uomo, 
si  viene  a  conchiudere  che  il  danno  si  riduce  a  un  pic- 
colo numero  di  bruchi  in  soprappiù  da  uccidere  prati- 
cando r  indispensabile  sbrucolamento.  Ora  per  sì  poca 
cosa,  e  sarei  per  dire  in  questo  caso  solamente,  come  ri- 
sulterà in  appresso,  parmi  che  di  questa  legge  insuffi- 
ciente si  possa  far  a  meno. 

Questi  ragionamenti  forse  non  troppo  convincenti  per 
coloro  che  non  hanno  cognizioni  speciali  intorno  agli 
insetti  ed  ai  loro  nemici ,  e  questa  nuova  teoria ,  dirò, 
ebbero  a'  miei  occhi  una  singolare  conferma  in  un  fatto 
accaduto  in  Torino  nella  scorsa  state,  e  che  pella  pros- 
simità del  sito  io  potei  attentamente  osservare  giorno  per 
giorno. 

Nissun  torinese  ignora  che  nel  lato  meridionale  della 
nostra  piazza  d'armi  esiste  una  doppia  fila  di  pioppi,  i 
quali,  guerniti  in  primavera  di  una  folta  chioma  di  ver- 
dura, perdono  poi  a  poco-  a  poco  le  foglie,  attalchè  giunto 
il  mese  di  giugno  quasi  più  non  danno  omb^a  ai  viali- 
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danti.  Questa  è  Topra  di  un  bellissimo  bruco  un  pò*  pe- 
losetto,  di  color  biondo,  con  una  serie  dorsale  di  belle 
macchie  tonde  bianco-giallognole,  il  bruco  insomma  delia 
farfalla  del  salice,  il  quale  vive  egualmente,  anzi  di  pre- 
ferenza sul  pioppo,  e  che  dagli  entomologi  si  distingue 
col  nome  di  Liparis  (Leucoma)  salicis  Linn.  Basta  guar- 
dare a  terra,  sui  sedili,  ma  sopratutto  sul  tronco  dei 
pioppi  per  vederne  un  vero  brulicame  nel  mese  di  maggio. 
Giunto  il  giugno  e  cambiatisi  in  splendide  farfalle  bianche 
vedonsi  queste  svolazzare,  parimente  a  stormi,  in  sul  ca- 
der del  sole.  Dalle  femmine  di  questa  apparizione  di  pri- 
mavera trae  origine  una  generazione  estiva,  e  non  di 
rado  una  terza  autunnale,  ma  sia  Tuna  che  l'altra  di 
queste  ultime  immensamente  meno  numerose  della  prima 
e  non  piii  osservabili  fuorché  dagli  entomologi. 

Sorprende  questo  paradosso,  che  dai  pQchi  dell'autunno 
derivino  i  molti  di  primavera,  mentrechè  da  questi  molti 
non  hanno  origine  che  pochi  nella  calda  stagione.  E 
molto  strana  può  parere  quella  enorme  differenza  nel 
prodotto  numerico  d'individui  da  un'epoca  all'altra,  mas- 
sime considerando  che  nel  ventre  delle  femmine  di  qual- 
siasi generazione  è  sempre  pressoché  eguale  il  numero 
delle  uova.  Ma  da  colui  che  conosce  la  storia  degli  in- 
setti parassiti  facilmente  si  spiega  l'enigma  nel  modo 
seguente.  Le  uova  partorite  in  autunno,  egregiamente 
difese  dalle  intemperie  invernali  (1),  sbucciano  tutte  in 


(I)  La  femmina  di  questa  specie  di  Liparis  secreta  on  umore  vifichioso  biaa- 
eastro  col  quale  essa  ricopre  il  mucchio  delle  sue  uova  nelPalto  del  parto.  Essic- 
catasi ben  tosto  questa  sorta  di  schiuma  ne  risulla  un  conglomeralo  che  serre  a 
nascondere  e  difendere  le  uova  da  molle  cause  di  distruzione.  Ma  nelle  toeaiiii, 
0  nelle  annate,  in  cui  per  effetto  di  lemperalura  meno  propizia  non  si  damo 
fuorché  due  conparse  di  questa  farfalla,  succede  clie  le  uova  deirullima  a^nn- 
zione,  partorite  in  stagione  ancora  favorevole  al  loro  sviluppo,  sbuodaiio  ncU'ao- 
tunno.  Però  non  mangiano  ;  e,  al  pari  di  molle  allre  specie  di  brucolìni,  passano 
rìnverno  nascosti  nelle  screpolature  delle  corlcccie,  o  in  altri  simili  ossoondtili, 
aspeltando  Io  sviluppo  delle  foglie  primaverili  per  rompere  il  lungo  digiiua.  Ora 
jmportere)>l>e  di  verificare  se  nel  caso  anzidetto  si  trovino  in  primavera  mcw  ab- 
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primavera  ed  abbondano  pertanto  i  giovani  bruchi;  ma 
i  parassiti  (l)  costretti  a  passar  l'inverno  in  istato  d'in- 
setto perfetto  periscono  in  massima  parte,  ed  in  conse- 
g*uenza  poco  possono  nuocere  alla  prima  apparizione  dei 
bruchi  di  cui  si  tratta.  Nondimeno  trovandosi  in  stagione 
propizia  e  con  abbondanza  di  bruchi  da  divorare,  quei 
pochi  parassiti  primaverili  si  moltiplicano  talmente  che, 
venuta  la  seconda  comparsa  di  bruchi,  bastano  allora 
per  ridurli  a  quella  proporzione  esigua  che  si  osserva 
nelle  due  generazioni  estiva  ed  autunnale  della  Liparis 
salieis. 

Tali  sono  i  fatti  che  annualmente  ognuno  può  verifi- 
care nel  sito  da  me  indicato.  Ma  nella  primavera  di 
questo  tempestoso  1872  il  tempo  freddo,  e  specialmente 
i  violenti  acquazzoni,  distrussero  quasi  intieramente  i 
teneri  brucolini  della  Liparis  salieis,  e  per  conseguenza 
impedirono  in  pari  tempo  lo  sviluppo  dei  suoi  parassiti 
di  primavera:  ed  ecco  quali  ne  furono  le  conseguenze. 
Rarissimi  i  bruchi  della  Liparis  nel  mese  di  maggio,  e 
così  di  farfalle  nel  mese  di  giugno  ;  per  cui  in  questo 
anno  venne  eccezionalmente  conservato  lo  stupendo  fo- 
gliame dei  pioppi  sino  al  mese  di  luglio.  Ma  appena  ap- 
parirono i  bruchi  della  generazione  estiva  tosto  si  diradò 
il  fogliame  e  accadde  in  agosto  quel  che  negli  altri  anni 
capita  in  maggio  e  giugno,  vale  a  dire  scarsità  di  ombra 

bondanli  del  solito  i  brucili  della  specie  di  cui  si  tratta  :  cosa  che  io  non  potrei 
assffire  per  mancanza  di  osservazioni  in  proposito. 

(I)  L'èsiiDio  professore  cav.  Camillo  Rondaci  di  Parma  fu  il  primo  Ira  i  nalu- 
ralisU  italiani  a  combattere  co^  suoi  scritti  le  idee  generalmente  ricevute  sulPim- 
portanza  degli  uccelli  pella  distruzione  degli  insetti,  come  fu  anche  il  primo  a 
rìTcodicare  pe^ti  insetti  parassiti  di  altri  insetti  la  maggior  parte  del  merito  che 
agtt  oeeellt  si  attriboiva.  Ed  in  sostegno  della  sua  tesi  egli  sia  ora  pubblicando 
od  BiUieiiino  della  Società  Entomologica  italiana  in  Firenze,  anni  terzo  e 
<}aano,  una  enumerazione  degli  intetti  parassiti  e  delle  loro  vittime^  nella 
quale  si  trovano  citate  sei  ^ecic  di  parassiti  particolari  alla  Liparis  salieis  L. 
e  tredici  altre  parassite  indistintamente  dcirintiero  genere  Liparis.  Sono  adunque 
didanoove  specie  di  parassiti  conosciute  dagli  entomologi  le  quali  mettono  freno 
iHa  sovertbia  moltiplicazione  della  Liparis  sahcis  ^. 
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in  quel  viale  di  pioppi.  E  se  in  agosto  scemarono  a  dis- 
misura le  foglie,  gli  è  che  vennero  rosicate  da  un  nu- 
mero sterminato  di  bruchi  della  solita  Liparis;  pi'ecisa- 
mente  come  succede  nella  primavera  degli  altri  anni. 
In  questi  bruchi  intanto  trovarono  abbondanza  di  ali- 
mento i  parassiti,  i  quali,  come  al  solito,  valsero  poi  {)er 
la  grande  loro  moltiplicazione  a  rendere  scarsissima  la 
comparsa  autunnale  della  Liparis  salicis  in  stato  perfetto. 

Una  circostanza  essenzialissima  che  importa  notare  si 
è  che  nel  corso  della  bella  stagione  non  capita  mai,  nep- 
pure un  giorno  solo,  di  vedere  i  pioppi  di  cui  si  tratta 
intieramente  sguerniti  di  foglie,  e  si  può  calcolare  a 
vista  che  un  quarto  almeno  del  fogliame  si  consena 
sempre  illeso;  ciò  che  nel  caso  attuale  esclude  afetto 
ogni  possibilità  che  i  bruchi  possano  morir  di  fame 
quando  son  troppo  numerosi,  e  che  questa  possa  essere 
la  causa  della  scarsità  che  tien  dietro  alle  loro  appari- 
zioni abbondanti. 

Riassumendo  i  fatti  sovraccennati  abbiamo  la  prova 
evidente  che  pochissimi  bruchi,  cambiati  in  far&lle, 
scampati  da  una  distruzione  qualunque,  possono  imme- 
diatamente dar  origine  ad  una  quantità  incredibile  di 
altri  bruchi  della  loro  specie:  cosa  naturalissima  stante 
che.  sono  generalmente  gl'insetti  molto  prolifici  quelli 
che  si  fanno  nocivi.  Abbiamo  poi  la  convinzione  che  i 
parassiti  venuti  da  una  numerosa  falange  dì  bruchi, 
purché  in  stagione  propizia  ed  abbondanti  essi  pure,  sup- 
pliscono allo  sbrucolamento  fatto  dall'uomo  :  ma  non  im- 
mediatamente però,  giacché  il  parassita  che  vive  nel 
corpo  del  bruco  non  lo  uccide  il  più  delle  volte  se  non 
quando  si  approssima  il  momento  della  metamorfosi  del 
bruco  in  crisalide  ;  quindi  egli  lascia  al  bruco  il  tempo 
di  fare  alla  pianta  tutto  il  danno  possibile:  ma  morendo 
finalmente,  sia  in  stato  di  bruco  o  di  crisalide,  non  sarà 
più  causa  di  sbrucolamento  futuro. 

E  per  conchiudere  intorno  a  questi  fatti  mi  si  per- 
metta un'ipotesi.  Supponiamo  che  le  foglie  dei  pioppi  di 


piazza  d*armì  siano  un  raccolto  d'importanza;  supponiamo 
ancora  che,  volendo  salvare  questo  raccolto  dai  bruchi, 
il  municipio  torinese  mandi  nel  mese  di  maggio  una 
legione  di  sbrucolatori  ;  per  quanto  attentamente  operi 
tutta  questa  gente,  essa  non  giungerà  mai  a  ripulire 
quei  pioppi  dai  bruchi  meglio  di  quel  che  fecero  gli 
acquazzoni  della  scorsa  primavera.  Ma  nel  modo  stesso 
per  cui  questi  acquazzoni  non  valsero  ad  impedire  lo 
sfrondamento  estivo,  ma  solamente  quel  di  primavera; 
così  lo  sbrucolamento  fatto  in  maggio  avrà  salvato  quel 
raccolto  di  foglie,  ma  non  esimerà  il  municipio  di  far 
ripetere  Toperazione  se  non  vuol  vedere  decimate  le  fo- 
glie nel  mese  di  agosto.  Ed  ecco  il  perchè  io  già  dissi 
che  si  debba  sbrucolare  per  salvare  il  raccolto  presente 
senza  lusingarsi  pell'avvenire:  dovendosi,  cioè,  ripetere 
Toperazione  ad  ogni  ricomparsa  di  bruchi. 

Tornando  ora  direttamente  all'argomento,  ricordo  di 
aver  detto  che  io  prendeva  la  procride  della  vite  come 
l'esempio  piìì  favorevole  alla  legge  sullo  sbrucolamento. 
In  fatti  l'utilità  di  quest'operazione  è  provata  da  lunga 
esperienza  relativamente  alla  vite,  e  questa  pianta  oSre 
tutte  le  facilità  possibili  agli  operatori,  poiché  concen- 
trata in  vigne  e  bassa  permette  lo  sbrucolamento  nel 
modo  pili  accurato:  ed  il  bruco  della  procride  essendo 
monofago,  vale  a  dire  vivendo  abitualmente  di  questa 
pianta  sola,  basta  cercarlo  sulla  vite  per  distruggerlo. 
Ma  trattandosi  di  bruchi  polifagi,  come  lo  sono  in  mas- 
sima parte  quelli  degli  alberi  fruttiferi,  la  loro  distru- 
zione diventa  pressoché  impossibile  altrove  fuorché  sulle 
piante  che  si  vogliono  salvare.  Ne  consegue  che  libe- 
rate una  volta  dai  bruchi  ne  riceveranno  da  ogni  parte 
nuovi  germi  mediante  le  farfalle  femmine  svolazzanti  ;  e 
ciò  indipendentemente  da  quelle  uova  rimaste  sulle  piante 
stesse  non  mai  perfettamente  mondate  per  opera  dello 
sbrucolamento. 

In  prova  del  mio  asserto  basti  il  dire  che  tre  lepidot- 
teri notturni,  Porthesia  chrysorrh<ea  L.  Ocneriq  dispar  L. 
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Bambyx  neustria  L.  i  cui  bruchi  rovinano  ^gli  alberi  da 
frutta,  viTono  contemporaneameute  su  molte  altre  piante 
tra  le  quali  noterò  soltanto  l'olmo,  il  pioppo,  il  salice  e 
la  quercia;  su  quest'ultima  poi  vivono  tutti  e  tre:  dunque 
cominciando  dalle  foreste  di  quercie  fin  sull'ultimo  salice 
si  dovrebbero  sterminare  queste  tre  specie  di  bruchi  onde 
il  male  non  ricomparisse  nei  verzieri.  Cosa,  come  ognun 
vede,  del  tutto  impraticabile,  e  dicasi  pur  anche  inutile, 
che  ciò  non  ostante  il  male  ricomparirebbe  senza  Mio. 

Aggiungerò  inoltre,  trattandosi  di  una  legge  a  tal 
riguardo,  1'  esempio  dell' ortolano  ^1  quale  non  occorre 
sicuramente  imporre  la  ricerca  dei  bruchi  della  Pieris 
brassicte  L.  Egli  lo  fa  spontaneamente  per  liberarne  i 
suoi  cavoli  finché  vi  trova  il  tornaconto  ;  ma  se  La  spesa 
superasse  l'utile,  per  essere  i  cavoli  troppo  a  vii  prezzo 
in  quell'annata,  egli  rinunzia  al  suo  raccolto,  e  sarebbe 
ingiusto  il  volerglielo  impedire  col  pretesto  di  utilità 
pubblica,  dal  momento  che  quand'anche  tutti. gli  orto- 
lani d'accordo  facessero  man  bassa  sui  bruchi  della  &r- 
falla  cavolaia,  rimarrebbero  sempre  nei  prati,  nei  eampi, 
e  massime  nei  terreni  incolti  varie  altre  piante  crucifere 
che  servono  di  pascolo  a  questa  specie,  benché  essa  pre- 
ferisca per  maggior  comodo  la  Brassica  oleracea  degli 
orti.  Io  ripeto  adunque  che  considero  per  lo  meno  teme 
inutile  una  legge  sullo  sbrucolamento,  ma  consiglio  di 
praticarlo  sempre  quando  si  tratti  di  salvare  un  raccolto 
d'importanza  invaso  dai  bruchi. 

Queste  verità,  dure  a  dirsi,  debbono  vieppiù  farci. sen- 
tire la  necessità  di  cercar  mezzi  facili  e  sicuri  pella  di- 
struzione de^li  insetti  nocivi  all'agricoltura.  Studiamo 

pertanto  in  città Studiamo  e  proviamo  in  campagna. 

Torino,  27  dicembre  1872. 
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Letta  ed  approvata  neirAdananza  de]  97  nano  1878 


E  batti  e  batti,  entra  alla  flne  il  ebìodo, 
Cbe  alle  prime  picchiate  é  stato  sodo. 

GUAO. 


Onorevoli  Soci, 


Già  neiranno  scorso  io  aveva  divisato  di  richiamare  la 
vostra  attenzione  su  d'uno  interessantissimo  argomento 
di  zootecnia  e  di  polizia  sanitaria,  quale  è  quello  che  si 
riferisce  ai  danni  grandissimi  arrecati  alla  pubblica  eco- 
nomia ed  in  parte  notevole  anco  all'igiene,  dall'abituale 
sacrifizio  per  il  macello  di  animali  che  non  hanno  ancora 
raggiunta  V  età  ed  il  grado  di  corporeo  sviluppamento, 
che  pur  sono  necessari,  perchè  le  loro  carni  possano  util- 
mente servire  di  pasto  all'umana  famiglia;  ma  molte  e 
non  lievi  occupazioni  mi  hanno  ognora  impedito  di  dar 
corso  a  quel  mio  pensiero.  Oggi  soltanto  mi  è  dato  di 
soddisfare  alla  meglio  a  quel  tacito  impegno  ;  ma  son 
tuttavia  lieto  di  poterlo  fare,  perchè  quest'argomento  non 
ha  peranco  perduto  alcunché  della  sua  opportunità  ed 
utilità ,  e  potrebbesi  anzi  ammettere  che  siànsi  queste 
accresciute,  vivendo  noi  in  miseri  tempi  ne'  quali  tanto 
si  sente  il  bisogno 'di  una  maggior  produzione  di  buone 
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e  salubri  carni,  e  può  ben  dii*si  essere  oramai  eccessivo  ed 
incomportabile  il  prezzo  a  cui  le  medesime  son  vendute. 

Non  è  dunque  in  simili  circostanze  che  debba  esser 
lecito  di  tollerare  più  oltre  lo  sciupìo  che  di  esse  si  fa, 
mandandosi  alle  beccherie  animali,  che  sono  ben  lontani 
dal  trovarsi  nelle  condizioni  richieste  per  quella  loro  fa- 
tale destinazione.  So  bene  che  qui  si  tratta  di  abbattere 
un  inveterato  errore,  e  che  grandi  esser  debbono  per  ciò 
le  difficoltà  che  si  oppongono  ad  una  felice  riescita  di 
tale  intrapresa;  ma  quando  sarà  messa  in  piena  evidenza 
la  utilità  dei  tentativi  fatti  a  tal  uopo  ;  quando  si  sarà 
chiaramente  dimostrata  la  somma  degli  interessi  inerenti 
alle  proposte  innovazioni  ;  quando  si  sarà  messo  in  sodo, 
che  non  si  intende  solo  di  abbattere,  ma  meglio  assai  di 
riedificare  su  migliori  fondamenta,  e  che  se  si  condanna 
il  male,  gli  si  appresta  in  pari  tempo  il  rimedio,  allora 
parmì  esser  lecito  di  sperare  che  qualche  utile  risulta- 
mento  abbiasi  alfine  ad  ottenere. 

Precipuo  scopo,  di  questo  mio  qualsiasi  lavoro,  è  quello 
di  nulla  lasciare  di  intentato  per  convincere  gli  alleva- 
tori di  bovino  bestiame,  ed  i  margari  in  ispecie,  essere 
altamente  dannevole  e  dannosa  V  usanza,  tuttor  mante- 
nuta in  pieno  vigore  neir  Italia  nostra,  e  particolarmente 
in  non  poche  provincie  del  centro  e  del  settentrione,  di 
trarre  al  macello,  ne'  primi  giorni  della  loro  vita  extra- 
uterina, i  vitelli  e  la  tenerissima  prole  dei  lanuti,  tutto 
sacrificando  in  tal  caso  alla  produzione  del  latte.  Eppure 
la  principale ,  anzi  essenziale  funzione  economica  che , 
come  a  tutti  è  noto,  son  chiams^i  a  compiere  i  domestici 
ruminanti,  e  quelli  in  ispecie  che  spettano  alla  preziosa 
specie  bovina,  si  è  quella  di  fornire  gli  alimenti  che  oc- 
corrono ,  che  abbisognano  al  sostentamento  dell*  umana 
famiglia,  somministrando  ad  essa  le  loro  carni,  di  cui  si 
fa  oggidì  una  così  estesa  consumazione. 

La  carne  costituisce  oramai  un  oggetto  di  prima  ne- 
cessità ,  e  rappresenta  incontestabilmente  una  delle  so- 
stanze alimentari  più  indispensabili  alla  sussistenza  del- 
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r  uomo.  Quella  del  bue  era ,  già  da'  tempi  d' Ipocrate , 
come  lo  è  tuttora,  ritenuta  a  buon  diritto  siccome  una 
delle  piii  succulente  e,  per  un  uso  generico  ed  abituale,  la 
migliore  di  tutte.  Son  per  essa  convenientemente  riparate 
le  forze  dell'  operaio ,  da  essa  trae  ristoro  il  malato ,  il 
convalescente  e,  meno  pochissime  eccezioni,  conviene 
essa  e  grandemente  giova  a  tutti  i  ceti,  a  tutte  le  età. 
Ciò  non  pertanto  se  si  divide,  nell'  Italia  in  particolare, 
la  cifra  totale  della  consumazione  annua  della  carne  di 
beccheria  per  quella  della  popolazione ,  si  arriva  anche 
oggidì  ad  un  quoziente  così  meschino,  che  è  pur  giuo- 
coforza  dedurre,  che  una  troppo  grande  frazione  del  po- 
polo tiensi*  tuttavia  estranea  a  questo  prezioso  alimento. 
Di  qui  la  necessità  di  provvedere  ad  un  aumento  di  pro- 
duzione, aumento  cui  spetterebbe  il  duplice  compito,  di 
sovvenire  ad  uno  dei  maggiori  bisogni  del  popolo,  e  di 
rinvigorire  ed  estendere  il  dominio  di  una  delle  più 
ricche  sorgenti  di  nazionale  ricchezza  e  prosperità. 

Or  non  intendo  io  già,  come  dissi,  di  discutere  l'au- 
mento della  carnea  produzione ,  da  raggiungersi  collo 
ammeglioramento ,  col  perfezionamento  delle  specie  e 
razze  di  animali  particolarmente  destinati  alla  beccheria, 
oppure  collo  avviamento  ad  una  maggiore  attività  della 
coltura  produttrice  di  alimenti  coi  quali  potere  allevare 
un  maggior  numero  di  que'  bruti,  che  assai  piii  ristretto 
è  il  campo  delle  mie  investigazioni ,  sebbene  non  per 
questo  meno  importante  e  produttivo. 

Tenterò  dunque  puramente  di  dimostrare  quanto  dan- 
nevole  e  dannoso  riescir  debba  lo  sperpero  che  oggi  si 
fa  della  carne  de' domestici  ruminanti,  coli' ammissione 
ai  macelli  di  animali  immaturi,  di  animali  che  contano 
appena  alcuni  giorni  di  vita.  In  quasi  tutta  Italia,  e  piìi 
particolarmente  nell'Emilia,  nella  Lombardia  ed  in  molte 
regioni  del  Piemonte ,  i  possessori  di  più  o  men  ricche 
mandre  bovine,  intenti  specialmente  a  produrre  del  latte 
destinato  in  massima  parte  alla  fabbricazione  di  latticinii 
apportatrice  di  grandi  proventi ,  dacché  sovratutto  è  di 


essi  sommamente  cresciuto  il  valore,  più  non  si  corano 
dei  neonati,  e  tosto  li  vendono  o,  dirò  meglio ,  li  sciu- 
pano nella  più  tenera  età.  È  tanta  la  premura  che  dessi 
hanno  di  sl^razzarscne,  che  non  di  rado  si  lasciano  in- 
durre a  smerciarli  nei  tre  o  quattro  primi  giorni  della 
loro  nascita,  od  al  più  tardi  nel  corso  di  due  settimane, 
in  quello  stesso  tempo  cioè  in  cui  il  latte  non  suole  tro- 
varsi ancora  in  condizione  dì  ben  servire  agli  usi  econo- 
mici, igienici  0  terapeutici  a  cui  è  destinato.  Preme  loro 
sovra  ogni  altra  cosa  di  tramutare  le  vacche  in  vere 
macchine  da  latte  per  la  fabbricazione  del  butirro  e  del 
cacio,  od  anche  pel  suo  smercio  in  natura ,  epper6  colla 
più  deplorevole  imprevidenza  tengono  quei  vitellini  ven- 
duti a  bassissimo  prezzo  sui  pubblici  mercati,  ed  in  mas- 
sima parte  tratti  '  immediatamente  alle  beccherie.  Ma  a 
queste  non  possono  dessi  apportare,  che  una  carne  molle, 
infiltrata  di  linfa,  di  pallidastro  colore,  senza  sapore  né 
odore,  gelatinosa,  epperò  lassativa  piuttosto  che  nutriente, 
e  non  di  rado  molesta  e  dannosa  alla  digestione. 

L'economia  0  l'igiene  protestan  del  pari  contro  la  con- 
sumazione doppiamente  nociva  di  questa  carne ,  epperò 
si  stenta  a  comprendere  come ,  in  questi  tempi  almeuo 
di  sì  gran  caro  de'  viveri  in  generale  e  delle  carni  in 
particolare,  non  si  ponga  alfine  un  riparo  all'  ulteriore 
sciupio  delle  medesime,  consigliando,  ed,  all'occorrenza, 
anco  pretendendo  che  quegli  animali  siano  portati  ad 
una  alquanto  più  avanzata  età,  prima  di  essere  sacrificati. 
A  misura  infatti,  che  i  piccoli  vitelli  sì  s\-iluppano,  la 
carne  loro  acquista  grandemente  e  celeremente  in  peso 
ed  in  qualità,  di  maniera  che,  in  un  certo  tempo  dopo 
la  nascita,  si  ottiene  dal  loro  allevamento  un  grande 
guadagno,  in  ragione  della  maggior  quantità  di  carne 
che  producono,  ed  in  rapporto  allo  immegliamento  della 
medesima  sotto  ogni  riguardo.  Il  primo  periodo  dell'e- 
sistenza di  questi  animali  è  caratterizzato  da  un'  atti- 
vità grandissima  delle  funzioni  nutritizie ,  la  quale  si 
traduce  in  una  predominanza  del  movimento  di  assìmi- 
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lazione  su  quello  di  decomposizione.  Tale  fenomeno  deve 
necessariamente  produrre  dei  ràpidi  mutamenti  nel  vo- 
lume del  corpo,  mutamenti  che  si  operano  con  tanto  mag*- 
giore  prontezza ,  quanto  più  è  giovane  1'  animale.  Non 
debbesi  ignorare  però,  che  l'epoca  la  quale  succede  im- 
mediatamente alla  nascita  non  entra  in  questa  regola 
generale;  che  anzi,  al  dire  del  Lorge,  è  quella  caratte- 
rizzata da  un  relativo  difetto  nelle  funzioni  nutritive  del 
neonato.  Nei  primi  giorni  di  sua  vita  trovasi  il  vitello  in 
condizioni  aflfetto  particolari,  perchè  dovendo  sottostare 
ad  un  nuovo  modo  di  nutrizione,  vive  per  qualche  tempo 
in  un  novello  stato  fisiologico,  nel  quale  lo  stabilimento 
di  grandi  funzioni  deve  compiersi,  e  si  compie  realmente, 
ma  in  modo  imperfetto  dapprima,  e  convenientemente  ed 
attivamente  di  poi.  I  giovani  bovini  crescono  rapida- 
mente a  cominciare  dalla  seconda  settimana  della  loro 
vita,  cosicché  il  peso  dei  vitelli,  il  quale,  nei  primi  giorni 
susseguenti  alla  nascita,  varia  tra  i  20  ed  i  50  chilo- 
grammi, dopo  sei  settimane  può  raggiungere  quello  di 
100  ;  od  anche  più  del  doppio ,  poiché  il  loro  accresci- 
mento, se  sono  regolarmente  nutriti,  va  facilmente  fino 
ai  1,200  grammi  al  giorno. 

Giacché  intanto  mi  fo  a 'consigliare  di  prolungare  la 
vita  di  questi  animali ,  dirò  brevemente  che  due  sono  i 
sistemi  d'  allevamento  a  cui  vengono  sottomessi  questi 
neonati,  per  rapporto  alla  loro  nutrizione,  l'allattamento 
naturale  cioè,  e  l'artificiale.  Si  è  specialmente  con  que- 
st'ultimo metodo,  che  nelle  più  floride  regioni  d'Europa 
suolsi  pervenire  a  portare  i  vitelli  fino  ad  un'età,  in  cui 
siano  atti  a  somministrare  una  carne  matura,  senzachè 
perciò  abbiano  dessi  a  consumare  il  latte ,  che  gli  alle- 
vatori intendono  di  vendere  in  natura,  o  trasformato  nei 
varii  latticinii.  Anche  coU'altro  però,  debitamente  modi- 
ficato ed  a  tempo  debito  soppresso,  si  può  raggiungere 
il  duplice  intento  di  trarre  conveniente  partito  del  latte, 
ed  allevare  i  vitelli  fino  ad  un'età  in  cui  possano  essere 
acconciamente  e  vantaggiosamente  sacrificati  alla  bec- 
cheria. 
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Col  primo  sistema  si  permette  ai  vitelli  di  succhiare 
direttamente  ed  a  volontà  il  colostro  ossia  il  primo  latte 
dalle  loi-o  madri,  il  quale,  siccome  tutti  sanno,  non  pui» 
servire  agli  ordinari  usi  economici  ai  quali  suole  essere 
applicato,  e  ciò  fino  ai  sette  o  dieci  giorni,  dopo  il  qual 
tempo  non  si  lasciano  più  avvicinare  i  medesimi  alle  loro 
genitrici ,  che  ad  intervalli  più  o  meno  lontani,  ed  un 
alimentamento  supplementare  costituito  di  zuppe,  thè  di 
fieno,  ricetta,  erba  e  simili  viene  loro  somministrato.  Si 
aspetta  insomma  qualche  tempo  a  sospendere  ed  alfine  a 
sopprimere  pei  neonati  la  facoltà  di  succhiare  diretta- 
mente dal  seno  della  madre  il  naturale  cibo  della  prima 
età ,  fintantoché  egli  abbia  piii  o  meno  completamente 
rivestite  le  qualità  del  latte  normale,  e  non  sia  piìi  desso 
dotato  d'alcuna  azione  purgativa,  quale  generalmente  è 
ammessa,  od,  in  altri  termini,  cessi  di  costituire  uu  ali- 
mento poco  nutritiva  ma  appropriato  all'  organismo  al 
quale  la  natura  lo  ha  destinato  pe'  primi  giorni  della 
vita  extra-uterina,  nella  quale  condizione  ei  riuscirebbe 
insufficiente  od  anco  nocivo  per  un  men  tenero  orga- 
nismo, siccome  la  pensa  il  euUodato  Lorge  del  Belgio. 

Col  secondo  si  lascia  un  po'  dì  tempo  il  neonato  dac- 
canto alla  madre,  e  quando' questa  lo  abbia  leccato  ed 
asciugato,  vien  desso  collocato  nella  stalla  che  gli  sì  è 
preparata,  oppure  ei  viene  anche  immediatamente  allonta- 
nato dalla  màare  ed  asciugato  con  tela  o  pannolino.  Su- 
bito dopo  si  mugne  la  madre ,  e  gli  si  fa  bere  il  latte 
munto,  facendo  in  modo  di  prevenirne  il  raffreddamento, 
e  riscaldando  anche,  se  occori'e ,  il. vaso  in  cui  venne 
fatto  colare.  I  vitelli,  che  non  hanno  mai  poppato,  bevono 
assai  spesso  senza  alcuna  difficoltà;  ma  in  caso  contrario 
è  facile  di  indurre  in  essi  quest'abitudine,  introducendo 
nella  loro  bocca  un  pannolino  od  un  dito  bagnato  di 
juell'umore,  ed  obbligando  l'animale  a  muovere  le  ma- 
scelle, 0  tuffando  anche  a  forza  il  loro  muso  nel  latte. 
Mlorachè  hanno  dessi  bevuto  due  o  tre  volte,  vi  si  sono 
ibituatì,  e  puossi  dì  poi  senza  inconveniente  alcuno  la- 
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sciarli  poppare  per  dieci,  dodici  o  quindici  giorni,  e  ciò 
afBne  di  evitare  inutili  fatiche  e  perdita  di  tempo ,  ed 
attivare  in  alto  grado  la  secrezione  mammaria,  giacché, 
anche  dopo  d'aver  poppato,  si  rimettono  essi  facilmente 
a  bere  da  sé.  Qualunque  siasi  il  metodo  che  si  vuole  a- 
dottare,  convien  sempre  di  fare  in  modo,  che  i  vitelli 
consumino  il  latte  in  natura  almeno  fino  agli  otto  o  dieci 
giorni,  perchè  in  quel  frattempo  riesce  assai  appropriato 
al  neonato,  mentre  è  poco  o  niente  acconcio  per  qualsi- 
voglia degli  usi  economici,  a  cui  suole  essere  destinato. 
Questo  latte ,  come  già  si  è  notato,  é  ben  diverso  da 
quello  che  più  tardi  verrà  separato  dalle  mammelle.  In 
esso,  dice  il  Bechamp,  si  veggono  dei  globuli  o  cellule 
finamente  granulose,  le  quali,  mentre  che  la  secrezione 
lattea  si  stabilisce,  e  si  muta  il  mezzo  che  le  contiene, 
si  fondono,  cioè  a  dire,  si  riassorbono  per  se  stesse,  ed  i 
microzimi  del  pari  che  i  corpi  grassi,  che  in  esse  si  rac- 
chiudevano, diventano  liberi.  Alloraché  invece  la  funzione 
secretoria  è  bene  stabilita,  la  formazione  e  la  fusione  dei 
globuli  risultano,  in  certo  qual  modo,  simultanee.  Il  co- 
lostro è  più  ricco  in  albumina  e  povero  in  caseina,  e  non 
è  che  verso  il  termine  di  tre  settimane,  che  egli  perde 
gradatamente  del  primo  principio  immediato,  per  gua- 
dagnare del  secondo ,  spogliandosi  in  pari  tempo  dei 
sunnotati  globuli  granulosi.  Egli  si  altera  facilmente, 
di  maniera  che,  secondo  alcuni  chimici,  non  dovrebbe 
essere  destinato  ai  soliti  usi  economici,  che  dopo  20,  op- 
pure 25  giorni,  od  anche  più  tardi,  se  doveése  servire  di 
alimento  a  persone  a  stomaco  debole  e  delicate  ;  ma  in 
genere  non  suolsi  mai  attendere  quest'  epoca  per  farne 
gli  indicati  usi.  È  dunque  soltanto  nel  tempo  in  cui  egli 
può  essere  utilizzato  in  altri  più  proficui  modi,  che  de- 
vesi  cercare  di  sostituirgli  gradatamente  altri  alimenti, 
quali  si  possono  scegliere  e  preparare  in  modo  che  val- 
gano a  nutrir  bene  i  medesimi ,  realizzando  nel  tempo 
stesso  una  notevole  economia. 
Le  sostanze  alimentari  che,  schiacciate  e  ridotte  in  fa- 
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rina,  vengono  più  spesso  utilizzate  per  nutrire  i  vitelli 
in  tali  condizioni  sono:  le  fave,  i  piselli,  il  granoturco, 
il  linseme,  il  fromentone,  l'avena,  l'orzo,  il  fromento,  la 
segala,  il  riso,  varie  sorta  di  panelli,  i  residui  di  varie 
fabbricazioni,  d'olio,  di  birra,  ecc.  Non  si  amministrano 
mai  soli  questi  solidi  alimenti,  si  mescono  bensì  ad  un 
eccipiente,  che  pivi  spesso  è  i-appresentato  dall'acqua, 
dal  latte  spannato  o  scremato,  dallo  siero  di  latte  o  pic- 
ciol  latte,  dal  brodo,  dall'acqua  di  cucina,  e  dal  thè  di 
fieno,  e  questo,  per  quanto  è  possibile,  debbe  avere  una 
temperatura  che  si  avvicini  d'  assai  a  quella  del  corpo 
dell'animale.  Il  zooiatro  Volpe,  chiamato  in  questi  ultimi 
tempi  a  dirigere  una  stazione  d'allevamento  bovino,  nella 
quale  erasi  sviluppata  1'  afta,  recando  gravi  perdite  nei 
vitelli  lattanti ,  alfine  di  ovviare  a  sì  gravi  danni,  pre- 
scrisse che  il  latte  non  fosse  più  amministrato  ai  mede- 
simi che  dopo  d'  averlo  assoggettato  alla  cottura  ;  ma 
siccome  si  era  in  gran  deficienza  del  medesimo,  vi  so- 
stituì in  massima  parte  un  allattamento  artifiziale  che 
potesse  farne  le  veci,  e  la  sostanza  che  meglio  gli  riesci 
si  è  il  seme  dei  fagiuoli,  ricchissimo  di  quella  sostanza 
eminentemente  plastica,  che  legumina  si  appella,  facen- 
dolo cuocere,  e  unendolo  quindi  coli' orzo,  e  stemperan- 
dolo nel  thè  di  fieno. 

In  Inghilterra  ed  in  Germania  si  è  cercato  di  rimpiaz- 
zare i  corpi  grassi  tolti  al  latte  col  mezzo  della  spanna- 
tura ,  0  mancanti  nei  liquidi  destinati  a  fame  le  veci, 
coi  grassi  ed  olii  comuni ,  e  specialmente  coir  olio  di 
lino,  dall'uso  del  quale  si  assicura  essersi  ottenuti  degli 
ottimi  risultamenti.  Non  è  nel  nostro  paese,  che  ardirei 
di  consigliare  V  uso  di  tali  sostanze ,  ])erchè  desso  non 
sarebbe  compatibile  colla  tanto  ricercata  economia.  Le 
radici  di  molti  vegetabili,  prodotti  specialmente  nei  ter 
reni  destinati  all'orticoltura,  i  tuberi  macerati ,  schiac- 
ciati 0  cotti  possono  con  maggiore  vantaggio  essere  me- 
scolati col  latte  scremato  o  collo  siero  di  latte.  Dove  il 
latte  è  venduto  in  natura,  occorrerà  far  uso  del  thè  od 
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infuso  di  fieno,  stato  primitivamente  raccomandato  dagli 
Americani ,  e  riconosciuto  ]:)06Cia  utilissimo  dagli  agro- 
nomi di  Francia  e  d' Inghilterra.  Questo  infuso ,  come 
ten  si  sa,  si  ottiene  gettando  acqua  bollente  sopra  mazzi 
di  fieno,  racchiusi  in  caldaie  od  altri  recipienti,  e  spre- 
mendo quindi  i  medesimi  in  guisa  che  ne  coli  la  mag- 
gior |)arte  almeno  del  liquido  di  cui  si  sono  imbevuti. 

Bisogna  del  resto  affrettarsi,  per  quanto  si  può,  ad  abi- 
tuare progressivamente  i  vitelli  agli  alimenti  solidi,  locchè 
abbastanza  facilmente  si  ottiene,  siccome  l'esperienza  ha 
dimostrato;  all'età  di  poco  più  di  tre  o  quattro  setti- 
mane. 

L' allattamento  artificiale ,  ben  dice  il  Magne,  costi- 
tuisce una  pratica  che  si  impone  da  sé,  di  maniera  che 
d'altro  più  non  trattasi  a  suo  riguardo,  se  non  di  ricer- 
care quale  sia  il  modo  più  vantaggioso  di  tradurla  in 
atto;  è  un  abuso  imperdonabile,  ha  aggiunto  con  tutta 
ragione  la  signora  Grette  de  Palluet ,  quello  di  lasciar 
poppare  i  vitelli ,  sia  che  vengano  destinati  al  macello, 
sia  che  debbano  essere  allevati  per  qualsivoglia  diverso 
genere  di  servizio  o  di  produzione.  Nulla  dunque  si  cerca, 
si  vuole  di  straordinario,  eccitando  i  nostri  allevatori  a 
trarre  il  voluto  profitto  dall'  allattamento  artifizialc,  al- 
meno per  i  vitelli  a'  quali  si  pretende,  per  mire  di  par- 
ticolare interesse,  che  il  seno  della  madre  rifiuti  1'  ali- 
mento della  natum,  onde  impedire  un  ulteriore  sciupio 
di  carne ,  di  cui  sentesi  oggigiorno  sì  vivo  bisogno. 
Nulla  pretendesi  di  troppo,  proponendo  di  portare  questi 
vitelli  col  mezzo  di  un  alimentamento  artifiziale  fino  al- 
l'età di  quaranta  giorni  almeno,  alla  quale  epoca,  se  vo- 
glionsi  ulteriormente  tenere,  saranno  di  già  abituati  al 
regime  dei  solidi  alimenti,  e  se  invece  voglionsi  inviare 
immediatamente  al  macello,  si  troveranno  nelle  richieste 
condizioni.  Siccome  poi  le  cose  fatte  di  buon  garbo,  con 
buona  volontà,  soglion  sempre  avere  una  miglior  riuscita, 
sarebbe  a  desiderare,  che  nissuna  pressione  avesse  a  farsi, 
anche  a  tale  riguardo,  sugli  allevatori  di  bestiame,  e  che 
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essi  stessi  avessero  a  riconoscere  il  vantaggio ,  e  direi 
anzi  la  necessità  di  adottare  un  tale  sistema.  Ma  se  poi 
si  opponessero  dessi  più  o  meno  recisamente  ad  una  tale 
innovazione,  niente  curando  i  buoni  e  salutari  consigli 
che  su  questo  proposito  lor  vengon  dati,  potrebbe  in  tal 
cafio  la  Società  far  valere  i  suoi  diritti,  e  pretendere  che, 
se  non  gli  interessi  economici,  quelli  almeno  dell'igiene 
privata  e  pubblica  sienp  debitamente  curati  e  tutelati. 

£  cosa  giusta  e  legale^  fu  detto  dallo  Zundel,  quella 
di  vietare  la  vendita  di  carne  tratta  da  troppo  giox'ani 
vitelli ,  perchè  i  consumatori  che  cercano  in  questa  so- 
stanza un  cibo  tonico  e  i^icostituente,  non  vi  rinvengono 
invece  che  una  materia  d'effetto  lassativo,  ricca  in  acqua, 
pochissimo  nutritiva ,  ed  anco  dannosa  alla  loro  salute. 
Ma  a  quale  epoca,  soggiunge  egli ,  può  la  carne  di  vi- 
tello essere  ritenuta  siccome  salubre?  Questo  limite  sa- 
rebbe, secondo  lui,  difficile  a  stabilirei,  ed  infatti  da  al- 
cune amministrazioni  si  permette  la  vendita  di  carne  di 
vitelli,  i  quali  sono  appena  giunti  al  termine  di  due  set- 
timane, mentre  da  altre  si  vuole  che  dessi  abbiano  rag- 
giunta almeno  1'  età  di  40  '  giorni ,  o  meglio  ancora  di 
due  mesi,  e  l'età  di  tre  settimane  sarebbe  quella  che  in 
non  poche  regioni  sarebbe  generalmente  ammessa  sic- 
come sufficiente  per  tale  loro  destinazione.  Per  me  non 
temo  d'andare  menomamente  errato,  proclamando  doversi 
ritenere  siccome  immatura  la  carne  dei  vitelli  che  non 
raggiunsero  almeno  almeno  l'età  di  un  mese.  Ma  quali 
saranno  ì  mezzi  d' investigazione  pei  quali  gli  ispettori 
delle  beccherie  potranno  riconoscere,  che  quegli  animali 
hanno  realmente  raggiunta  la  voluta  maturanza,  in  guisa 
da  poter  essere  acconciamente  ed  utilmente  sacrificati? 

Si  è  detto  altre  volte ,  che  l' ispezione  dei  denti  non 
valga  a  somministrare  alcun  serio  indizio  di  ricogni- 
zione della  loro  età ,  opperò  si  addivenne ,  specialmente 
in  Italia ,  nella  determinazione  di  fissare  un  dato  peso 
del  corpo  di  questf  animali,  quello  ad  esempio  di  quattro 
miriagrammi  e  mezzo  ai  cinque,  quale  condizione  indi- 


spensabile  della  loro  ammesBione  alle  beccherie.  Siccome 
però  v'hanno  anche  nel  nostro  paese  vacche  della  scelta 
razza  della  pianura  piemontese,  le  quali,  a  diflferenza  di 
altre  razze  minori ,   sono  suscettive  di  procreare  vitelli 
che,  come  s'è  visto  nella  nostra  Scuola  Veterinaria  To- 
rinese, possono  raggiungere  un  tal  peso  appena  nati,  si 
è  tentato  di  scuoprire  altri  mezzi,   coi  quali  poter  rag- 
gìnDgeve  questo  intento.   Così  fu  che  il  Trompeo  rivol- 
geva un  giorno  al  Lessona  V  interrogazione ,  se,   così 
stando  disgraziatamente  le  cose ,   non  fosse  a  ritenersi 
siccome  più  conveniente  il  sistema  adottato  in  parecchie 
regioni  della  Germania  e  della  Svizzera ,   in  cui  a  cia- 
schedun  sindaco  di  villaggio  spetta  l'ufficio  di  tenere  un 
registro  esatto  delle  date  di  nascita  d'ogni  sorta  di  vi- 
telli ,  e  spedire  per  la  vendita  dei  medesimi  un  certifi- 
cato, pel  quale  viene  precisamente  indicata  la  loro  età. 
Con  ragione  però  rispondeva  il  Lessona ,   essere  egli  di 
parere  che  un  tale  provvedimento  non  fosse  guari  su- 
scettivo di  una  generale  applicazione  nel  nostro  paese, 
e  che  più  convenisse  di  riferirsi  in  prpposito  ai  dati  che 
H  pedono  ricavare  da  un'accurata  ispezione  dei  denti  in- 
cìsivi lattaiuoli.  Ed  invero,  come  già  dissi  in  altri  miei 
scritti,  e  particolarmente  nel  mio  Trattato  di  polizia  sa- 
nitaria ,   non  trattasi  punto  qui  di  voler  con  precisione 
indicare  se  un  vitello  abbia  due,  tre,  oppure  quattro  mesi 
di  età ,   la  quale  conoscenza  non   puossi  rigorosamente 
acquistare   neanco  pei  maggiori   e  più  sicuri  mezzi  di 
investigazione  che  ci  sono  procurati  dai  progressi  incon- 
testabilmente   realizzati    in  questi  ultimi    tempi   nella 
taurelichiologia,   ossia  nella  parte  della  ezoognosìa,   che 
studia  i  modi  di  bene  accertare,  col  mezzo  dell'ispezione 
dei  denti,  le  varie  età  degli  animali  bovini;  ma  soltanto 
di  riconoscere  in  genere  se  sian  dessi  pervenuti  o  non 
ad  un  periodo  della  vita ,   nel  quale  possa  ritenersi  per 
matura  la  loro  carne,  e  questo  risultamento  si  può,  nella 
massima  parte  dei   casi ,    incontestabilmente  ottenere. 
Poiché  infatti  è  generalmente  noto,  che  i  vitelli  dei  no- 


stri  paesi  non  lasciano  quasi  mai  scorgere  1  denti  can- 
toni lattaiuoli,  prima  di  ventidue  giorni  in  media,  e  che 
questi  si  svolgono  in  modo  graduato  e  lento  in  guisa 
da  non  raggiungere  Taltezza  dei  loro  compagni,  cioè  dei 
mezzani  e  picozzi,  che  verso  i  cinque  mesi,  può  ben  sta- 
bilirsi in  regola  generale,  che  immaturi  siano  quelli,  nel 
cui  arco  incisivo  non  veggonsi  ancora  i  suddetti  denti 
cantoni ,  e  tanto  più  maturi  debbano  essere  dichiarati , 
quanto  piii  sviluppata  appare  la  loro  tavola  dentaria.  Non 
vuoisi  tuttavia  negare,  che  vi  abbiano  vitelli,  i  quali  na- 
scono coll'arcata  dentaria  completa;  ma  questo  avviene 
in  particolar  modo  nei  prodotti  delle  razze  precoci,  che 
generalmente  mancano  nel  nostro  paese,  e  raramente  in 
quelli  delle  razze  ordinarie.  Supponendo  anche  del  resto, 
che  in  qualche  raro  caso  si  presenti  il  vitello  con  appa- 
renze indicanti  una  maturanza  che  egli  norf  ha  ancora 
raggiunta,  non  sarebbe  poi  questo  un  tanto  grave  incon- 
veniente ,  perchè  in  certo  qual  modo  eccezionale,  ed  a 
noi  basta  di  porre  un  riparo  ad  una  troppo  estesa  con- 
sumazione di  carne  immatura  che  si  traduce  in  un  in- 
comportabile spreco,  il  quale  scopo  viene  perfettamente 
raggiunto  col  mezzo  della  indicata  esplorazione,  ben  sa- 
pendo non  poter  riescire  neanco  di  gran  danno  alla  sa- 
lute il  pasto  eccezionalmente  fatto  di  qualche  pezzo  di 
carne  immatura,  specialmente  se  questa  fu  cucinata  in 
arrosto  o  preparata  allo  spiedo.  Si  è  tuttavia  per  le  dette 
ragioni,  che  lo  Zundel  ha  insistito  sull'utilità,  ed  anzi, 
secondo  lui,  sulla  necessità  di  ricorrere  eziandio  ad  altre 
investigazioni  od  esplorazioni,  per  poterci  formare  un  più 
0  men  sicuro  concetto  dell'età  di  quei  giovani  animali. 
Così  è  che  vien  per  esso  consigliato  di  studiare  nei  me- 
desimi lo  svolgimento  delle  corna ,  ben  sapendosi  che , 
nei  primi  giorni  della  loro  vita,  sentesi  appena  nella  re- 
gione ,  che  sarà  piìi  tardi  occupata  da  queste  frontali 
appendici,  un  punto  calloso,  mobile,  cedevole,  e  poco  pro- 
minente ,  e  che  nel  corso  del  primo  mese  comincia  a 
spuntare  il  cornetto,   annunziandosi  sotto  forma  di  una 
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piastrella  callosa ,  liscia  o  filamentosa ,  e  sprovvista  di 
peli,  che  verso  la  fine  del  medesimo  staccasi  dalla  cute, 
e  fassi  prominente.  Sarebbe  bene,  dice  il  suUodato  scrit- 
tore, di  prendere  anche  in  considerazione  lo  stato  gene- 
rale del  vitello ,  e  vedere  se  è  gaio ,  ben  fermo  sulle 
membra,  se  ha  Tombellico  bene  cicatrizzato,  |X>ichè  in  tal 
caiso  può  essere  ritenuto  per  maturo.  Che  se  morto  fosse 
Tanimale,  si  riconoscerebbe  che  egli  è  immaturo,  quando 
le  sue  carni  prcsentepanno  un  colore  bianco  smorto  o 
pallidastro,  tendente  al  rossigno,  ed  appariranno  infiltrate 
di  linfa,  quando  le  ossa  saranno  spugnose  e  poco  consi- 
stenti, con  superficie  articolari  diartrodiali  rossastre,  o  di 
leggierissima  tinta  rosea,  ed  il  loro  midollo  sarà  in  certa 
qual  guisa  difluente.  1/  omero  ad  esempio ,  venendo  in 
tai  casi  spaccato  nella  sua  lunghezza,  non  presenterà  nel 
suo  cavo,  che  una  specie  di  fango  sanguigno,  avvece  di 
un  vero  midollo.  All'opposto  nel  vitello  di  sei  o  sette  set- 
timane, le  carni  veggonsi  di  color  bianco  deciso,  e  prive 
aflGatto  di  infiltrazioni.  11  tessuto  cellulare  è  in  esse  co- 
pioso e  lasso;  le  sue  areole  sono  ampie,  e  si  dilatano  con- 
siderevolmente per  insufflazione,  ed  il  grasso,  quello  in 
ispecie  che  attornia  i  reni,  comincia  a  presentare  un  poco 
di  consistenza.  Le  superficie  diartrodiali  appaiono  in  esso 
liscie,  e  di  un  colore  plumbeo,  che  meglio  si  pronunzia 
coir  avanzare  dell'età. 

Non  mancano  adunque  i  mezzi  di  investigazione,  per 
cui  il  veterinario  possa  pervenire  a  distinguere,  sien  dessi 
vivi  0  morti,  i  vitelli  maturi  dagli  immaturi,  semprechè 
si  credesse  opportuno  di  chiamare  ad  esatta  e  rigorosa 
osservanza  la  prescrizione  adottata  dalle  amministrazioni 
di  alcune  città  italiane,  per  cui  rimane  vietata  T immis- 
sione nelle  beccherie  di  quelli  che  non  hanno  raggiunta 
la  voluta  maturità. 

Quello  importante  che  finora  si  è  detto  dei  vitelli  può 
generalmente  applicai*si  eziandio  agli  agnelli,  e  fino  ad 
un  certo  punto  anco  ai  capretti.  Dirò  anzi  esser  poche 
le  regioni  in  Eui-opa,  in  cui,  come  in  Italia,  e  special- 


\ 


38 

mente  per  un  gran  tratto  della  sua  parte  settentrionale, 
si  consumino  tanti  agnelli  immaturi ,  di  maniera  che 
accade  bene  spesso  di  imbattersi  in  concittadini,  i  quali 
manifestano  un'estrema  ripugnanza  per  le  c^rni  ovine, 
appunto  perchè  è  loro  altre  volte  accaduto  di  risentire 
più  0  meno  gravi  patimenti  e  disordini  gastrici  dietro 
r  uso  inconsiderato  di  una  tal  carne.  Ben  con  ragione 
han  pria  d'  ora  notato  i  napoletani  Somma  e  Spatuzzi , 
che  le  carni  dei  troppo  teneri  agnelli  sono  poverissime 
di  fibrina  muscolare  ed  abbondano  invece  di  albumina 
solubile* ,  di  acqua  e  di  tessuti  legamentosi ,  che  colla 
cottura  -precipitano  gelatina,  la  quale  per  essere  dige- 
rita ha  bisogno  di  essere  tramutata  in  albumina,  epperò 
riesce  di  difficile  digestione ,  pochissimo  riparatrice,  in 
guisa  da  potersi  appena  tollerare  un  parco  suo  uso  in 
primavera ,  mentre  dovrebbe  esser  quello  assolutamente 
vietato  in  estate,  poiché  in  allora  la  indigeribilità  delle 
sue  parti  gelatinose  riesce  assai  più  molesta  per  gli  or- 
gani della  digestione. 

.  Nel  duplice  intento  adunque  di  aumentare  la  produ- 
zione di  questa  carne  e  renderla  più  nutritiva  e  più  sa- 
lubre ,  occorrerebbe  di  vietare  T uccisione  degli  agnelli 
nati  da  pochi  dì,  cosicché  gli  allevatori  di  ovino  bestiame 
si  avessero  a  trovare  costretti  a  portare  questi  animali 
almeno  fino  all'età  di  uno  o  dye  mesi.  L'allattamento  ar- 
tificiale potrebbe  difficilmente  esser  tosto  praticato,  nei 
primi  giorni  successivi  alla  nàscita,  j3er  gli  agnelli,  sia 
perchè  il  latte  di  pecora  è  ricchissimo  in  materie  nutri- 
tive ,  avendo  i  chimici  riconosciuto  esser  desso  il  più 
concentrato,  il  meglio  fornito  di  caseina  e  di  corpi  grassi, 
di  maniera  che  non  v'ha  latte  di  qualsivoglia  altro  ani- 
male, che  valga  a  farne  le  veci,  come  non  v'hanno  altri 
alimenti  che  possano  economicamente  e  conveniente- 
mente nutrire  gli  agnelli  privati  delle  loro  madri  in 
troppo  tenera  età ,  sia  perché  i  risultamenti,  che  se  ne 
hanno ,  non  giungerebbero  a  compensare  la  perdita  di 
tempo  e  le  spese  richieste  per  recarlo  a  compimento.  Ma 
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è  ben  noto  per  altra  parte  che  verso  V  età  di  tre  setti- 
mane gli  agnelli  cominciano  già  a  piluccare  qualche  filo 
d'erba,  mostrandosi  disposti  a  ricevere  un  supplemento 
al  latte,  materno ,  di  guisa  ^he  nella  quarta  settimana 
possono  di  già  essere  sottoposti  ad  un  artifiziale  alimen- 
tamento.  Si  colloca  a  tal  uopo  in  qualche  angolo  delFo- 
TJle  nn  truogolo,  al  quale  non  possano  accostarsi  che  gli 
agnelli  stessi,  essendo  l'accesso  alla  località,  in  cui  quello 
fu  collocato,  impedito  ai  grossi  animali  soltanto  da  can- 
celli, le  cui  sbarre  non  sono  abbastanza  distanti  le  une 
dalle  altre  da  permettere  il  varco  agli  animali  di  mag- 
gior volume.  Si  depongono  in  quello  crusche  o  cruschelli, 
radici  tagliuzzate,  grani,  quali  Tavena,  l'orzo,  la  segala, 
rammolliti  coir  acqua,  schiacciati,  cotti,  residui  di  fab- 
bricazioni diverae ,  erbe  tenere ,  foglie  di  piante  orti- 
cole, ecc. ,  ed  in  breve  tempo  quegli  animali  vengono 
pienamente  slattati,  e  nutriti  quindi  cogli  ordinarii  cibi 
fino  ad  un'età,  la  quale  permetta  di  ricavarne  carni  piii 
copiose  d'assai  e  piii  salutari. 

L'ispezione  sanitaria,  diretta  a  riconoscere  se  gli  agnelli 
abbian  raggiunto  il  voluto  grado  di  maturanza,  presenta 
non  poche  né  lievi  difficoltà  ;  ma  queste,  siccome  per  i 
vitelli,  possono  essere  soddisfacentemente  superate  dagli 
istrutti  zooiatri  che  van  continuamente  spandendo  in  paese 
le  varie  scuole  veterinarie  italiane.  Risulta  infatti  da  ac- 
curati studii  fatti  in  proposito  da  Girard  in  Francia,  dal 
Brugnone  in  Italia,  ed  ultimamente  dal  Simond  in  In- 
ghilterra, che  gli  agnelli  sogliono  generalmente  lasciar 
sorgere  fin  dalla  prima  settimana  i  loro  denti  picozzi  e 
primi  mezzani ,  i  secondi  mezzani  nella  seconda,  e  che 
gli  ultimi  incisivi  ossia  i  cantoui  appaiono,  anche  nelle 
nuove  razze  precoci,  ben  di  rado  prima  del  termine  della 
quarta  o  del  principio  della  quinta  settimana.  Se  dunque 
questi  animali  presentano  l'arco  incisivo  della  mascella 
posteriore  fornito  di  tutti  gli  otto  denti  incisivi,  ancor- 
ché questi  siano  di  fresco  spuntati ,  non  vi  può  esser 
dubbio  sulla  loro  primitiva  maturità,  la  quale  per  contro 
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non  viene  ammessa  semprechè  non  vedesi  ancora  iniziata 
l'eruzione  di  quest'ultimo  paio  di  denti  incisivi. 

Da  quanto  dissi  finora  credo  poter  brevemente  con- 
chiudere, che  esiste  per  rit&lia  un  vero  bisogno  di  porre 
un  termine  alla  tolleranza  di  un  abituale  sacrifizio,  per 
le  beccherie,  di  animali  immaturi,  onde  favorita  sia  ed 
accresciuta  in  tal  modo  la  produzione  della  carne  desti- 
nata airalimentamento  sociale,  e  sia  questa  ridotta  alle 
voluto  igieniche  condizioni ,  essendoché  facili  ed  abba- 
stanza economici  sono  i  mezzi  proposti  per  raggiungere 
sì  bello  scopo. 

Possa  non  essere  la  mia  voce  quella  di  chi  grida  nel 
deserto,  e  mi  reputerò  compensato  ad  usura  della  fatica 
volonterosamente  sostenuta  per  la  compilazione  di  questo 
lavoro,  nel  puro  scopo  di  recar  giovamento  economico  ed 
igienico  all'amata  mia  patria.  . 


COMUNICAZIONE  PREVENTIVA 


INTORNO  AD  UN  PARTICOLARE  PARASSITA  ANIMALE 


rinvenuto  nel  polmone  di  pecora 


DEL  Membro  ordinario  Prof.  E.  PERRONCITO 


Letta  ed  approvala  nelPAdunanza  del  6  marzo  1873 


II  28  dello  scorso  mese  passando  a  visita  gli  ovini  ma- 
cellati, trovai  in  una  pecora  dell'età  di  15  mesi  circa  i 
polmoni  seminati  di  nodulini  migliari  particolarmente 
verso  il  loro  bordo  superiore.  Analoghi  noduli*  io  avevo 
sottoposto  a  diligente  esame  in  varie  epoche  senza  mai 
trovar\'i  nulla,  per  cui  ritenni  sempre  esatte  le  osserva- 
zioni dei  signori  Weith,  Ercolani  (1),  Gerlach  e  di  altri 
ancora.  In  queste  ultime  indagini  facendo  preparati  a 
fresco  colle  dilacerazioni  dei  noduli  stessi ,  e  prima  sol- 
tanto raschiando  sulla  superficie  del  taglio  del  polmone 
nei  punti  che  maggiormente  si  osservavano  malati,  rin- 
venni frequenti  forme  di  paramecio  analoghe  a  quelle  de- 
signate e  descritte  dal  Leuckart  nel  suo  bel  lavoro  di 
elmintologia.  Poi  un  parassita  forse  nuovo ,  da  nessuno 
finora  descritto,  e  che  io  ho  l'onore  di  rassegnare  al 
vostro  esame,  nel  mentre  mi  riservo  di  pubblicare  una 
speciale  memoria  quando  nuove  osservazioni  ed  il  tempo 
me  lo  concederanno. 

(1)  EiGoiAiii,  pag.  531.  V 
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Il  conte  Ercolani  fin  dal  1843  aveva  istituito  diligenti 
osservazioni  sopra  alcune  specie  di  tubercoli  che  trovansi 
frequentemente  nei  polmoni  di  pecore  affette  dallo  stron- 
gilo  filaria,  ed  aveva  confermata  l'osservazione  del  Weith 
e  di  altri  che  cioè  nelle  pecore  vecchie  quei  tubercoli 
sono  di  origine  verminosa. 

«  Non  è  raro,  scrive  r illustre  maestro,  di  trovare  in  vec- 
chie pecore,  e  specialmente  nella  stagione  estiva,  veri 
tubercoli  di  sostanza  gipsea  o  calcare  molti  dei  quali 
sono  cavi,  e  ne'  quali  come  nel  polmone  delle  pecore  non 
vi  ha  più  traccia  alcuna  di  strongili  ».  Questi  noduli 
che  Ercolani  ha  notato  nei  punti  declivi  del  polmone,  io 
li  ho  pure  ripetutamente  osservati  nelle  parti  piìi  elevate 
del  viscere,  e  talora  sparsi  qua  e  colà  nella  sostanza  pol- 
monare e  particolarmente  negli  infondibuli  più  superfi- 
ciali ed  esistenti  immediatamente  sotto  la  pleura.  L'ab- 
bondanza delle  osservazioni  fatte  m'ha  pur  persuaso  che 
questi  stessi  tubercoli  d'origine  verminosa  si  trovano  in- 
differentemente nelle  vecchie  e  giovani  pecore,  tantoché 
non  di  rado  gli  agnelli  di  10-12,  18  mesi  provenienti  da 
talune  località  del  Canavese  presentano  già  il  polmone 
alterato  nel  modo  indicato. 

Se  còlla  dilacerazione  nel  cloruro  sodico  (0,75  :  100)  si 
esaminano  codesti  noduli  si  trovano  oltre  ai  gomitoli  for- 
mati dagli  strongili  filaria  (quando  ci  sono)  delle  cellule 
grandi  ed  anco  grandissime  polinucleate,  coi  nuclei  ovali 
e  distribuiti  irregolarmente  nel  protoplasma  cellulare, 
oppure  disposti  ad  un  polo  l'uno  vicino  all'altro.  Si  in- 
contrano pure  molte  cellule  purulente  in  via  di  meta- 
morfosi regressiva  e  degli  ammassi  di  protoplasma  pro- 
venienti dalla  fusione  di  cellule  purulente. 

Non  tutti  i  noduli  polmonari  coi  caratteri  accennati 
provengono  però  da  strongili,  ovoli  od  embrioni  vissuti 
0  sviluppatisi  nei  punti  loro  cTorrispondenti.  Nodulini  mi- 
gliari  incapsulati  pieni  di  pus  concreto  verdognolo  in 
preda  a  degeneiiizione  granulo-grassa,  e  calcarea  preci- 
samente eguali  a  quelli  d'origine  verminosa,  diligente- 


83 

mente  esaminati  colla  dilacemzione  si  trovano  contenere 
degli  infusori  tondi  od  ovali  tutti  coperti  da  ciglia,  che 
nei  preparati  fatti  coli' acqua  comune  si  veggono  eseguire 
dei  movimenti  ondulatori  proprii  degli  infusori  cigliati. 
Gli  infusori  da  me  trovati  sono  analoghi  al  Paramaecium 
coli  di  Malmsten  ed  a  quello  del  maiale  descritti  e  dise- 
gnati dal  Leuckart  (1). 

Oltre  a  queste  forme  di  infusori  ho  trovato  un  altro 
particolare  parassita  a  varii  gradi  di  sviluppo.  Il  più 
perfezionato  è  quello  rappresentato  dalla  unita  figura  di- 
segnata dal  vero  dall'egregio  dott.  Colomiatti  nel  labo- 
ratorio patologico  della  R.  Università  di  Torino ,  posto 
sotto  la  direzione  del  prof.  Bizzozero  ;  gli  altri  erano 
piii  piccoli ,  oppure  apparentemente  con  diametri  mag- 
giori, ma  che  si  trovavano  ritratti  cogli  uncini  nel  loro 
corpo. 

I  noduli  contenenti  i  parassiti  indicati  si  isolavano 
con  fiicilità,  e  trovavansi  più  numerosi  nella  parte  media 
e  posteriore  del  bordo  superiore  dei  due  lobi  polmonari. 

Torino,  6  marzo  1873. 


(i)  Die  Metìichiichen  Paraiiten,  etc.  pag.  445,  4i6,  Ì47. 


Detcrlziono  della  Tavola  I. 


Fig.  i .  Nuovo  parassita  del  polmone  trovato  nei  nodulioi  descridì  di  una  pecora. 

Fig,  2,  a,  6,  e,  d.  Infusori  tatti  coperti  di  ciglia.  Varii  gradi  di  sviluppo  d^ 
paramaecium  coli  di  Malmsten.  —  e.  Esemplare  di  ovieioi  die  si  trovavano 
soventi  nei  preparali  a  fresco  dei  noduli  parassitari  mentovati. 
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DELU  CACHESSIA  ICTERO-VERMINOSA 


e  mezsi  per  preweiiirla 


MEMORIA 
DEL  Membro  ordinario  Prof.  E.  PERRONCITO 


Letta  ed  approvata  neirAdanaoxa  del  6  marzo  4873 


L'iDdustria  del  bestiame  in  Italia  rappresenta  una  delle 
fonti  più  cospicue  di  ricchezza  nazionale.  Il  bel  paese, 
&vorito  dalla  posizione,  dalle  condizioni  del  suolo  e  del 
clima  fu  sempre  eminentemente  pastorizio,  e  basta  ricor- 
dame la  storia  per  trovare  tosto  piena  conferma  del  no- 
stro asserto  nelle  pregevolissime  razze  degli  animali  do- 
mestici possedute  dagli  antichi  romani  e  dagli  italiani 
in  generale.  Allora  l'Italia  allevava  il  maggior  numero 
di  capi  di  bestiame,  ed  il  migliore  fra  le  altre  nazioni 
europee.  Ma  pur  troppo  le  vicende  politiche  che  si  suc- 
cedettero dalla  caduta  dell'impero  e  della  repubblica  ro- 
mana, impedirono  sempre  che  gli  agricoltori  tornassero 
tranquilli  a  migliorare  i  sistemi  di  cultura,  a  mantenere 
il  prestigio  de'  loro  eleganti  cavalli,  dei  loro  bovini, 
ovini  e  suini  ;  ed  anziché  tendere  al  progresso  vedemmo 
le  razze  in  varie  epoche  grandemente  degenerare.  Si  è 
dovuto  spesso  ricorrere  alle  straniere  regioni  per  ottenere 
quegli  animali  che  all'Italia  facevano  poi  difetto. 

Ma  chi  poteva  rivolgersi  tranquillo  airimmegliamento 
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deir agricoltura?  Minacciati  di  continuo  dalle  guerre, da 
invasioni  divei*se,  era  ben  naturale  che  gli  italiani,  spesso 
ancora  tra  loro  in  lotta,  mirassero  à  salvarsi  dai  nemici 
che  facevano  soventi  bottino  delle  più  belle  produzioni 
del  nostro  suolo. 

Si  succedettero  secoli  in  tali  condizioni,  per  cui  ora 
molto  ci  resta  a  fare  per  riacquistare  l'antico  prestigio 
specialmente  per  quanto  riguarda  l'industria  del  bestiame. 

Deiragricoltura  sono  parte  essenziale  gli  animali  do- 
mestici ,  i  quali  indicano  nelle  loro  forme ,  nei  loro 
pregi  e  difetti,  gli  stadii  diversi  delle  condizioni  agricole. 

Inutile  è  ch'io  dica  qui  dell'importanza  del  bestiame; 
a  tutti  voi,  signori,  sono  noti  i  diversi  servigi  da  essi 
resi  alla  società,  e  basterebbe  enumerarli  per  convincere 
chiunque  di  quante  cure  dessi  non  siano  meritevoli  per 
conseguire  quel  grado  di  perfezionamento  da  tutti  desi- 
derato. Dessi  trasformano  i  foraggi  in  una  quantità  di 
prodotti  divei*si,  i  quali  rendono  il  bestiame  non  solo 
utile  ma  necessario.  Così  oltre  alla  forza  otteniamo  dagli 
animali  domestici  carne  e  latte  per  la  nostra  piti  razio- 
nale alimentazione  ;  pelli ,  peli ,  unghie ,  ecc.  che  le 
industrie  sanno  rendere  pregevolissimi  per  la  società  e 
per  r  agricoltura.  In  tal  guisa  rimane  sempre  più  evi- 
dente r  asserto  dell' illustre  Cantoni,  cioè  e  che  il  paese 
*  che  produce  di  più  é  quello  che  ha  il  maggior  numero 
di  capi  di  bestiame  in  proporzione  della  superficie  colti- 
vata, ed  a  pari  condizioni  quello  che  ha  il  bestiame  mi- 
gliore »  (1). 

Per  procedere  giudiziosamente  nelle  varie  operazioni 
deirindustria  del  bestiame,  fa  d'uopo  considerarla  bene 
in  tutti  i  suoi  rapporti  ;  vedere  cioè  quali  siano  le  razze 
che  si  posseggono ,  le  loro  attitudini  speciali  ,  e  dar 
mano  a  quei  miglioramenti  che  si  stimano  necessari. 
E  siccome  in  ogni  provincia  si  mutano  le  condizioni 
agrarie,  così  ne  avviene  per  conse^guenza  che  quei  mezzi 

(J)  Economia  Rurale,  4870,  pag.  797. 
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i  quali  potrebbero  sembrare  ottimi  in  una  località,  tor- 
nano nocivi  0  di  nessun  vantaggio  per  un'altra  ;  valga 
Tesempio  deirattuale  stato  delle  razze  di  cavalli  italiani. 
A  questo  compito  però  soddisfa  om  una  scienza  nuova,  la 
quale  forma  T applicazione  della  zoologia,  dell'anatomia 
comparata,  della  fisiologia  normale  e  patologica,  della 
geologia,  ecc.  b\V arte  di  riprodurre  gli  animali  :  la  Zoo- 
tecnia. Branca  codesta  importantissima  dell* agricoltura, 
ibrida,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  che  può  stare  nelle 
scuole  d'  agricoltura  ed  istituti  tecnici,  come  eziandio 
nelle  scuole  veterinarie. 

La  zootecnia  (da  Coov  —  animale  —  e  da  tix»«  —  arte) 
si  può  definire  lo  studio  degli  animali  applicato  ai  bi- 
sogni dell'uomo;  in  altri  termini  è  la  scienza  che  c'in- 
segna a  trarre  dagli  animali  domestici  l'utile  maggiore 
applicandoli  meglio  alle  loro  destinazioni  speciali. 

Scopo  quindi  della  zootecnia  si  è  di  stabilire  le  norme 
per  mantenere  convenientemente  gli  animali,  per  alle- 
varli coi  migliori  me^zi  che  la  scienza  e  la  pratica  in- 
segnano, per  propagarli  a  seconda  del  tornaconto,  edu- 
carli per  le  varie  speciali  destinazioni,  sempre  quando 
la  specializzazione  delle  razze  e  degli  individui  sia  utile, 
e  infine  scopo  pure  della  zootecnia  si  è  il  migliorare  gli 
animali  domestici. 

Noi  dovremo  quindi  occuparci  di  tutti  gli  animali  che 
sotto  il  dominio  dell'uomo,  si  moltiplicano  indefinita- 
mente beueficaudo  indifierentemente  gli  allevatori.  Ma 
per  riuscire  in  questa  bisogna  fa  d'  uopo  che  noi  stu- 
diamo queste  differenti  specie  di  animali  domestici  in 
rapporto  col  suolo,  in  rapporto  col  clima,  coi  sistemi  di 
coltura,  coi  metodi  d'  allevamento,  ecc.,  ond'  essere  in 
grado  di  darci  ragione  del  perchè  una  razza ,  ad  es. , 
prospera  in  una  località,  invece  che  in  un'altra  dege- 
nera. 

E  per  non  trarvi  sempre  nelle  questioni  generali,  che 
forse  potrebbero  annoiarvi  maggiormente,  scegliamo  un 
argomento  di  tutta  attualità  e  di  interesse  speciale  di 
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una  vasta  zona  dì  terreno,  coltivata  in  modo  diverso,  e 
molto  diligentemente. 

Certo  qualcuno  di  loro,  o  signori,  avrà  girato  il  Cana- 
vese,  e  ne  avrà  mirato  nei  varii  paesi  le  razze  bovine  ed 
ovine  che  vi  si  allevano.  Ebbene,  queste  specie  tanto  utili 
di  bestiame  non  vi  prosperano  dappertutto  egualmente 
bene,  anzi  in  taluni  paesi  degenerano. 

Ma  quale  ne  è  la  causa? 

Ecco,  signori,  l'importanza  di  uno  studio  profondo  che 
fa  vedere  il  nesso  esistente  fra  le  condizioni  del  suolo  e 
quelle  del  bestiame. 

Nel  lato  orientale  del  Canavese  i  terreni  tenuti  a  col- 
tivazione sono  grassi  e  corrispondono  abbondantemente 
alle  fatiche  del  coltivatore,  verso  mezzodì  cominciano  ad 
essere  piìi  ghiaiosi,  a  ponente  in  generale  arenosi ,  nel 
lato  di  tramontana,  verso  il  piano  sono  fertilissimi. 

Le  pianure  incolte  in  massima  parte  sono  argillose 
nel  primo  strato,  e  nel  secondo  ghiaiose.  Il  suolo  agrario 
del  Canavese  è  piuttosto  sottile,  poco  profondo,  ed  il  sot- 
tosuolo invece  si  eleva  fino  a  pochi  decimetri  dalla  su- 
perficie della  terra.  Se  con  una  zappa  si  scava  il  terreno 
fino  alla  profondità  di  due  o  tre  decimetri,  non  è  raro 
che  s'incontri  il  principio  del  sottosuolo  di  natura  per  lo 
più  siliceo,  pietroso,  ove  l'acqua  scorre  di  continuo.  Inoltre 
qua  e  là  nel  Canavese  si  trovano  delle  paludi,  delle  mar- 
cite, e  deir  acqua  stagnante,  per  cui  oltre  alla  malaria 
di  queste  regioni ,  si  hanno  ancora  tutte  le  condizioni 
per  lo  sviluppo  di  speciali  malattie  particolannente  dei 
bovini  ed  ovini,  che  sono  spesso  causa  di  perdite  gravis- 
sime, e  che  finora  per  la  loro  lenta  ma  continuata  azione 
indussero  una  progressiva  degenerazione  nelle  razze  dei 
ruminanti. 

Già  Varrone  aveva  osservato  che  «pressò  i  luoghi  pa- 
lustri, e  per  le  medesime  cause,  crescono  animali  invi- 
sibili air  occhio  che  entrano  nel  corpo  per  la  bocca  e  per 
le  narici  producendo  difficili  morbi;  »  e  bisognava  che 
passassero  molti  secoli  prima  che  un  tale  fatto  venisse 
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di  bel  nuovo  constatato  e  posto  fuori  dùbbio.  È  all'illu- 
stre Ercolani,  sommo  patologo  italiano,  che  la  scienza^ 
deve  la  risoluzione  di  un  problema  lino  a  questi  ultimi 
tempi  sempre  agitato  e  dagli  agronomi  e  dai  naturalisti 
e  dai  veterinari . 

11  compianto  Defìlippi,  Ercolani  ed  altri  hanno  osser- 
vato che  quegli  animaletti  invisibili  ai  tempi  di  Varrone, 
erano  certi  infusori,  animaluncoli  cioè  che  occupano  gli 
ultimi  gradini  della  scala  zoologica,  i  quali  ricevettero 
il  nome  di  cercarie.  Queste,  non  per  mezzo  dell'aria,  ma 
per  mezzo  dell'acqua  nel  maggior  numero  dei  casi  en- 
trano nel  corpo  degli  animali  (Ercolani).  L'osservazione 
attenta  di  pecore  e  di  bovini  morti  per  malattie,  oppure 
uccisi  al  macello  ha  mostrato  che  nei  condotti  biliari 
del  fegato  si  trovano  numerosi  i  distomi,  epatico  e  lan- 
ceolato. 

Il  distoma  epatico  è  il  più  grande ,  foggiato  a  foglia 
di  lauro:  i  distomi  lanceolati  sono  i  più  piccoli  che  voi 
vedete  tra  gli  altri  entro  il  boccettino  che  qui  vi  pre- 
sento. 

Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  allo  stato  perfetto  si 
nutrono  di  bile,  e  forse  anche  di  muco  secreto  dalle 
ghiandole  dei  condotti  maggiori-epatici.  Sono  ermafro- 
diti, cioè  lo  stesso  individuo  è  maschio  e  femmina,  e 
producono  quantità  straordinaria  di  uova  feconde,  come 
potrete  convincervi  osservando  all'ingrandimento  di  300 
im  distoma  lanceolato.  Queste  uova  feconde,  colla  bile 
discendono  nel  canale  alimentare,  e  me-scolate  coi  cibi 
sono  emesse  fuori  del  corpo  colle  feccie.  Così  evacuate 
le  uova  se  cadono  in  luoghi  umidi  e  nell'acqua  si  svi- 
luppano e  ne  nascono  degli  embrioni  a  guisa  di  infusori 
muniti  di  ciglia  vibratili  per  cui  eseguiscono  dei  mo- 
vimenti. 

Penetrano  dopo  nel  corpo  dei  molluschi  ove  subiscono 
una  serie  di  trasformazioni,  finché  ne  escono  allo  stato 
detto  di  cercarie. 

Le  cercarie  hanno  una  coda,  una  bocca,  ma  difettano 
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di  organi  riproduttivi.  Desse  nuotano  nelle  acque  sta- 
gnanti, nelle  acque  putrefatte,  ecc.,  e  se  i  bovini  e  le 
pecore  vanno  a  bere  in  quei  siti,  introducono  nei  loro 
stomaci  numerose  cercarie ,  le  quali  passano  nel  primo 
tratto  dell'intestino,  donde  poi  salgono  pel  condotto  co- 
ledoco e  vanno  nel  fegato. 

Pare  che  talvolta,  colle  acque  bevute,  delle  cercarie  si 
arrestino  nella  regione  corrispondente  della  gola,  e  di- 
scendano per  la  trachea  fino  nei  bronchi  e  nei  polmoni. 
Quivi  destano  una  speciale  forma  di  infiammazione,  si 
formano  dei  noduli,  i  quali  vennero  descritti  per  la  prima 
volta  nei  bovini  dal  mio  maestro  Rivolta  (1). 

Per  esporre  metodicamente  le  lesioni  che  conseguono 
alla  presenza  dei  distomi  e  di  altre  foggio  di  parassiti , 
converrebbe  ricordare  la  struttura  fina  del  fegato  ;  ma 
a  questo  proposito  mi  limito  ad  accennare  alla  esistenza 
di  ghiandole  a  fondo  cieco  nella  mucosa  dei  condotti 
biliari  maggiori.  Codeste  ghiandole  molto  analoghe  a 
quelle  del  Galleani  nel!'  intestino ,  descritte  prima  dal 
Riess  e  dal  Eolliker  nell'uomo,  si  osservano  del  pari  nei 
bovini  ed  ovini,  e  probabilmente  si  trovano  in  tutti  i  ru- 

(i)  Il  Medico  Veterinario,  486S,  pag.  297. 

Il  prof.  Rivolta  aveva  notato  una  cavità  tappezzata  per  breve  tratto  da  pia- 
strella ossea. 

In  questi  ultimi  mesi  ho  avuto  V  opportunità  di  osservare  varii  esemplari  di 
noduli  polmonari  ))rodotti  da  distomi  erraiici.  In  un  bue  proveniente. dal  Caoa- 
navese  dell^ctà  di  5  anni  c(rca,  trovai  uno  di  questi  noduli  della  grossezza  di  oos 
noce,  molto  duro  e  consistente,  che  tagliato  col  coltello  scricchiolava.  —  Nel  la- 
boratorio patologico  diretto  dal  prof.  Bizzozero  ho  potuto  studiarlo  bene.  —  Posto 
da  prima  nel  liquido  di  Mdller  e  poscia  a  dccalciflcare  nelle  soluzioni  di  addo 
cromico  (iti  -  4|2  Oiq).  dopo  20  giorni  si  resero  possibili  delle  sezioni  abbastaois 
sottili  per  cui  vi  ho  scorto  la  parete  della  cisti  o  nodulo  ossificata  in  istralo  con- 
tinuo ed  interrotto. 

Oltre  alle  cavila  ossee  coi  loro  numerosi  canalicoli  anastomolici  in  una  sostanza 
ossea  compatta  vi  trovai  dal  lato  interno  della  cisti,  e  dal  lato  esterno,  tra  fl  tes- 
suto molle  e  Posseo  in  numero  vario  i  micloplaxi  (dì  Robin)  od  osteoclasti  (Kòlliker). 

Questo  beiresempio  di  vera  ossificazione  di  noduli  parassitari  del  polmone  od 
bovini,  mi  fa  supporre  essere  assai  più  fre<|ucnte  Tossificazione  di  quello  che  or- 
dinariamente si  crede. 
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mÌBanti  colla  stessa  disposizione  che  consei'vano  nella 
specie  umana.  Ma  di  questo  dirò  meglio  in  un  altro  mio 
lavoro. 

Le  cercarie  hanno  la  forma  press' a  poco  del  distoma 
se  non  fossero  munite  di  coda.  Ma  altre  specie  di  in- 
fusori penetrano  spesso  nei  condotti  biliari  ;  a  me  è 
accaduto  soventi  di  trovare  nella  bile  ricca  di  muco  dei 
coudotti  biliari  maggiori  del  fegato  dei  montoni  infu- 
sori piccolissimi  che  si  muovevano  rapidamente  per  ogui 
verso.  Dessi  avevano,  la  forma  di  un  cuoricino;  altre  volte 
si  trovano  degli  infusori  che  hanno  molta  analogia  colle 
cellule  bianche  del  sangue,  solo  che  i  granuli  protopla- 
smatici sono  più  rari  e  spiccati,  ed  il  nucleo  ha  contorno 
più  marcato. 

Ho  pensato  che  questi  ultimi  fossero  una  specie  parti- 
colare di  psorospermi.  Diflfiatti  li  vidi  sempre  colle  stesse 
forme  in  diversi  punti  del  parenchima  del  fegato,  e  spe- 
cialmente verso  le  parti  esterne.  Quivi  determinano  la 
formazione  di  nodulini,  ed  agglomerati  di  essi,  di  colore 
giallo-verdognolo,  specie  di  chiàzzoline  irregolari  e  che 
s'approfondano  cogli  stessi  caratteri  nella  sostanza  del 
fegato. 

Se  si  esaminano  diligentemente  questi  nodulini,  si  tro- 
vano costituiti  di  cellule  purulente,  colorate  in  giallo 
dalla  materia  biliare,  sali  minerali,  dovuti  a  particolari 
deposizioni  ed  a  disfacimento  del  pus;  alla  periferia  dei 
noduli  si  rinvengono  delle  cellule  giganti ,  irregolari 
nella  forma,  polinucleate,  ora  allungate,  ora  tondeggianti, 
con  varii  prolungamenti;  e  qua  e  colà  sparsi  si  vedono 
quelle  foggio  particolari  di  psorospermi.  Le  cellule  gi- 
ganti avevano  un  protoplasma  granuloso  ^i  un  colore 
giallognolo;  conservavano  caratteri  tali,  nel  loro  insieme, 
da  farle  dire  cellule  epatiche  nelle  quali  erano  penetrati 
i  parassiti  indicati,  che  coi  loro  movimenti  ne  avevano 
dilatati  i  confini  e  moltiplicati  i  nuclei  (avevano  qual- 
che analogia  cogli  osteoclasti). 

Le  pecore  vanno  pur  esse  soggette  a  psorospermosi  ? 
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Le  lesioni  indicate  io  le  trovai  spesso  negli  ovini  del 
Canavese. 

Anche  nei  bovini  si  trovano  altre  specie  di  infusori 
viventi  nel  fegato,  e  se  non  mi  venne  dato  mai  di  osser- 
vare psorospermi,  vidi  però  in  un  vitello  in  compagnia 
del  prof.  Rivolta  un  nodulo  od  ascesso  della  grossezza  di 
una  noce,  a  pus  concreto  senza  cisti  periferica,  che  nel 
mezzo  presentava  un  infusorio  incoloro,  di  struttura  omo- 
genea granulosa  a  testa  sporgente,  con  qualche  analogia 
colla  forma  di  un  distoma.  Il  prof.  Rivolta  ne  aveva  fatto 
una  preparazione  che  consenava  nella  sua  ricca  collezione. 

Studiate  meglio  queste  granulazioni  migliari  del  fe- 
gato, si  riscontra  sempre  un  centro  di  varia  grandezza 
che  probabilmente  corrisponde  agli  isolotti  epatici,  nei 
quali  è  avvenuta  obbli  te  razione  della  vena  centrale,  a- 
trofia,  degenerazione  e  scomparsa  delle  cellule  epatiche, 
rimanendo  così  il  tutto  rimpiazzato  da  cellule  linfoidi 
colorate  in  verdognolo  o  giallastro ,  e  da  alcune  cellule 
connettive  che  talvolta  si  veggono  in  particolari  centri 
per  tal  modo  profondamente  lesi.  Le  cellule  grandi  fina- 
mente granulose,  cilindriche  con  prolungamenti  filiformi, 
oppure  irregolari,  nucleate  e  polinucleate  che  si  trovano 
alla  periferia  di  ogni  isolotto  degenerato  (per  lo  più  in 
doppia  serie,  Tuna  da  un  lato,  l'altra  dall'altro)  è  molto 
verosimile  che  provengano  dàlie  cellule  cilindriche  e  pa- 
vimentose  dei  più  piccoli  canalicoli  biliari  muniti  ancora 
di  un  rivestimento  di  cellule  cilindriche ,  e  da  quegli 
altri  che  formati  da  una  sottile  membranella,  circondano 
i  lobuli  od  isolotti  epatici  e  ricevono  cosi  la  bile  di  mano 
in  mano  che  viene  elaborata  e  versata  dai  capillari  in- 
tersolari  biliari.  È  noto  come  i  canalicoli  biliari  attorno 
agli  isolotti  epatici  si  trovino  tappezzati  da  cellule  pa- 
vimentose  ;  or  bene,  come  le  cellule  cilindriche,  anche 
queste  ultime,  specialmente  quando  sono  ancora  gio^'ani 
e  tenere,  sotto  razione  di  un  irritante,  e  di  un  aumento 
di  pabulum  sanguigno  diventano  grandi,  finamente  gra- 
nulose, ecc.,  e  se  ne  modificano  le  attività  fisiche  e  chi- 
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miche.  Tendono  cosi  più  facilmente  ai  processi  regres- 
sivi, nel  mentre  gli  elementi  nuovoformati  ed  accumulati 
negli  isolotti  epatici  corrispondenti  sono  dessi  pure  in- 
vasi da  metamorfosi  caseosa  e  calcare.  Anzi  quest'ultimo, 
modo  di  degenerazione  tien  dietro  molto  sollecitamente 
all'agglutinamento  delle  cellule  purulente,  al  loro  essic- 
camento ,  ed  air  otturamento  per  la  compressione  che 
succede  di  tutti  i  vasi  venosi  e  arteriosi  che  si  distri- 
buiscono neir  isolotto.  In  questo  processo  noi  abbiamo 
molti  punti  di  contatto  col  tubercolo  sarcomatoso  dei  bo- 
vini, come  eziandio  colle  altre  specie  di  tubercoli.  In 
esso  come  nei  tubercoli  la  rapida  neoformazione  di  ele- 
menti è  causa  per  cui  i  vasi  che  si  distribuiscono  nel 
nodulo  vengono  compressi ,  obliterati ,  donde  la  morte 
nelle  cellule  del  nodulo  e  l'iniziamento  in  esse  dei  pro- 
cessi regressivi. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  si  ha  la  tendenza  alla  calci- 
ficazione ,  e  la  neoformazione  procede  per  nodulini  mi- 
gliari  che  nel  fegato  delle  pecore  si  trovano  infiltrati 
nella  sostanza  parenchimale,  abbenchè  soventi  sporgano 
sulla  superficie  del  vìscere  sotto  forma  di  aggregati  di 
nodulini  migliar!  duri ,  calcificati ,  di  un  colore  giallo- 
verdognolo  sporco. 

Sono  già  diversi  anni  ch'io  tengo  dietro  alla  partico- 
lare lesione  descritta,  e  ho  avuto  l'opportunità  di  osser- 
varla nelle  varie  sue  gradazioni.  Così  talvolta  era  un  Io- 
bulino  epatico  unico  sede  del  processo  morboso ,  altre 
volte  erano  due,  tre,  dieci  e  più  isolotti,  tutti  ugual- 
mente malati.  Qualchevolta  esaminando  i  nodulini  freschi 
e  di  data  più  recente  si  trovavano  tra  le  cellule  puru- 
lente friabili,  giallastre  o  verdognole,  delle  cellule  epa- 
tiche il  cui  protoplasma  si  presentava  tutto  seminato  di 
granuli  grassosi,  di  goccioline  e  goccioloni  su  varii  punti 
della  cellula.  Era  difficile  riconoscervi  ancora  il  nucleo. 

Intanto  la  presenza  di  grandi  cellule  alla  periferia  dei 
noduli,  l'accumulamento  straordinario  di  cellule  linfoidi 
particolarmente  nella  parte  centrale ,  e  le  metamorfosi 
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regressive  più  sollecitamente  iniziate  in  tutti  questi  ele- 
menti, potrebbero  far  nascere  il  sospetto  che  si  trattasse 
di  tubercolosi  epatica. 

Ma  torniamo  ai  distomi. 

Le  cercarie  penetrate  per  la  via  del  coledoco  nei  dutti 
biliari  si  trasformano  in  distomi  ;  perdono  successiva- 
mente la  coda,  acquistano  gli  organi  genitali  e  perfe- 
zionano l'organismo  intiero.  Cosicché  in  breve  le  cercarie 
si  fanno  animali  perfetti,  distomi,  capaci  di  moltiplicarsi 
air  infinito.  Migliaia  di  ovoli  fecondi  vengono  eliminati 
che  passano  per  le  stesse  fasi  indicate. 

Intanto  i  distomi  si  avanzano  nei  condotti  biliari,  ne 
distendono  le  pareti  e  si  formano  delle  ectasie  uniformi 
negli  ovini,  più  soventi  sacciformi  nei  bovini.  Sono  i  di- 
stomi lanceolati  che  si  portano  più  in  alto  verso  le  ter- 
minazioni dei  condotti  biliari  ;  ma  gli  epatici  seguono  i 
primi,  stanno  tenacemente  adesi  alle  pareti  dei  condotti 
che  distendono ,  irritano  ed  alterano.  Accade  spesso  di 
trovare  nelle  porzioni  più  periferiche  del  fegato,  ovoli  di 
distoma  lanceolato  frammisti  a  globuli  di  pus  colorati 
in  giallo-verdognolo. 

Io  ho  sempre  osservato  i  distomi  rivolti  colla  prima 
ventosa  verso  la  terminazione  dei  dutti ,  e  nel  toglierli 
colle  pincette  soventi  presentano  una  leggera  resistenza. 

I  distomi  coi  loro  movimenti  determinano  catarro  delle 
vie  biliari,  e  caduta  delle  cellule  cilindriche  ;  colle  ventose 
arrivano  sui  villi  denudati  dell'epitelio,  avviene  iperemia, 
ed  un  lavoro  formativo.  Le  ghiandole  tubulari  e  acinose 
secernono  una  maggiore  quantità  di  muco ,  che  si  me- 
scola colla  bile.  Questa  diventa  più  scolorata,  d'un  giallo- 
grigio  sporco,  e  sottoposta  all'esame  microscopico  sì  trova 
piena  di  ova  del  distoma  epatico  e  lanceolato,  si  vedono 
granulazioni  splendenti,  rinfrangenti  la  luce  giallognola 
qua  e  là  sparse  oppure  agglomerate  ;  si  trova  sostanza 
molecolare,  cellule  mucose.  Fatto  altrettanto  interessante 
quanto  singolare  si  è  la  mancanza  di  distomi  nella  cisti- 
fellea, anche  in  quei  casi  in  cui  numerosi  si  trovavano 
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nei  condotti  biliari ,  ed  esistevano  già  alterazioni  pro- 
fonde nella  struttura  del  fegato. 

Le  osservazioni  del  Gerlach,  che  €  gli  embrioni  dei 
distomi  entrino  nel  corpo  delle  pecore  nell*  autunno,  e 
che  verso  il  fine  di  primavera  e  nell'  estate  i  distomi 
abbandonino  il  loro  corpo  dopo  esservi  restati  quasi  un 
anno(l)»  sono  intieramente  contraddette  dai  fatti:  sono 
invece  lieto  di  unirmi  al  prof.  Oreste  quando  dice  che  : 
<  se  fosse  vera  tale  asserzione,  allora  la  cachessia  acquosa 
cesserebbe  di  destare  quelle  serie  apprensioni  che  si  mo- 
strano negli  animi  dei  proprietari  tutte  le  volte  che 
questa  malattia  affligge  gli  armenti  (2)  ».  Da  parecchi 
anni  io  sto  dietro  a  questa  forma  di  elmintiasi  epatica, 
ed  ho  sempre  costantemente  osservato  i  distomi  indiffe- 
rentemente in  tutte  le  stagioni  dell'anno.  Talune  volte 
mancava  la  fasciola  epatica,  ma  era  abbondante  il  di- 
stoma lanceolato.  Forse  Gerlach  e  gli  altri  furono  in- 
dotti in  errore  dall'aver  osservato  ovini  di  zone  asciutte, 
oppure  dall'esame  di  pecore  che  vissero  una  primavera  e 
parte  della  state  non  piovose. 

11  processo  lento  infiammatorio  continua  e  si  porta 
nei  varii  strati  delle  pareti  dei  condotti  biliari.  All'ipe- 
remia cronica  consegue  un  rallentamento  nella  circola- 
zione delle  parti  malate,  ed  avviene  una  continuata  emi- 
grazione di  cellule  liufoidi ,  le  quali  si  mescolano  colla 
bile,  oppure  infiltrano  il  tessuto  ghiandolare  o  lo  strato 
profondo  della  parete  dei  dutti. 

Questi  leucociti  in  parte  si  organizzano  e  producono 
ispessimento  delle  membrane ,  occlusione  di  sbocchi  di 
canali  escretori  della  bile ,  e  per  1'  ostacolo  meccanico 
ancora  opposto  dai  distomi  stessi  succede  la  stagnazione 
della  bile  nei  capillari  intersolari ,  e  nei  minimi  dutti  ; 
le  cellule  epatiche  non  possonsi  piti  svotare  della  loro 


(i)  EacoLAMi.  Nuovi  Elementi  leonco-pruticì,  pag.  iQ9  e  pag.  433. 
(i)  Usioni  di  Patologia  sperimentale  veterinaria  y  dettate  dal  professore 
Pimo  Orbste.  -^  Milano,  i87i,  pag.  30. 
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bile  e  assumono  una  colorazione  giallo  d'oro  che  le  con- 
duce all'atrofia. 

Frattanto  una  porzione  di  bile  trapela  attraverso  le  pa- 
reti dei  vasellini  intersolari,  e  viene  portata  in  circola- 
zione; si  ha  cosi  dijQfusa  la  tinta  itterica  che  caratterizza 
la  malattia  chiamata  appunto  cachessia  ictero-verminosa. 

La  bile  alterata  e  diminuita  nella  sua  normale  quan- 
tità non  può  più  soddisfare  ai  bisogni  della  digestione. 
I  materiali  adipogeni  non  sono  piii  assorbiti  che  in  pic- 
cola quantità,  la  glucogenesi  affievolisce  ed  incomincia 
l'astenia  delle  pecore  infette. 

Cosi  le  medesime  non  sono  piìi  allegre,  diventano  pigre, 
in  viaggio  stanno  indietro  dalle  altre  ;  la  lana  perde 
quella  lucentezza  che  le  è  propria;  l'occhio  assume  una 
tinta  giallognola,  icterica.  L'appetito  diminuisce,  aumenta 
invece  la  sete. 

Anche  gli  isolotti  epatici ,  costituenti  la  parte  essen- 
ziale della  ghiandola,  partecipano  del  processo  morboso  ; 
negli  spazi  int^i*solari  cominciano  a  mostrarsi  qua  e  colà 
delle  piccole  cellule  connettive ,  le  quali  aumentano  in 
numero  a  misura  che  progrediscono  le  lesioni.  Formano 
cosi  una  vera  infiltrazione  che  a  poco  a  poco  invade  gli 
spazi  0  trabeccole  occupate  dalle  cellule  epatiche.  Un 
tale  processo  ordinariamente  comincia  pivi  intenso  dalla 
periferia  dell'isolotto,  e  quasi  sempre  meglio  spiegato  da 
una  parte  che  dall' altm;  progressivamente  si  estende  ed 
invade  tutta  l'isola  prima  occupata  dalle  cellule  epatiche 
funzionanti.  Cosicché  se  si  seziona  un  pezzo  di  fegato, 
debitamente  indurito,  e  si  sottopone  all'esame  microsco- 
pico, si  veggono  striscio  di  varia  grandezza  fatte  da  gio- 
vani cellule  connettive  tinte  di  materiali  della  bile,  con 
pochissima  sostanza  intercellulare.  Tali  striscie  a  misura 
che  s'allargano,  invadono  una  parte  maggiore  degli  iso- 
lotti epatici,  e  questi  per  conseguenza  si  mostrano  monchi, 
irregolari,  ridotti  talvolta  a  poche  cellule  epatiche,  cir- 
condate da  larga  superficie  di  cellule  purulente.  Qua  e 
là  sparai  ed  anche   ravvicinati  si  incontrano  degli  eie- 
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menti  d' un  giallo  d'oro ,  che  io  credo  cellule  epatiche 
impregnate  di  bile,  e  che  per  T impossibilità  a  versarla, 
oppure  per  V  ostruzione  dei  capillari  biliari,  rimangono 
inerti,  non  si  nutrono  e  s'atrofizzano.  Così  il  fegato  che 
da  prima  era  rosso-bruno,  si  fa  giallognolo  e  poi  rossa- 
stro punteggiato  ;  le  giovani  cellule  si  fabbricano  attorno 
della  sostanza  intercellulare  ed  al  temperano  rammolli- 
mento subentra  la  cirrosi  del  viscere. 

Ma  quando  i  distomi  sono  in  piccola  quantità  come 
accade  soventi  negli  ovini  che  provengono  da  Pinerolo, 
il  fegato  assume  una  sfumatura  giallognola,  non  già  per 
rinizìata  cirrosi ,  ma  per  una  degenerazione  cui  vanno 
incontro  le  cellule  epatiche.  Queste,  non  saprei  dirvi  il 
giusto  motivo,  diventano  granulose,  e  T  amido  dello  Schiff 
viene  rimpiazzato  da  granulazioni  gialliccie,  da  granuli 
di  caseo  e  goccio  adipose.  Un  tal  fatto  anatomico  si  trova 
soventi  accompagnato  da  uno  stato  di  buona  nutrizione 
generale,  ed  anziché  nuocere  alle  condizioni  delle  carni 
sembra  diminuirne  la  tenacità,  sicché  pigliano  una  co- 
lorazione più  rosea ,  l'adipe  si  distribuisce  ed  infiltra 
meglio  i  fasci  muscolari,  e  gli  ovini  di  Pinerolo,  come 
del  pari  i  bovini,  godono  il  primato  perla  delicatezza  e 
qualità  delle  carni. 

Nei  bovini  del  Canavcse  sono  frequentissime  le  incro- 
stazioni calcari  immedesimate  colla  faccia  interna  dei 
condotti  biliari.  Sono  i  distomi  epatico  e  lanceolato,  che 
ordinariamente  in  gran  numero  dilatano  enormemente  i 
dutti  epatici,  e  tratto  tratto,  particolarmente  verso  la  pe- 
riferia, producono  delle  dilatazioni  sacciformi,  a  guisa 
di  bozze  tondeggianti,  che  esternamente  compaiono  sic- 
come delle  convessità  dure ,  bianchiccie  a  pareti  solide. 
Esaminate  internamente  queste  dilatazioni,  si  trova  rac- 
colta molta  bile  filamentosa  d'un  verdognolo-sporco-bru- 
nastro ,  buon  numero  di  distomi  e  più  o  meno  copiosi 
gli  ovoli.  Si  vedono  eziandio  dei  granuli  di  diversa 
forma,  splendenti,  soventi  quadrangolari  di  materia  cal- 
care; numerose  cellule  analoghe  a  quelle  del  pus,  colo* 
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rate  in  verdognolo  sì  agglomerano  e  costituiscono  degli 
ammassi,  o  delle  grandi  sfere,  in  cui  il  protoplasma  delle 
singole  cellule  si  fonde  in  uno  solo,  e  s'appropinqua  alla 
regressione  caseosa  e  adiposa. 

Alla  lenta  infiammazione  delle  pareti  dei  dutti  tien 
dietro  neoformazione  di  tessuto  connettivo  da  prima  molle, 
poi  denso,  nel  mentre  che  avvengono  deposizioni  di  sali 
minerali  allo  interno  della  mucosa,  formanti  una  incro- 
stazione continua,  un  tubicino  minerale,  nero  intema- 
mente  ,  più  verdognolo  esternamente ,  che  cricchiola  e 
crepita  rompendosi  quando  si  fa  pressione  sul  corpo  di  essi. 
L'ispessimento  delle  pareti  dei  condotti  biliari  arriva  fino 
della  grossezza  di  2  millimetri  e  più  ;  il  processo  flogi- 
stico si  diffonde  agli  isolotti  epatici  e  progredisce  il  pro- 
cesso patologico  che  conduce  alla  cirrosi  vera  del  fegato. 
Si  ha  cioè  un  lavoro  formativo  lento  nel  connettivo  in* 
tersolare ,  il  quale  paralizza  V  azione  delle  cellule  epa- 
tiche ;  queste  si  fanno  più  granulose ,  subiscono  la  me- 
tamorfosi caseosa  o  grassosa  e  vengono  assorbite.  Oppure 
compresse  da  tutte  le  parti  si  atrofizzano  e  rimaagono 
in  sito  per  molto  tempo  prima  che  per  successive  tra- 
sformazioni scompaiano. 

Non  è  raro  di  vedere  i  margini  del  fegato  assumere 
una  colorazione  rosea  o  giallo-:ro6siccia  per  V  iperplasia 
del  connettivo  intersolare  e  attorno  ai  dutti  terminali 
epatici  per  T  atrofia  e  successiva  scomparsa  delle  cellule 
ghiandolari,  le  quali  talvolta  si  vedevano  ridotte  in  fine 
granulazioni  tra  le  fibre  del  connettivo  e  da  ultimo  per 
un  aumento  di  fibre  elastiche  ;  donde  ne  risulta  che  la 
parte  del  fegato  a  colore  mutato  si  presenta  più  elastica 
e  di  consistenza  grandissima. 

I  condotti  biliari  appaiono  allo  esterno  come  piastre 
bianchiccie  di  tessuto  connettivo  della  larghezza  di  cen- 
timetri 1  lj2  a  3  ed  oltre ,  con  elevazioncelle  irrego- 
lari ,  per  lo  più  convesse  e  liscie  ;  il  condotto  biliare 
dilatato  con  incrostazione  calcare  si  vede  serpeggiante 
sulle  superficie  del  fegato ,  e  sottoponendolo  a  discreta 


pressione  fa  sentire  un  crepitio  per  la  rottura  delle  con- 
crezioni. 

Di  leggieri  si  capisce  che  col  progredire  delle  lesioni 
nel  fegato  s'aggravano  i  sintomi  generali  degli  animali. 
Le  pecore  diventano  pigre ,  affievolite  nelle  loro  forze  ; 
il  sangue  si  fa  più  sottile,  lo  siero  trapela  attraverso  alle 
pareti  vascolari  e  va  ad  impregnare  i  varii  organi  e  tes- 
suti dpf  corpo.  La  lana  diventa  anche  più  scolorata  e  si 
distacca  molto  più  facilmente  e  1* accumulamento  di  siero 
nel  tessuto  sotto-cutaneo  e  nelle  cavità  splancniche  ter- 
mina ordinariamente  la  vita  degli  ovini  ridotti  a  vero 
stato  cachetico. 

Nei  bovini  si  osserva  un  immagrimento  progressivo 
fino  all'emaciazione.  Il  fegato  non  funzionando  più,  gli 
alimenti  non  possono  subire  quelle  modificazioni  per  cui 
si  rendono  atti  all'assorbimento. 

Il  conte  Ercolani  fu  per  tal  modo  il  primo  a  spiegare  il 
fatto  importantissimo  del  Bakewell,  il  quale  non  so  se 
per  soverchio  egoismp  o  per  eccentricità  veramente  in- 
glese e  allagava  i  prati  per  alcuni  giorni  ove  pascola- 
vano le  pecore  migliorate  della  sua  razza,  che  egli  de- 
stinava alla  vendita ,  e  che  dopo  alcuni  mesi  perivano 
miseramente  di  marciaia,  defraudando  cosi  i  compratori 
che  le  avevano  acquistate  .per  propagare  la  razza  (1)  ». 
Ck)me  eziandio  diede  plausibile  spiegazione  alla  pratica  di 
alcuni  pecorai,  i  quali  edotti  da  lunga  e  ripetuta  esperienza 
impediscono  che  il  loro  gregge  s'abbeveri  in  alcune  lo- 
calità ;  ed  ha  e  interpretato  quei  fatti  analoghi  a  quello  di 
Waston  narrato  nel  1842  (The  London  Med,  Gazet.),  che 
cioè  una  numerosa  greggia  di  pecore  sane,  dopo  aver  per- 
nottato una  sola  notte  in  un  prato  umido  andò  tutta  sog- 
getta alla  cachessia  ictero-verminosa  per  distomi,  ed  una 
sola  pecora  ne  fu  esente  che  era  rimasta  su  di  un  carro 
perchè  per  via  si  era  rotta  una  gamba.  Anche  Dupuy 
osservava  morire  per  la  stessa  cagione  500  pecore  di  di- 

(I)  Nuovi  Elmmii  teorieo^pratici  di  Med.  Vet,  Bologna,  4859. 


verse  età,  e  andarne  immuni  sole  15  che  non  erano  an- 
date ad  un  dato  pascolo  umido  perchè  zoppe  (1)  ». 

Ma  per  trovare  fatti  di  questo  genere  noi  non  abbiamo 
che  a -guardare  ciò  che  è  succeduto  e  che  succede  nel 
Vercellese  e  particolarmente  nel  Canavese.  È  nota  la  ca- 
scina detta  Provanina  posta  sulle  fini  di  Leynì,  per  i  soci 
fatali  effetti  sulle  pecore  che  vi  si  allevavano.  Dessa  ha 
terreni  surtumosi  e  vi  abbondano  le  acque,  per  cui  molto 
frequente  ed  esiziale ,  dice  Ercolani ,  ab  immemoraòiìi  è 
la  cachessia  acquosa ,  che  nes^suno  ora  piii  pensa  ad  al- 
levare pecore  in  quel  territorio,  ed  i  pastori  come  pesti- 
fero lo  sfuggono.  Basti  per  convincervi  della  perniciosa 
influenza  di  quella  località  sugli  ovini  narrarvi  gli  espe- 
rimenti tentati  dall'illustre  agronomo  italiano  Cario  Berti- 
Pichat,  pel  quale  ora  si  è  dal  Presidente  del  nostro  Co- 
mizio Agrario,  promossa  una  sottoscrizione,  per  fargli  il 
ben  dovuto  omaggio  di  una  Medaglia  éT  onore. 

Così  il  comm.  Ercolani  narra  come  Berti-Pichat  acqui- 
stasse, per  esperimentarne  Tallevamento,  un  ariete  e  due 
pecore  di  razza  merinos,  e  li  mettesse  in  un  cascinale 
cinto  da  muro  ove  era  anche  una  stalla  di  buoi.  Ai  buoi 
ed  ai  vitelli  si  apprestava  il  bere  in  un  abbeveratoio  col- 
l'acqua  di  pozzo,  le  pecore  invece  bevevano  in  una  specie 
di  vasca  che  traeva  le  acque  dai  C/ampi  circostanti ,  e 
nella  quale  erano  numerosi  molluschi  (2). 

(4)  Ercolani.  Op.  cit.,  pag.  417. 

(2)  Molluschi  gasterofiodi'pulmonati  : 

Lumache  terrestri  (Limaccia,  la  cbiocciola); 

Lumache  d'acqua  dolce:  Pianorbe  (Planorbis  corneus)  ha  conducila  piitu 
foggiata  a  mo'  di  disco,  colle  spire  rivolte  a  sinistra.  Respira  con  polmoni  e  viene 
a  galla  per  respirare.  Trovasi  in  gran  copia  nelle  acque  stagnanti. 

La  Umnea  (Limnaeus  slagnalis)  ha  conchiglia  sottile,  ovale  e  veolricosa,  ler- 
ttiinaiite  in  punta  conica  a  spirale.  In  grande  quantità  nelle  aeque  stofpumti. 

Branchiali.  (Lumache  d'acqua  dolce). 

La  paladina  vivipara  mette  alla  luce  la  prole  viva.  É  comune  nelle  paMi 
in  mezzo  a  piante  acquatiche. 

Molluschi  conchiferi. 

Conchiferi  d'acqua  dolce.  Ha  importanza  per  noi  VAnodonta  (Aitodoola  ey- 
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Le  pecore  e  gli  agnelli  che  da  quelle  erano  nati  fu- 
rono sempre  nudriti  con  foraggio  secco ,  ma  in  poco 
'  meno  di  un  anno  tutti  erano  periti  di  cachessia  acquosa, 
dei  vitelli  e  dei  buoi  della  stalla  non  uno  né  prima  né 
poi  fu  preso  da  questa  infermità. 

Ora  voi  vedete  dove  stia  la  causa  della  malattia  che 
conduceva  a  morte  gli  animali  ;  ebbene,  fatte  poche  ecce- 
zioni, queste  cagioni  sono  generali  e  comuni  nel  Cana- 
vese ,  solo  che  non  dappertutto  si  ha  lo  sviluppo  della 
malattia  con  fatale  terminazione.  Ma  nella  maggior  parte 
dei  paesi  di  questa  fertile  regione  si  hanno  le  stesse 
cause,  meno  intense,  più  miti;  e  se  non  arrecano  la  morte 
negli  animali,  li  condannano  però  ad  una  elmintiasi  del 
fegato,  quando  non  s'associano  ancora  altri  parassiti  in 
visceri  importantissimi  dell'  organismo  (alludo  ai  vermi 
rotondi  dei  polmoni,  agli  echinococchi,  alle  tenie,  ai  ci- 
sticerchi  tenuicoUi,  ecc.). 

Si  hanno  dunque  animali  bovini  ed  ovini,  che  sebbene 
il  più  delle  volte  apparentemente  sani,  si  trovano  minati 
internamente  da  nemici  che  la  giuocano  per  le  lunghe  ; 
e  che  impedendo  il  compiersi  di  una  regolare  e  buona 
nutrizione,  traggono  il  bestiame  ad  una  progressiva 
degenerazione. 

Voi  ben  sapete  che  un  padre  ed  una  madre  malati  non 
possono  che  produrre  figli  poco  robusti  e  disposti  a  con- 
trarre molteplici  malattie.  Persistendo  sempre  le  cause 
della  degenerazione ,  se  gli  allevatori  non  sono  istrutti 
cadono  in  pericolo  di  essere  più  o  meno  tardi  rovinati. 

Ma  diamo  uno  sguardo  alle  razze  bovine  e  ovine  del 
Canavese. 

I  bovini  del  Canavese  formano  una  sotto-razza  dei  pie- 
moatesi  della  pianura;  sono  un  po'  più  piccoli,  ma  hanno 


goea)  frequenle  nelle  acque  slagnanli  o  poco  fluenlì,  nelle  paludi,  negli  stagni  e 
nei  fossi. 

.  I  gasteropodi,  i  concliireri  marini  ed  i  cefalopodi  non  si  trovano  che  nei  mari  ; 
(pperdò  Doa  possono  interessarci. 


una  conformazione  analoga.  Impinguano  assai  facilmente, 
e  le  loro  carni  godono  molto  favore  sui  mercati.  Desee 
si  mostrano  sempre  piìi  chiare  delle  altre,  Tadipe  discre- 
tamente consistente,  ma  gli  intelligenti  ne  lamentano  il 
peso  proporzionatamente  minore. 

I  macellai  dicono  che  i  buoi  del.Canavese  hanno  carni 
meno  belle  degli  altri ,  ma  che  sono  paglierine ,  cioè 
meno  dense  ;  lo  spessore  del  costato  è  sempre  d*  assai 
minore  di  quello  dei  piemontesi  della  pianura;  e  quan- 
tunque impinguati,  non  danno  n^ai  oltre  il  50-55  p.  0{o 
di  carne  netta  ;  mentre  che  i  piemontesi  della  pianura 
danno  fino  il  60*68  per  O^q. 

Alla  loro  sezione,  se  si  esamina  il  fegato,  si  trova  in- 
vaso dai  distomi  in  maggiore  o  minor  numero,  oltre  alle 
lesioni  più  o  meno  gravi,  già  descritte  in  questo  viscere. 

Frequentemente  si  trovano  pure  dei  noduli  di  epatiz- 
zamento,  o  indurimento  polmonare  prodotto  da  distomi 
erratici  nei  polmoni. 

I  montoni  poi  del  Cauavese  non  hanno  caratteri  di- 
stinti tranne  la  razza  che  ora  si  va  migliorando.  Io 
veggo  continuamente  montoni  e  pecore  condotti  al  ma- 
cello, e  debbo  confessarvi  che  il  piii  delle  volte  volendo 
indovinarne  la  razza ,  non  vi  riesco.  Sonvene  di  quelli 
che,  incrociati  colla  razza  biellese  di  alta  statura,  o  con 
arieti  bergamaschi,  si  mostrano  di  assai  bella  conforma- 
zione ,  con  lana  piuttosto  fina ,  orecchie  grandi ,  testa 
grossa,  assai  alti  e  bene  sviluppati.  Ma  gli  altri,  quelli 
cioè  che  formano  il  numero  maggiore ,  si  veggono  di 
mezzana  o  di  bassa  statura,  a  testa  piccola,  poco  convessa, 
orecchie  piccole,  lana  ordinaria,  estremità  sottili  e  fine. 
Air  autopsia  sono  invece  quasr  sempre  sicuro  di  indo 
viname  la  razza;  i  condotti  biliari  brulicano  dei  paras- 
siti accennati,  ed  il  fegato  è  più  o  meno  alterato. 

Ordinariamente  gli  agricoltori  li  vendono  prima  del- 
l'anno, ed  anche  le  pecore  soventi  le  rinnovano  con  al- 
lievi; poiché,  dicono  coi  macellai,  oltre  Tanno  di  etì, 
gli  uni  e  le  altre  son  tocchi,  cioè,  cadono  ammalati,  H* 
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vBntUK)  pigri,  le  carni  pallide  e  si  raccoglie  nelle  cavità 
liei  petto  e  dell'addome  dell'acqua  (siero). 

I  beccai,  meglio  degli  agricoltori,  conoscono  per  pra* 
tica  tetti  questi  fatti,  e  nel  mentre  giudicano  le  carni 
degli  ovini  canavesi,  siccome  di  inferiore  qualità,  sui 
mercati  non  comprano  mai  un  montone  senza  prima 
esplorarne  V  occhio.  Se  lo  veggono  turgido,  e  la  con- 
giuntiva tinta  lievemente  in  giallognolo,  allora ,  o  non 
fanno  acquisto  dell'animale,  o  esibiscono  un  prezzo  molto 
basso;  e  se  mai  all'allevatore  od  al  negoziante  salta  il 
grillo  di  lodare  la  mercanzia,  dessi  rispondono  senza  e- 
mtanza:  i  vostri  montoni  son  già  tocchi^  o  son  marci! 
teneteli  ancora  qualche  settimana,  poi  ne  vedrete  quale 
Tiara  la  fine  ! 

A  questo  punto  non  v'ha  più  rimedio,  o  per  lo  meno, 
fe  d'uopo  d'una  cura,  la  quale  riesce  sempre  incerta. 

Ma  non  si  potrà  correggere  i  difetti  nella  razza,  mi'^ 
gliorarla,  e  prevenire  la  malattia  dei  distomi? 

Ecco  un  tema  arduo,  il  quale  da  molto  mi  tiene  oc* 
capato.  ^ 

Le  osservazioni  di  Gourdon  e  Naudin,  che  nell'Algeria 
sfuggono  alla  cachessia  acquosa  le  pecore  che  vivono 
presso  i  luoghi  salati  (1),  hanno  per  me  alta  importanza. 
Còme  lo  dimostrò  già  esperimentalmente  il  conte  Ercolajii. 

Avete  sentito  che  i  germi  dei  distomi  sono  le  cerca* 
rie  ;  ebbene ,  Ercolani ,  toccando  con  acqua  lievemente 
salata  numerose  cercarie  poste  su  di  un  vetro ,  le  vide 
sempre  avvizzirsi,  oscurarsi  e  morire  in  pochi  istanti. 

Così,  0  signori,  è  posto  in  chiaro  razione  benefica  del 
feale.  I  germi  dei  distomi  non  vivono  nei  molluschi  delle 
acque  salate,  imperocché  questa  è  già  per  se  stessa  mor- 
tale alle  cercarie. 

Fin  dai  più  remoti  tempi ,  il  sale  comune,  o  il  «al 
gemma,  era  considerato  come  uno  dei  più  utili  condi- 
menti delle  provende  degli  animali,  perchè  ancora  for- 

(1)  Enceum,  Nuevi  eiemenii  teoricO'pratiei. 


nisce  air  organismo  elementi  necessarii  alla  sua  compo^ 
sizione  normale.  Il  sale  dato  a  piccole  dosi  ha  azione 
eccitante,  aumenta  V  appetito  e  la  sete,  attiva  la  dige- 
stione stomacale  e  intestinale ,  rende  piìi  completo  l'as- 
sorbimento del  chilo,  gli  escrementi  si  fanno  più  rari», 
meno  abbondanti.  La  circolazione  diventa  anche  più  at« 
tiva,  le  mucose  più  colorate ,  la  pelle  più  soffice  e  pa-? 
stosa,  il  pelo  più  lucente,  la  diuresi  più  copiosa,  le  carni 
più  solide,  il  sale  infine  produce  un'energia  maggiore, 
un  sangue  più  rosso,  più  eccitante  e  nutriente. 

Ma  il  sai  comune  è  troppo  costoso,  e  per  Tallevamento  del 
bestiame  fa  d' uopo  ricorrere  ad  un  succedaneo  di  quello  di 
cucina,  vale  a  dire,  al  sale  pastorizio  ed  al  sale  agraria. 

Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  in  quelle  località  do^ 
minate  dai  distomi  tornano  proficui  e  V  uno  e  V  altro, 
poiché  tutti  e  due  mirano  ad  uno  scopo  unico,  quello 
cioè  Ai  distruggere  i  germi  dei  distomi. 

Il  sale  agrario  da  noi  è  troppo  poco  usato,  invece  in 
Lombardia  se  ne  fa  un  grande  consumo,  e  si  impiega 
estesamente  come  utile  correttivo  del  suolo  agrario.  Olr 
trechè  questo  ritoma  ai  terreni  principii  de'  quali  ne 
sono  stati  privati  (i  cloruri),  si  oppone  allo  sviluppo 
grandissimo  di  molluschi  che  tanto  frequenti  si  trovano 
nelle  località  un  po'  umide.  Per  tal  modo  diminuirebr 
bero  gli  agenti  di  trasformazione  dei  parassiti  più  volte 
nominati. 

Coir  uso  del  sale  pastorizio  si  uccidono  le  cercarie  di 
mano  in  mano  che  colle  acque  passano  negli  stomachi 
e  nelle  intestina. 

Il  sale  pastorizio,  quale  si  vende  presso  i  magazzini 
governativi,  si  ha  sotto  due  forme  diflTerenti:  polverur 
lenta,  ed  in  formelle. 

Il  primo  è  costituito  da: 

97  li2  parti  per  Gjo  di  sale 

1|4      »         »        di  polvere  di  carb. 

Il4      »         »        di  ossido  di  ferro. 

2  »        9       di  polv.  di  genziana. 


Prima,  a  questo  miscuglio  si  aggiungevano  ancora 
2  parti  per  0[o  di  gesso  ;  ma  la  pratica  osservazione  ha 
sconsigliato  questa  aggiunta,  ed  ora  in  quasi  tutti  i 
magazzini  si  vende  secondo  la  formola  accennata. 

Il  Ministero  ha  recentemente  limitata  la  quantità  del 
sale  pastorizio  che  si  può  somministrare  agli  agricol- 
tori, e  la  ridusse  per  ogni  capo  cavallino  e  bovino  a 
chilogr.  15  annui,  ed  a  chilogr.  5  per  ogni  capo  ovino, 
caprino  e  suino;  ciò  che  fa  per  i  primi,  grammi  41  circa 
al  giorno,  e  per  i  secondi  un  po'  meno  di  grammi  14 
al  giorno. 

Queste  dosi  riescono  appena  sufficienti  per  gli  animali 
ai  quali  sono  destinate  ;  e  trattandosi  di  sale  pastorizio, 
parmi  che  la  quantità  non  si  dovrebbe  fissare  in  modo 
generale  per  tutto  il  regno;  dessa  vorrebbe  essere  sog- 
getta a  varianti,  in  rapporto  col  bisogno  maggiore  9  mi- 
nore dello  stesso  condimento.  Così  nelle  località  basse 
ed  umide  sarebbe  necessario  che  fosse  fatta  fecoltà  al 
tenitore  dì  bestiame,  di  poterne  pigliare  un  dì  più ,  ac- 
ciochè  non  venga  a  mancare  il  sale,  che  forma  per 
quelle  regioni  una  condizione  indispensabile  di  progresso 
nell'industria  bovina  e  ovina. 

Nota.  —  In  una  delle  serali  mie  conferenze  tenute  presso  il  nostro  Comizio 
Agrario  bo  parlato  in  modo  particolare  del  sale  pastorizio,  e  della  sua  importanza 
neiragricollara.  Pareeebi  onorevoli  Soci  mi  fecero  osservare  come  non  in  lutti  i 
magazzeni  governativi  si  distribuisca  sale  di  eguale  composizione;  anzi  taluni  au- 
torevoli proprietari  lamentarono  perfino  che  il  sale  acquistato  presso  certi  magaz- 
zeni veniva  rifiutalo  dal  bestiame  1 

A  me  poi  é  noto  come  pili  d'  una  volta  il  sale  pastorizio  distribuito  dal  ma- 
gazzeno di  Carmagnola  si  dovesse  consumare  in  modo  diverso  da  quello  pel  quale 
si  vende. 

L'illustre  signor  Marchese  di  S.  Andrea  ne  fu  alle  prove  !  Accenno  a  quesji 
giusti  reclami  poiché  desidero,  che  dato  bando  agli  abusi  ed  alle  imperizie,  si 
venga  ai  melodi  più  razionali  ed  uniformi  di  confezionamento. 
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DeBcrldono  della  Tavola  n. 


Fig,  1.  Distoma  epatico  di  ordinaria  grandezza. 
»i    3.       fi  n     di  rara  grandezza. 

»    3.  Embrione  libero  e  mollo  ingrandito  del  distona  epatico. 
n    A.  Cercaria  ingrandita. 
«•5.  Distoma  lanceolato  di  grandezza  naturale. 
Y>    6.       n  n        molto  ingrandito  per  far  vedere  gli  apparati  orgaaid 

che  lo  formano. 
n    7.  Embrione  di  distoma  lanceolato  molto  ingrandito  secondo  Leockart. 

(Queste  figure  vennero  tolte  dallo  Zùm  :  Die  ihieriscben  Parasiien 

auf  und  in  dem  Kòrper  uuserer  Haussangelhiere  -  Weimar,  i873). 

»    8.  Ghiandola  tubolare  isolala  della  mucosa  di  un  condotto  biliare  maggioR 

del  fegato  di  un  montone. 
y*    9.  Centro  fiotto  da  cellule  purulente  con.  alPintomo  tante  cellule  grandi  e 

grandissime  c^n  uno  o  più  nuclei. 
«  iO,  11,  12,  13,  U,  15,  IG.   Cellule  isolate  della  periferia  dei  nodufiai 

malati. 
«)  17.  Cellule  epatiche  che  presentano  nel  loro  protoplasma  goccioline  adipose, 
n  18.  Due  cellule  figurate  coi  semplici  contorni. 


DISCORSO 

LETTO  DAL  CoMM.  Prof.  ASCANIO  SOBRERO 

Bell' aMumere  il  seggio  presidenziale  in  seguito  alla  sna  nomina 
a  Presidente  della  R.  Accademia  d' Agrìcoltora  di  Torino 

approvalo  neirAdonania  del  17  aprile  1873. 


Soci  Onorevolissimi, 


Io  vi  ringrazio ,  onorevolissimi  soci ,  perchè  dovendo 
porre  uno  di  noi  su  questo  seggio  presidenziale,  abbiate 
raccolti  i  vostri  voti  sovra  di  me.  Questa  espressione  di 
grato  animo ,  siatene  sicuri ,  non  muove  da  altra  ca- 
gione, che  dal  naturale  e  giusto  compiacimento  che  ogni 
uomo  deve  provare  allorché  una  parola  di  lode  gli  suona 
air  orecchio,  e  lo  persuade  che  egli  gode  qualche  esti- 
mazione presso  i  suoi  colleghi  e  compagni.  Sarà  sempre 
vero  e  conforme  all'  umana  natura  il  detto  latino  :  pul- 
chrum  est  a  suis  laudari ,  e  tanto  più  quando  la  loda 
proviene  da  chi  egli  stesso  è  degno  d'essere  lodato  :  lau- 
dari a  laudato  viro.  Né  io  altrimenti  interpretar  posso 
Tatto  a  cui  deveniste  verso  di  me,  che  come  un  segno, 
se  non  di  quella  lode  che  solo  èi  potrebbe  tributare  a 
meriti  insigni  e  distinti,  almeno  di  approvazione  per  quel 
poco  che  la  fortuna  volle  che  io  potessi  fare  a  prò  di 
questa  nostra  Accademia,  durante  il  tempo  in  cui  ebbi 
a  reggerne  la  presidenza  ;  o  meglio  ancora  per  la  buona 
volontà  che  mi  ha  costantemente  animato  di  adoperarmi 
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colle  parole  e  coi  fatti  nel  promuovere  Y  incremento  ed 
il  buon  nome  di  questa  Accademia,  e  nel  rendervi  meno 
doloroso  il  desiderio  che  lasciò  di  sé  queir  egregio  per- 
sonaggio, che  mi  te'  dolce  violenza,  e  mi  animò  a  sup- 
plirlo in  questo  seggio  onorifico ,  e  che  poi  da  cruda 
morte  ci  fu  troppo  presto  rapito. 

Ebbene:  se  tale  fu  riutendimento  vostro,  se  al  buon 
volere  più  che  ad  altro  poneste  mente  quando  mi  voleste 
scegliei'e  a  presiedere  le  nostre  adunanze,  io  accettando 
dì  buon  grado  questa  vostra  dimostrazione  onorifica,  mi 
sento  in  debito  di  dichiararvi  senza  indugio ,  che  quei 
buoni  intendimenti  che  mi  furono  finora  di  scorta  nel 
compito  che  fin  qui  ho  disimpegnato,  il  saranno  ancora 
per  l'avvenire,  tanto  che  il  voler  vostro  mi  terrà  in  questa 
seggio,  e  che  nel  compiere  V  ufficio  mio  non  porrò  zelo 
minore  o  minore  sollecitudine  di  prima ,  che  anzi  cer- 
cherò ,  se  fia  possibile ,  di  raddoppiare  quello  e  questa, 
talché  la  vostra  aspettazione  non  venga  delusa,  e  le  spe- 
ranze per  voi  concepite  non  abbiano  ix)i  con  amaro  di- 
singanno ad  apparirvi  fondate  sopra  base  incerta  e  fallace. 

Ma  il  buon  volere ,  o  soci  onorevolissimi ,  non  basta 
sempre  nelle  umane  intraprese,  e  spesso  le  migliori  in- 
tenzioni, 0  riescono  prive  d'effetto,  o  conducono  finanche 
a  scopo  diverso  da  quello  a  cui  mirano.  Quindi  tuttoché 
sicuro  della  rettitudine  e  della  fermezza  dei  miei  pro: 
positi ,  dovrei  temere,  come  temo  di  fatto,  che  al  lode- 
vole desiderio  sian  per  essere  impari  i  mezzi  e  le  forze 
mie  personali. 

Buon  per  me  che  in  questa  dubbiezza  mi  conforta 
il  pensiero  che  nella  vostra  saviezza  mi  avete  dato  a 
compagno  V  egregio  collega  a  cui  conferiste  il  grado 
di  vice-presidente.  Del  quale  nostro  socio  io  non  dirò 
ora  quanta  stima  e  considerazione  egli  si  meriti ,  né 
quanto  egli  valga  per  molto  sapere  e  per  virtii  di  citta- 
dino; ma  non  tacerò  che  di  questa  Accademia  egli  è  da 
lunga  mano  membro  operosissimo,  che  ne  seguì  le  fasi  e 
le  fortune  diverse,  che  ben  meritò  della  medesima  occu- 
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pando  per  lungo  tempo  questo  medesimo  luogo  a  cui 
mi  chiamaste,  ponendo  in  atto  la  sua  zelante  opera  nel 
.dirigere  questo  corpo  scientifico,  e  promuovendone  e  pi*e  * 
parandone  i  più  lieti  destini  ai  quali  essa,  è  poi  per\'e- 
nuta.  Mi  è  grato  aver  per  compagno  il  nostro  valente 
collega  Borsarelli ,  a  cui  mi  lega  una  amicizia  non  di 
pochi  giorni  soltanto,  ma  di  molti  lustri,  e  sto  per  dire 
di  quasi  tutta  la  carriera  scientifica  da  noi  per  analoghe 
vie  percorsa.  I  suoi  lumi  ed  i  suoi  consigli  mi  torne- 
ranno preziosi  nei  dubbi  casi  e  nelle  difficili  contingenze. 

Né  meno  utile  mi  sarà  il  soccorso  dei  miei  onorevoli 
soci  che  compongono  il  Consiglio  di  Amministrazione , 
ai  quali  sono  specialmente  affidati  i  più  vitali,  ma  scarsi 
interessi  materiali  dell'  Accademia  ;  interessi  sui  quali 
poggia  tutta  la  sfera  di  azione  che  a  questa  è  concessa; 
interessi  che  per  ciò  appunto  che  sono  esili,  e  sarei  per 
dire  impari  al  fine  che  con  essi  vuoisi  conseguire,  deb- 
bono essere,  come  lo  furono  finora,  amministrati  con  quel 
fine  accorgimento ,  e  con  quella  avvedutezza  da  buon 
massaio,  che  può  far  sì  che  col  poco  il  molto  si  conse- 
guifca,  e  la  povertà  si  presenti  sotto  V  aspetto  dì  una 
discreta  agiatezza.  A  questi  nostri  operosi  colleghi  nei 
quali  io  ravviso  la  provvidenza  di  questa  Accademia,  io 
mi  raccomando  affinchè  perseverino  nella  via  già  segnata 
e  percoi*sa,  con  atti  di  zelo,  di  lavoro,  di  fatica  talvolta, 
sempre  di  cure  sollecite,  che  saranno  come  il  furono  fi- 
nora ricambiati  da  noi  tutti  con  veraci  sentimenti  di  ri- 
conoscenza. 

Se  non  che  neirincumbenza  che  mi  è  affidata,  io  debbo 
fare  assegnamento  precipuo  su  voi,  soci  onorevolissimi, 
che  siete  di  fatto  T ani  ma  ed  il  sostegno  di  questo  nostro 
sodalizio.  Una  «chiéra  di  valorosi  quale  è  quella  che  qui 
si  raccoglie  ha  nelle  mani  l'avvenire  del  corpo  scienti- 
fico a  cui  essi  sono  ascritti  ;  ad  essi  è  affidato  il  compito 
di  dimostmre  che  questo  corpo  non  sta  contento  di  un 
nome,  ma  aspira  ad  utili  e  profittevoli  imprese,  e  le  as- 
sume e  le  compie.  A  voi  io  raccomando  caldamente  il 


presente  e  V  avvenire  della  nostra  Accademia ,  la  quale 
non  per  altro  modo  può  vivere  e  nutrirsi  che  pel  lavoro 
dei  singoli  membri  che  la  costituiscono.  E  per  dir  vero, 
se  dal  passato  è  lecito  trarre  pronostici  pel  futuro,  io  non 
posso  che  sperar  bene  dalla  vostra  cooperazione;  e  ne  è 
arra  e  guarentigia  quanto  si  è  fatto  nell'  ultimo  anno 
accademico,  che  portò  frutto  di  molte  e  lodate  scritture, 
le  quali  in  un  bel  volume  raccolte,  attestano  il  sapere 
degli  autori ,  e  la  varietà  degli  argomenti  che  i  nostri 
soci  sono  atti  a  svolgere,  e  l'utilità  pratica  che  impronta 
le  loro  elucubrazioni.  Il  che  rammentando,  mi  trovo  con- 
dotto a  sperare  che  V  attività  spiegata  da  voi  nell'  anno 
che  scorse  non  verrà  meno  nel  presente ,  e  darà  una 
messe  abbondante  di  utili  e  pregiate  memorie. 

L'Accademia  fa  assegnamento  pel  suo  avvenire  su  tutti 
i  membri  che  la  compongono,  e  specialmente  in  questo 
momento  confida  sulla  cooperazione  di  quelli  che  di  re- 
cente èssa  acclamò  come  novelli  suoi  soci,  i  quali  di  bella 
rinomanza  vanno  fregiati,  o  per  le  loro  ricerche  agrono- 
miche, 0  pei  lavori  loro  scientifici,  o  per  la  pratica  loro 
conoscenza  in  vari  rami  di  sapere  che  più  o  meno  diret- 
tamente conferiscono  al  miglioramento  dell'agricoltura. 

Procediamo  adunque,  o  soci,  con  animo  alacre  nella 
nostra  intrapresa.  La  nobiltà  e  1'  altezza  dello  scopo  ap- 
paiono chiarissime  anche  ai  meno  veggenti.  L'agricol- 
tura è  l'arte  che  può  dirsi  italiana  per  eccellenza;  es^ 
è  quell'arte  che  a  questo  paradiso  del  mondo,  invidiato 
ed  ambito ,  per  serenità  di  cielo ,  per  varietà  di  climi , 
per  ricchezza  e  bontà  di  produzioni,  promette  ciò  che 
ancora  gli  manca,  cioè  colture  più  razionali,  più  intel- 
ligenti, più  proficue,  che  raddoppino  la  quantità  dei  pro- 
dotti e  ne  rendano  migliori  le  qualità.  È  questo  un  no- 
bile fine  e  generoso  a  cui  noi  tutti  dobbiamo  e  possiamo 
concorrere  ;  portiamo  ciascuno  la  nostra  pietra  al  dise- 
gnato edifizio ,  che  è  1'  aspirazione  di  quanti  amano  la 
patria  nostra,  e  la  desiderano  lodata,  rinomata  e  potente. 


SULLE   MACCHINE 


ANPEMTE  PEL  CHFEZI0UIEITO  DELU  PASTA  DA  PAIE 

IN  GENERALE 

e  MgaaUiiiento  sopra  una  di  qaaita  maechiiie  di  recente  inTentata 
dal  panettiere  Giovanni  Chiabotto  di  Torino. 

MEMORIA 
DEL  Mbubbo  b  Segretario  Prof.  A.  CAVALLERO 


Letta  ed  approvata  neirAdananza  dei  i7  aprile  4873 


Forse  non  avvi  arte  antica  quanto  quella  della  fabbr id- 
eazione del  pane,  e  la  quale  nel  tempo  stesso,  malgrado 
che  abbia  attraversate  migliaia  d'anni,  si  trovi  ancora 
al  giorno  d'oggi,  generalmente  parlando,  allo  stato  pri- 
mitivo di  rozzo  mestiere  ed  insieme  penosissimo  per  Tuomo. 
Eh  sì  che  il  potere  ottenere  pane  più  regolare,  più  nu- 
tritivo, più  pulito  ed  igienico,  ed  inoltre  a  più  buon  mer- 
cato deve  essere  confórme  al  desiderio  di  noi  tutti  ed 
incontrare  V  universale  approvazione.  Da  tali  considera- 
zioni io  mi  sono  lasciato  indurre  a  scrivere  questi  brevi 
cenni  intomo  ad  una  nuova  macchina,  per  confezionare  la 
pasta  da  pane,  stata  inventata  sin  dall'anno  1870,  e  poscia 
ridotta  a  grande  perfezione,  da  un  modesto  quanto  abile 
panattiere  di  Torino,  signor  Giovanni  Chiabotto.  Il  princi- 
pio, su  cui  fondasi  la  costruzione  di  questa  macchina,  è 
aftatto  diflfereute  da  quello  unico  che  dal  più  al  meno 
ha  servito  di  base  alle  numerose  varietà  di  impastatrici 
meccaniche  le  quali  vennero  ideate,  e  tuttora  sono  ado- 
perate, specialmente  in  Francia.  La  impastatrice  Chiabotto 
sottoposta  ad  esperimenti  comparativi  con  un'altra  del 
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sistema  Boland,  ai  quali  io  ho  potuto  assistere  neiranno 
ultimo  decorso  in  qualità  di  Membro  d*una  Commissione 
appositamente  delegata  dalla  Società  Promotrice  dell'In- 
dustria  nazionale  (1),  diede  risultati  molto  soddisfacenti. 
Per  le  quali  cose  tutte  io  nutro  fiducia  che  voi,  onore- 
voli colleghi,  sarete  per  ascoltare  con  benevola  indul- 
genza la  presente  memoria  stata  da  me  compilata  allo 
scopo  appunto  di  provocare  sulla  macchina  in  discoi*?o 
l'autorevole  giudizio  vostro,  il  quale  se  favorevole,  come 
io  ho  forte  motivo  di  sperare,  contribuirà  non  poco  a 
diflfbndere  tra  di  noi  un'  utile  invenzione  ed  a  produrre 
un  qualche  compenso  morale  e  materiale  ai  tanti  sacri- 
fizi incontrati  dall'onesto  inventore. 

Inconvenienti  delV impastamento  manuale  e  vantaggi  di 
quello  meccanico.  —  Fra  le  cinque  operazioni,  le  quali 
costituiscono  la  fabbricazione  del  pane,  ossiano  1*  la  for- 
mazione del  lievito  p  fermento  ;  2**  l'impastamento;  3*  la 
formazione  dei  pani  ;  4""  la  stufatura  e  la  fermentazione; 
5»  la  cottura,  vogliono  essere  riguardate  siccome  prin- 
cipali la  seconda  e  l'ultima,  vale  a  dire  l' impastamento 
e  la  cottura.  E  se  in  questi  ultimi  tempi  numeroBi  mi- 
glioramenti poteronsi  introdurre  nell'arte  di  fabbricare 
il  pane,  ciò  deve  segnatamente  attribuirsi  alle  impasta- 
trici meccaniche  ed  ai  forni  aerotermi,  in  grazia  dei 
quali  infatti  è  lecito  l'asserire  che  la  fabbricazione  del 
pane  dal  rango  di  mestiere  manuale  è  almeno  in  via  di 
sollevarsi  al  rango  delle  grandi  industrie  di  alimentazione. 

L'  operazione  dell'  impastamento,  oltre  della  macina- 
zione e  dello  stemperamento  del  lievito  nell'  acqua  tie- 
pida, comprende  l'impastamento  propriamente  detto,  che 
consiste  nel  fare  della  soluzione  ora  accennata  del  lievito 
una  mescolanza ,  la  più  omogenea  ed  intima  possibile, 

(i)  Questa  Commissione,  olire  allo  scrìvente,  era  composta  dairing^acreca^- 
Valenlino  Arno  professore  di  meccanica  al  R.  Istlluto  Industriale  e  Professioule 
e  dal  sig.  Agostino  Perrin  proprietario  di  una  delle  più  rinomale  panallerìe  di 
Tonno.  A  relatore  della  medesima  venne  scelto  il  prof.  Arno;  e  della  soa  rete^ 
liooe  io  mi  sono  valso  non  poco  nello  stendere  il  presente  scritto. 
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colla  farina,  e  poscia  nel  ridurre,  collo  spoetamento,  col 
sollevamento,  collo  stiramento  e  col  rivoltamento  delle 
parti,  questa  mescolanza  in  pasta  della  voluta  consistenza 
e  senza  il  menomo  gruppo.  A  tutte  queste  operazioni 
parziali  devesi  ancora  aggiungerne  un'ultima,  denomi- 
nata soffiamento  ed  alla  quale  in  modo  particolare  i 
francesi  danno  un  grande  valore.  Questa  operazione  ha 
per  oggetto  di  imprigionare  nella  pasta  una  quantità 
d'aria.  La  qual  cosa  l'operaio  ottiene  sollevando  la  pasta, 
in  masse  le  più  grandi  possibili,  e  poscia  lasciandola  ri- 
cadere per  proprio  peso. 

In  una  parola  non  è  necessario  il  progredire  più  oltre 
nell'analisi  dell'operazione  dell'impastamento,  per  di- 
mostrare che  è  questa  un'  operazione  sommamente  dif- 
ficile e  laboriosa.  £  tuttavia  essa  è  nel  tempo  medesimo 
la  più  importante  della  panificazione,  essendo  la  pasta 
tutt'alti*o  che  un  corpo  inerte,  avendo  anzi  essa  un  mo- 
vimento proprio  ed  una  vita  interna  la  quale  rivelasi  a 
chi  solo  la  tocchi,  vita  che  l'impastatore  deve  assoluta- 
mente procurare  di  mantenere  e  prolungare,  mettendo 
in  contatto  tra  di  loro  le  parti  suscettibili  di  mescolarsi, 
di  combinarsi  e  di  reagire  le  une  sulle  altre. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  assai  raramente  una  simile 
operazione  può  riuscire  ben  fatta  col  semplice  uso  delle 
mani.  Alla  difficoltà  di  ricavare  un  prodotto  abbastanza 
soddisfacente,  ed  alla  fatica  necessaria  per  eseguire  un 
così  penoso  lavoro,  fatica  tale  che  non  a  torto  i  francesi 
alla  voce  géindre  danno  il  doppio  significato  di  impasta- 
tare e  di  lamentarsiy  sono  ancora  da  aggiungersi  la  per- 
dita di  tempo,  la  dipendenza  del  padrone  dalla  volontà 
di  operai  non  sempre  i  più  docili,  e  da  ultimo  finalmente 
r impossibilità  di  avere  pasta  pulita  impastando  colle 
braccia  nude. 

Desta  una  tale  quale  ripugnanza  l'opinione  di  parecchi 
in  tomo  alla  bontà  della  pasta  lavorata  a  mano,  l'opinione 
cioè  che  niun  mezzo  meccanico  valga  neir  impastamento 
a  rendere  attiva  la  fermentazione  (avrebbero  essi  dovuto 
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anche  soggiungere  a  rendere  grato  il  sapore  del  pcMe) 
quanto  il  sudore  che  trapela  dalle  carni  deir  impasta- 
tore  (1), 

In  conclusione  pertanto  il  confezionamento  manuale 
della  pasta  da  pane  è  una  operazione  la  quale  per  ragioni 
d'ogni  maniera  fisiche,  chimiche,  meccaniche,  igieniche, 
economiche  e  perfino  umanitarie  vuol  essere  abolita.  In 
questo  senso  ogni  progresso,  che  possa  venire  realizzan- 
dosi nelle  macchine  destinate  a  sostituire  Tuomo  ueiro- 
perazione  medesima,  deve  accogliersi  col  più  vivo  inte- 
resse. Tali  appunto  sono  le  macchine  che  i  francesi 
appellano  petrins  mecaniques^  e  noi  denominiamo  anche 
semplicemente  impastatrici.  Innanzi  di  scendere  a  par* 
lare  della  nuova  macchina  del  Chiabotto,  argomento  pre- 
cipuo della  presente  memoria,  giova  l'esporre  almeno  un 
rapido  cenno  circa  quelle  che  hanno  preceduto  con  più  o 
meno  di  successo  T  invenzione  di  questo  nostro  torinese. 

Cenni  sulle  prime  impastatrici  meccaniche.  —  I  primi 
tentativi  per  ridurre  ad  una  operazione  meccanica  Tim- 
pastamento  della  farina  di  grano  risalgono  al  secolo  ul- 
timo trascorso.  Sin  dair  anno  1760,  per  quanto  io  mi 
sappia,  in  Francia  Salignac  e  Cousin  proposero  di  ese- 
guire questa  operazione  mediante  una  specie  di  erpice 
girante  entro  una  madia  circolare.  Altri  tentativi  la  sto- 
ria della  tecnologia  meccanica  non  ci  riporta  se  non  al 
principio  del  presente  secolo,  cioè  nell'anno  1811  in  cui 
venne  immaginata  T  impastatrice  meccanica  denominata 
lambertina  dal  nome  del  suo  inventore  Lambert.  Consi- 
steva questa  macchina,  che  non  ebbe  guari  successo  più 
delle  due  precedenti  di  Salignac  e  Cousin,  in  una  madia, 
0  mastra,  di  legno  e  di  forma  parallelepipeda  a  base  qua; 
drata  fatta  rotare  concentricamente  intorno  ad  un  asse 
orizzontale.  Alquanto  più  tardi  Fontaine  e  Mouchot, 
proprietario  quest'ultimo  del  rinomato  panificio  francese 

(i)  Vedi  il  Dictiofmmre  des  Arti  ei  Manufaeiuret  di  M.  C.  Laboaby  éà 
voce  Pain. 


di  Montrouge,  arrecarono  alla  macchina  Lambert  un  im- 
portante miglioramento  coiraggiungere  alla  mastra  due 
sbarre  di  legno  disposte  diagonalmente  nel  suo  interno 
ed  incrociccbiantisi  senza  però  che  esse  si  toccassero. 

L'obbiezione  più  grave,  la  quale  giustamente  oppone- 
vasi  a  così  fatto  sistema,  era  che  l'impastamento  venisse 
eseguito  entro  una  madia  chiusa.  La  qual  cosa,  se  dal- 
Tun  canto  impedisce  all'acqua  ed  alla  pasta  d'essere  lan- 
ciate fuori ,  da  un  altro  canto  non  permettono  all'  aria 
esterna  di  penetrare  nella  pasta.  RoUand  pel  primo,  ed 
in  seguito  Boland,  giunsero  a  torre  via  im  simile  incon- 
veniente sostituendo  alla  madia  fìssa  una  madia  mobile, 
e  cercando  di  produrre  il  rimescolio  ed  il  rimestamento 
della  pasta  per  mezzo  di  spranghe  solidarie  con  un  asse 
di  rotazione  coincidente  coli' asse  medesimo  della  madia. 

Impastairice  meccanica  ad  ali  elicoidi  di  Boland.  — 
A  Torino  esiste  presso  la  panatteria  dei  fratelli  Perrin  a 
porta  Milano  un  bellissimo  esemplare  dell'  impastatrice 
Boland,  della  quale  qui  si  offre  il  disegno  {Vedi  la  Ta- 
vola III)^  sia  perchè  questo  non  trovasi  riprodotto  anche 
nei  più  recenti  libri  di  tecnologia  meccanica,  sia  ancora 
perchè,  oltre  al  trattarsi  d'una  macchina  degna  di  tutta 
l'attenzione  degli  industriali,  essa  venne  scelta  come 
mezzo  di  confronto  negli  esperimenti  eseguiti  sulla  im- 
pastatrice Chiabotto.  Un  uomo  robusto  basterebbe  a  far 
funzionare  l' impastatrice  Boland  quando  le  sue  propor- 
zioni fossero  quelle  indicate  nell'annesso  disegno.  Ma  più 
vantaggiosamente  questa  macchina  lavora  mediante  un 
motore  meccanico,  a  cavallo,  ad  acqua  od  a  vapore.  La 
macchina  consta  di  un  albero  di  rotazione  orizzontale 
munito  di  due  grandi  ali  in  foggia  sghemba  elicoidale 
e  di  verso  contrario,  le  quali  sono  costituite  da  lastre 
di  ferro  disposte  ad  interN^alli  tra  di  loro.  La  struttura 
di  queste  ali  è  cosi  opportunamente  ideata  che,  rotando 
esse  col  detto  albero  per  entro  ad  una  madia  semicilin- 
drica, in  cui  viene  confezionata  la  pasta,  questa  non  solo 
trovasi  condotta  in  giro,  ma  è  ad  un  tempo  trasportata 
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e  sbattuta  da  una  base  all'altra  della  madia.  A  quest'ul- 
tima poi ,  la  quale  rimane  immobile  durante  V  impasta- 
mento, può  farsi  compiere  un  quarto  di  giro  onde  facil- 
mente procedere  al  vuotamento  della  medesima. 

Veramente  mirabile  è  il  modo  con  cui  la  presente 
macchina  lavora  la  pasta  spostandone  in  giro  e  longitu- 
dinalmente le  varie  parti,  stirandole  e  infine  ancora  ri- 
voltando le  une  sulle  altre  in  guisa  da  ottenere  un  per- 
fetto soffiamento  della  pasta.  Con  essa,  e  coir  impiego 
della  forza  meccanica  di  un  cavallo-vapore  circa,  si  pos- 
sono in  25  minuti  impastare  sino  a  150  chilogrammi  di 
farina.  Il  suo  prezzo  in  Francia  è  di  lire  it.  1300. 

Impastatrici  a  mastra  girevole  di  Deliry  e  di  Drouot  e 
Lehaudy.  —  Le  impastatrici  del  sistema  Boland  non  sono 
però  quelle  maggiormente  in  uso  oggidì  in  Francia.  Pre- 
sentemente in  molti  panifici  civili  e  militari  di  questa 
nazione  infatti  vien  data  la  preferenza  alle  impastatrici 
a  mastra  girevole,  delle  quali  noveransi  due  distinte  va- 
rietà sotto  i  nomi  dei  rispettivi  inventori  Deliry  e  Drouot 
e  Lebaudy.  In  queste  impastatrici  la  mastra  ha  la  forma 
di  un  ampio  bacino  girevole  concentricamente  intomo 
ad  un  asse  verticale.  AU'ingiro  di  questo  asse,  entro  il 
bacino,  trovansi  disposti  due  sorta  di  organi  operatori, 
girevoli  attorno  ad  assi  speciali  ora  orizzontali  ed  ora 
verticali,  destinati  gli  uni  a  dividere  la  pasta  e  gli  altri 
ad  allungarla  e  soffiarla.  Questi  organi  hanno  la  foggia 
di  forcelle,  di  superficie  elicoidali,  di  spranghe  piegate 
a  mo'  d'eliche  coniche,  e  simili. 

Eziandio  le  impastatrici  in  discorso  sono  suscettive  di 
funzionare  sotto  V  azione  di  qualsiasi  motore  umano,  a 
cavallo,  od  inanimato.  Quando  il  motore  è  a  vapore,  molto 
utilmente  il  generatore  del  vapore  viene  scaldato  col 
calore  perduto  del  forno  per  la  cottura  dei  pani.  Si  co- 
struiscono varii  numeri,  come  suol  dirsi  in  commercio, 
di  queste  impastatrici,  fino  con  bacino  del  diametro  di 
metri  1 ,90  contenente  kgr.  500  di  pasta.  Esse,  oltre  al- 
l' essere  impiegate  nei  panifici  militari  ^  possono  an* 
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Cora  servire  per  la  confezione  delle  paste  da  vennicel- 
laio  (1). 

Impastatrice  Chiabotto.  —  Anche  soltanto  abbozzata  a 
larghi  tratti  la  storia  delle  impastatrici  meccaniche, 
dalla  loro  origine  sino  a  questi  ultimi  anni,  basta  a  far 
comprendere  quanto  si  differenzi  da  tutte  quelle  state 
ideate  sino  al  presente  la  macchina  inventata  dal  tori- 
nese Chiabotto.  Per  chi  volesse  conoscere  questa  mac- 
china ne'  suoi  particolari  io  ho  reputato  utile  l'unirne 
un  accurato  disegno  (Vedi  la  Tavola  IV)  alla  presente 
memoria,  accompagnato  da  una  minuta  leggenda  descrit- 
tiva, come  per  l'impastatrice  Boland.  Dovendomi  qui  ac- 
contentare di  spiegarne  con  bastante  esattezza  il  prin- 
cipio fondamentale  di  costruzione,  senza  T aiuto  d'alcuna^ 
figura,  mi  restringerò  ai  cenni  che  seguono. 

La  mastra  è  di  legno  ed  ha  la  forma  comune,  cioè 
parallelepipeda,  eccetto  che  va  leggermente  allargandosi 
verso  Tatto.  Questa  mastra  è  sostenuta  da  quattro  rotelle 
di  ferro  fuso  mercè  le  quali  può  scorrere,  nel  senso  lon- 
gitudinale, sopra  due  guide  sottostanti  di  ferro.  La  mac- 
china impastatrice  opera  dentro  la  madia,  rimanendo 
fissa  al  suo  luogo  ed  imprimendo  automaticamente,  come 
sarà  reso  manifesto  tra  breve,  1'  accennato  movimento 
longitudinale  della  madia  ora  in  un  verso  ed  ora  nel  verso 
contrario. 

La  macchina  è  raccomandata,  per  mezzo  d' apposite 
mensole,  alla  parete  del  muro  contro  del  quale  la  madia 
dev'  essere  collocata.  Le  parti  principali  di  essa  sono 
un  primo  albero  di  rotazione  verticale  e  vuoto,  un  se- 
condo albero  verticale  girevole  nell'  interno  del  prece- 
dente attorno  al  medesimo  asse  ed  in  modo  indipendente, 

(I)  Coloro  i  qaali  desiderassero  più  eslesi  parlieotari  intorno  alle  impasUlrici 
meeetmcbe  di  Deliry  e  di  Drouol  e  Lebandy  potranno  eonsoltare  con  grande  pro- 
fitto n  pregevole  articolo,  sulParle  di  fabbricare  il  pane  e  le  paste  da  minestra, 
di  Enrico  Vìllain  inserto  nei  volumi  ii  e  vii  degli  Éiudes  sur  l'Exposition  de 
1867  ou  Les  ArcMvei  de  V Industrie  au  XIX  nècie^  eie,  par  E,  Lacrmx,  — > 
Pam,  1867. 


quattro  palette  impastatrici  formanti  sistema  col  primo 
albero,  epperò  giranti  con  esso  e  di  più  suscettive  di 
concepire  un  secondo  movimento  proprio  di  l'otazicme 
per  virtù  d'  acconcio  congegno,  da  ultimo  un  tamburo 
cilindrico  solidario  coli'  asse  interno  e  compreso  tra  le 
palette  medesime. 

Il  movimento  dall'albero  motore  viene  comunicato  ai 
due  alberi  testé  menzionati  col  mezzo  di  due  sistemi 
distinti  di  ruote  dentate.  Il  movimento  del  più  intemo 
di  questi  alberi,  e  quindi  del  mentovato  tamburo,  è  mag- 
giormente celere  di  quello  dell'albero  vuoto  portante  le 
palette.  Inoltre  a  volontà  si  può  fare  in  modo  che  lo 
stesso  albero  interno  giri  in  senso  uguale  o  contrario 
alle  palette,  od  ancora  che  stia  in  riposo;  si  costringe 
a  girare  nel  verso  opposto  per  distaccare  la  pasta  dalle 
palette. 

Le  palette  sono  piane  ed  hanno  la  forma  Irapezia  ret- 
tangola colle  basi  disposte  orizzontalmente,  e  col  lato 
perpendicolare  a  queste  basi  situato  dalla  parte  del  tam- 
buro. Con  questo  lato  coincide  Tasse  intorno  al  quale  le 
palette  medesime  possono  ciascuna  concepire  un  movi- 
mento proprio  di  rotazione,  oltre  quello  che  esse  hanno 
comune  coli' albero  verticale  esterno.  Se  le  paletta  fos- 
sero liberamente  girevoli  intorno  agli  assi  speciali  ora 
menzionati,  e  giacenti  ne'  loro  piani,  è  palese  che  tosto 
la  resistenza  della  pasta  le  ridurrebbe  ad  essere  costan- 
temente appoggiate  o  rasenti  contro  il  tamburo.  Ma  il 
movimento  proprio  di  rotazione  delle  palette  trovasi  re- 
golato per  mezzo  d'apposito  meccanismo  automatico  rin- 
chiuso in  una  scatola  annessa  all'ingiro  dell'albero  verti- 
cale esterno  superiormente  al  tamburo.  Questo  mecca- 
nismo consiste  in  un  eccentrico  a  lumaca  il  quale  è  gire- 
vole a  fregamento  sull'albero  stesso,  a  condizione  però  che 
un  àncora  annessa  alla  leva  di  comando  del  meccanismo 
non  lo  trattenga  in  una  posizione  determinata.  Gli  assi 
speciali  di  rotazione  delle  palette,  nell'interno  della  sca- 
tola, portano  ciascuno  un  piccolo  braccio  orizzontale  che, 


guidato  dair  eccentrico ,  costringe  le  palette  a  girare 
intorno  agli  assi  medesimi  nel  verso  conveniente. 

Sul  lembo  supremo  della  parete  laterale  posteriore  della 
madia  sta,  in  ciascuna  estremità,  infisso  un  piuolo  verti- 
cale, il  quale,  quando  la  madia  ha  compiuto  la  sua  corsa 
verso  destra  o  verso  sinistra,  urta  nella  suddetta  leva  di 
comando,  cangiandone  la  posizione  e  quella  dell'  eccen- 
trico. Allora  le  palette  impigliate  nella  pasta  possono 
ancora  concepire  il  movimento  proprio  di  rotazione  ma 
nel  verso  contrario  di  prima. 

Ecco  ora  il  modo  di  eseguire  l'impastamento  colla 
presente  macchina.  Il  tamburo  centrale  ha  la  sua  base  in- 
feriore intagliata  a  guisa  di  superficie  elicoidale  sghemba 
la  quale  rasenta  nel  punto  più  basso  il  fondo  della  ma- 
dia. Serve  questo  tamburo  specialmente  alla  macinazione 
ed  allo  stemperamento  del  'lievito.  Durante  questa  prima 
operazione  la  madia  si  fa  scorrere  a  mano  avanti  e  in- 
dietro sui  due  regoli  di  ferro,  acciò  l'azione  del  tamburo 
possa  estendersi  all'intiera  sua  lunghezza.  Ma  introdotta 
in  seguito  in  essa  la  debita  quantità  di  farina,  dopo  po- 
chi istanti,  il  miscuglio  presenta  una  consistenza  bastante 
perchè  il  moto  rettilineo  alterno  della  madia  risulti  au- 
tomaticamente mantenuto  dalla  resistenza  che  le  palette 
incontrano  a  rotare,   intomo  ai  proprii  assi,   entro  la 
massa  della  pasta.   In  questa  maniera  suppongasi ,   per 
esempio,  che  la  madia  sia  giunta  in  posizione  tale  da 
toccare  quasi  la  macchina  colla  sua  estremità  di  destra. 
Allora  il  piuolo,  di  cui  questa  estremità  trovasi  armato, 
venendo  ad  urtare  nella  leva  di  comando  del  meccanismo 
regolatore  del  moto  rotatorio  proprio  delle  palette,  sposta 
l'eccentrico  di  questo  meccanismo,  e  obbligando  le  pa- 
lette stesse  a  girare  pel  verso  contrario,  fa  ritornai-e  la 
madia  indietro  sino  al  punto  di  partenza,  e  così  di  se- 
guito. 

Risultati  ottenuti  eolV impastatrice  Chiabotto.  —  Le  pa- 
lette anitnate  dai  due  moti  di  rotazione  accennati,  l'uno 
comune  coll'albero  verticale  esterno  e  continuo,  l'altro 
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proprio  ed  intermittente,  diventano  capaci  di  esercitare 
sulla  pasta  tutte  le  volute  azioni  di  spostamento  longitu- 
dinale e  rotatorio  e  dì  allungamento.  Inoltre,  in  grazia 
della  loro  forma  trapezia  rettangola  colla  base  maggiore 
collocata  in  alto,  colpiscono  la  pasta  con  velocità  circon- 
ferenziali  che  vanno  crescendo  dal  basso  all'alto,  opperò 
producono  in  questa  un  continuo  rialzarsi  e  ricadere  sopra 
se  stessa.  La  qual  cosa  fa  si  che  con  questa  macchina 
la  pasta  risulta  anche  molto  bene  soffiata  ed  impregnata 
d'aria. 

Paragonando  il  risultato  ottenuto  mediante  la  presente 
macchina  con  quello  somministrato  dall'impastatrice  Bo- 
land  si  è  potuto  riconoscere  che  l'una  macchina  non  la 
cede  menomamente  ali- altra,  ed  anzi  che  T  impastatrice 
Chiabotto  deve  reputarsi  superiore  pel  confezionamento 
della  pasta  dura.  Relativamente  al  suo  prezzo,  al  costo  di 
fabbricazione  della  pasta,  al  risparmio  di  tempo  e  di  mano 
d'opera  essa  può  eziandio  gareggiare  vittoriosamente  colle 
impastatrici  di  quale  sì  voglia  altro  sistema.  La  macchina, 
avente  le  proporzioni  indicate  nel  disegno  ed  appropriate 
per  un  motore  ad  un  cavallo,  costa  in  Torino  lire  2700, 
compreso  il  maneggio.  Sono  sufficienti  pel  suo  governo, 
durante  24  ore  di  lavoro  continuo,  due  operai,  due  aiu- 
tanti e  due  cavalli,  nel  quale  intervallo  di  tempo  la  me- 
desima è  atta  a  produrre  la  quantità  di  pasta  che  potreb- 
bero solo  confezionare  almeno  12  uomini  tra  operai  ed 
aiutanti. 

La  macchina  Chiabotto,  a  somiglianza  di  tutte  le  im- 
pastatrici meccaniche,  offre  una  convenienza  tanto  mag* 
giore  quanto  più  è  grande  la  quantità  di  pasta  occorrente 
nella  giornata.  Presentemente  l'inventore  tiene  una  pa- 
natteria  a  Lucente  dove  somministra  all'  Istituto  Bouafous 
il  pane  fabbricato  colla  sua  macchina.  Al  giorno  d'oggi, 
se  non  erro,  quattro  macchine  di  questo  sistema,  mosse 
dall'  acqua  della  condotta  Nicolaj  per  mezzo  di  turbini 
speciali  a  grande  velocità,  funzionano  assai  lodevolmente 
nella  città  di  Genova.   Ed  è  ancora  da  aggiungersi  a 
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tutto  ciò  che  il  prezzo  di  queste  macchine  potrà  ricevere 
una  ulteriore  diminuzione,  appena  che  le  circostanze  e 
le  richieste  abbiano  potuto  farne  intraprendere  la  costru- 
zione in  una  più  larga  scala.  Questa  ultima  considera- 
zione mi  conduce  altresì  ad  adempiere  qui  un  debito, 
quello  cioè  di  non  dimenticare  il  nome  di  un  altro  mo- 
desto ed  abile  artefice,  Marca  Felice,  costruttore  mecca- 
nico in  Torino,  viale  Santa  Barbara,  vicolo  privato,  il 
quale  ha  grandemente  coadiuvato  l'inventore  nel  ridurre 
a  forma  pratica  il  suo  trovato,  e  di  piìi  è  l'autore  delle 
anzi  mentovate  turbini  a  grande  velocità,  macchine  di 
altra  natura  che  tornano  pure  a  non  piccolo  suo  onore. 
Il  signor  Chiabotto  ha  fatto  inscrivere  la  sua  inven- 
zione nel  bollettino  dei  brevetti  di  privativa  industriale 
del  Regno  d'Italia,  fin  dall'anno  1870,  sotto  il  titolo  di 
macchina  per  ridurre  la  farina  in  pasta  da  pane  senza 
far  uso  delle  mani  nell'operazione  dell' impastamento.  Da 
quell'anno  fino  al  presente  molti  perfezionamenti  egli 
seppe  apportare  alla  sua  macchina,  i  quali  in  massima 
parte  trovansi  compresi  nell'  esemplare  stato  scelto  pel 
disegno  unito  a  questo  scritto. 


Io,  nello  stendere  queste  brevi  linee,  non  ebbi  altro  di 
mira  se  non  che  di  far  maggiormente  conoscere  un'  in- 
venzione degna  di  .grande  lode  ed  a  mio  avviso  utilis- 
sima. Possano  le  mie  parole,  e  sopratutto  il  vostro  favo- 
revole giudizio,  onorevoli  colleghi,  valere  a  promuovere 
e  diffondere  tra  di  noi  l'uso  delle  macchine  per  l'impa- 
stamento della  farina,  e  così  avvicinare  l'epoca  da  tutti 
desiderata  in  cui  in  nissuna  panatteria  il  confeziona- 
mento della  pasta  venga  eseguito  per  opera  che  si  dice 
manuale,  quantunque  in  essa  l'uomo  non  faccia  sempre 
esclusivamente  uso  delle  mani. 

Sfortunatamente  havvi  una  circostanza  la  quale,  ancora 
per  molto  tempo,  ritarderà  la  sostituzione  della  panifica- 
zione meccanica  alla  manuale.  Questa  circostanza  si  è  lo 


sparpagliamento  della  clientela  dei  panattieri.  Ma  è  pure 
una  realtà  che,  sé  ciò  è  causa  del  gran  numero  di  pa- 
natterie,  è  insieme  la  cagione  dei  pochi  affari  di  ciascuna 
di  esse,  relativamente  parlando.  D'altra  parte  ancora  le 
associazioni  potrebbero,  senza  alcun  dubbio,  arrecare  al 
male  un  efficace  riparo,  massime  ove  si  pensasse  a  di- 
stinguere la  vendita  dalla  fabbricazione,  vale  a  dire,  la 
panatteria  dal  panificio.  Ad  ogni  modo,  siccome  è  una 
verità  incontrastabile  che  la  fabbricazione  meccanica  può 
soltanto  offrire  una  convenienza  economica  al  disopra  di 
un  certo  limite  o  numero  d'affari,  così  facciamo  voti  che 
presso  di  noi  abbiano  a  sorgere  panifici  di  scala  bastante 
acciò  anche  la  fabbricazione  del  pane,  al  pari  di  altre 
industrie  di  materie  alimentari,  la  fabbricazione  dello 
zucchero,  quella  del  vino  e  simili,  possa  una  volta  av- 
vantaggiarsi, con  benefizio  universale,  dei  preziosi  dati 
della  scienza  e  dei  mirabili  progressi  della  meccanica. 
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Leggenda  delie  due  UTOle  di  disegi^)  enneeee  alla  nemorìa 
sulle  maechiae  per  coofeiionare  la  pasta  da  pane. 


Tavola  III.  —  Impastatrice  Boland. 

Fig.  1.  —  Elevazione  longitudinale  della  macchina. 
Fig.  2.  —  Proiezione  orizzontale. 
Fig.  3.  —  Elevazione  trasversale  della  parte  ove  sta  il 
meccanismo  per  inclinare  la  madia. 

Fig.  4.  —  Elevazione  trasversale  dalla  parte  ove  tro- 
vasi la  manovella  motrice. 

A  madia  o  mastra,  in  lamiera  di  ferro,  semi-cilindrica 
e  la  quale  è  girevole  liberamente  suir  albero  orizzon- 
tale aa  che  ne  attraversa  le  basi  nel  centro  ed  a  sua 
volta  trovasi  sostenuto,  unitamente  all'intera  macchina, 
dalle  fantine  C,  C,  C. 
B  e  B'  ali  aventi  prossimamente  la  forma  di  due  super- 
ficie elicoidi  sgembe  discontinue  di  verso  contrario: 
esse  sono  solidamente  montate  sullo  stesso  albero  aa 
e  con  questo  costituiscono  lo  strumento  che  opera  di- 
'   rettamente  sul  miscuglio  di  farina  e  d'  acqua  per  ri- 
durlo in  pasta. 
Del/  travi  di  legno  longitudinali  e  trasversali  del  te- 
laio 0  base  su  cui  trovansi  inchiavardate  le  fantine  C. 
E  volante  montato  suU'  albero  di  rotazione  ausiliario  b. 
Le  sue  razze  sono  curvilinee;  e  ad  una  di  esse  è  rac- 
comandata la  manovella  motrice  e. 
F  e  G  puleggie  di  trasmissione  del  moto  al  medesimo 
albero  &  alloraquando  la  macchina,  anziché  a  braccia 
d*uomo,  si  vuol  far  funzionare  mediante  un  motore  a 
cavallo,  a  vapore,  ad  acqua,  ecc. 
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I  ed  H  rocchetto  e  ruota  dentati  cilindrici  mercè  i  qittli 
il  movimento  viene  trasmesso  all'albero  aa, 

K  leva  girevole,  in  un  piano  parallelo  all'asse  di  rota- 
zione della  madia,  intorno  al  fulcro  p  che  è  raccoman- 
dato a  una  delle  fantine  C.  Questa  leva  porta  nella 
estremità  s  un  bottone  il  quale,  quando,  ad  esempio, 
la  leva  occupa  la  posizione  indicata  sul  disegno  {jig.  2\ 
forma  incastro  con  una  delle  tacche  r  scolpite  nel 
perimetro  della  vicina  base  della  madia  e  mantiene 
quest'ultima  nella  posizione  che  si  desidera. 

€f  d  tiranti  che  collegano  tra  di  loro  le  fantine  C. 

f  altra  manovella  la  quale,  allorché  la  lavorazione  della 
pasta  è  terminata,  serve  ad  inclinare  la  madia  A  d'un 
quarto  di  giro,  in  guisa  da  potere  agevolmente  ese- 
guirne il  vuotamente.  À  tale  uopo  la  madia  stessa  va 
esternamente  munita,  lungo  il  perimetro  di  ciascuna 
base,  di  due  settori  dentati  m,  m'  coi  quali  fiume  in- 
castro i  rocchetti  2,  V  montati  su  d'un  albero  speciale 
di  rotazione  h 

g,  hy  i  rocchetto  e  ruote  dentati  per  mezzo  dei  quali  il 
movimento  della  manovella  f  viene  comunicato  all'al- 
bero k. 

q  sponde  dalle  quali  trovansi  sormontate  le  basi  della 
madia  A  affine  di  impedire  che,  mentre  la  macchina 
funziona,  la  pasta  non  possa  rimanere  proiettata  fuori 
della  madia  stessa  dal  movimento  longitudinale  im- 
presso alla  pasta  dalle  ali  B,  B'. 

t  chiavarda  che  connette  ad  una  delle  fantine  C,  dalla 
parte  ove  sta  il  rocchetto  2,  la  mensola  portante  uno 
dei  guancialini  dell'albero  k. 


Tavola  IV.  ~  Impastatrice  Chiabotto. 

Fig.  1  •  —  Elevazione  longitudinale  della  macchina. 

Fig.  2.  —  Elevazione  trasversale. 

Fig.  3.  —  Sezione  orizzontale  secondo  la  linea  1-2. 
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Fig.  4.  —  Sezione  orizzontale  sulla  linea  3-4. 
Fig.  5.  —  Proiezione  orizzontale  del  meccanismo  au- 
tomatico regolatore  del  movimento  proprio  di  rotazione 
delle  palet.te  impastatrici. 

A  madia  di  legno  sostenuta  da  quattro  piccole  ruote  di 
ferro  fuso  B,  per  mezzo  delle  quali  può  scorrere  lungo 
le  due  guide  di  ferro  a,  a.  Il  fondo  di  essa  è  piano  ed 
orizzontale  ;  e  le  sue  pareti  laterali  parimente  piane  sono 
inclinate  alla  verticale  per  modo  che  la  sezione  orizzon- 
tale della  medesima  va  allargandosi  sensibilmente  dal 
basso  verso  Talto. 
C,  D  ruote  dentate,  Tuna  cilindrica  e  Taltra  conica,  mon- 
tate entrambe  sull'albero  motore  della  macchiila. 
E  altra  ruota  dentata  d'angolo  che  imbocca  colla  prece- 
dente D  e  trasmette  il  moto  all'albero  di  rotazione  ver- 
ticale K.  Questo  albero,  sostenuto  dai  colletti  «,  i,  è 
vuoto  e  contiene  un  secondo  albero  e  {vedi  le  fig.  3, 4  ^  5) 
girevole  indipendentemente  intorno  al  medesimo  asse. 
Coiralbero  K  formano  sistema  la  scatola  0  e  le  palette 
impastatrici ,  mentre  coir  altro  e  è  solidario  il  tam- 
buro cilindrico  M  sottostante  e  compreso  tra  queste 
palette. 
F,  G,  6'  ed  I  ruote  dentate,  la  prima  cilindrica  e  le  tre 
ultime  coniche,  montate  sull'albero  ausiliario  di  rota- 
zione ce,  mediante  le  quali  si  comunica  il  movimento 
all'albero  verticale  interno  e.  Le  due  prime  ruote  d'an- 
golo G,  G'  sono  scorrevoli  lungo  l'albero  ce  sopra  una 
chiave  comune  di  calettamento  :  secondochè  1'  una  o 
l'altra  di  esse  forma  incastro  colla  terza  ruota  conica 
sottoposta  I,  questa,  Talbero  e  ed  il  tamburo  M  pren- 
dono a  rotare  in  senso  uguale  o  contrario  a  quello  del- 
l' albero  K.  Per  simile  oggetto  le  stesse  ruote  G,  G' 
trovansi  collegate  al  collare  h  il  quale  si  colloca  nella 
posizione  conveniente  mercè  il  manubrio  H.  Stando 
questo  manubrio  nella  posizione  rappresentata  sul  di- 
segno, la  ruota  I,  l'albero  e  ed  il  tamburo  M  sono  in 
riposo. 
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L,  N  mensole  che  portano  i  guancialini  dei  varii  alberi 
di  rotazione  sovramenzionati. 

P,  P',  P",  P'"  palette  impastatrici,  delle  quali  una  P'  offre 
un  profilo  intagliato  a  risega  acciò  la  pasta  risalti 
meglio  divisa  durante  il  suo  confezionamento.  Queste 
palette  possono  concepire  un  movimento  proprio  di  ro- 
tazione, oltre  a  quello  comune  colla  scatola  0  e  col- 
r  albero  K,  intorno  ad  assi  verticali  rattenuti  entro  i 
tubi  Q  i  quali  trovansi  congiunti,  inferiormente,  alla 
scatola  0  ed  all'albero  K  mediante  quattro  nervature 
radiali.  Nella  scatola  0  sta  racchiuso  il  congegno  re- 
golatore del  movimento  proprio  or  ora  accennato  delle 

«    palette  medesime. 

R  leva  di  comando  dell'  anzidetto  congegno  la  quale, 
quando  la  madia  A  è  presso  a  toccare  le  palette  con 
una  delle  sue  pareti  laterali  estreme,  viene  urtata  da 
un  pinolo  h  infisso  in  ognuna  delle  estremità  del  lembo 
supremo  della  parete  longitudinale  posteriore  alquanto 
più  rilevato  rispetto  a  quello  delle  altre  pareti  laterali. 
La  leva  R  cangia  cosi  posizione,  e  con  essa  rimane 
spostata  r àncora  S  che  le  è  solidaria.  Allora  reccen- 
trico  T,  che  è  folle  sull'albero  K,  trascinato  dal  frega- 
mento,  e  non  incontrando  più  l'ostacolo  opposto  al  suo 
moto  da  uno  dei  denti  m  ed  n,  da  cui  le  branche  del- 
l' àncora  stessa  trovansi  terminate ,  si  mette  a  girare 
coir  albero  medesimo  K  e  non  s'arresta  se  non  quando 
r  altro  di  codesti  denti  penetra  nelP  intaccatura  appo- 
sitamente scolpita  nell'eccentrico.  Partendo  da  questo 
istante  è  manifesto  che  i  bracci  di  leva  i>,  p\  p*\  p**\ 
posti  a  squadro  e  solidarii  cogli  assi  di  rotazione  delle 
palette  impastatrici,  al  rotare  della  scatola  0,  piglie- 
ranno  a  girare  pel  verso  contrario  unitamente  alle  pa- 
lette stesse  :  opperò  divien  pure  palese  che,  siccome  il 
movimento  longitudinale  della  madia  A  trovasi  pro- 
dotto'dalla  resistenza  opposta  alla  rotazione  propria 
delle  palette,  la  madia  dal  medesimo  istante  prende  a 
muoversi  nel  senso  contrario,  ossìa  torna  indietro. 
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/{ superficie  elicoidale  sghemba,  secondo  cui  è  inta- 
gliato sulla  base  inferiore  il  tamburo  M ,  e  la  quale, 
rasentando  nel  punto  più  basso  il  fondo  della  madia, 
serve  specialmente  a  stemperare  il  lievito  prima  del- 
l'impastamento  ed  inoltre  contribuisce  efficacemente 
alla  macinazione  della  pasta.  Durante  lo  stemperamento 
del  lievito  il  tamburo  si  fa  girare  nello  stesso  verso 
delle  palette  :  lo  si  costringe  invece  a  rotare  pel  verso 
contrario,  mentre  si  opera  V  impastamento,  allo  scopo 
di  distaccare  la  pasta  dalle  palette. 


CALENDARIO   ZOOLOGICO 


IN    PIEMONTE 


DEL  Membro  ordinabio  Prof.  MICHELE  LESSONA 


Lelta  ed  approvata  nelPAdunanza  del  19  maggio  i873 


Il  movimento  intellettuale  in  Piemonte  in  sul  finire 
dello  scorso  secolo  era  molto  più  attivo  ed  esteso  che  non 
si  creda,  e  chi  si  fa  a  studiare  con  qualche  attenzione 
il  gi-ado  della  coltura  pubblica  in  quel  tempo  fra  noi, 
non  nelle  classi  inferiori  della  società  per  vero,  ma  nelle 
classi  medie  ed  alta,  trova  che  esso  era  assai  più  alto 
che  non  si  sarebbe  creduto. 

Non  ho  da  parlar  qui  di  movimento  letterario,  che 
non  è  mio  compito  :  del  resto  per  questo  riguardo  vien 
subito  alla"  mente  che  allora  appunto  scriveva  le  sue  tra- 
gedie \^ttorio  Alfieri.  Voglio  parlare  del  movimento 
scientifico  per  quel  che  riguarda  la  fisica  terrestre  e  la 
storia  naturale.  ^ 

Vitaliano  Donati  avea  dato  un  impulso  poderoso  agli 
studi  della  storia  naturale  in  Piemonte  a  mezzo  dello 
scorso  secolo.  Il  giai-dino  botanico  del  Valentino  ebbe 
sotto  la  sua  direzione  un  notevole  sviluppo,  si  occupò 
della  geologia  e  della  mineralogia  delle  nostre  monta- 
gne, ed  iniziò  il  museo  zoologico,  cui  arricchì  dei  pro- 
dotti del  suo  grande  viaggio  nel  quale  ha  lasciato  la 
vita. 
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L'impulso  dato  dal  Donati  fu  seguito  rigorosamente  da 
parecchi  insigni  e' benemeriti  dotti.  I  nomi  degli  AUioni, 
del  conte  di  Robilant,  del  Giorna ,  non  sono  abbastanza 
conosciuti  fra  noi,  e  non  hanno  questi  uomini  tutta  quella 
gratitudine  che  si  meritano.  Essi  davano  opera  a  studiare 
propriamente  la  storia  naturale  del  Piemonte,  compren- 
devano r  importanza  di  questi  studi  localizzati  ad  una 
data  provincia,  lamentavano  che  questo  non  fosse  prima 
stato  fatto  fra  noi  mentre  da  molto  tempo  era  stato  fatto 
in  altre  parti  d' Italia  ed  in  tutte  le  parti  dell'  Europa 
civile,  e  spendevano  tutte  le  loro  forze  poderose  a  com- 
piere questa  lacuna.  I  buoni  esempi,  allora  come  sempre, 
portarono  buoni  frutti.  Molti  uomini  modesti  e  ben  pen- 
santi, parroci,  medici,  proprietari,  presero  ad  aiutare  i 
naturalisti  in  queste  ricerche  locali,  e  non  tutto  è  an- 
dato perduto  per  noi  di  quei  lavori  :  valgano  ad  esempio 
le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Alba  dall'  abate 
Benevelli,  che  faceva  allora  in  quella  città  quella  buona 
opera  che  fanno  oggi  in  Bra  i  fratelli  Craveri. 

Due  pubblicazioni  periodiche  ei-ano  allora  molto  diffuse, 
e  molto  giustamente  apprezzate  in  Piemonte.  Una  si  chia- 
mava: Giornale  scientifico,  letterario  e  delle  arti,  ed  era 
diretto  da  Giovanni  Antonio  Gibert,  e  dal  dottore  Carlo 
Giulio:  Taltra  s'intitolava  Biblioteca  Oltremontana  e  Pie- 
montese. Queste  due  pubblicazioni  accoglievano  lavori 
scientifici  e  letterari  originali,  davano  traduzioni  delle 
più  pregevoli  pubblicazioni  straniere,  analisi  e  sunti  di 
libri,  e  tenevano  i  lettori  in  giornata  d'ogni  inf^rtante 
novità  che  avvenisse  in  ogni  parte  del  mondo  civile:  ma 
sovratutto  prediligevano  la  pubblicazione  d'ogni  sorta  di 
ricerche  che  riguardassero  il  Piemonte.  E  gli  scritti  di 
cose  piemontesi  non  sono  scarsi  né  di  poco  valore  in 
queste  pubblicazioni:  basterebbero,  ove  altro  non  fosse, 
le  lettere  del  Malacarne  intorno  al  Monviso.  E  qui,  ri- 
pensando a  questi  due  importanti  periodici  che  hanno 
occupato  le  menti  dei  nostri  avi  e  dato  loro  ammaestoi- 
menti,  e  furono  strumento  efficace  di  diffusiouedi  tante 
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utili  cognizioni  in  Piemonte,  mi  viene  una  comparazione 
malinconica  con  quello  che  segue  oggi,  e  mi  viene  da 
lamentare  che  un  secolo  dopo,  ed  un  secolo  fecondo  di 
tanto  progresso  fra  noi  ed  altrove,  per  questo  riguardo 
oggi  Torino  stia  peggio  che  in  allora,  e  non  solo  manchi 
di  due  giornali  di  quella  fatta,  ma  anche  di  un  giornale 
solo  che  in  qualche  modo  cerchi  di  fare  quello  che  al- 
lora si  faceta  cosi  hene. 

Spirito  Gioma  fu  zoologo  valente,  e  prese  il  posto  del 
Donati  nel  museo  zoologico. 

Egli  ebbe  un  figlio  che  diede  opera  allo  studio  della 
entomologia,  e  firmò  le  sue  pubblicazioni  col  nome  di 
Gioma  il  figlio. 

Il  signor  Gioma  figlio,  come  dobbiamo  chiamarlo  an- 
che noi,  venne  nel  divisamente  di  pubblicare  un  Calen- 
dario degli  insetti,  ossia  osservazioni  entomologiche  di- 
rette ad  indicare  le  stagioni  proprie  agli  insetti  del 
nostro  clima  del  Piemonte,  e  principalmente  nei  dintorni 
di  Torino.  Egli  scorgeva  di  quanta  utilità  potesse  essere 
questo  suo  lavoro  tanto  alla  scienza  pura  come  alle  sue 
applicazioni^  e  vi  si  accinse  con  tutta  accuratezza,  e  il 
padre  gli  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti  in  questo  suo 
lavoro. 

La  prima  parte  di  questo  suo  calendario,  preceduta  da 
alcune  considerazioni  generali,  o  piii  propriamente  due 
trimestri,  egli  pubblicò  nel  Ch'ornale  scientifico-letterario 
del  1779,  voi.  ii,  pag.  66  e  376. 

Questi  due  trimestri  egli  poi  ripubblicò  nel  1791  nella 
Biblioteca  Oltremontana  e  Piemontese^  e  prosegui  fino  al 
1793,  nel  modo  seguente:  1791,  voi.  iv,  p.  45  —  1792, 
voi.  I,  pag.  101  e  pag.  233  —  1792,  voi.  ii,  pag.  212.  — 
1792,  voi.  Ili,  pag.  215  —  1793,  voi.  i,  pag.  139  —  1793, 
voi.  Ili,  pag.  149  —  1793,  Appendice,  Annotazioni,  pag.  158 
—  1793,  Indicc^elle  specie  nuove,  pag.  169. 

Le  osservazioni  del  signor  Gioma  figlio  sono  ben  fatte, 
coscienziose,  giuste.  Certamente,  quando  egli  si  accinse 
air  opera  sua,  non  ne  aveva  prevedulp  tutte  le  malage- 
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volezze.  Chi  imprende  a  cercare  insetti,  fra  le  specie  vol- 
gari e  note  che  incontra  ad  ogni  passo,  trova  anche 
specie  rare  e  di  difficile  classificazione,  che  lo  pongono 
in  imbarazzo.  Egli  espose  candidamente  le  difficoltà  in 
cui  si  è  trovato,  e  quando  credette  di  aver  che  fare  con 
specie  nuove  le  denominò  e  descrisse,  riservandosi  ad 
accettare  altri  nomi  quando  a  sua  insaputa  fossero  stati 
dati  prima. 

Tante  volte  dagli  entomologi  d'altre  parti  d' Italia  è 
stato  domandato  questo  calendario  del  Giorna  figlio  agli 
entomologi  piemontesi ,  siccome  poco  trovabile  e  raris- 
simo, e  tante  volte  gli  entomologi  piemontesi  hanno 
avuto  il  dolore  di -non  poter  contentare  i  loro  richiedenti, 
che  io  mi  permetto  di  domandare  a  questa  Accademia 
che  questo  calendario  venga  stampato  unitamente  a  questo 
mio  scritto.  Sarà  così  compiuto  un  vivo  e  generale  de- 
siderio, rispetto  ad  un  lavoro  di  cui  il  pregio  si  è  accre- 
sciuto col  tempo. 

Io  credo  che  questo  calendario  voglia  essere  ristampato 
ora  tale  e  quale  lo  ha  dettato  Tautore.  Certamente  sa- 
rebbe pregio  dell'opera  sostituire  ai  nomi  di  quel  tempo 
i  nomi  moderni.  Certamente  sarebbe  pregio  dell'  opera 
riferire  ai  loro  veri  autori  "le  specie  che  qui  son  «tate 
considerate  come  nuove,  e  correggere  le  determinaziom' 
sbagliate.  Un  cosifatto  difficilissimo  lavoro  uno  solo  fra 
noi  potrebbe  fare,  il  cav.  Ghiliani. 

Ma  la  fatica  non  ne  compenserebbe  1'  utile,  e  meglio 
sarebbe  che  noi  domandassimo  al  Ghiliani ,  e  che  egli 
acconsentisse  a  fare,  un  calendario  attuale,  secondo  i 
suoi  appunti,  e  le  sue  tanto  numerose  quanto  importanti 
osservazioni. 

'  Del  calendario  di  Giorna  figlio,  pubblicato  tal  quale, 
ben  sapranno  gli  entomologi  tirare  acconciamente  perito. 

Sedici  anni  dopo,  e  gli  anni  che  trascorsero  tra  il  1793 
ed  il  1809  furono  anni  pieni  di  gravissimi  fatti  wichc 
pel  Piemonte,  l' idea  del  Giorna  figlio  doveva  essere  ri- 
prèsa, sviluppata,  e  proseguita  con  mirabile  criterio  ed 
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acume  dal  più  grande  dei  zoologi  cui  il  Piemonte  abbia 
dato  nascimento,  Franco  Andrea  Bonelli. 

Il  professore  Vassalli-Eandì  pubblicava  allora  gli  An- 
nali deirOsservatorio  dell'Accademia  di  Torino,  in  lingua 
francese,  siccome  richiedevano  i  tempi.  —  Annales  de 
V  Observatoire  de  VAcadémie  de  Turin  avee  des  notices 
statisUques  concemant  Vagriculture  et  la  médecine,  —  Era 
una  pubblicazione  importantissima,  di  cui,  oltre  alle 
pili  diligenti  ed  estese  osservazioni  meteorologiche  che 
i  tempi  consentissero,  e'  era  mensilmente  un  cenno  delle 
malattie  dominanti  nella  città  e  nel  contorno  tanto  per 
la  medicina  comune  come  per  la  veterinaria,  la  spiega- 
zicme  dei  proverbi  popolari  riguardanti  l'agricoltura,  la 
statistica  delle  nascite  e  delle  morti,  e  le  nozioni  riguar- 
danti gli  animali  e  le  piante. 

Il'  Balbis  faceva  la  parte  botanica,  il  Bonelli  prese  a 
fare  la  parte  zoologica,  sostituendo  quando  era  fuori  il 
dottore  Robinetti,  e  cooperando  il  signor  Pavesio,  cac- 
ciatore del  museo.  Egli  cominciò  questa  nuova  maniera 
di  calendario  zoologico  a  metà  dell'  anno  1809,  vale  a 
dire  al  mese  di  luglio,  e  la  proseguì  fino  al  fine  del  1810. 
Le  sue  osservazioni  versano  principalmente  sugli  uccelli, 
e  tutti  sanno  che  se  egli  era  entomologo  valente,  era 
pure  ornitologo  valentissimo. 

Il  calendario  zoologico  del  Bonelli  è  quindi  prezioso, 
ed  è  diventato  tanto  raro  quanto  quello  del  Giorna  figlio, 
onde  io  credo  poter  pregare  l'Accademia  che  voglia  con- 
cederne pure  la  ristampa  insieme  con  questa  memoria, 
sicuro  che  con  ciò  verrà  reso  ai  naturalisti  un  servizio 
segnalatissimo.  La  nomenclatura  Linneana  cui  il  Bonelli 
s'è  costantemente  attenuto,  rende  facile  il  ritrovamento 
delle  specie  cui  egli  accenna.  Certo  anche  qui  ci  sarebbe  ^ 
un  lavoro  da  fare,  ed  io  mi  auguro  che  possa  ciò  bene 
farlo  il  conte  Salvadori ,  il  quale  ha  tutti  gli  elementi 
per  riuscirvi  più  di  qualsiasi  altro  naturalista. 

Io  noterò  solo  qui  alla  sfuggita  alcune  fra  le  princi- 
pali oose  che  mi  vengono  in  mente  alla  lettura  dì  questo 
calendario. 


I  lupi  erano  comuni  allora  nelle  pianure  intomo  a 
Torino,  e  ci  vivevano  a  famiglie.  Oggi  sono  del  tutto 
scomparsi,  e  sono  rarissimi  anche  nelle  montagne. 

Gli  orsi  eran  numerosi  in  vai  d'Aosta,  oggi  sono  scom- 
parsi al  tutto  da  quella  come  da  ogni  altra  valle  del 
Piemonte. 

II  Bonelli  menziona  una  varietà  albina  di  volpe,  cosa 
di  cui  non  ho  mai  inteso  parlare,  né  letto,  per  quanto 
ora  io  me  ne  ra^umenti. 

Le  galline  prataiolo  si  prendevano  allora  piii  frequen- 
temente in  Piemonte  che  non  oggi. 

La  stessa  cosa  si  può  dire  delle  cicogne  e  delle  gru. 

Il  conte  Salvadori  che  ha  incominciato  un  lavoro  in- 
torno agli  uccelli  avventizi  in  Italia,  potrà  dire  delle 
specie  che  si  sono  vedute  qui  accidentalmente  dopo  il 
Bonelli. 

10  soggiungerò  solo  che  ho  veduto  un  esempio  di  ni- 
dificazione fra  noi  della  ghiandaia  marina.  La  cosa  seguì 
presso  Chieri. 

11  Bonelli  dice  di  aver  veduto  pipistrelli  volare  V  ul- 
timo giorno  di  dicembre  1809.  Io  ho  veduto  quest'anno, 
addì  5  febbraio  alle  ore  5  45  pomeridiane,  in  fondo  alla 
piazza  Vittorio  Emanuele  dalla  parte  destra,  in  riva  al 
Po,  svolazzare  due  pipistrelli.  La  giornata  era  dolce  e 
con  bel  sole. 

Anche  negli  anni  scoiasi  nelle  belle  giornate  e  col  sole 
ho  veduto  uscir  pipistrelli  nel  febbraio,  che  poi  nuova- 
mente si  ritirarono  e  stettero  molti  giorni  senza  ricom- 
parire. 

Ho  avuto  informazione  d'una  salamandra  giallo-nera, 
pochi  anni  or  sono,  veduta  camminar  sulla  neve,  e  mentre 
nevicava,  presso  Lanzo. 

Nel  contorno  di  Torino  ho  veduto  ai  20  di  febbraio  le 
rane  già  fuori  di  letargo  e  nuotanti  nell'acqua. 

Al  20  di  febbraio  ho  trovato  pure  le  lucertole  in  mo- 
vimento sui  muri,  e  gli  orbettini  pei  prati.  Negli  inverni 
molto  dolci,  come  quest'ultimo,  quando  le  pozze  intomo 


alle  città  non  hanno  che  ui\  sottile  straterello  di  ghiaccio, 
si  vedono  in  febbraio,  ed  anche  in  gennaio,  moversi  a 
nuoto  sotto  il  ghiaccio  per  l'acqua  le  piccole  notonecte. 
In  principio  di  marzo  strisciano  le  limnee,  e  comincia 
alla  superficie  dell'acqua  i  suoi  giri  vorticosi  il  coleot- 
tero Gyrinus  nàtator. 

Le  ova  delle  rane  e  quelle  dei  rospi  appaiono  verso  la 
metà  di  marzo,  e  mettono  più  o  meno  tempo  a  svilup- 
parsi secondochè  la  primavera  procede  calda  o  fredda. 

Quest'  anno  furon  vedute  ova  di  rospi  addì  9  marzo. 
Dopo  r  accoppiamento  si  vedon  molti  rospi  galleggiar 
morti  sull'acqua.  Nel  contorno  di  Torino  si  può  creder 
che  sian  stati  uccisi  dai  monelli  loro  feroci  persecutori. 
Ma  in  qualche  parte,  per  esempio  a  S.  Maurizio,  i  con- 
tadini non  uccidono  i  rospi,  ):)erchè  credono  che  da  un 
rospo  morto  vengano  spine  che  si  piantano  dolorosamente 
nei  piedi.  Eppure  anche  là  si  vedono  molti  rospi  morti 
dopo  la  fecondazione.  È  argomento  da  studiare. 

Quest'anno  i  tritoni  (T.  punctatus)  erano  in  amore  addì 
23  febbraio  nella  pozza  della  Maddalena. 

Addì  12  aprile  ho  trovato  nella  fanghiglia  del  Po  nu- 
merose le  anodonte. 

Addì  21  maggio  ho  incominciato  a  vedere  nelle  acqui- 
celle stagnanti  i  movimenti  oscillatoriamente  serpentini 
degli  elosomi  che  ci  si  trovano  in  numem  così  stermi- 
nato. 

Da  tre  anni  solo  ho  incominciato  a  fare  osservazioni 
di  questa  fatta  nel  contorno  di  Torino,  perchè  ho  passata 
quasi  tutta  la  mia  vita  finora  fuori  di  questa  mia  pro- 
vincia nativa.  Ma  ora  che  ci  sono  ritornato  spero  di  non 
abbandonarla  più,  e  proseguirò  notando  ogni  cosa  in 
quest'  ordine  di  fatti  che  mi  verrà  veduta  od  udita  da 
persone  degne  di  fede. 

Ma  l'opera  d'un  uomo  in  queste  cose  non  serN-e  a  nulla. 
Ci  vuole  r  opera  di  molti.  Bisogna  che  in  Piemonte  si 
faccia  oggi  almeno  quello  che  si  faceva  nel  secolo  pas- 
sato.  Bisogna  che  nelle  città  e  villaggi,  in  pianura  ed 
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in  montagna,  le  persone  colte,  i  medici,  i  farmacisti,  i 
parroci,  i  veterinari,  i  cacciatori,  i  proprietari  osservino 
e  notino.  L' agricoltum  e  la  scienza  pure  in  pari  modo 
si  gioveranno  di  queste  osservazioni. 

L'opera  del  Giorna  figlio  e  del  Bonelli  produrrà  quei 
frutti  che  certo  prevedevano  quei  valorosi  quando  l'hanno 
impresa.  Ed  è  nella  speranza  che  ciò  possa  seguire  che 
io  ho  scritto  queste  pagine. 


CALENDARIO  DEGLMNSETTl 

OSSIA 

OSSERVAZIONI    ENTOMOLOGICHE 

dirette  ad  indicare  le  stagioni  proprie  agrineetti 
nel  noftro  dima  del  Piemonte,  e  principalmente  nei  contorni  di  Torino 

di  GiORNA  il  figlio. 


Sin  dal  1789  inserii  due  trimestri  di  questo  mio  calendario  cosi 
diviso,  nel  Giornale  Scientifico-letterario,  ma  interrotto  da  lunga, 
e  grave  malattia,  e  poscia  da  circostanze  particolari,  fui  costretto 
a  sospenderne  il  proseguimento.  Spinto  da  genio  naturale,  non  tra* 
lasciai  pertanlo  di  continuare  le  osservazioni  su  di  questa  materia 
ne*  pochi  ritagli  di  tempo,  che  mi  restavano  dalle  mie  occupazioni, 
e  ne  tengo  una  quantità,  direi  quasi,  da  raddoppiare  il  già  dato 
alla  luce  ne'  due  primi  trimestri,  e  proseguirne  il  restante  deIran- 
nata. 

Avendo  però  cessato  stamparsi  il  summentovato  giornale,  non  mi 
sarebbe  mai  più  caduto  in  pensiere  di  continuare  questa  mia  ope- 
retta, se  le  replicate  richieste  di  molte  e  molte  persone  non  m'a- 
vessero lusingato  a  credere  ch'ella  ha  incontrato  il  pubblico  gra- 
dimento, e  può  riuscire  di  qualche  utilità  agli  amatori  principianti 
di  questa  scienza. 

Animato  adunque  da  un  tal  pensiere  ho  stimato  di  offrir  nuova- 
mente il  mio  Calendario  in  quest'opera  periodica  già  molto  nota, 
e  rinomata  in  Italia.  Lo  ripelerò  da  capo  coU'aggiunla  delle  nuove 
osservazioni,  che  mi  è  riuscito  raccogliere,  per  comodo  di  coloro 
che  non  erano  associati  nel  suddetto  giornale,  e  procurerò  conti- 
nuarlo per  tutti  i  mesi  sussecutivi,  presentando  in  ciascun  volume 
un  trimestre,  o  due  mesi  soltanto  d'osservazioni  secondo  l'abbon- 
danza delia  materia. 

Mi  servirò  in  questo  saggio  dei  nomi  si  latini,  che  francesi  con- 
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tenuti  nella  recente  opera  del  signor  Carlo  de  Villers  (1),  lo  scopo 
del  quale  fu  di  mettere  sotto  gli  occhi  degli  entomologi  rianite 
tutte  le  specie  d'insetti  pi^oprie  solamente  dell'Europa,  secondo  il 
sistema  del  celebre  Linneo  :  se  quest'  opera  poi  non  supplisse,  come 
non  corre  dubbio,  a  tutti  li  nomi,  che  mi  propongo  dar  in  nota, 
vi  suppliranno  que'  d'altri  autori,  e  saranno  essi  citati  ogni  volta. 

Tutte  quelle  specie,  che  non  mi  riusci  di  ritrovar  descrìtte,  e 
crederò  nuove,  saranno  numerate.  Mio  padre,  che  le  ha  nominate, 
e  le  possedè  nella  sua  raccolta,  si  propone  di  pubblicarne  un  ^orno 
la  descrizione  corredata  di  figure,  ed  io  qui  non  farò  che  darne 
una  succinta  definizione. 

Gl'instromenti  necessari,  ed  opportuni  per  far  raccolta  degli  in- 
setti, sono  descritti  nelle  belle  opere  di  Reaumur,  Schoeffer,  nella 


(1)  Caroli  Linnaei  Entomologia  (doveva  aggiungere  Europeajf 
Faunae  Sveeieae  deecriptionibus  auctaj  DD,  Seopoli^  Geoffroy,  Dt 
Geer,  Fabricii^  Sehranck  eie,  apeciebus,  vel  sysiemàte  non  emime- 
raiis,  vel  nuperrime  detectis^  vel  apeciebus  GcUliae  atiatralù  lo^ 
cupletaiaj  genervm  specierwnque  rarioruni  iconibua  ornata;  cu- 
rante et  augente  Carolo  de  Villera  eie.  Lugduni  1789.  Quattro 
tomi  in  8  grande. 

Il  primo  tomo  contiene  i  Coleopteri^  e  gli  Emipteri;  ti  secondo 
ì  Lepidopteri  ;  il  terzo  li  Neuropteri,  Imenopteri^  e  Dipteri;  il 
quarto  gli  Apteri,  ed  uu^  appendice  sotto  nome  d*/^/tt<<ra^iie< 
che  serve  a  spargere  maggior  lume  sulle  descrizioni  già  date  sei 
precedenti  tre  volumi,  ed  a  presentar  altre  specie  non  ancora  de* 
scritte  ne*  tre  prinii,  le  quali  pervennero  a  notizia  del rantore  dopo 
la  loro  stampa.' 

Allorché  però  mi  verrà  fatto  di  notare  alcune  specie  contenate 
in  quest'  appendice,  io  la  citerò  ogni  volta,  corno  citerò  pure  il 
numero  di  tutte  quelle,  che  ripetute  sono  di  nome  in  un'isteast 
classe.  L'autore  si  è  servito,  è  vero,  de'  nomi  dati  da  diversi  en- 
tomologi, che  s'incontrano  gli  stessi  in  ispccie  diverse,  per  esempio 
nella  classe  de*  Dermesti  se  ne  trovano  due  sotto  il  nome  di  Tt- 
ataceua  n.  31,  ed  III,  pag.  221  tre  Tomentoaua  n.  30,  40,  45,  due 
Fasciatus  u.  58,  75,  due  Teaaelatua  u.  29,  64,  due  Variegata 
n.  53,  67,  ma  la  cosa  riesce  di  molto  imbroglio  per  un  naturalisU, 
e  naturalista  priucipiante.  NuUadimeno  quest^'opera  ha  il  suo  me- 
rito, ed  un  pregio  suo  non  indifferente  è  il  Nomenclaior  EnUmo- 
logua,  che  si  trova  in  fine  d'ogni  volume,  ed  offre  all'occhio  del 
lettore  il  confronto  di  quattro  autori  in  un  trattp,  cioè  di  Linneo, 
De  Geer,  Geoffroy,  e  di  Fabricio. 
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nuova  opera  del  Padre  Engramelle  (2),  e  in  molti  altri  scrittori 
entomologi,  né  si  trova  per  avventura,  cred'io,  amatore  di  questo 
bel  ramo  di  scienza,  il  quale  ignori  i  mezzi  di  farne  uso;  che  perciò 
credo  di  poterne  ragionevolmente  prescindere. 

GFinsetti  non  sono  comuni  ad  ogni  paese,  e  le  stagioni,  in  cui  si 
ritrovano,  non  sono  le  medesime  in  tutti  i  diversi  climi  ;  per  la 
qual  cosa  additando  a'  miei  compatriotti,  vaghi  di  far  raccolta,  i 
luoghi,  ed  i  tempi  più  proprii  alla  caccia  di  questi  si  differenti,  ed 
ammirabili  animalucci,  penso  far  loro,  non  che  grata,  ma  eziandio 
utilissima  cosa,  e  questo  appunto  io  mi  sono  proposto. 

Non  è  però  ch'io  m'intenda,  col  dare  i  tempi  proprii  a  tal  caccia 
di  Gssare,  e  prescrivere  esattamente  le  epoche,  a  tali,  o  tali  specie 
d'insetti,  fuor  delle  quali  non  fia  più  possibile  di  ritrovarli;  ma 
non  fo  che  accennarne  i  tempi,  ne'  quali  trovai  le  suddette  specie 
più  frequenti,  cosicché  alcune  di  esse  potranno  trovarsi  un  mese 
avanti,  od  un  mese  dopo,  cosa,  che  accade  sovente,  e  che  proviene 
dalli  diversi  siti  più  o  meno  caldi,  in  cui  si  nutrono  le  larve,  e 
che  più  0  meno  tardi  si  cangiano  in  istato  perfetto.  Per  esempio, 
la  regione  delle  montagne  è  più  fredda,  e  gFinsetti  ritardano;  quella 
del  contado  di  Nizza  è  più  calda,  e  perciò  essi  anticipano;  solo  le 
diverse  esposizioni  delle  nostre  colline  di  Torino,  or  a  levante,  or 
a  ponente,  a  mezzodì,  o  settentrione  influiscono  per  molto  alle  di- 
verse stagioni  d'una  medesima  specie  d'insetti;  ond'è,  che'niun 
tempo  si  può  giustamente  fissare  a  questo  riguardo. 

Nulladimeno  vi  sono  alcune  specie,'  il  cui  tempo  è  assolutamente 
limitato,  e  queste  verranno  da  me  notale  a  misura,  che  s'incontre- 
ranno. 

Gennaio  e  febbraio. 

Ne*  due  primi  mesi  delFanno,  siccome  ne' due,  e  talvolta  ne*  tre 
iillimi,  è  tale  il  rigore  della  stagione,  che  la  campagna  più  non 
offerisce  alla  vista,  che  il  triste  spettacolo  d'alberi  nudi  di  foglie, 
d'aridi  prati,  o  di  colline  ricoperte  di  neve;  allora  gl'insetti  insieme 
colla  vita  sembrano  aver  perduta  la  facoltà,  ed  i  mezzi,  con  cui  si 
propagano,  quindi  chiunque  in  questo  bel  ramo  di  naturale  filo* 
sofia  non  sente  un  po' avanti,  crederà  per  avventura,  che  im possi- 


(2)  Papillon*  d* Europe  d*  Ernst. 
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bile  sia  di  poterne  far  raccolta;  ma  certamente  s'inganna,  ed  in 
conseguenza  di  tal  errore  perde  talora  l'occasione  propizia  di  pro- 
curarsi alcune  specie  d'insetti,  che  poi  in  altre  stagioni  si  ricer- 
cano invano. 

Tn  sul  cominciar  della  rigorosa  stagione  molte  specie  d'insetti 
cercano  un  asilo  sicuro  ne'  luoghi,  ove  possano  ripararsi  dal  freddo, 
e  perciò  s'interrano,  o  si  nascondono  nella  corteccia,  o  neirinte- 
riore  degli  alberi,  nell'interno  delle  case,  nelle  fessure  delle  rupi, 
ne'  buchi  delle  muraglie,  o  sotto  grossi  sassi  s'appiattano,  e  là  in- 
tormentili passano  tranquillamente  la  rigorosa  stagione,  orainistato 
di  perfezione,  ed  ora  in  istato  di  ninfa,  o  di  bruco,  altri  poi  dopo 
d'aver  in  varii  luoghi  deposte  le  loro  uova  nell'autunno  si  muoiono. 

Tra  i  primi  ve  ne  sono  alcuni  pochi  nella  classe  de'  Lepidopterì, 
che  Cosi  si  nascondono,  in  istato  perfetto,  ed  escono  nelle  giornate 
calde,  e  sono: 
Papilio  Polychloros   .    ...    le  Dorè. 

»      Atalanta FA  Calante. 

»     G  Àlbum leCBlanc. 

»      Rhamni duNerprun. 

:»      Antiopa r  Antiope. 

Quindi  anche  in  questa  stagione,  chiunque  dello  studio  della  na- 
tura si  diletti,  quando  il  sereno  del  giorno,  e  l'aria  tranquilla  il 
permettono,  può  con  profitto  uscire  in  campagna,  non  già  munito 
di  rete,  come  nella  bella  stagione,  ma  provvisto  d'un  semplice  scal- 
pello, 0  d'altro  simile  siromento  atto  a  smuovere  la  terra,  a'  piedi 
delle  mura,  e  degli  alberi,  sarà  cosa  facile  di  ritrovare  gli  animali 
seguenti. 

A'  pie*  delle  mura. 
Diversi  bozzoli  di  Falene. 
Varie  scolopendre. 
Differenti  Ragni. 
Molte  specie  di  Carabi,  ecc. 

A*  pie*  degli  alberi  e  eegnatamente  de*  ealici. 
La  Ninfa  della  Sfinge  occellata  .    le  Sphinx  oculé. 
Diverse  Ninfe  di  Falene. 
Il  Bruco  della  Phal.'  Psi  (3) .    .    la  Phal.  Pei. 


(3)  Questo  bruco  si  trova  più  d'ordinario  ai  pie*  degli  alb<rì 
fruttiferi  ne*  giardini. 
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Carabus  Latas  (4).    .    . 

>      Crepitaos.     .     . 

)      Coriaceus     .    . 

»      Violaeeus     .    . 

»      Marginatus  .    . 
Staphylinus  jfaxillosus  . 

>  Murinus.     . 

>  Riparius.  . 
Acarus  Holosericeus  .  . 
Chiusomela  Betulae  (5)  . 

>  Alni  .     .     . 
»         Sanguinolenta 
»         Staphylea 

>  Haemopteré. 
Coccinella  7  maculata 

»  Minutissima  . 
»  iOPunctata  . 
»  7  Punctata  . 

9  i4  Punctata  . 
»        Oblongo  guttata 


^  Carabi  iarge, 

le  Pétard. 

le  Chagriné. 

le  VioUL 

le  Bordé. 

le  Staphylin  néhuleux. 

le  Velante, 

le  Cétier. 

la  Tique  salinée. 

la  CkrysomèU  du  Bouleau. 

la  Violette. 

d  Bordure  rouge. 

la  Cuiwreuee. 

à  ailee  rouges. 

la  Coccinelle  d  7  tachee, 

d  Bandes. 

d  10  points. 

d  7  poitUs. 

d  14  poinU. 


d  tachee  oblongues. 

Le  Coccinelle  si  trovano  più  facilmente  ancora  radunate  assieme 
nelle  fessure  delle  mura,  e  massime  degli  sportelli  delle  finestre 
nelle  case  di  campagna,  ove  si  trovano  anche  molti  altri  insettucci, 
nelle  classi  degli  Emipteri,  Neuropteri  e  Dipteri,  cioè; 

Nella  prima  diverse  cicale,  fra  le  quali: 

i'Aurita la  Ctgale  d  oreilles. 

Cornuta la  Porte-comes. 

Populì duPeuplier. 

Nella  seconda  diverse  Efimere  (6). 


(4)  I  Carabi  si  trovano  più  spesso  sotto  ai  sassi  lango  qualche 
ruscello,  o  fiume,  eccettone  però  il  Crepitans,  il  quale  si  tiene 
quasi  aeoipre  interrato. 

(5)  Le  CriiomeU  Betulae ^  ed  Alni  si  possono  prendere  in  grande 
quantità,  se  collo  qui  sopra  accennato  scalpello  si  vada  aprendo, 
e  si  sollevi  la  corteccia  già  screpolata  d'alcuni  salici,  o  pioppi. 
Quivi  s'incontrano  pure  cimici  di  varie  specie  si  in  istato  di  larva, 
che  di  animai  perfetto. 

(6)  Sembra  ciò  contraddire  all'opinione  de*  naturalisti,  ohe  tutti 
d'accordo  dicono  essere  quest'insetto  di  brevissima  vita;  d'onde 
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Nella  terza  varie  Mosche,  cioè  : 

Pellucens la  Monche  tramparenie^  n.  Ii5. 

Cadaverina la  Dorée. 

Domestica la  Domestique. 

Plebeia  ........    te  Pléhéjennc. 

Rustica  ........     te  RustiqHc. 

Fimelaria 4e8  fumiers,  eie, 

Asilus  Barbarus VAsyle  Africain, 

»      Teulonus le  Chevalier,  eie. 

A'  pie*  de'  pioppi. 
La  Ninfa  dello  Sphinx  populi    .     le  Sphinx  du  Peuplier, 

Curculio  Populi le  Charanson  du  Peuplier, 

Chrysomela  Populi    .    ...    la  Chrysomèle  du  Peuplier, 

Cimex  Populi la  Punaise  du  Peuplier. 

Lampyris  noctiluca  femina  .     .     le  Yen  luisanl  femelle. 
Alcuni  bruchi,  veri  e  falsi,  ecc. 

A*  pie'  delle  noci. 

Il  bozzolo  della  Phal.  Pavonia  major,  le  grand  Paon.  Questo  si 
trova  pure,  ed  assai  più  d^ordinario  lungo  le  mura,  che  spesso  fanno 
il  recinto  di  un  qualche  giardino. 


-A. 


gli  fu  dato  il  Dome  di  Efimera.  Linoeo  dice:  Ephemerae  laroae 
natant  in  aquii  ;  volatiUs  factae  brev%98Ìmo  fruuntur  gaudio^ 
uno  aaepCf  eodemque  die  nuptiaa,  puerperia,  et  exequiai  etU' 
brante$.  Negli  elementi  di  Leske  tradotti  dal  sig.  Fio!  si  legge: 
Uefimera  compiuta  non  prende  verun  nutrimento  ;  ma  »olo  9%  ac- 
coppia; la  femmina  depone  700  in  800  uova  in  due  mueehif  e 
vive  al  piik  un  giorno  solo:  citando  Jo.  Swammerdam  Ephemeri 
vita.  Amst.  1673. 

De  Villers  parlando  deirEfimera  Horaria  dopo  averne  data  It 
descrizione  soggiunge  :  vivunt  tantum  per  noctem^  moriuntur  in 
sequente  hora  matutina  omnes. 

Eppure  ooiio  padre  osservò  verso  la  metà  di  gennaio  quest'in- 
setto attaccato  esternamente  ad  un  vetro  d*una  finestra,  dove  restò 
finché  sulla  fine  di  febbraio,  sendosi  raddolcita  la  temperaturs 
dell'atmosfera,  sen  volò  via. 

Osserva  pertanto  il  sopracitato  De  Villers,  non  essere  tutte  le 
Efimere  soggette  ad  una  tal  legge,  aggiungendo  dopo  la  descrì* 
sione  dell'£6mera  Parvula:  omnium  ephemerarum  vita  breoÌ9  non 
e$t  ;  iola  fere  $peciea  quae  etea  pi»eium  et  inter  eongeneres  prae- 
itantisiimaj  inter  aolia  oecaaum  et  ortum  naaoitur  et  moritur;  inde 
huic  apeeiei  generia  nomen  applicavi 


A^  pie*  delle  quereie. 
La  Ninfa  della  Phal.  marmorata    la  PhaL  marbrée. 
Quella  della  Phal.  Hirtaria  .    .    rHérissée. 

Nei  sotterranei  deUe  case  di  campagna. 

Appiccate  ai  muri  ed  alle  tele  dei  ragni  ritrovansi  : 
Phal.  Libatrix la  PhaL  le  Friand. 

>    Pinguinalis .    .    .    .    .    de  la  graisse. 
Varie  tinee,  ecc. 

Nei  medesimi  luoghi  havvi  pure  una  Phal.  non  ancora  descritta, 
che  chiameremo: 

i.  Phal.  SOCRUS,  la  belle  mire.  Lunghezza  1  poli.,  4lin.  Lar- 
ghezza 2  poli.,  91in.  (7). 

N.  Spirilinguis  cristatay  alae  otnnes  griseae^  superioribus  strigli 
phirimis  undatis  obseurioribus;  inferioribus  immaeulatis. 

Essa  ha  molta  rassomiglianza  alle  Phal.  Nupta^  Pacta,  Prùmissa 
e  Fraxiniy  cioè  alle  Licknées  di  Geoffroy,  non  già  pelli  colorì  vi- 
vaci, che  in  esse  si  ritrovano,  poiché  questa  è  tutta  bigia;  ma  la 
sua  grandezza,  le  sue  antenne,  la  forma  del  suo  corpo,  e  la  den- 
tatura delle  sue  ali  sono  caratteri,  che  tutti  concorrono  a  collocarla 
tra  quelle.  Il  nome  di  Socrus,  che  intanto  qui  le  do,  si  è  per  ac-* 
compagnare  quelli  che  si  è  piaciuto  dare  il  Linneo  alle  Falene  nella 
suddetta  classe  delle  Licknées,  nome,  che  m'è  parso  tanto  più  con- 
venirle pel  suo  color  bigio  uniforme. 

Se  con  attenzfone  si  scorrono  ad  uno  ad  uno  i  rami  delle  piante 
dei  peri,  si  scoprirà: 
Il  Bruco  della  Phal.  Quercifolia      la  Feuille  sèche. 

Sui  rami  del  pruno  : 
n  Bruco  della  Phal.  Pruni    .     .    du  Prunier. 

Questi  due  Bruchi  si  rassomigliano  alquanto  e  sostengono,  fissi 
ad  un  ramo,  i  rigori  del  freddo  e  delle  nevi  da  cui  vengono  ri- 
coperti senza  nocumento  veruno. 

Sul  Miliom  solis,  sui  Piselli,  sul  Borragine,  sulla  iacea,  il  Bruco 
della  Phal.  Purpurea,  la  Pourpre. 

Sul  pruno  selvaggio  il  Bruco  della  Phal.  Dominula,  la  Lustrée. 

Chi  desiderasse  poi  di  procacciarsi  alcune  altre  Ninfe,  od  altri 
bozzoli,  lì  cercherà  con  successo  :  1^  Neirinterno  di  qualunque  al- 


(7)  Mianra  Parigina. 


berOy  purché  sia  vuoto,  come  accade  a  quelli,  la  cui  midolla  ha 
servilo  di  alimento  ad  una  copiosa  quantità  di  larve  di  Lucanij 
Cerambici^  di  alcuni  Scarafaggi^  ed  al  Bruco  delia  Phal  Comi, 
larve  tutte,  che  si  possono  ritrovare  in  questi  due  mesi;  V  Nelle 
case  di  campagne  mal  riparate;  3^  Nei  magazzeni  da  legna,  ecc. 
In  simili  magazzeni,  ove  già  da  più  d'un  anno  v'era  stato  riposto 
il  boscame,  mi  riusci  di  ritrovare  oltre  a  diversi  altri  bozzoli  di 
Falene,  anche  quello  della  Phal.  Pavonia  minor,  le  petit  Pam. 

Verso  la  metà  di  febbraio  trovansi  sulle  alte  colline  di  Torino  in 
vicinanza  dell'Eremo  (8)  il 
Papille  Celtis  ......    du  Micocoulier. 

3     Cinxia le  Cinxia. 

>      Napi duNavet. 

Phalaena  antiqua .    .    .    .    .    Phal.  le  Paradoxe. 

Un'altra  Phal.  non  ancor  nota  agli  Autori,  che  alla  statura,  e 
forma  del  corpo,  al  taglio  delle  ali  pare  una  Noctua  ;  ma  le  anteone 
molto  pettinate  del  maschio,  la  danno  nelle  Bombici;'  essa  ha  molta 
affinità  colla  descrizione  della  Phal.  Parthenias  di  De  Villers,  della 
quale  fa  egli  appunto  osservare,  che  Fabrìcio  la  collocò  a  giusto 
titolo  nelle  Bombici,  avendo  il  maschio,  dice  egli,  le  antenne  molto 
pettinate. 

Finché  non  si  trovi  descritta  da  alcun  Autore,  la  chiameremo: 

2.  Phal.  HYEMALIS,  la  Phal.  d^hyver.  Lunghezza  6  Un.,  lar- 
ghezza 1  poli.,  4  lin. 

B.  Spirilinguis  laevis^  alia  incumbentibus  griseo-fuseiSj  inferio- 
ribus  nigris,  macula  faadaqxie  arcuata  luteis. 

Ne  furono  regalate  due  a  mio  padre  dal  predetto  R.  Fra  Gio. 
Battista. 

A'  pie*  delle  mura  esposte  a  mezzogiorno. 
Il  Bruco  della  Phal.  Aulica  .    .    VÉlégant. 
Quello  della  Fuliginosa  .    .    '.    la  Fuligineuse. 
Del  Pap.  Maera le  Maera. 


(8)  Tengo  queste  osaecvazioni  dal  R.  Fra  Gio.  Battista  Camal- 
doleae^  attento  dilettante  d'insettologìa,  che  sa  renderti  utile  $\ 
pubblico  col  raccorrò  insetti,  osservarne  le  metamorfosi,  dipin- 
gerli con  esattezza,  ed  ordinarli  in  cassetti  ni,  onde  possiede  gik 
una  copiosa  raccolta  di  Lepidopteri. 
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SalllreoSy  sulla  Bieta  negli  orti: 
Il  Bruco  della  Phal.  Pronuba    .    Ut  Compagne. 
Quello  della  Heticulosa  .    .    .    la  Méticuleuse. 

Della  Quadrupla les  Carrés.  Questo  si  pasce  anche 

di  viola. 

Mese  di  mano. 

In  questo  mese,  in  cui  il  sole  comincia  a  riscaldare  la  terra  molto 
più,  che  ne'  due  precedenti,  e  che  le  pioggie  o  le  nevi  non  sono 
più  si  frequenti,  si  scorgono  : 

In  9ul  principio. 

Papilio  Brassicae du  Chou, 

)     Rapae de  la  Rave. 

U  Bruco  della  Phal.  Rubi    .    .    de  la  Ronce. 

Quello  della  Phal.  Yillica     .    .    le  Fermier. 

Silpha  Aquatica  (9)  ....    la  Silphe  Bronzee. 

Diversi  piccoli  Ditischi,  ecc.  (10). 

Forficula  Aurìcularìa.     .    .    .    le  grand  Perce  oreille. 

Phryganea  Nebulosa  .    ...    la  Frigane  Nébuleuu. 

>         Striata la  Stride. 

»         Grisea la  Grise. 

In  9ul  fine, 

Papilio  G  album le  C  blane. 

Urticae deVOrtie. 

Io  ...*••    .    l*Io. 

Napi du  Navet.  ' 

Sinapis de  la  Moutarde. 

M^aera    ......     ^  Megèra. 

Malvae de  la  Mauve 

Tages le  Tages. 

Phlaeas le  Phléas. 

Phal.  Fnligìnosa la  Phal.  Fuligineuu. 

»    Tristata la  Triste. 

»     Nigralis la  Noire. 

>    Heticulosa la  Méticnleuse. 

»    Oleagina la  Pacione. 

■  ■■■■■■  I    ■  I     »^^i^^i^ii^i— ^^^^— i— ^^"^ 

^910)  Nelle  «eque  stagnaoti. 


Tinea  de  Geerella la  Teigne  De  Geer. 

Il  Bruco  della  Phal.  Solani  (11)  Phal.  du  Solanumy  si  pasce  d'elle- 
boro. 

Scarabaeùs  Taurus    .    ...  le  Scarabé  Taureau. 

]>        Fossor le  Fossayeur. 

]»        Fimetarius     .    .    .  des  Fumiers. 

»        Schreberi .    ,.     .    .  fe  Schreberien. 

Cerambix  Iristis le  Capricome  Triste. 

»        Textor le  Tisserand. 

»        Bajulus r  Appendice. 

Meloe  Proscarabaeus .    ...  le  Melai  Proscarabé. 

»     Majalis le  Cercli. 

Curculio  viridis le  Gharansan  veri. 

n       Incanus le  Vieux. 

»       2  Punctatus.     .    .    .  les  deux  Pointg. 

Cassida  viridis la  Casside  verte. 

Hispa  atra Hispe  chataigne  noire. 

Musca  tenax la  Monche  Poureeau. 

Mese  d'aprile,  sul  princìpio  (*)■ 

Papilio  Machaon le  Machaon. 

»      Podalirìus.     '    ...  le  Flambé. 

»      Napi  (12) du  Navet. 

»      Delia le  Belia^  n.  ÌÀ. 

»     Sinapis de  la  Moutarde. 

>     Io rio. 


(11)  Illuslr.  pag.  462. 

(*)  NB.  Lo  lettere  maiuscole  poste  innanei  ai  nomi  de*  Lepido- 
pteri  siguificano,  cioè: 


Dei  Parpaglioni. 
E.  A.  Equcs  Achivus. 
H,  Helieoniua. 
D.  C.  Danaus  Candidus. 
D.  F.  Danau8  Fesiivue, 
N.  G.  Nimphalis  Gemmatus. 
N,  P.  Nimphalis  Phaleratua, 
P.  R.  Plebaetu  Buralis. 
P.  U.  Plebaeus  Urbicola. 


Delle  Falene. 

A.  AitacuM. 

B.  Bomhix. 
N.  Noctua. 
G.  Geometra, 
T.  Toririx. 
P.  Pyrali9. 
Tin.  Tinta. 
Al,  A  lucila. 


(12)  Termina  la  sua  vita  col  terminar  di  questo  mese. 
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Papilio  Aegeria     . 

>  C  Album  . 
»     Lathonia  . 

Sphinx  Slellatarum 
Phalaena  B  Lanestrìs 

>  N  AIdì  . 


.    FEgérie. 
.    U  C  blanc. 
,     le  Lathone, 

le  Sphinx  des  ruìnacées. 

le  Fileur. 
.     de  VAulne. 

3.  Phai.  CERVINARIA.  Lunghezza  lin.  3  1|2,  largh.  lin.  9 1(2. 
G.  PeclinicamUj  alis  rotundatis,  tota  cervina,  Foem,  Mtieomis, 

4.  Phal.  PULVERATA.  Lunghezza  Un.  6,  largh.  lin.  17  1|2. 

G.  Seticarms,  alis  rotundatis,  albidis  grisefh^lverulentiSy  u- 
trimque  striga  repanda  denticuUUa^  limboque  ordo  punctorum  ni- 
grarum» 

I  bruchi  delli  pap.  Athalia  e  Cinxia  si  pascono  di  cardo  sel- 
vaggio, di  verbasco  e  della  jacea  de'  prati. 

n  bruco  ed  il  bozzolo  della  PhaL  Rubi  pell'ordinario  forma  il 
suo  bozzolo  a*  pie'  delle  mura,  e  vien  nascosto  dalle  pianticelle,  che 
ivi  vegetano. 
Silpha  Atrata la  Silphe  naircie. 

M      Opaca rOpaque. 

»      Obscura l'Obscure. 

»      Sabulosa la  Perlée. 

Cerambix  sanguineus.     .    .    .    le  Cérambix  rouge. 

Carabus  junceus le  Carabi  sauvage. 

Elater  purpureus le  Taupin  pourpré. 

Stapfaylinus  coerulescens.    .    .    le  Staphylin  bleu. 

Phryganea  striata la  Erigane  striée, 

M        reticulata ,    ...    la  réticulée. 

Sphex  fusca le  Sphex  cerclé. 

Apisrufa VAbeillerousse,  n.  i\9. 

»    senilis la  vieille. 

»    cunicularia la  mineuse. 

m 

Muaca  cribrata la  Mouche  criblée. 

Aranea  rufipes VAraignée  rufipède. 

Scolopendra  gabrielis.    .    .    .    la  Scolopendre  gabriele. 


Alla  metà  di  aprile. 


Papilio  brassicae le  Papillon  du  chou. 

M      rapae de  la  rave. 
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Papilio  cardamines  (13) .    .    .  du  cruam, 

»     moera le  moera, 

a     jurtina  (14)  ....  lejuriine. 


(13)  Il  cardamintB  e  Vhypsipyle,  non  si  trovano  più  oltre  1a>  metà 
di  maggio. 

(li)  Sotto  il  nome  dì  jurtina  comprendo  anche  iiyamVa  di  Linneo. 
Eccone  le  mie  ragioni. 

Divisi  è  vero  sono  i  pareri  degli  entomologi  sopra  ì  pap,  jut' 
(tfia,  e  janira,  alcuni  li  danno  come  specie  diverse,  altri  come 
semplici  varietà  di  sesso.  Linneo  ne  fa  dne  differenti  specie,  ben. 
cbè  ne  citi  le  osservasioni  di  Mailer,  e  l'autorità  di  Seopoli  in 
contrario.  Fabricio,  ed  il  dottor  Pietro  Rossi  nella  sua  1*011110 
Etrusea^  asseriscono  essere  \\  janira  maschio  del  jur^ttia.*  Seopoli 
ne  fa  pure  una  specie  sola,  ma  pare  iugannarsi  nel  sesso,  chia- 
mando jurtina  aexua  unua^  janira  aexus  alter.  Le  replicate  osser- 
vazioni fatto  da  me  su  questi  insetti  m*hanno  convinto,  essere 
veramente  una  specie  sola,  ed  il^arnVa  maschio  del yuWtna,  oltre- 
ché la  corporatura  del  janira  sottile  sempre,  ed  al  contrario  quella 
del  jurtina  più  piena,  e  rigonfia  indica  esser  questo  femmina,  e 
quello  maschio,  e  tra  i  moltissimi,  che  osservai  accoppiati,  non 
mi  riesci  di  vedere  due  janire^  e  dne  jurtine^  ma  sempre  uno  di 
quelli,  ed  uno -di  questi.  Mi  presi  la  curiosità  di  raecoglieroe 
quanti  mi  si  presentarono,  e  questi  sventrati  trovai  costantemente 
lì  jurtina  munito  d*ovaia,  e  non  mai  W  janira. 

Il  de  Villers,  ed  il  conte  de  Loche  in  una  sua  memoria  sopra  il 
volo  degli  insetti,  abbenchè  sembrino  aver  fatte  le  medesime  os- 
servazioni, non  ne  paiono  tuttavia  paghi,  ed  asseriscono  neces- 
saria per  questo  la  cognizione  dei  bruchi  :  nam  (dice  il  primo) 
copula  non  sufficit,  larvarum  inspectui  necegiariuB:  a  soddisfazione 
di  questi  si  può  loro  produrre  l'autorità  del  P.  Engramelle,  il 
quale  nella  sua  raccolta  dei  parpaglioni  d'Europa  tav.  28  nam.  5é 
a  dà  un  bruco  solo  comune  a  tutti  e  due  questi  insetti,  onde  parmi 
spianata  la  difficoltà  se  non  si  voglia  dubitare  deiresattesia  di 
quest'autore  nell'osservare. 

Mi  rimane  non  pertanto  a  rilevare  qui  uno  sbaglio  preso  a  qaesto 
riguardo  dal  prelodato  P.Engramelle.  Egli  presenta  nella  so vraci tata 
tav.  28  le  fig.  54  e,  e  54  d,  come  il  maschio,  cioè  il  janira,  e  le  fig.  54e, 
e  54/,  come  la  femmina,  cioè  \9l  jurtina,  e  pretende,  che  il  pap. 
54  A,  e  54  ^,  sia  una  mera  varietà,  e  varietà  straordinaria;  («se 
de$  varie  tèa  Ics  plus  extraordinaires);  pure  è  chiaro,  che  le  quattro 
prime  figure  sono  del  jurtina^  cioè  della  femmina  del  nostro,  con 
qualche  differenza  solo  nella  macchia,  ossia,  litura  flava,  aoprale 
ali  anteriori,  e  le  due  nltime  figure  54  ft,  e  54  9,  sono  del  janira 


.  P^pilio  euphrosyne    ....  teuphrmne. 

»  dia le  dia 

»  lucina le  lucine. 

>  hypsipyle  (15)    .     .     .  l^hypnpyle. 

è  argus(16)     ....  Vargm. 

»  tages le  lages. 

»  pamphihis lepatnphile. 

»  phlaeas     ......  le  pkléa». 

»  tiresias le  tiresias. 


ossia  maschio,  di  cni  le  ali  snperiorì  sono  oscare  :  (Uae  omne$  iupra 
fiueae:  (de  Villers);  e  non  può  essere  varietà,  poiché  se  ne  tro- 
Taiio  a  migliaia  per  tntte  le  campagne.  Onde  a  torto  pretende  il 
medesimo  essere  cadati  in  errore  e  Geoffroy,  e  Linneo,  che  non 
hanno  preso  qaestMnsetto  per  varietà  dell'altro. 

(15)  De  Villers,  IlL  pag.  490.  Si  trova  qaesto  assai  frequente- 
mente nelle  alpi.  6e  ne  sono  però  presi  ne*  contorni  della  Yeneria, 
ed  alcune  volte  anche  sulle  nostre  colline. 

(16)  Qui  pure  cade  in  un  fortissimo  sbaglio  il  P.  Engramelle  nel 
descrìvere  Vargu$,  e  nel  rappresentarlo  alla  tavola  38,  in  tutte  le 
figure  80. 

Dice  egli,  che  le  fig.  e,  d,  e,  /,  sieno  li  maschi,  e  le  fig.  g,  /i, 
di  quelli  le  femmine,  e  la  fig.  t  varietà  di  queste,  mentrechè  do- 
vendosi rapportare  alle  descrizioni  date  dagli  autori  anteriormente 
a  lui,  I  quali  tutti  d'accordo  dicono,  che  il  carattere  dtlVargta  si 
è  di  avere  un  ordine  di  macchie  ocellari  ceruleo-argentee  all'orlo 
di  sotto  delle  ali  inferiori,  e  ciò  per  distinguere  questa  specie  dal 
gran  numero  d'altre,  che  le  rassomigliano,  conviene,  che  il  pre- 
detto autore  non  abbia  badato  a  queste  descrisioni  dell'arcui,  e 
che  nessuna  femmina  di  questi  gli  sia  capitata  sott^ocehio. 

Ond'è  che  nella  suddetta  tav.  38  solo  la  fig.  80  /  rappresenta  il 
vero  argu8  maschio  veduto  al  dissotto,  ancorché  le  macchie  ceru- 
leo-argentee  non  siano  ben  espresse,  e  la  fig.  80  e,  lo  fa  vedere 
al  disaopra.  Le  fig.  80  e,  d,  rappresentano  a  parer  mio  il  papi- 
gliane  poliphemui^  e  le  fig.  80  g,  h,  che  s'intende  dare  per  fem- 
mine, e  che  pure  non  son  provviste  delle  suddette  macchie  distin- 
tive ceruleo- argentee,  sono  pure  di  specie  diversa  Ù9ÌVargu$,  di 
cui  però  sinora  non  ne  trovai  descrizione  da  potergli  convenire, 
e  perciò  verrà  descritto  qui  dopo  in  principio  di  maggio  sotto  il 
nome  di  Dedalui, 

£  finalmente  poi  la  fig.  80  t,  che  vìen  duta  come  varietà  delle 
due  precedenti,  si  é  la  v^ra  Cleobii  di  De  Villers:  III.  pag.  420. 


too 

Sphinx  populi  (17)...    ,  le  Sphinx  du  peuplier. 

Phalaena  A.  Pavonia  minor  (i8)  le  petit  paon, 

M  A.  tau  (19).    .    .    .  le  tau, 

»  B.  coeruleocephala  le  cyanocéphaU. 

»  B.  vinula    .     ...  la  doublé  queue. 

»  B.  tremula .    .    i    .  du  tremhle. 

»  N.  fuiiginosa    .     .     .  la  fuligineuse. 

4)  N.  glyphica .     ...  la  burinée. 

»  N.  verbasci.    .    .    .  du  bouillon  blanc. 

>  G.  hirtaria  ....  Vhérmee. 
»  G.  atomaria     .    .    .  les  aiomes. 
»  G.  clathrata.     .     .     .  le  réseau. 
»  G.  plagiata la  rayée. 

>  G.  obscurata    .     .     .  robscurcie. 
»  G.  lunularia  {Hubner) 

>  T.  viridana .    ...  la  verte. 

»       P.  purpuralis  .    .    .    la  pourprée. 
ji       Tin.  argentella.     .    .     l'argentee. 

Phal.  setieomis  alis  planis^  quadragesima  quinta  tab,  f56, 
fig.S,4\iO). 

Il  bruco  della  phal.  B.  qmrcus  si  pasce  di  salice  e  di  quercia. 

II  bruco  della  phal.  B.  chrysarrhoea  si  pasce  di  quercia,  di  olmo 
e  di  molti  alberi  fruttiferi. 

Quello  della  phal.  B.  neustria  vive  sui  peri,  sui  meli,  sul  car- 
pino e  sul  bianco-spino. 

Quello  della  phal.  B.  quercifolia  si  pasce  di  bianco-spino. 


Scarabaeus  nuchicornis  .     , 

.     .     le  Scarabé  à  nuqut  ^in. 

»        stercorarìus .     . 

.    le  stercoraire. 

»        lunaris    .    .    < 

,     .    le  lunaire. 

»        melolontha  .    . 

.    .    Vhanneton. 

f        taurus     •    . 

.    .    le  taureau. 

M*m\    Oli. «._     rt^_     _* 

^_t.-  i.    ._«  __i _«t-. 

(17)  Sta  questa  Sfinge  al  caloio  dei  pioppi,  e  se  lungo  alleacqae 
codesti  alberi  uno  ad  uno  ei  percorrono,  è  facile  lo  scorgerla. 

(18)  Si  trova  per  lo  più  questa  phalena  in  magaiieni  di  legnami, 
ove  questi  vi  siano  stati  riposti  da  più  di  un  anno. 

(19)  Si  prende  questa  sulla  Òetula^  albero  del  quale  si  pasce  il 
suo  bruco  ;  ma  la  scarsità  di  queste  piante  ne*  contorni  di  Torino 
rende  raro  ^insetto.  ^ 

(20)  Schoeffer. 


tot 


Scarabaeus  squallidus    , 
»        subierraneus 
>        birteilus  . 
Lucanus  caraboides  . 
Girinus  natalor  (21)  . 
Chrysoinela  alni  (ÌS), 

betulae  (23) 
haemoptera 
stapbylea 
populi  (24) 
nitens 
cyanea    . 
sanguinolenta 
Curcuiio  populi    .     . 
»       incanus  .    . 
9       palustrìs.     . 

>  aterrìmus  . 
»  rugosus  .  . 
»  alni  .  .  . 
)»       carinatus 

Ceraoibiz  textor   ,    . 

»        pedestris   . 

»        ovatus  ,    . 

t        bajulus .    . 
Canlharis  fosca  (25)  . 

>  bipuslulatd 
»        virìdissima 
t        livida    .     . 
»        obscura.    . 

Elater  sanguineus  (26) 
>     balteatus    .    • 


le  malpropre, 

le  Muterrain, 

Vhéri9sé. 

la  chevrelU  bleue. 

le  tourniquet 

la  chrys,  violette  de  taulne. 

du  bouleau. 

à  ailes  rotigee. 

la  cuivreuse, 

du  peuplier. 

la  brillante. 

la  bleuette. 

à  bordure  rouge, 

le  charancon  du  peuplier. 

le  vieux, 

les  deux  pointa  blancs. 

le  très-noir, 

le  ride. 

de  Vaulne. 

le  carène. 

le  Cérambix  tisserand. 

le  piéton. 

l'ovale. 

Vappendice. 

la  Cantharide  brune» 

les  deux  tOChes. 

la  verte. 

la  livide. 

robscura. 

le  Taupin  rouge* 

le  bedeaUj  n.  54. 


(21)  Qira  di  contÌDOO  questo  sulla  superfìcie  delle  acque,  e  per 
lo  pia  delle  stagnanti. 

(22)  Si  trova  in  gran  copia  sull'alno  lungo  i  ruscelli. 
C23-24)  Sul  salice  e  sul  pioppio  tremolo. 

(25)  Si  trova  in  grande  quantità  ne*  campi  sulle  spiche  di  fru- 
mento. 

(26)  Questo   beli'  elater  fa  la  sua  dimora  Deirinterno  de'  salici 
Urlati,  e  u*esce  per  volare  quando  il  sole  riscalda  l'aria. 
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Elater  ferrugineus     ,    ,    .    .  le  rouiUé. 

Cicindela  campestris  (27)    .     .  la  CicindèU  chamf^re. 

»        hybrida  (28)  .     .     .  la  bitarde. 

»        riparìa des  rivages. 

Bupresiis  manca le  Bupreste  rubis. 

3        minuta le  triangulaire. 

Dytiscus  piceus  (29) ....  Dytisque  d  antennes  rouMU». 

1       fascipes  (30).     .     .    ,  le  noir  strie. 

Gryllus  campestris     .    ...  le  Gryllon  ckampétre. 

>      apricarìus le  printanier. 

»      viridulos le  verddlre. 

Cicada  pallida la  CigaU  pdle. 

>  sanguinolenta.    .    .    .  la  sanguinolente. 

>  variegata la  varice. 

>  aurita les  oreilles. 

1      carpini du  charme. 

»      populi du  peuplier. 

Libellula  virgo la  Demoiselle  louise. 

»        vulgatissima    .    .     .la  justine. 

Myrmeleon  longicome    .    .    .  le  Myrméléon  longieame. 

Panorpa  comunis la  Monche  scorpion  comune. 

Tenthredo  rubi    .    ....  la  Monche  d  scie  de  la  nmee. 

>        atra le  velours  noir. 

Apis  lapidaria FA  heiUe  des  pierres. 

>  violacea la  violette. 

»    muscorum de  la  mousse. 

»    hortorum des  jardins. 

»    longicomis la  longicomes. 

1    fulva la  fauve. 

Musca  stercoraria la  Mouche  merdincre. 

»     annulata la  mariée,  n.  355. 

»     domestica  minor  .    .    .  la  petite  mouche  domestique. 

1     camaria la  carnivore. 

»     plumbea la  plombée. 


(27-28)  Sono  frequenti  ne'  luoghi  secchi,  arenosi,  ed  esposti  al- 
Tardor  del  sole. 

(29-80)  Stanno  questi  nascosti  cogli  altri  della  loro  elasse  nel 
limo,  che  trovasi  nel  fondo  delle  acque  si  correnti,  che  stagnanti. 


m 


Empis  borealis.  .  . 
Asilus  crabronirormis 
Ohiscus  asellus    .    . 


VEmpi$  b&réaL 
VAnU  frélon. 
la  ClapoHe  a$eUe, 


In  fine  di  aprile. 


Pap 


»iio  athaiia.     .     . 

ciniia .     .     . 

pilosellae .     . 

argioltts    .     . 

malvae     .     . 
Phalaena  B.  illicifolia 
B.  palpina. 
B.  dictaea  . 
B.  trifolii  . 
B.  aUicauda  alba 
B.  graminis 
N.  L  album 
N.  lichenis. 
N.  mi   .     . 
N.  rumicis. 
G.  marginata 
G.  crataegata 
G.  bilineata 
G.  punctata 
G.  ainiarìa. 
G.  amataria 
G.  albeolata 
G.  murinata 
G.  mellinata  (31) 
G.  tristata  .    . 
P.  «sulphuraiis. 
P.  anUiracinalis 
Tin.  rorella    . 
Tin.  cynosbatella 
Phalaena  seticomiSj  alti 
figura  2  (32). 


.     l'athalie. 

ie  citixia. 

de  la  piloulle, 

Vargioliu, 

de  la  mauve, 

la  pelile  feuille  ièehe. 

le  museau. 

le  brulé, 

du  Irèfte. 

le  rhombe. 

du  gramen. 

r  L  blanc. 
.    du  lichen, 

,   m. 

de  la  palienee, 

la  marginée,  n.  533. 

de  Vali9iet, 

la  bilinéaire,  . 

la  poncluée^  n.  603. 

de  Vaulne. 

le  talisman. 

la  blanchette, 

la  80uri8, 

du  miei,  * 

la  Irisle, 
.     tarlequinette, 
.     le  demi  deuil, 
.     la  leigne  ciliée, 

du  rosier. 
planis  decima  seplima.  Tabula  120y 


(31)  IH.  pag.  508. 
l32)  Schoeffer. 
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5.  Phal.  MOESTA.  Lunghezza  Hn.  6  li2,  largh.  Un.  16. 
N.  Spirilinguis  cristata^  aiis  deftexis:  super iares  supra  ftmUf 
strigié  duahus  obliquU  jnigris  obsoletis^  macula  biloba  pallidim 
ad  angulum  ani;  inferiores  griseo-fuscae, 
II  bruco  del  pap.  chloris  sì  pasce  di  spino  nero. 
»        del  pap.  cratoegi  di  spino  bianco. 
>        del  pap.  machaon  di  finocchio. 
M        del  pap.  podaliriuè  del  persicaio. 
»        del  pap.  aegeria  di  pruno  selvaggio. 
»        del  pap.  rhamni  di  rosaio  selvaggio. 
»      •  della  sphinx  filipendulac  si  nutre  di  piantino. 
»        della  fhal.  B.  planlqginis  si  nutre  di  piantino,  e  si 

trova  sulle  alpi. 
»        della  phal.  B.  villica  si  pasce  di  olmo  e  d'ortica. 
»        della  phal.  N.  dominula  si  trova  sulle  alpi  e  si  pasce 

di  ortica,  di  salice  e  del  pero. 
»        della  phal.  N.  pyramidea  si  nutre  di  quercia  e  di 

salice. 
»        della  phaL  N.  ehi  si  pasce  di  quercia. 
Scarabaeus  schoefferi    .    .    .    le  Scarabé  schéférien. 

»        hemipterus  .    .    .    la  tarrière. 
Mister  4  maculatus  ....    FEscarbot  à  quatre  taehei. 
Byrrhus  scrophulariae   .    .    .    le  PeUetier  de  la  teraphukire. 

>       verbasci  .  ^  .    .    .    .    du  bouillon  blatte. 
Dermestes  capucinus     .    .    .    le  Dermeste  eapuein. 

>  niger le  noir. 

>  polygraphus  .    .    .    le  polygraphe. 
t         silpha  laevigata  (Fab.) 

Cassida  nebulosa la  Casside  nébuUftse. 

Coccinella  impunctata  .  .  .  la  Coccinelle  sane  poinU. 

»         ì  punctata  .  .  .  à  deux  poinls. 

>  22  punctata  .  .  .  d  22  points. 
%  24  punctata  .  .  .  d  24  poinls. 
»        12  guttata .  .  .  .  d  42  taches. 

>  14  guttata .  .  .  .  d  14  laches. 
»        16  guttata.  .  .  .  d  16  laehes. 

>  20  guttata .  .  .  .  d  20  laehes. 
»         2  pustulata  .  .  .  d  2  taches. 

>  4  pustulata  .    .    .    d  4  taches. 
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Chrjfsomela  graminis.    . 

»  aenea     .    . 

»  hypochaeridis 

>  calniarìensis 

Curculio  frumentarìus   . 

»        bacchus . 

>        argentatus 

»        nubilus . 

Altelabus  coryli  . 

Cerambix  curculionoides 

Leptara  aquatica . 

Carabus  fumosus^ 

Tenebrìo  caeruleus 

Meloé  tuccia  (Rossi 

Cimex  iiltoralis 

»      vagabuiidus 

>      oleraceus  . 


Fauna 


>  pini.  .  . 
Libellula  depressa 
)  puella  . 
Pbryganea  bicaudata 
Tenlhredo  sericea 
Apis  ruderata .  . 
Musca  hyosciami . 
CoDops  vesicularis 
Asilus  rufipes .  . 
Bombilius  major  . 
»         medius 


minor 


la  Chrys,  verte  du  gramen. 

la  bronzee^  n.  il2. 
.    de  la  parcelle. 
.    à  bande  noire. 
.    le  Charanson  rouge. 
.    le  bacchus. 
.     Vargenté. 

le  marie. 
.     VAttelabe  du  noiulier. 

le  cérambix  curculionoide. 

la  léplure  aquatique. 
.    renfumé. 

le  Ténébrion  bleu. 
Etrusca). 

la  punaise  des  rivages. 

la  cuneiforme, 
.    des  polagers. 

du  piti. 
.    la  Demoiselle  silvie. 
.     Vamélie. 

.     la  Frigane  à  doublé  qneue, 
.    la  Monche  à  scie  soyeuse. 
.     VAbeille  des  graviers. 
.    Moucìie  de  la  jusquiame. 

le  Couops  vessiculeux. 
.     rasile  rufipèdCy  n.  28. 

le  grand  Bombilius. 

le  moyen. 
.     le  petiL 


Mete  di  maggio  in  principio. 

Papilio  orlicae de  borite. 

)      cinxia le  einxia. 

chloris le  chloris. 

rubi de  la  ronce. 

pronoé le  pronoé 

Uietis le  thelis. 

6.  Pap.  DEDALUS.  Lunghezza  lin.  5,  largh.  Un.  13  ì\3. 
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P.  R.  Alis  ecattdaiis  caenileo  violacele  margine  ienuiùre  nigro, 
fimbriaque  alba.  Subius  omnes  griseae  ad  basim  caeruleteenta 
ocellis  numerosi»^  fascia  tnarginali  e  niaculis  fulvii,  punciièque 
nigris. 

Sphinx  ocellata le  sphinx  oeulé. 

»     tilìae du  tilleul, 

'  »     feneslriiiB le  vilré, 

Phalaena  A.  Pav.  major  (33) .     le  grand  paon. 
»         B.  rubi de  la  roìice, 

>  B.  versicolora  (34)  .     le  bigarré. 

>  B.  everia  (Goeze)  la  laineii&e  du  pninelier  (pap. 

d'Eur). 
»        B.  russula  (35)   .     .     le  roux. 
»        B.  rufina  (36)     .     .     le  roum. 
»         B.  compressa  (37)    . 


(33)  Sta  questa  tranquilla  lungo  il  tronco  di  alcuni  alberi  frot- 
tiferii  e  specialniente  del  pero  e  melo. 

(34)  Si  è  trovata  sulle  alpi  nelle  victnanse  d'Ezilles. 

(85-36)  Queste  due  falene  date  da  Villers,  e  dal  celebre  Linneo 
come  due  differenti  specie,  non  sono  cbe  semplici  varietà  di  sesso. 
Il  P.  Engramelle  ne  fa  di  fatti  una  specie  sola,  e  mio  padre  lo 
dubitava  già  prima  d*aver  veduta  la  di  lui  opera,  come  si  poò 
vedere  nella  sua  memoria  sul  carattere  da  lui  scoperto  nella  mag- 
gior parte  delle  sfingi,  e  falene;  inserita  nelle  transaaioni  della 
società  Linneana  di  Londra:  transaeiionM  of  the  Linnean  society 
voi.  I.  Parlando  di  questo  carattere  circa  la  falena  russala  dite: 
y*  en  ai  examiné  6,  que  j*  ai,  et  jt  Ite  ai  tonte»  IrouvétM  avee 
le  resMort^  et  Panneau  :  serontee  foue  de$  malti  f  il  y  a  une  autre 
phalène  qui  a  les  aìles  un  peu  plut  étroite$  de  eouleur  fauve 
foncé  (e' questa  si  è  la  Rufina):  lea  taehe$  sont  préeitément  la 
mtme»  que  dans  la  précédente;  fen  ai  ob$ervé  deux  que  j^ai:  jt 
ne  leur  ai  point  trouvé  de  ressorts:  ne  teroit-ce  pai  peut-ètre  la 
femelle  de  cellcola  f 

Rimane  poi  accertata  quest'opinione  dairosservazione  fatta  dal 
sig.  Louis  Bosc  di  Parigi  socio  di  detta  società  in  una  sua  lettera 
scritta  a  mio  padre  li  30  settembre  scorso,  riguardo  al  predetto 
carattere  :  je  confirmerai  vòtre  doute  eur  le  Bomb.  russala.  «Tot 
(rotivi  le  màle^  et  la  femelle  acoouplés.  Cette  dernière  avoit  ite 
déerite  dan»  la  fauna  Svecica  par  Linneus  «oii^  le  nom  de  sannio. 

(37)  Fab.  mani.  pag.  12i  B  n.  137.  Fu  trovata  solla  nostra  coU 
lina.  Manca  nel  De  Villers. 
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Phalaena  B.  Iiibricipeda 
B.  atra.    .    . 
N.  pronuba  min. 
N.  psi  .     . 
N.  arbuti  . 
G.  pasaria. 
G.  purporaria 
G.  punctaria 
G.  plumbarìa 
G.  vibicaria 
G.  alabastrata 
T.  ludovicana 
T.  decussana 
P.  atralis  . 
P.  argentalìs 
P.  rostralis 
Tin.  irrorella  (38) 
Tin.  pelionella 


le  variahU, 

Vétontiant, 

le  petit  hibau. 

le  pei. 

de  l'arbomier. 

la  virginale. 

la  povrprée. 

la  ponctuée, 

la  plùmbee. 

la  flagellée. 

Valbdtre. 

la  louiee. 

finscritle. 

la  pantomime. 

Fargentée. 

le  toupet. 

la  Teigne  piquie. 


.    .     la  pelletière. 

Phal.  setieomis  alis  planis  quadragesima  secunda,  lab.  2S7, 
fig.  /,  S  (39). 

7.  Phal.  GRISEATA.  Lunghezza  Un.  3  1(6,  largh.  lìn.  8. 

G.  Seticomis  alis  rotundatis  griseisy  fascia  maculari  albicante 
ad  marginemy  punctoque  centrali  nigro.         ^ 

Trovanst  in  questo  tempo  li  bruchi  seguenti: 

Del  pap.  Polychloros,  si  pasce  di  olmo* 

Del  pop.  Lathoniay  si  pasce  d'ortica. 

Della  phaL  A.  Pavonia  minor ^  si  pasce  di  bianoo-spino ,  di 
pruno  selvaggio,  di  olmo  e  di  rosaio. 

Della  phal.  B.  Vinula,  si  nutre  di  pioppo  tremolo,  di  salice  e 
di  quercia. 

Della  phal.  B.  Cajaj  si  pasce  di  salice. 

Della  phal.  B.  Dispar,  si  pasce  di  olmo  e  di  quercia. 

Della  phal.  B.  Salicisj  si  nutre  di  salice  e  pioppo  tremolo. 

Della  phaL  B.  Aulica,  si  nutre  di  millefoglio. 

Della  phal.  Tin.  Evongmella,  si  nutre  di  evonimella  e  vive  in 
socielè. 


(38)  Si  trova  nelle  alpi. 
Bcboeffer. 


108 

Scarabaeus  vernalis  ,     ...    le  Scarabé  printanier. 


»         sacer  (40)   . 

»         fossor.     .     . 

Y         fimetarius    . 

»         conspurcatus 

Silpha  vespillo.     .     .     . 

Coccinella  14  punctata  . 

Chrysom.  merdigera  (41) 

»        vulgatissima  (Ai) 

>        sericea .     .     . 

»        gemellata  .    . 

»        coUaris.     .  .  . 


U  sacre, 
le  fossoyeur, 
.     des  fumiers. 
le  barboìiiUé. 
le  Silphe  fo89oyeur. 
.     la  Coccitielle  d  14  poinls. 

la  Chrys.  ronge  du  lU, 
.     la  comune, 
le  velours  veri, 
à  stries  jumelles. 
à  collier,  n.  144. 
8.  Curculio  CORTICINUS.  Lunghezza  lin.  1  1|2,  largii,  lin.  ii3. 
Cure.  LongirostriSy  femoribus  simplicibusy  cortieinm  tolus,  t- 
lilris  macula  longiludinali  fusca. 

Cerambix  scalaris' le  Cérambix  esealier. 

»        koehleri     .     ...    le  koehler. 
»        iiiquisìlor  ....    rinquisileur. 

Lampyris  italica la  Lampyre  iialienne. 

Pyrochroa  purpurata.     .    .     .    la  Cardinale  rouge. 

Cantharis  navalis la  Canlharide  dangereuse. 

»         bigutlata    .    .     ,    ,    les  deux  poinls  jaunes. 
Elater  pectinicorni^  .     ...    le  Taupin  pedine. 

»      germanus VAlUmand. 

Buprestis  nitidula     .     ...    le  Bupreste  brillant. 

»        minuta  .     ....    le  Iriangulaire  sans  ondesy  u.  5. 

»        laeta le  gai. 

Leptura  arietis la  Leplure  bélier. 

»        coUarìs    .     ....     le  colUer  rouge. 

Blatta  Lapponica la  Blalie  Lappone. 

Cicada  cornuta la  Cigale  porle  eornes» 

»      dilatala la  renflée. 

»      gibba    .     .     .     .     .     .     la  contrefaile. 

»      rosae du  rosier. 

Cimex  baccarum la  Punaise  des  bajes. 

4  

(40)  Si  trova  verso  ralpi. 

(41)  Vive  sulla  pianta  di  gi;;lio, 

(42)  Nelle  alpi. 


m 


la  livrèe  verte, 
la  mélanocéphale, 
la  siamoisie 
la  Demoiselle  philis. 


Cimex  prasinus    .     . 

>  melanocephalu^ 

>  lìneatus     .    . 
Libellula  cancellata  . 

»        cecilia   .    .    .    .    ,  la  cécile. 
9.  Ephemera  RETICULATA.  Lunghezza  lin.  41|3,  largb.  Un.  12. 
Eph.  Tota  funcoy  oculi$  majaribus,  alis  fusco  reticulatig,  cattda 
biuta,  carpare  tripla  kmgiare.  ' 

Tenthredo  lutea la  Mouche-à-seie  jaune. 

»         amerinae.     .    .    .  du  saule  péntandHque. 

»         marginalis    .    .    .  la  bordée. 

%         padi du  prunier  à  grappe. 

»         poecilechroa .     .     .  Farlequine. 

»         connata   ....  VépauUUe. 

*         cordata    ^    ...  le  parte  caeur. 

»  femorata  .     ...  la  diffanne. 

Apis  terrestris.^  ....'.  VAbeille  tetrestre.- 

»     argilacea Varehitecte. 

»     calcarata Véperonnée. 

Mosca  aquatica la  Monche  aquatique. 

»      cucularia la  compagne. 

»      fallax la  Irompeme,  n.  362. 

ì      flavescens la  janndtre. 

%      lineata la  rayée^  n.  350.  - 


Papilio  cratoegi  (43) 

»  polychloros 

j»  Camilla     . 

»  lucilia  (44) 

»  paloeno    . 

»  comma 

NB.  Li  parpaglioni 


Alia  metà  di  maggio. 


de  Valimer. 
le  dare, 
le  carni  Ile. 
le  lucilie, 
le  patena. 


le  camma. 
PadaliriuSy  Machaan  e  Rhamni  eì*  non  sono 
più  sì  frequenti,   ma  siccome  di  essi  ve  ne  sono  due,  e  sino  tre 
famiglie  all'anno,  cominciano  a  comparire  quelli  della  seconda. 


(43)  Si  trova  sino  alia*  metà,  del  prossimo  mese, 
<i4)  niu$tr.  pag.  430.  ■ 


Ilo 

Sphinx  atropos  (45) 
elpenor  (46) 
porcellus  (47) 
apiformis  . 
culiciformis 
spheciformis 
statices  .    . 

Phalaena  B.  pudibonda 


» 


B.  villica  . 
B.  grammica 
B.  mendica 
N.  gamma 
N.  dipsacea 
N.  crocea  . 
N.  grisea  . 
N.  leporina 
N.  italica  . 
N.  nigrìcollis 
G.  syrìngarìa 
G.  putatarìa 
G.  circundataria 
G.  denticulata 
T.  pallidana  . 
Tin.  croesella  (48) 


le  Sphinx  atropa. 

l'élpénor. 

le  petit  pourceau. 

Vapifùrme. 

le  etUicifarme. 

le  ephécifarme. 

de  la  statiee. 

le  pudiband. 

le  fermier. 

le  trace. 

le  pauvre. 

le  gamma. 

la  dipsacée. 

la  safranée. 

la  griee. 

le  liévre. 

ntalienne. 

le  collier  noir. 

du  syringa. 

la  perlée. 

l'entourrée. 

la  denticulée. 

la  jaundtre. 

la  croeius. 


(45-46-47)  La  stagione  propria  a  qoeste  apecie  di  sfingi  si  è  oel 
finir  d'agosto,  o  al  principiar  di  settembre,  e  però  qaelle,  cheort 
si  incontrano,  provengono  dalle  larve,  le  quali  non  avendo  potato 
esegttire  le  loro  mjetamorfosi  assai  per  tempo,  e  sorprese  dai  prÌDÌ 
freddi  d'ottobre,  sono  perciò  rimaste  interrate  sino  ad  ora. 

(48)  Ne  possedè  vari  individui  in  maschi,  e  femmine,  onde  mi 
sarà  qni  permesso  di  rilevare,  che  il  De  Villers  o  non  ha  badato 
a  distinguere,  o  non  gli  era  nota  la  differenaa  delle  antenne  nel* 
Tuno,  e  neiraltro  sesso,  e  che  la  lunghessa  di  lin.  6  1[2,  ch*sgli 
dà  nella  sua  deacriaione,  non  appartiene  che  alla  femmina,  il  mi- 
schio avendo  le  antenne  della  lungheasa  tripla,  ed  inoltre  qoelle 
della*  femmina  sono  crassei  ricoperte  di  peli,  e  di  color  oKoro 
dorato  dairorigine  sino  a'  due  terai  della  lunghessa^  e  nel  rims- 
nente  bianche,  a  quelle  del  maschio  sono  all'origine  ancora  di  co- 
lor oscuro,  non  crasse,  non  pelose,  ma  t>roporaionat6,  e  biancbo 
pure  nel  rimanente  della  loro  liinghesia. 


Hi 

Phalaena  Al.  pentadactyla  .    .    VAhmtt  peniadaciyle, 
»         Al.  fuscodactyia  .    .    la  dactyle  brune. 

Il  braco  del  pap.  Athalia  si  nutre  di  cardo  selvaggio,  di  ver- 
basco e  della  jacea  de'  prati. 

Del  pap.  Cinxia  si  pasce  pure  di  dette  piante. 

Del  pap.  Cardui  si  pasce  di  cardo  selvaggio. 

Del  pap,  Urticae  si  nutre  d'ortica  e  vive  in  società. 

Del  pap.  Prarsa  si  nutre  pure  d'ortica  e  vive  ancora  in  società. 

Del  pap.  Tithonius  si  nutre  di  gratnen. 

Della  sfinge  Populi  si  pasce  di  pioppo  tremolo. 

Della  afinge  Ocellata  si  pasce  di  salice. 

Della  sfinge  Filipendulae  si  pasce  di  piantino. 

Della  phal.  B.  Antiqua  si  pasce  di  salice  e  di  pioppo. 

Della  phal.  U.  Fascellina  (49)  si  nutre  di  trifoglio  e  delia  fragola. 

Della  phal.  B.  Lanestris  si  nutre  di  bianco-spino  e  di  pruno 
selvaggio. 
Scarabaeus  copris     .     ...     le  Scarabé  bousier. 


»         farinosus  .     . 

»         typhoeus  (50) 

»         villosus     .     . 

»         agricola    .     . 

»  porcatus  .  . 
Lucanus  cervus    .    .     . 

j»        parallelipipedus 

»  caraboides  .  . 
Dermestes  murinus  .    . 


.     targenté. 

.     le  phalanghte. 

.     le  laineux. 

.     Farlequin  veln. 

.    le  sillané. 

.    le  grand  cerf-volant. 

.     le  parallelipipède. 

.     la  chevrette  tiene. 

.     le  Bermeste  nébuleux. 
10.  Attelabus  SANGUINEUS.  Lungh.  lin.  iì\ì,  largh.  Un.  1  3i4. 
AtL  Niger^  capite  et  tharace  viridi-aeneis,  elitris  aanguineis. 
Esitai  mollo  tempo  se  por  dovessi  quest'insetto  nella  classe  dei 
Dermesti  oppure  degli  Attelabi;  le  antenne  davate:  artieulis  triàns 
cras8ioribi$s  :  e  '1  torace  convesso  m'invitarono  a  prima  vista  a  ere* 
darlo  un  Dermeste,  ma  poi  la  sua  forma  ed  il  torace  rotondato, 
il  portamento  della  testa  e  le  antenne  non  perfogliate,  mi  deter- 
minarono a  porlo  fra  gli  Attelabi  aspettandone  maggior  rischiari- 
mento. 
Hister  unicolor VEscarbot  d!une  seule  couleur* 

—  ■    Il  I  >    ^^^»»^»^— — M^ii^l  I  III» 

(49)  Fu  trovata  nelle  viciuauze  d'Exilles. 
(OO)  Nelle  alpi. 


il) 


Chiusomela  longimana 

. 

.    la  Chrys.  à  Umguei  patta. 

»         asparagi  (51) 

de  Fasfperge. 

»         12  punctata  <52 

) 

.    à  12  paints. 

»         speciosa  (53) 

.    relegante. 

»         4  punctata  . 

.    d  4  grog  pointi. 

»         boleti.    .    . 

,    de  Vagarle, 

»         coryli.    .     . 

du  noieetier. 

j»         nitidula  . 

la  rubis. 

Curculio  paraplecticus 

.    le  Char.  de  la  phellandrie. 

»        viridis   .    .     . 

le  vfrt. 

)        murinus 

.     la  eouris. 

»        salicis    .    . 

du  saule. 

»        verbasci  (54)   . 

.    du  bouillon  blatte. 

Leptura  alni   .    .    ."  . 

la  Lepture  de  Faulne. 

»       raficornis    .     . 

d  antenne»  rauisee. 

Cantharis  pectinicornis 

la  Cantharide  pectinée. 

t        nigra    .    .    . 

la  noire. 

Elater  carbonarius    . 

le  Taupin  charbonier. 

»      aterrìmus  .    .    . 

Venere. 

Buprestis  rustica .    . 

le  Bupreste  a%uré. 

»        aenea    .    , 

le  bronzé. 

Fulgora  Europea  (55)    . 

le  Portelanteme  d'Europe. 

Cicada  viridis  .... 

la  Cigale  verte. 

»      gibbosa.     .     .     . 

la  bossue. 

*      coryli   .... 

du  noisetier. 

Cimex  annulatus  .    .     . 

la  Punaise  annulaire. 

»      sanguinipes    .    . 

lespattes  rouges. 

»      2  punctatus   .    . 

les  2  points  blancsy  n.  52. 

Libellula  grandis.    .    . 

• 

la  demoiéelle  Julie. 

Hemerobius  fulvicephalu 

IS    . 

4 

VHemérobe  fuMcéphak. 

Raphidia  ophiopsis  .    . 

la  Raphidie. 

Apis  collium   .    .    .     < 

.    VAbeille  des  coUines. 

Mosca  éonopsoides    .    . 

la  Manche  eanapsaide. 

(51-52)  Sallo  sparago. 
(58)  Nelle  alpi. 

(54)  must.  pag.  289. 

(55)  Ne  poBBede  di  questa  mio  padre  una  belliaaima  ttriel*  *'^ 
di  un  bel  rosso  di  granato. 


1» 

Masca'  chamaeleon    ••../«  eaméléon. 

»      mellina la  mieilleuse. 

Conops  ferruginea le  Canops  ferrugineux. 

In  Une  di  maggio. 


Papille 

)  cardui ...... 

la  belle  dame. 

> 

titbonius 

Vamarillis. 

Spinx 

asiliformis 

le  Sphinx  asiliforme. 

Phalaena  B.  vau  nigrum  (56)  . 

le  V.  noir. 

B.  antiqua  .... 

le  paradoxe. 

B.  gonostigma .    .    . 

réquivgque. 

B.  bebé  (57)    .    .    . 

Vhéhé. 

B.  curtula  .... 

le  tranqué. 

B.  Oo  (58) .... 

U  Oo. 

N.  deplana .... 

Vaplanie. 

N.  derasa  (59).    .    . 

Ifi  décorcée. 

N.  meticulosa  .     .     . 

la  méticulei$se. 

N.  umbratica  .     .     . 

Vombragèe. 

N.  alcbymista  (60)    . 

ralchymisle. 

G.  atomata .... 

la  pointillée. 

G.  demandata  .     .    . 

la  chargée. 

G.  margaritata.    .    . 

la  perlée. 

G.  marginaria  .     .    . 

la  marginée^  n.  423. 

G.  indigenata  (61)     . 

rindigène. 

(56)  Qaesta  falena  ascita  di  fresco  dal  sao  bozzolo  tei  è  d!uD  bel 
verde  chiaro,  il  che  concorda  coli*  osservazione  del  sig.  Walch  ci* 
tato  dal  P.  Engramelle  pap,  d'Eur. 

(57)  Si  trova  assai  frequentemente  nel  contado  di  Nizza. 

(58)  Ne*  contorni  d'Exilies. 

(59)  Trovata  nelle  valli  di  Lucerna,  e  mandatami  dal  sìg.  Pietro 
Goante  cognito  amatore  non  solo  di  questo  ramo  d'istoria  natu- 
rale, di  cui  ne  possiede  una  bellissima  raccoltale  dalla  gentilezza 
del  quale  pure  tengo  varie  di  queste  osservazioni  ;  ma  altresì  co- 
gnito per  la  sua  raccolta  d'uccelli  dipinti  da  lui  stesso  quanto  mai 
al  naturale,  ed  infine  per  gli  altri  suoi  rari  talenti,  per  cui  volle 
la  nostra  R.  Accademia  delle  scienze  annoverarlo  traili  suoi  mem- 
bri corrispondenti. 

(60)  Illu9i.  pag.  482. 

(61)  Trovata  ne*  contorni  di  Nizza. 
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Phalaena  T.  prasìnana        .    .    la  livrèe  verte. 

Il  bruco  del  pap.  Io  vive  in  società  suH'ortica. 

Del  pap.  Atalanta  (62)  si  pasce  pure  d'ortica. 

Del  pap.  Cardamines  si  pasce  del  cavolo  selva^io  e  del  carda- 
mine. 

Della  phal.  A.  Tau  si  pasce  di  betula. 

Della  phal.  B.  Illicifolia  si  nutre  di  melo. 

Della  phal.  B.  Everia  (Goeze)  si  pasce  di  bianco-spino. 

Della  phal.  N.  Exoleta  si  pasce  di  pisello  ^  di  convolvolo  e  di 
lattuga. 

Scarabaeus  punctatus     .    .    .    le  Scarahé  ponctué. 
»  furcatus  (63).     .     .    le  fourchu. 

Ptinus  imperialis le  Yillebreqyin  imperiai. 

Silpha  rugosa la  Silphe  raboteuse. 

>  littoralis des  rivages. 

Chrysomela  10  punctata .     .    .    la  Chrys.  à  10  poinU. 
Curculio  scrophulariae   .     .     .le  Char.  de  la  9crophulaire. 

>       elegans le  bordé. 

9       rumicis de  la  patience. 

%       violaceus le  violet. 

Cera'mbix  hispidus    .    ...  le  Cérambix  à  brosses. 

»        sutor le  mauchelé. 

Elater  germanus le  Taupin  allemand. 

Buprestis  tenebrionis.     .    .    .  le  Bupreste  ténébrian. 

)        9  maculata.     .     .     .  les  neuf  taches.       i 

Tenebrio  gigas le  Ténébrian  jay et. 

]^       mortisagus .     ...  le  putride. 

Gryllus  coerulescens  .     ...  le  Gryllon  bleu. 

È      falcatus la  faulx. 

Cicada  maculata la  CigaU  tachetée. 

Cimex  maurus la  Punaise  tnaure. 

»      rugosus laridéey  n.  il. 

»      griseus la  grise. 

>  virens la  verdàtre. 


(62)  Questo  bruco  è  assai  difficile  a  scorgersi,  poiché  sU  involto 
nelle  foglie  di  quella  pianta,  di  modo  che  conviene  per  trovarlo, 
visitar  una  per  una  esse  foglie,  che  si  vedono  accartocciate. 

(63)  Illu9t.  pag.  208. 
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11.  Chermes  ELEGANS.  Lunghezza  Un.  2  {{%  largh.  lin.  1  i|4. 

Ch.  Corpm  nigrum  rotundaium,  involucro  eleganti  albo  postice 
truncato. 

Si  trova  sulla  roedicago  saliva,  suU'ortica  e  sul  rubus  fruticosus. 

Sarebbe  forse  YAphis  urticae?  I  cara  Iteri  però  sono  del  Chermes. 

Tenthr.  carbonaria    ....  /a  Momlie^-icie  charboniére. 

i      depressa raplatie, 

Ichneumon  funereus  ....  richneuman  funebre. 

»         comitator.     .    .    .  le  suivant, 

>  gladiator ,    ...  le  gladiateur. 
»         flavifroQS.    .    .    .  le  distingue. 

>  Ittteus lejaune. 

Sphex  spirifex le  Sphex  égyptien. 

>     cincia le  mandarin. 

»     arenaria dei  sablannières,  n.  38. 

Apis  pubescens rAbeille  cotonneuse. 

>  ruficornìs la  ruficome. 

)    vespoides la  vespoìde. 

>  subterranea le  gnome. 

»    nemorum.     .     .     .    :    .  la  sauvage,  n.  108. 

»    montana la  montagnarde. 

Musca  seminationis    .     ...  la  Mouche  pointillée. 

»      morio le  mono. 

»      albipes Valbipède. 

*      cardui du  chardon. 

»      marginalis la  marginale. 

A^lus  teutonus l*Asile  chevalier. 

Aranea  sanguinolenta.    .     .     .  l'araignée  sanguinolente. 

Mese  di  giugno  in  principio. 

Papilio  machaon le  machaon. 

podalirius le  flambé. 

apollo  (64)    ....  Vapollon. 

mnemosyne  (65).     .    .  lamnemosyne. 

rhamni du  nerprun. 

C  album le  C  blanc. 

■ 1  _  ^  -  _  I  r  1         ■  I  TTMT-  -f—T^—^r- • ^ ^.^^ 

I 

(61*65)  Si  trovano  nelle  alpi. 
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Pàpilìo  dejanira  (66) . 

»  hermione 

>  paphia . 
»  ilia  (67) 
»  iole  (68) 
»  galathea 

>  sibylla . 

>  arcanius   •    . 
»  chi^seis  (69) . 

>  pruni  .    .     . 
»  fritillum  (70). 

Sphinx  nerii  (71)  .     . 

Phalaena  B.  salicis  . 
»  B.  pudica  (72). 
B.  papyratia  (73) 
N.  mulina  .  . 
N.  chi  .  .  . 
N.  pronuba.  . 
N.  complana  ., 
N.  solani  (74) . 


/a  d^anire. 

rhermione. 

la  paphia. 

Villa, 

Viole. . 

la  galathée. 

la  sibylle. 

Varcanie. 

la  chryséis. 

du  prunier. 

la  ponctuée. 

le  Sphinx  du  laurier  rose. 

de  saule. 

la  pudique. 

la  souris. 
le  chi. 

la  compagne, 
la  plùmbee, 
du  solanum. 


(66)  Ne*  boschi  di  Stupinigi,  e  Mirafiori.  Non  si  trovano  più  oltre 
la  metà  di  questo  mese. 

(67-68)  lllustr,  pag.  429  (sooo  dati  VIri$,  Vllia,  ed  il  hU  dt 
diversi  autori  per  semplici  varietà  della  prima  d^esse  specie, cioè 
sotto  il  nome  d'Iris  s'intendono,  Scopoli  nella  sua  tnt.  eamiolica, 
ed  il  Fabricio  nel  suo  specie»  inseeiorum  di  descrivere  li  caratteri 
deirilia  e  Iole,  come  sole  variazioni  non  sufficienti  a  costitoif^ 
specie  diverse,  ma  poi  Io  stesso  Fabricio  ne  diede  nella  satA^i"' 
tisia  tre  specie  distinte,  cosi  pure  fece  De  Villers.  Qui  nel  Pie* 
monte  è  rarissimo  Tlris  come  si  vedrà  nel  principio  del  mese  veD* 

turo,  altrettanto  lo  è  pure  Tllia,  ma  in  compenso  poi  frequentieei^^ 
si  trova  riole. 

(69)  Illu8ir,  pag.  436. 

(70)  IlluBtr.  pag.  438. 

(71)  Di  cui  la  ninfa  ha  passato  Tinverno. 

(72)  Trovata-  sul  colle  di  Tenda. 

(73)  M.  Marsham.  Transazioni  Linn,  di  Londra,  Voi.  IfP^'^^ 
Tav.  1,  Fig.  4. 

(74)  Illustr,  pag.  462.  Villers  seguendo  il  celebre  Fabricio, ctde 
in  una  duplicazione  al  proposito  di  questa  falena,  chitosodoU 
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Phalaena  N.  marginata  .    .    .    la  bordure,  n.  280. 

G.  prunìaria    .    ,    .    du  prunier. 

G.  papilionaria     .    .     la  papilionacée. 

G.  marginarìa  ,    ,    ,    la  margitufe. 

G.  viridaria  (75)  .     .     la  verddtre. 

G.  ramosaria   .     ...    la  rameuse. 

G.  sanguinaria  (Hubner). 

G.  procellata    .    .    .    la  brauillée. 

G.  volutala .    ...     la  roulée, 

T.  roseana  .    ...    la  rosette. 

P.  costalis  .     ...     la  purpurine. 

P.  ferruginalis.     .     .     la  rouillée. 

Tin.  foenella    .     .    .     la  Teigne  de  Vherhe. 

Al.  didactyla    .     .     .     VAlucite  didactyle. 
12.  Phal.  PALPINALIS.  Lunghezza  lin.  3  1|2,  largh.  lin.  7  1|3. 
Palpis  kmgioribm  incurvatis  porrectiSy  alis  superioribm  fuscis 
rivulis  albi9  ptincto  triplici  atro,  inferioribus  plumbei». 
I  bruchi  de'  pap.  polychloros  e  C  album,  si  pascono  d'olmo. 
Del  pap.  hypsypile,  si  pasce  deiraristolochia  clematide. 
Del  pap.  paphia,  si  nulre  d'ortica. 
Della  sfinge  Phegea^  si  nulre  di  gramen. 
Della  sfinge  pruni,  si  pasce  di  vite. 
Della  sfinge  fuciformis,  si  pasce  di  caprifolium  dumetorum. 
Delia  phal.  B.  trifola,  si  pasce  di  trifoglio. 
Della  phal.  B.  libatrix,  si  pasce  di  salice. 
Della  phal.  B.  vau  nigrum,  si  nutre  di  tiglio. 
Della  phal.  B.  gonostigma,  si  pasce  di  pruno  selvatico. 
Della  phal.  B.  coeruleo-cephala,  si  pasce  di  bianco-spino. 
— i-    ■        — — • ^ .  .  ■  ■  »  .  —  - 

fimbria  al  nam.  185,  e  iolani  néìVIlluatr.  pag.  462:  di  fatti  sotto 
il  Dome  di  fimbria  egli  cita  Schreber  nov.  apee,  ina.  fig.  9,  e  chia- 
mandola Bolani  cita  Naturforaker  9  tab.  i,  fig.  3.  Il  padre  Engra- 
melle  presenta  la  figura  di  questa  falena,  tav.  269  nuoi.  432,  e 
citandone  gli  autori,  che  ne  parlano,  dice  essere  da  Linneo  chia- 
mata fimbria,  da  Schreber  qui  sopra  Phal.  fimbriata ,  e  dà  la  cita- 
zione medesima  di  Naturforsker  già  addotta  dal  Villers  per  la 
solani,  e  di  più  ancora  cita  la  manii8$a  di  Fabricio  num.  117  sotto 
il  nome  di  solani,  e  128  sotto  il  nome  di  fimbria  aggiungendo:  il 
a  déerit  la  mèthe  eapèee  aoua  eea  deux  différena  noma. 
(75)  Frequente  ne*  boschi  di  Stupinigi|  e  Mirafiori. 
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Scarabaeus  solstilialis 


»         frulìcola  (76)     . 

»         vacca  .... 

»         stìcticus   .     .     . 

Hister  Dvemaeus  .... 

Byrrhus  scrophulariae    .     . 

Coccinella  9  punctata     .     . 

-»        13  punctata   .     . 

>         pygmaea    .     .     . 

Chrysomela  brassicae.     .     . 

>         atra  .... 

»         fulva .... 

>         gloriosa  .     .     . 

»         cuprea    .     .    . 

>         marginata    .     . 

>         altica.     .    . 

Curculio  plantaginis  .     .     , 

»       carbonarius.     .     . 

>       sulcatus .... 

>       barbarus     .     .    . 

Attelabus  avellanae    .     .     . 

Cerambix  cerdo    . 

»         fennicus    .    . 

-»         carcharias  .     . 

Necydalis  coerulea     .    . 

Cantharis  dubia 

Meloé  monoceros  . 

La  larva  della  Mantis  pauperaia 

Cicada  haemaiodes    .    .    ,    . 

»     olebeia.    ..... 

»     orni 

Cimex  Hottentotta.    .    . 

»     cardui  .... 

]>      ater 

>     croceus.    .    .    .    i. 

»      familiaris  .     .     . 

le  Scarabé  soktiiiel, 
le  momoneur. 
la  vache. 

le  drap  morluaire. 
l'Escarbot  nain. 
le  Pelkiier  de  la  serephulaire. 
la  Coccinelle  à  9  pointi, 
à  i3  poinls. 
la  velue  à  tackes  rouges, 
la  chrya.  des  crucifères» 
la  noire. 
la  fame, 
la  ligne  biette, 
la  cuivreuse. 
à  bordure  noire,  n.'  110. 
l'allise» 

le  Charancon  du  planlain. 
le  cjkarbonnier, 
le  sillonné. 
de  barbarie. 

VAttelabe  de  la  neiielte. 
le  Cerambix  eavetier. 
le  cruel. 
le  chagriné. 
la  Necydale  bleu. 
la  Cantharide  douiense. 
la  Meloé  à  cucuUe. 
(77). 

la  Cigale  cerclée. 
la  plébéjenne. 
dee  arbres. 

la  Punaise  hotlentoHe. 
du  chardon. 
Venere. 

la  safranéCy  n.  105. 
la  familière. 


(76)  llluBìr,  pag.  211. 

(77)  Trovata  neirAstìgìaDa. 
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Libellula  forcipata     ^    ...  la  DemoiselU  caroline. 

Tenthredo  \irìdescens    .    .    .  to  Mouche-à-ucie  verddtre. 

>  albicornis.     .     .     .  falbicome. 
1         ochroptera    .     .     .  Vochraptère, 

Ichneumon  ferrugineus  .     .     .  Pichneumon  rouillé. 

»         semiannulatus  .     .  la  semiannulaire. 

>  jacalator ....  Varcher. 

»         muscarum    .     .     .  des  mouches. 

>  gallarum.     .     .     .  desgalle$. 

Spbex  appendigaster le  Sphex  appendigaslrique, 

»     abifroDS lefrontal. 

»     nigra le  noir. 

»     maculata le  macule. 

Vespa  Yulgarìs la  Gu/pe  vulgaire. 

»     rufa la  rousse, 

»     muraria des  murailles. 

Apis  carboDarìa V Aheille  charbahnière. 

È    helvola la  rougeétre. 

>  hortensis la  jardinière. 

>  sylvarum des  faréls,  n.  99. 

^    hirsuta la  hérissée. 

>  rufa la  rousse^  n.  8. 

Musca  claviformis la  Monche  clavi forme» 

»     fimetorum des  fumiers. 

»     larvata  ......  /a  masquée. 

»     tipuloea la  tipule. 

Conops  calcitrans le  Conops  feroce^ 

1      3  fasciatus     ,     ...  la  trifascié. 

Asilusater rasile  twir. 

»     tarsosus le  tout  noir. 

Alla  metà  di  giugno. 

Pàpilio  io 'Pio. 

)     hyperanthus  ....  Vhyperanlhe. 

)     Camilla le  camille. 

»      phoedra    .....  lephédre. 

>     adippe Vadippé. 

f     aglaja  ......  Vaglaja, 


i» 


Papilio  niobe  .    . 

•         • 

•         • 

le  niobé. 

»     eupheno (78) .     . 

Veuphéno. 

>      circe    .     .     . 

le  circe. 

1     arsilache  (79). 

rarsilaché. 

»     prorsa . 

la  prorsa. 

if      amphion   .     . 

ramphion. 

jf      belulae.     .     . 

du  bouleau. 

1     telephii     .    . 

du  léléphe. 

Sphinx  ligustri.    .     . 

le  Sphinx  du  troene. 

1     stellatarum 

des  mbiacée$. 

.»      filipendulae 

de  la  filipendule. 

>     pruni   .     . 

du  prunier. 

ji      carniolica . 

du  sain-foin  espareetk. 

1      pilosellae  . 

de  la  piloselle. 

»      phegea .    . 

la  phégée.  ' 

Phalaena  B.  pruni 

la  Phal.  du  prunier 

)       B.  fagi  . 

du  hétre. 

>       B.  neustria 

la  livrèe. 

»       B.  franconica  . 

le  franconien. 

»       B.  chrysorrhoea 

le  culjaune. 

»       B.  aulica    .     . 

Vélégant. 

»       N.  bimaculosa. 

la  himaculée. 

»       N.  perspicillarìs(80). 

les  conservss. 

>       N.  jacobaeae    . 

•         • 

du  sen/con. 

t       N.  chrysitis.    . 

•         • 

la  lilharge  d^ar.   - 

»       N.  gamma  .     . 

•         • 

le  gamma. 

>       N.  trapetzina   . 

■         • 

le  trapè^x. 

>       6.  omicronaria 

(Hubner). 

>       G.  macularia   . 

•         • 

la  tachelée. 

1       G.  fasciaria.     . 

•         • 

la  fasciée. 

>       G.  urticela  .     . 

«         • 

de  Porlie. 

•     »       G.  equestrata  . 

•         • 

le  mban  fauve. 

»       T.  fagana   .     . 

•         • 

la  rouUuu  du  Mire. 

»       P.  nigralis  .     . 

•         • 

la  Pyrale  noire. 

1       P.  dentalis  (Hubner). 

1 

(78)  Si  trova  ne*  contorni  di  Sasa,  e  d^Ezilles. 

(79)  Preso  sai  Montecenisio. 

(80)  Nella  valle  di  Lucerna. 


131 

Phalaena  Tin.  evonymella  .    .    laTeigne  du  fusain. 
t        Tia.  camelia    .    .    .     la  rougie. 
»        Tin.  pulchella .    .     .     Vélégante. 
)        Al.  tetradactyla    .     .     VAlucite  teiradactyle. 

13.  Phal.  LUNATA.  Lunghezza  liu.  8  1(2,  largh.  21  ii^. 

G.  Seiicùrnis  alis  roiundaiis  griseisj  posticia  dentatisi  aiomis 
numenms  adspersh,  aniicis  strigis  diiabus  nigris,  posticii  unica^ 
omnibus  macula  lunari,  in  pagina  superiore  nigro  cincia^  in  in- 
feriore mamla  nigra, 

14.  Phal.  SINUOSATA.  Lunghezza  lin.  3  1|2,  largh.  Un.  92i3. 
G.  Seticornis  alis  rotundatis  osseis,  faseiis  plurimis  sinuosis 

ferruginei^. 

II  bruco  del  pap,  antiopa,  si  pasce  di  salice. 

Del  pap.  rhamnij  si  pasce  di  rosaio  selvatico. 

Della  sph.  euphorbiaey  si  nutre  di  tilimalo. 

Delle  $ph.  porcellus  ed  elpenor^  si  nutrono  di  vite. 

Della  phal.  B.  quercifoglia,  si  pasce  di  bianco-spino  e  del  pruno 
selvatico. 

Della  phal.  B.  bucephala,  si  pasce  di  salice. 

Della  phal.  B.  diclaea,  si  nutre  di  quercia  e  di  pioppo. 

Della  phal.  N.  verbasei,  si  (lutre  di  verbasco. 

Della  phal.  N.  nupta,  si  pasce  di  salice. 

Della  phal.  T.  roseana,  si  pasce  dei  lichen  dei  pioppi  e  delle 
quercie. 


Scarabaens  vitis   .     . 
y         pilularius 

>  horticola. 
Byrrhus  verbasci  .  . 
Silpha  grossa  .  .  . 
Coccinella  19  punctata 

»        23  punctata 

Chrysomela  bicolor    . 

»  fuscipes  . 

>  2  pustulata 

>  polita.  . 
Curculio  piceus    .    . 

»       nucum   .    . 

>  morio 

>  pulverulentus 


le  Scarabé  vigneron. 

le  pilulaire. 

le  jardinier. 

le  Pelletier  du  bouillon  blanc. 

la  silphe  épaisse. 

la  Coccinelle  à  19  points. 

à  23  points. 

la  Chrys.  bédaude,  n.  106. 

à  pattes  brunes,  n.  99. 

à  deux  poinlB  roux. 

Ut  polie. 

le  Char.  couleur  de  poix. 

des  noisettes. 

le  morio. 

le  poudreux. 


IfS 


Attelabus  betulae .     .     .     . 

PAtielabe  du  honlem.                            \ 

>        ciirculionoides     . 

la  laque. 

»        ruficollìs    .     .     . 

.     le  collier  roux. 

Gantharìs  aenea    .     .     .     . 

la  Cantharide  bronzee. 

Elater  ferrngineus     .     .     . 

le  Taupin  rumile. 

BupresUs  austriaca    .     .     . 

le  Bupreste  autriehien. 

Tenebrio  gibbus   .     .     .     . 

le  Ténébrion  boesu. 

»       ater 

le  très-noir. 

»        rotundatus .     .     . 

Varrondù 

Meloé  vesicatorias     .     .     . 

le  Meloè  dee  veticatoires. 

Gryllus  bipunctatus  .    .    . 

le  Gryllan  capuchon. 

li      cinerascens   .     .     . 

le  cendré. 

»      vìridissimus  .    .     . 

,    .     le  chanleur  veri. 

Cicada  fasciolata  .    .    .    . 

.     .    la  cigale  famiglie. 

»      coeca    

,    .     Vaveugle. 

»      spumaria  .     .     .    . 

,    .     Vécumeuu.                                           i 

■ 

Cimex  fiiicis 

la  Pufiake  de  la  fimgère.                      > 

»      crassipes    .     .     .    . 

.    les  gro98es  palles. 

f      bidens  .     .     .     .     . 

.     .     Falène. 

)      dumosus    .    .     . 

.     .     des  bui980ns. 

:»      coeruleus  .     .     .     . 

,    .     la  bleue. 

%      pratensis    ...     , 

.     .     dee  pr/s. 

>     utmì 

.     .    de  Vorme. 

>      cordatus     .     .     .     , 

.     la  porle  coeur. 

»      croceus 

.     la  safranée,  n.  145. 

Libellula  flaveola  .     .     . 

.     .     la  Demoiselle  éleonùre.                           \ 

Tenthredo  apicalis     .    .     . 

.    .     la  Moucke-d'scie  ferrugin^^^-             \ 

r       bifasciata .    .    . 

;     la  bifasciée. 

»        coerulescens  . 

.    .     la  bleudtre. 

9        ferruginea.    . 

.     .     la  ferrugineuee. 

>        flavicorhìs.     .    . 

.    .    la  flavicome. 

>        viridis.    .    . 

.     .     la  verte.                                               j 

Ichneumon  raptorius.     . 

.    .     richn.  ravisseur,                                j 

>         designatorius 

.    .    Vordonnatewr                                    J 

»         incubitor.     . 

.     .     leparesseux.                                     1 

»         manifestalor. 

.    .     leglorieux.                                       1 

>         delusor   .    .    . 

.     .     le  moqueur.                                        1 

»         cinctus    .     .     . 

.     .     Ventouré.                                           1 

>         xanthopus    .    , 

.    .     le  bUmd,                                             \ 

m 


Ichneumon  puparum .     . 

.     .    de9  chrysalides. 

»         sphegum .     . 

.     .     dea  sphex. 

»         compunctor  .     . 

.     .     le  piqtieur,  n.  99. 

Sphex  flavifrons    .     .     .     . 

.     .     le  sphex  ictérique. 

>     sabulosa     .     .     . 

.     .     le  fossoyeur. 

>     fissipes  .... 

.     .     le  deginguendé. 

1     clavipes.     .     .     .'    . 

.     Venflé^  n.  2. 

>     vespiformis.     .     .     . 

le  vespi forme. 

»     cribraria    .     .     .     . 

.     le  criblé. 

>     morio 

.    le  morio. 

»     vespoides   .    .     .     . 

le  vespoide. 

Vespa  crabro 

.     .     la  Gtiépe  frelon. 

»     bidens  

Vépineuse, 

Apis  truncorum   .     .     .     . 

VAbeille  de*  cloisons. 

»    conica 

.     .     la  coniqtie. 

»    bryoruni  (81)    .     .     . 

.     .     la  maQonne, 

>    pratorum     .     .     .     . 

des prairies,  n.  Hi, 

Musca  plumala     .     .     .     . 

la  Monche  plumel. 

»      adunata     .     .     .     . 

.     fy. 

ì      characteristica.     .     . 

.     la  caracténstique. 

»      clavipes 

.     .    la  clavipède. 

•      cruciata     .     .     .     . 

.     la  croisée. 

»      cruentata    .     .     .     . 

,    rensanglanlée. 

>      4  fasciata   .     .     .     . 

,     la  quadri fasciéet  n.  338. 

9      fulvipes 

la  fulvipède. 

»      plumbea     .     .    . 

,     .     la  plùmbee. 

Asilus  barbarus    .     .     .     . 

,     VAsile  africain. 

>      marmoratus    .    .     . 

le  marbré. 

>      flavipes 

1 

le  flavipéde. 

In 

fine  di  giugno. 

1 
Papilio  allionia     .     .     .     . 

.    Vallioni. 

»      oedippu$(82)     .     . 

,     ,     Voedippe. 

»      cynara  (83)  .     .     < 

.     .     la  cynara. 

(81)  Nel  contado  di  Nizza. 

(82)  Illu$tr.  pag.  425.  Ne'  boschi  di  Stopinigi,  e  della  Vencrin, 

(83)  Illuitr.  pag.  432, 
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Papilio  arioa 

.     Varion. 

> 

virgaureae     .     .    , 

,    .    de  la  verge  d*or. 

> 

corydon   .     .     .     . 

.     le  corydon. 

Sphinx 

oenotherae  (84)  . 

.     .     le  Sphinx  oenoihère. 

» 

trìgonellae.     .     .     . 

.     .     de  la  trigonelle. 

Phalaena  B.  vinula    .     .     . 

.     la  doublé  queue. 

» 

B.  plantaginis  (85] 

)    .    du  plantain. 

> 

B.  cossus    .     .     . 

.      le  C088US. 

) 

B.  fasciata  (86)    . 

.     .    le  fascié.* 

» 

B.  dispar    .     .     , 

.     .     le  disparate. 

» 

B.  libatrix  .     . 

.     .     U  friand. 

« 

B.  purpurea    .     . 

,     .     le  pourpre. 

» 

N.  dominula  (87) 

.     .     la  lustrée. 

> 

G.  veruarìa.     .    . 

,     .     la  printanière. 

» 

G.  thymiarìa    . 

.     .    du  thym. 

» 

P.  flavalis  .     . 

.    .    la  jaune. 

Il  bruco  della  pap.  machaon,  si  nodrìsce  di  finocchio. 

Del  pap.  brassicae,  si  nutre  di  cavolo. 

Della  sfinge  stellatarum ,  si  pasce  del  gallium  di  ogni  specie, 
ne  dice  il  P.  Engramelle.  Più  volte  fu  trovato  tale  bruco,  e  por- 
tato a  me,  senza  mai  sapermi  dire  al  precìso  su  qual  pianta  siasi 
preso. 

Della  sfinge  lineata  (88),  si  pasce  del  vero  gallium. 

Della  phal.  B.  palpina^  si  nutre  di  salice. 


Scarabaeus  auratus  (89). 

>         nobilis  (90)  . 

»         variabilis.     . 

»         morio  (91)   . 

»         sordidus  .    . 
Ptinus  testaceo-villosus  . 


le.Scarabé  éméraudine. 

le  verdet. 

le  variable. 

le  morio. 

d  corcelet  bordé. 

le  fauve  velu. 


fur le  camamer. 


(84)  Ne'  contorni  d'Eiilles. 

(85)  Nelle  alpi. 

(86)  Trovata  a  Exilles. 

(87)  Nelle  alpi. 

(88)  Illu9tr.  pag.  440. 

(89)  Si  trova  comunemente  sui  fiori  di  sambnco. 
(90-91)  Si  trovano  comunemente  sui  fiori  di  tambuco, 


i» 


Hister  major   .    .    . 

>  bimaculatus    . 

>  12  strìa  tus.    . 
Coccinella  18  punctata 

»        subpunctata 
Chrysomda  sulphurea 
»  coerulea . 

>  atrata 

>  2  punctata 

>  laevis.    . 


(92) 


»         sericea    . 
Curculio  salcirostris . 
»       alni  .     .    . 
»       abbreviatus 

>  coryli     .    . 

>  germanus    . 

»       nigro-gibbosus 
Attelabus  apiarius.    . 
Cérambix  moschatus . 

>  fuliginator . 
»         nigroplanus 

Cicindela  sylvatica     . 

»        germanica  (93) 
Tenebrio  calinaris 

»        tibialis  .    . 

>  dentipes.  . 
Mordella  irìformis.  . 
Gryllus  strìdulus  (94) 
Cicada  nervosa     .    . 

>  spumarìa  salicis 
Cimex  scaraboeoides . 

f  pedemontanus. 
»  bignttatus  .  . 
»      viridescens.     . 

>  crucifer.     .     . 


PE^carhot  patag<m. 

à  deux  taches. 

le  strie. 

la  Coccinelle  à  18  paints. 

d  petit  point  marginaL 

la  Chrys.  jaune. 

la  bleue  sans  strieSyU.  111. 

la  noire  striée. 

à  deux  points. 

la  lisse. 

le  velours  vert. 

le  Charans.  d  trompe  sillonnée. 

de  raulne. 

le  retranché. 

du  noiutier. 

Vallemand. 

le  noir  boasu. 

VAttelabe  apivore. 

le  Cérambix  musqué. 

le  ranumeur. 

le  noir  aplati, 

la  Cicindèle  sauvage. 

Vallemande. 

le  Ténébrion  cuiiinier. 

la  jambe  armée. 

la  cuisse  armée  lisse,  n.  41. 

la  Mardelle  veloutée. 

le  Gryllon  importun. 

la  Cigale  nerveuse. 

Vécumeuse  du  saule. 

la  Punaise  cuirassée. 

la  piémontaise. 

les  deux  points. 

la  verddtre. 

la  porte  croix. 


(92)  Illustr.  pag.  284. 

(93)  Nel  contado  di  Nixza. 

(94)  Nelle  alpi. 


tìé 

Tenthredo  virgata.  . 
»  crocea.  . 
»  longicornis 
>         punclata  . 

Ichneumon  extensorìum 


biparlitus 
maculatorius 
migra  tor . 
viator .  . 
inculcator 
larvarum . 
tinearum . 
alvearìformis 


Sphex  rufipes  .  . 
>  monstruosa 
»  fusca  .  . 
»     clypeata     . 

Chrysis  viridula  . 
>      succiiicla  . 


ia  Mowhe-à-me  vergée. 

la  mfranée. 

la  longicome, 

la  ponctuée. 

richn.  coureur, 

le  mi-parti. 

le  tacheté. 

le  pas»ager. 

Verrant. 

le  paveur. 

des  larve», 

Vétoile. 

la  ruche, 

le  Sphex  ruftpède^  n.  37. 

le  monstrueux. 

le  cerclé. 

le  bouclier. 

le  chrysis  veri. 


.     le  noble. 

15.  Chr.  CARNEA  MINOR.  Lunghezza  Ha.  2,  largh.  lin.  33ii 
C.  Glabra  nitida  j  tharace  viridi  ^  posti cae  coeruleOy  abdmint 

carneo. 

16.  Chr.  NOTATA.  Lunghezza  Ha.  3,  largh.  Un.  4. 

C.  Glabra  nitida,  t borace  coeruUo-viridi  fnacf$la  coceina  /«- 
nulaque  aurea  notata,  abdomine  aureo  purpurascente,  subttu  tota 
obscure  viridis. 

17.  Chr.  PURPUREA.  Luoghezza  Hn.  3  3|4,  largh.  lin.  51(1 
C.  Glabra  nitida,   thoraceque  coeruleis,   abdomine  purpureo, 

subtus  tota  viridis. 

18.  Chr.  OBSCURA.  Lunghezza  Ha.  1,  largh.  Un.  2  li4. 
C.  Glabra  nitida  tota  fusca,  capite  virescenti,  minima. 

Vespa  parietum la  Guépe  des  eloisons. 

»     subterranea     ....    /a  gnome. 
Apis  lagopodi rAbeille  lagopodi 

»     minuta la  petite. 

)    cingulata Ventourée. 

»    pratorum des  présy  n.  97. 

»    subterranea la  gnome. 

Musca  aseUiformls    .    ...    la  Mouche  cloporte. 


Masca  autumnalis tautomnaU, 

I     geographica    ....  la  géographique. 

>  longicornis la  longicome,  n.  345 

»     nigra la  noire,  n.  73. 

»     stellata rastérisque. 

Gonops  lutea le  Conops  jaune. 

>  macrocephala     .    .    .  le  macrocéphale. 

>  testacea le  Ustacé. 

1      nigra le  noir. 

Asilus  tipuloides PAsile  Hpuloide. 

Meta  di  loglio  (95)  in  principio. 

Papilio  atalanta Vaialante, 

»      daplidice la  daplidicé, 

»      antiopa  (96).    .    .    .    V antiope. 

(95)  Il  chiarissimo  dottor  Allioni  inserì  nel  volume  terso  della 
Miicellanea  Taurineniia  ona  lista  d Mosetti  trovati  nel  mese  di 
loglio  dal  celebre  dottor  Federico  Mùller  ne*  cootorui  di  questa 
cittA,  col  titolo  di  Manipulu»  imectorum  Taurinentium,  Mi  ser- 
virò di  essa  per  accrescere  questo  mio  calendario  di  quelle  specie 
da  me,  o  da*  miei  conoscenti,  non  ritrovate  in  questo  mese,  e  ver- 
ranno esse  segnate  d'  an  asterisco,  prescindendo  da  quelle,  che 
sonosi  già  da  me  notate  ne*  mesi  precedenti  cogli  stessi  nomi,  o 
con  nomi  diversi,  secondo  i  moderni  autori,  le  qaali  sono: 

La  Canthariè  virtdtmma,  che  credo  essere  la  Neeydali»  eotruUa^ 
poiché  a  questa  appartengono  le  coscie  posteriori  incrassatc. 

il  Pap.  linea il  Pap.  Thaumaè  del  Villers 

la  Sfinge  virginea     ....    la  eamiolica 

la  Sfinge  ligula la  phegea 

il  Qrillo  bifa$eiatu9  ....    il  coeruleeeenB 

la  Libellala  quadrifoiciata  .    la  Libellula  grandis  e 

la  Panorpa  italica  ....  la  Panorpa  (tpti/arta,  come  vien 
citato  lo  atesso  dottor  Mtlller  dal  Villers. 

Rapporterò  poi  esattamente  le  descriiioni  da  questo  autore  date 
delle  specie  non  da  altri  ancor  descritte. 

(96)  Diedi  già  il  Pap.  Antiopa  ne'  mesi  di  gennaio  e  febbrai o^ 
ma  conviene  ora  qui  osservare  essere  questa  la  sola  stagione  di 
quella  specie,  onde  quello,  che  si  trova  in  que^  primi  mesi,  ha 
passato  rinverno  in  istato  perfetto,  in  un  qualche  tronco  d'albero 
tarlato,  oppure  in  sotterranei,  e  varia  nel  lembo  dalle  ali  ohe  è 


Papìlio  iris  (97) riris. 

»      belia le  bélia  num,  24. 

»      quercus du  chéne. 

»      Cleopatra  (98)    .    .    .  la  cléopdtre. 

»      hyale VhyaU. 

>  celtis du  micocaulier. 

*      phicomone  (99).     .    .  le  phiconwne. 

»      actaea  (100).    .     .    .  r  oc  tèe. 

1      aethiops  major  (101)  .  Véthiopien. 

»      beilargus .    \    .    .    .  le  bellargus. 

»  t  ajax  (102)    ....  rajax. 

>  t  idas    ......  l'idas. 

Sphinx  t  Variepta,  abdomine  barbato  :  alis  hyalinis  margine  fer- 
rugiaeis. 

Segmentum  abdominiSj  primum  et  secundum  viridia,  quartumj 
et  quintum  ferruginea,  quintum ,  et  sextum  lutea ,  barba  lati- 
rati  horum  alba,  terminali  nigra.  Abdomen  mbtu$  ferrugh 
neum.  ThoraXy  et  caput  viridia.  Pectus  album.  Antennae  nigrae. 
Aloe  albae^  pellucidae^  margine  fermgineo. 
Phalaena  B.  quercus     .    .    .    du  chéne. 


]»  B.  fascellina    . 

»  B.  aurinua  (103) 

>  B.  casta     .    . 

»  B.  Bucephala  . 

»  N.  quadra  .    . 


tea  bandelettes. 
la  toison  jaune. 
le  chaste. 
le  bucéphale. 
la  carrée. 


bianco,  mentre  in  qacsto  ò  giallo.  Tal  cangiamento  di  colore  vieo 
prodotto  solo  dal  freddo,  cosicché  ne  risulta  dalle  varie  mie  os- 
servasioni. 

(97)  Insetto  rarissimo,  che  da  noi  si  trova  solo  sulle  montagof, 
e  particolarmente  nella  valle  di  Sesia. 

(98)  Frequente  nel  Contado  di  Nizza,  e  rarissimo  nel  Piemostf. 

(99)  Nel.  Contado  di  Nizsa,  e  monti  adiacenti. 
(100  101)  Nelle  montagne. 

(102)  Accenno  qui  questo  parpaglione  sulla  sola  fede  del  dottor 
Mflller,  perchè  quando  egli  non  abbia  preso  per  Vajaz  nna  qetl* 
che  varietà  del  podal%riu$,  sarebbe  il  solo,  che  l'avesse  ritrortto 
in  Piemonte,  non  essendosi  mai  né  da  me,  né  dm  altri  amatori  io- 
centrato  nel  nostro  paese. 

(l(fó)  Ne'  contorni  di  Cuneo. 
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Phalaena  N.  oiivacea  (lOi) .    . 

N.  affinis    .... 

N.  circumflexa     .     . 

N.  aesculi  .... 

N.  delphinii  (105)     . 

N.  inaura    .... 

N.  lanceolata  .     .     . 

N.  fimbria  minor  .  . 
t  N.  pacla  (406)      .     . 

G.  chenopodiata  .     . 

G.  grossulariata    .     . 

G.  lunaria  .... 

G.  marmorata  .     .     . 

G.  sambucarìa  (107)  . 

T.  zoegana  .... 

P.  forficalis  .  .  . 
i  P.  glaucinalis  .  .  . 
t  P.  Terticalis  .  .  . 
t  Tin.  trigonella  .  . 
t  Tin.  swammerdaroella 


Volive, 

Vanalogtit. 

la  cireonfUxe, 

du  marronier  d'Inde. 

du  pied  d'alouetU. 

la  maure. 

la  lance. 

la  pelile  frange. 

la  promise. 

de  la  palle  d'oie. 

du  groseiller. 

le  croissant. 

la  marbrée. 

du  sureau. 

la  xoéga. 

les  pinces. 

la  verddlre. 

la  verticale. 

le  triangle. 


la  swammerdam. 

Il  bruco  del  Pap.  sibilla.  Si  pasce  di  caprifoglio. 

Quello  della  Sfinge  atropos.  Si  pasce  di  gelsomino,  convolvolo, 
canapa,  e  ligustro. 

Della  Sfinge  ocellata.  Si  pasce  di  salice.  ,Tale  bruco  si  trova 
pure  nel  mese  di  maggio,  ove  ne  feci  menzione;  la  Sfinge  che  ne 
nasce  da  quello  si  trova  in  agosto,  e  quella  che  vien  prodotta  da 
questo  non  schiude,  se  non  se  in  maggio  dell'anno  vegnente. 

Della  Phal.  A.  pavonia  major.  Si  pasce  di  pero,  melo,  pruno, 
noce,  e  mandorlo. 

Scarabaeus  eremita  .     ...     le  Scarabé  hennile. 
ì^  nasicornis    .     .     .     le  nasicorne. 


(1(M)  Nel  Contado  di  Nizza. 

(105)  Barisstma. 

(106)  Se  il  dottor  Mùller  non  ha  qai  confuso  ancora  la  pacia 
coll&  sponsa^  o  nupta^  8i  deve  dire,  ch'ei  fosse  fortanatissimo  nelle 
sue  caccie,  perchè  questo  insetto  tra  i  rari  rarissimo,  non  s^è  an- 
cor trovato,  ch*io  mi  sappia,  in  Piemonte. 

(107)  Nelle  valli  di  Luserna. 
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Scarabaeus  fasciatus  (108) .    .    ta  livrèe  à^ancte. 

ì  Virens,  muticus  capite  thoraceque  glabrìs,  aeneis:  elytrisni- 
goso-testaceis:  pedibus  nigris. 

Totm  glaber,  sed  pectus  villosum.   Colar  cajritU,  thoraci$que 
punctis  minimis  excavatis  ex  aeneo  viridùy  uti  quoque  w^eUum^ 
et  sutura  elytrorum.  AJ^domen  lateribus  maculis  paUidU^  iubtìu 
glaberrimum. 
Dermestes  t  mollis  (109) 

»        t  stercoreus 
Ptinus  pectinicornis  .    ...    le  Vilehrequin  pectine. 


Byrrhus  iDuseonim  . 
Sìlpha  quadripunctata 
Coccinella  11  punctata 

}»        t  5  punctata 

»        il  punctata 
Chiusomela  euphorbiae 

9  violacea  . 

»  t  ninpheae 


le  Pelletier  dee  cabinete. 
la  Silphe  d  4  points. 
•     la  Coccinelle  à  11  pointt, 
.    à  5  points. 
.    d  7  points. 

la  Chrys.  du  tithymak. 
.    la  ponctuée  d  stries. 
.    du  nénuphar 
t  Taurinensis,  cylindrica,  atra;  elytris  luteis,  punctis  sex  nigris. 
Elytra  marginata  flava,  versus  basim  cujusvis,  punctum  «nt- 
cum  nigrum,  in  medio  duo. 

tLuteola,  oblonga,  lutea:  thorace  bipunctato:  elytris  fascia  lonp- 
tudinali  nigra. 

Caput,  thoraXj  elytra,  pedes  Inteis;  in  fronte  duo  puncta^i^i^ 
race  utrinque  unum,  in  quovis  elytro  fascia  lata,  nigra.  Oculi,  et 
antennae  fusca.  Abdomen  nigrum,  puncta  duo  obsoleta  basimeli' 
trorum  versus. 

Curculio  virgo le  charanson  vierge. 

^       rufipes les  piede  roux. 

»        pini dupin. 

t  Crassus,  brevirostris,  niger:  elytris  convexis  striatis. 
Totus  niger.  Thorax  globosus  punctis  elevatis;  incujusviselytnh 
rum  striae  cavitate  una  punctorum  distinctorum 

t  Centaureae,  brevirostris,  oblongus,  griseus:  elytrorum  fasciìs 
duabus  obliquis  fuscis. 

Inter  majores  est.  Totus  griseus,  punctis  elevatis^  nigris,  inue- 

■  ■  »      ■        '      ■  ■  ■ .  ■  . .  ■  ■  ■ 

(108)  Raro. 

(109)  Ptinus  moUifl.  De  Vìllers. 
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« 

quali  bus  iparsus.  Puncta  haee  f aduni,  ubi  pi  Ih  minimis  obsitay 
eolorem  griseum,  ubi  glabra,  subfuacum;  bine  fasciae  duae  obli- 
quae  ftiscae  in  quovis  elytro  formam  duplicis  V  metientes. 
Cerambix  fuligioator .     ...    le  Cérambix  ramoiuur. 


»  trislis  .     . 

»  nebulosus . 

»  nìgroplanus 

»  i  linearìs     . 


.     .     le  triste. 
.     .     le  nébtileux. 
.     .     le  noir  aplati. 
.     .     le  linéaire. 

ì  Sartor,  nìger,  thorace  mulico  subgloboso  :  elytris  fuscis,  lineolis, 
ponctoque  albis. 

Minor:  nigra  sunt  caput,  thoraXy  oculi,  antennae,  pedes;  elytra 
fusca;  apice^  lineaque  media  obliqua  curva,  ac  basipuncto,  lineo- 
tisque  duabus  albisy  minimis. 
Leptura  arcuala la  Lepture  arquée. 

>     t  melanura     .    ...     la  mélanure. 

ì  Necydalea,  thorax  subglobosus  punctis  quatuor  nitidis;  margo 
elytrorum  non  purpureus;  f emora  antica  elevata  nigra^  reliqua 
ferruginea. 

t  Marginata,  nigra  thorace  subgloboso  :  elytris  subulatis  utrìnque 
marginatis  lutescenlibus. 

Animalculum  totum  nigrum^  elytris  exceptis,  quae  flava^  abdo- 
mineque  breviora. 

t  Varia,  thorace  globoso,  elytrisque  flavovirentibus:  fasciis  nigris. 

Caput,  thorax,  abdomen,  elytra-flavovirentia,  in  quibt^sdam  indivi- 
duis  cinerea  ;  in  thorace  fascia  transversa  nigra,  ad  basim  elytri 
figura  C,  medioque  duae  fasciae  nigrae.  Pedes  nigricantes,  anten- 
noe  nigrae. 

Cantharis  coerulea     .     ...     la  Cantharide  bleue. 
»     t  melanura  .     ...    la  mélanure. 
»     ì  sanguinea  (110) 

t  Tomentosa,  nigra,  thorace,  teretiuscolo;  elytris  tomentosis 
fuscis. 

Tota  nigra.  Elytra  sola  luteofusca  subpilosa,  ad  lentem  striata. 
Elater  castaneus le  taupin  marron. 

»   t  badius le  bai. 

Bupreslis  t  Octo  maculata,  nigra;  elytris  maculis  octo  aureis. 

Thorax  glaberrimus,  nitidus,  niger;  antennae,  pedesque  primi 

(110)  É  forse  la  lampyris  Manguinea  Vili.  ? 
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luiei.  Elytra  striato-punctata,  basi  macula  curvata,  medio  tù^- 
dratae  duae,  quorum  infima  ba%im  versus  extenditur  ;  apice  tMCuh 
reniformi»  fulva, 

Carabus  sycophanta  .  ...  le  Carabi  sycophante, 
Hordella  paradoxa  .  ...  la  Mordelle  paradoxe. 
Gryllus  t  verrucivorus   .     .    .     le  Gryllon  à  verrues. 

>      t  rufus le  roux. 

»      t  Coeruleus,  thorace  subquadrato  :  maculis  et  punctis  ubique 
coerulescentìbus. 

Color  griseus  capite,  thorace^  basi  elytrorum,  pedibus,  et  dmo 
abdominis,  ut  Lucius  elixus^  coerulaeus.  Aloe  hyalinae  baeieoeru- 
leae.  Antennae  griseo^  et  cóeruleo  annulatae,  thorace  paullo  /(w- 
giores. 
Cimex  coryli    ......    la  Punaise  du  noisetier. 

»      secalinus du  seigle. 

>  t  marginatus     .    ...    la  bordée. 

»  t  haemorrhoidalis  .     .     .     Vensanglantée. 

»  t  pabulinus des  pdturages. 

»  t  laevigatus la  vemissée. 

»  t  hyosciami de  la  jusquiame. 

>  t  equestris la  chevalière. 

>  t  Italicus,  sanguìneus,  scutello  longitudine  abdominis:  sublus 

maculis,  supra  fasciis  longitudinalibus  nigris. 
Ruber,  in  thorace  sex  fasciae  longitudinales,  in  scutello  quatìior 
nigraCy  abdominisque  margo  et  inferior  pagina  nigro,  et  rubro  va- 
riegata. Aloe  superiores  apice  nigrae,  inferiores  nigricanies. 
Cimex  t  Segusinus,  antennis  apice  capillaribus:  corpore  obiongo  ni- 
gro :  elytrorum  apicibus  coccineis. 
Totus  niger,  glaber;  apice  ely tri  macula  coccinea^  extremo  aipicit 
nigro.  Pedes  flavescentes,  basis  femorum  nigra. 

Aphis  t  jaceae le  Puceron  de  la  jaeée. 

Libellula  t  fridrichsdalensis     .     la  Demoiselle  agathe. 
»        i  sanguinea     .     .    .    la  ninon.        » 
1        frumenti     .     ...     la  Catherine. 
Ephemera  t  bioculata     .     .     .     VEphémère  tuberculée. 
Hermerobius  perla    ....     VHémerobe  perle. 
>        t  chrysops     .     .     .     le  porte-or. 

Panorpa  tipularia la  Mouche-scorpion  tipule, 

Tenthredo  t  ustulata .    ...    la  Mouche  à  scie  brulée. 
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Tenthredo  t  pratensìs 

»        t  saltuum .    ...    la  bizarre. 

»        t  septentrionalis .     .     la  septentrionale. 

>  t  Quadrimacuiata,  antennis  clavatis,  nigra  pilosa  :  fronte, 

scutello,  abdomìnisque  maculis  qaatuor  flavis. 
Maxima.  Tota  nigra.  Frons,  acutellum,  abdominis  segmenlum 
ieeundum,  et  tertium  superne  fascia  lata  flava  :  haec  in  secundo 
utrinque  incisa^  in  tertio  omnino  interrupta  maculas  quatuar  con-- 
étituit.  Thorax  et  segmenta  superne^  et  inferne  glabra,  marginibus 
pilosa.  Antennae  elevatae;  maxillae  fortes.  Pedespilosi.  Tarsi  setis 
rubris.  Alae  fulvae. 

Tenthredo iBifasciata,  antennis  seplemnodis  nigra:  abdominis  fasciìs 

duabus,  tibiisque  posticis  albis. 
Tota  atra.  Segmentum  abdominis  secundum,  et  tertium  supra 
album;  tibiaeque  postieorum.  Quibusdam  individuis  duo  puncta 
alba  in  quarto  segmento. 

Ichneumon  deceptorius  .     .     .     richneumon  trompeur. 
»         secalis     .     .     .    .    du  seigle. 

>  irrorator.     .     .     .     Ujardinier. 

>  t  glaucopterus     .     .     le  glaucoptère. 

>  t  desertor  .     ...    le  deserteur. 

»       t  Punctalor,  niger,  abdomine  subtus  albido  bifariam  pun- 
ctato  :  pedibus  subflavis. 

Niger  immaculatus.  Abdomen  subtus  albidum  punctis  utrinque 
quatuar  nigris.  Pedes  lutescentes. 
Sphex  flaTÌfrons le  Sphex  ictérique. 

>  t  aegyptia  (111). 
Vespa  t  coarctata la  Guépe  etranglée. 

»     t  Quinquefasciata,  nigra,  thorace  lineis  punctisque,  abdomine 
fasciis  quinque,  punctisque  quatuor  luteis. 

Apex  antennarum,  et  pedes  fulvi;  f emora  basi  nigra;  in  basi 
thoracis,  alasque  versus  lineolae.  Dorso  puncta  quatuor,  lateribus 
utrinque  unum;  versus  junctarum  abdominis  loco  scutelli  tres  li- 
neae,  quarum  superior  transversa  in  quibusdam  interrupta,  flava  ; 
in  ipsa  junctura  abdominis  maculae  duae  ftavae.  Abdominis  fasciae 
quinque  incisae,  quarum  prima  remota  dorsum  tantum  occupata 
quatuarque  puncta  lutea,  duo  majora  inter  primam,  et  secundam 

(111)  Sphex  SpiHftx.  Vili. 
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fasciam;  minora  in  ban  abdaminis,  Apex  quoque  luteus  Datwrva- 
rietas  duplo  minor. 

»     i  Horticola,  nigra  thorace  lineola,  punctisque  duobus  :  abdo- 
luine  fasciis  quinque  interruptis,  pedibusque  ]uteis. 

Antennae  fulvae;  Untola  interrupia  basi  ihoracis  ;  integra  inter 
alas. 

»     t  6  Maculata,  nigra,  thorace  immaculato:  abdomioe  macolis6 
albis:  alis  basi  fulvis. 

Tola  atra,  punctis  excavatis  hirta^  parum  hirsuta.  Ocelli  nulli. 
Àbdominis  segmenti  secundi  et  tertii  dorso  maeulae  4  magnai  at- 
quales,  quarti  dune  minores  albidae.  Alae  umbratieae  a  bmed 
medium  aureae. 
Apis  t  manicata VAbeille  à  manchettes. 

>    t  succinta la  rubanée. 

f    t  truncorum descloisons. 

f    t  acervorum des  monceaux. 

»    i  Insubrica,  nigra  nitida:  alis  coeruleis  nitentibus. 

Màxima,  Tota  nigra  glabra.  Margo  thoraciSj  pectus,  abéomen 
subttis,  ac  pedes parum  hirsuta;  tarsi posticorum  hirsutissimi.  Aloe 
pulcherrimae.  Iridis  colore  coerulao  nitentes,  lumini  obversae  sa- 
turate fuscae. 

»    t  Fulva,  hirsuta  nigra:  thorace  abdomineque  fulvis. 

»    t  Paludosa,  hirsuta  nigra  :  thorace  antice,  ac  postice,  abdomiDe 
antice  flavis:  ano  albido. 

Tota  hirsuta.  atra;  thorax  margine  antico,  et  postico,  abdomen 
antico  luteo.  Segmentum  penultimum,  ac  antepenultimumabdominis 
lutescentia;  apex  niger. 
Formica  t  herculeana     .    .     .    la  Fourmi  hercule. 

»       t  fusca la  brune. 

Tipula  t  crocata la  Tipule  saffranée. 

Musca  microleon la  microléon. 

»     penduta la  pendante. 

»     nobilitata la  noble  n.  215. 

9      parietina la  marbrée. 

1     bicolor la  bicolore. 

>  i  arbuslorum     .    ...    la  Monche  des  arbustes. 

3  t  menthastri de  la  menthe. 

»   t  noctiluca la  phosphorique. 

»  t  carnaria la  carnivore. 
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Mosca  i  cadaverina la  dùrée, 

>  t  scolopacea la  bécasse. 

»  t  Valentina,  antennis  plumatis  glabra:  tborace  ferrugineo: 
abdomine  flavo  cingulis  duabis  nigrìs. 

Magna,  Frons  cornea  flava.  Oculi  fasci.  Thorax,  et  scutellum 
ferruginea,  nitida  setis  nigris  cincia.  Pedes  obscurius  ferruginei. 
Àbdomen  flavum  marginibus  primi,  et  secundi  segmenti  nigris; 
subtus  faseiae  nigrae.  Alae  fiavescentes. 

>  t  Cincia,  antennis  setariis  pilosa,  tborace  coerulescente  :  abdo- 

mine ferrugineo:  linea  dorsali  nigra. 
Os  argenUum.  Thorax  niger,  glaber  lineis  tribus  lacteis.  Àbdo- 
men ovatum  setomm^  ferrugineum,  dorso  linea  longitudinali  inter- 
rupta  nigra,  medio  cinctum  Untola  alba  certo  situ  visibili.  Pedes 
nigri,  femora  flavescentia. 

le  Cnlex  commun. 
VAsyle  frelon. 
le  tipulotde. 
le  menaQant. 
.     le  Thermes  prophète. 
la  Tique  des  gymnoptères. 


Culex  i  pipiens    .    . 
Asiius  crabroniformis 

>  tipuloide    .     . 

>  t  forcipatus  ,  . 
Termes  t  falidicum  . 
Acarus  gymnopterorum 


Alla  metà  di  lugUo. 


Papilio  semele.    . 
»     briseis  (112) 
)     dorus  .     . 

>  meleager  . 
1     leucbothoe 

>  steropes  (113) 

>  arge  (114) 
Sphinx  musceformis 
Phalaena  B.  caja  . 

»       B.  quercifolia 
>       B.  segetLs   . 


le  sémélé. 

le  briséis. 

le  dorus. 

le  méléagre. 

le  leucotkoé. 

le  sterope. 

Vargé. 

le  Sphinx  musceforme. 

le  caja. 

la  feuille  séche. 

le  moissonneur. 


(112)  Ne*  contorni  d'Àix  in  Savoia,  e  nel  Contado  di  Nissa. 

(113)  Ne*  boschi  di  Stapinigi. 
(lU)  Nel  ConUdo  di  Niisa. 


186 


Phalaena  B.  maculosa  (115) 
»  B.  casirensis  (1 1 6) 
»  N.  nigricollis  . 
»       N.  nupta    .     . 


N.  fraxini  (117) 
N.  Paranimpha 
Tin.  pinetella  . 


la  tacheiée, 
le  militaire, 
le  collier  noir, 
la  mariée. 


.     du  fréne. 

la  paranymphe. 
.     la  Teigne  du  ptn. 

19.  Phal.  SUBRUFA.  Lungh.  Un.  5  li3.  Larg.  Un.  13  Iji. 

N.  Spirilinguis  loetns,  alia  deflexis,  superioribus  ru/U,  foick 
saturatiori  repanda  strigis  duabus  oìsolelis  albidi8  terminate, 
puncto  minimo  trigono  in  medio,  duobm  twibuwe  ad  apùsem  ala- 
rum  nigris.  Inferioribus  fascia  limbo  flavescente. 

20.  Phal.  MACULA.  Lungh.  Un.  6  2i3.  Largh.  Un.  15  3i*. 

N,  Spirilinguis  cristata,  alis  deflexis,  superioribus  rufo-fusei» 
macula  magna  saturatiori  in  qua  maculae  ordinariae,  InferUh 
ribus  griseis  margine  fuscescente. 

21.  PhaL  RUBIGINARIA.  Lungh.  Un.  6  1(3.  Largh.  Un.  16i|3. 
G.  PectinicorniSy  alis  rotundatis,  omnibus  rufescentibm  atomii 

minimis  rubiginosis,  subtus  confertioribus  irroratisi  superioribus 
fascia  lata  obscuriore  postice  dentata. 

Il  bruco  della  Sfinge  Convolvuli,  sì  pasce  di  convolvulo. 

DeUa  Sfinge  Tiliae^  si  pasce  di  tiglio. 

DeUa  Sfinge  Ligustri,  si  nutre  di  ligustro. 

Della  phal.  B.  Alticauda  alba,  si  nutre  di  salice  amigdalino. 

Quello  della  Phal.  A.  Pavonia  major  comincia  a  formar  il  suo 
bozzolo. 


Scarabaeus  fuUo  (118)   . 
»         schreberi 
>         pulverulentus 

Byrrhus  nitens     .     .    . 

Silpha  quadripunctata    . 

Coccinella  14  pustulata  . 

Chrysomela  erythrocephala 

Curculio  villosus  .     .     . 


le  Scarabé  foulan, 
le  schrébérien, 
le  pulvérulent. 
le  Pelletier  brillant, 
la  Silphe  à  4  points, 
la  Coccinelle  d  14  taehes, 
la  Chrysom,  noire  dorée» 
le  Charan^on  veUmtè, 


(115-116)  Rarissicne.,  Trovate  nei  contorni  di  Ezilles. 

(117)  Presa   dal    diletlanle  0ig.  Giuseppe  Peyla  ne*  cootorni  di 
Carmagnola  sulle  spiaggie  del  Po.  Rarissima. 

(118)  Raro. 
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Carculio  nebulosus    . 

»       ligustici .     . 
Attelabus  buprestoides 
Cerambix  cinereus 

)        scabricornis 

»  alpinus.  . 
Leplura  verbasci  .  . 
Elater  lineatus  .  . 
Cicindela  punctata  . 
Gryllus  turritus  (119) 
Cimex  sanguinipes  . 
)  juniperinus  . 
Tenthredo  labiata 

»        A  maculata 
Ichneumon  deliratorius 

>  albatorìus 

»         peregrinator 

>  extensor  . 
»         araiieanim 

Sphex  interrupta  .     . 
Chrysis  ignita  .     .     . 

>  carnea      .     . 

>  cyanea      .     . 


le  nébuleux. 

de  la  livèche. 

rAttelahe  buprestotde 

le  Cerambix  cenere. 

la  scie, 

la  rosalie, 

la  Lepture  du  bouillon  blanc, 

le  Taupin  rayé. 

la  Cicindèle  ponctnée. 

le  Gryllon  à  museau. 

la  Punaise  d  pattes  rouge$. 

du  génévrier. 

la  Moìich&-dr9cie  labi/e. 

la  qtiadrimaculée. 

richneumon  extravagant. 

le  bianchi. 

le  v&yageur. 

le  filiforme. 

des  araignées  n.  246. 

le  Sphex  interrompu. 

le  Chrysis  enflammé. 

le  délical. 


.     le  bleu. 

2^.  Chr.  NOBILIS.  Lungh.  lin.  3  5i6.  Largh.  lin.  6  2|3. 

C.  Cyanea,  thorace  bidenlato,  abdomine  segmento  tertio,  margine 
seenndi,  et  ano  quadridentato  aureo  ignitis,  subtus  tota  triridis. 
Vespa  parietina la  Guépe  menuisière. 

>     lunulata les  lunules. 

Apisniderata VAbeille  des  graviers. 

Musca  sericea la  Mouche  soyeuse. 

»     spinifera la  porte-épine. 

»     vorax la  vorace. 


(119)  Si  trova  assai  frequente  ne*  contorni  di  Torino,  ed  in  tutte 
le  varietà  riguardanti  il  colore  or  tutto  verde,  or  bigio  con  linee 
longitudinali  più  oscure,  e  credo  col  chiarissimo  dottor  Ro88Ì< 
Fault.  Efr.  Tom.  i,  uum.  640.  che  il  naautua^  turritus,  e  conicua 
non  siano  che  mere  varietà  d'una  specie  sol»,  perchè  si  trovano 
sempre  insieme  nella  medesima  stagione,  e  ne*  siti  consueti.  Av- 
vertirò soltanto,  che  il  maschio  è  ordinariamente  della  metà  più 
piccolo  della  femmina. 
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In  fine  di  luglio. 

Papilio  eudora  (120).     .     .     .  /'  eudore 

»      boeticus  (121)    .     .     .  le  strie. 

>  ligea /'  alexis. 

>  europome  (122) .     .     .  Vmropome,  ' 

I  hìppoDoe  .     .     .     .  '  .  rhipponoé. 
»      biton le  hiton, 

>  poUux le  poUux. 

Sphinx  lineata  (123) .    ...  le  sphinx  rayé. 

Phalaena  N.  manicata     .    .     .  les  mancheUes. 

>  N.  bera la  géographie. 

>  N.  sponsa   .    ...    la  fiancée. 

>  N.  fimbria  minor  .     .     la  petite  frange. 

>  N.  pyramidea  .     .     .  -  la  pyramidale. 
»  G.  lactearia.     .    .     .    la  laiteuae. 

23.  Pbal.  RUSTICA.  Lungh.  lin.  8  li3.  Largh.  lin.  19  3|4. 

N.  Spirilinguis  loevis,  alis  mperioribu9  cinereis  atomit  itrigitqiu 
dentatie  fuscis  conspersis.  Inferiori»  albi»,  eerto  9itu  argenteo  mi- 
cantibus,  venisque  griseis. 

II  bruco  della  Phal.  B.  Monaca,  si  pasce  di  quercia,  pero  e  pruno. 
Quelli  della  Phal.  B.  Purpurea,  vivono  in  società  sul  gillium,  e 

sulla  cariofilata  sino  a  che  sorpresi  dal  freddo  si  disperdono,  e  s'in- 
terrano per  passare  Tinvemo,  ed  al  ritorno  della  bella  stagione  se  ne 
escono  di  nuovo  per  tessere  i  loro  bozzoli. 
Scarabaeus  superbus  (124) .     .     le  Scarabé  mperbe. 


Hister  aeneus  .... 
Coccinella  conglomerata . 
Chrysomela  fastuosa  (125) 
Curculio  granarius    .    . 
1       alliariae.     .    . 


VEscarbot  bronzé. 
la  Coccinelle  échiquier. 
la  Chrys.  petit  vertubleu. 
le  CharanQon  du  blei. 
de  Valliaire. 


(120)  Raiio. 

(121)  Ne*  boschi  di  Stupiotgi,  e  della  Veneria. 

(122)  Frequente  sai  Monte  Ceniflio. 

(123)  Illusi,  pag.  440. 

(124)  Assai  raro. 

(125)  Nelle  alpi. 
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Cerambix  funestus  (126) 
Leplura  interrogationis 

>  vìrens     .    . 

Elater  ruGcollis    .     . 
Cicindela  flexuosa  (127) 

»  caraboides . 
Buprestis  rubi  .  . 
Gryllas  coeruleus.     . 

>  pellucens.     . 

>  flavus .    .     . 

>  griseo-apterus 
Cimex  4  punctatus  . 
Libellula  4  maculata . 

>  aenea    .     . 

»        Pedemontana 
»        juncea  .     . 
Epbemera  vulgata     . 

>  vespertina 

>  culiciformis 
»        parvula     . 

>  nisra  .  . 
Phryganea  nebulosa  . 

»        grammatica 

>  rhombica  . 
»        grandis 

Mvrmeleon  italicum  . 

>  libelluloides 

>  barbarum 
Panorpa  germanica  . 
Cynips  rosae   .     .    . 

>  amerinae  .     . 
1      quercus-folii  . 

>  viridis .  .  . 
Tenthredo  maculata  . 
Sirex  gigas .... 


(128) . 


le  Cerambix  funeste. 
laLepture  à  paini  d*interrogation. 
la  verddtre, 

le  Taupin  d  collier  rouge. 

la  Cicindèle  tortueuse. 

la  caraboide. 

le  Bupreste  ondulé. 

le  Gryllan  bleudtre. 

le  transparent. 

le  jaune, 

Vaptèregris. 

la  Punaise  d  4  pointn. 

la  Demoiselle  Francoise. 

Vaminthe. 

la  piémontaise, 

la  lisette. 

VEphémère  cammune. 

la  noire, 

la  cuneiforme, 

le  demi  deuil. 

la  noire, 

la  Erigane  nébuleuse. 

la  turque, 

le  rhombe, 

la  grande, 

Vitalien. 

le  libelluloide. 

Vafricain. 

la  Mouche  scorpion  allemande, 

le  Cynips  de  la  rose. 

du  saule  pentandrique, 

des  feuilles, 

le  vert. 

la  Mouche-^scie  tachetée. 

FUrocére  géant. 


(126)  Illu9ir,  pag.  805. 

(127)  lUustr.  pag.  331. 
(12S)  Nel  CoDtado  di  Nissa. 
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Sphex  viatica le  Sphex  eoureur. 

»     semiaurata     ,    ...  le  demi  dare. 

Chrysis  purpurata  (129)     .     .  le  Chrysis  paurpré. 

»      integra rentier. 

»      bidentata Varmé. 

Vespa  bicìncta la  Guépe  cordelière, 

»     dimidiata la  bédaude. 

»     gallica la  francaise. 

Apis  aenea tAbeille  bronzee. 

»    manicata l€%  tnanchettes. 

»    pilipes ^aigrette. 

9    elongata Valongée. 

>    bicolor la  bicolore  n.  121. 

Mutilla  europea    .     ....  la  Mutille  européenne. 

Musca  trilineata la  Monche  rayée. 

»      bombylans la  grondense. 

»     pyrastri dn  rosier. 

»     pipiens la  crieme. 

»     caesar la  cesar. 

>     rotundata Varrondie. 

'    »     ungulata la  crochne. 

»     coerulescens    .     ...  la  bleudtre. 

»     balteata Valternée. 

»     meridiana la  méridienne. 

»     flava la  jaune. 

Mese  d*Ago8to. 


Papilio  E.  A.  Jasius  (130) 
»      paphia  (varietà) 


le  valaisien.  Pap.  d*Eur, 


(129)  Rarissima. 

(130)  Liu.  hièt,  nat.  ed.  13  reform,  cura  J.  Fr.  Gmelìn  Lugd*n% 
t.  I  para  y  pag.  2234  n.  26,  che  in  altre  edisioni  si  legge  per  er- 
rore Jaèon.  Egli  è  giusto  di  render  all'Earopa  il  vanto  di  posse- 
der qaesto  raro,  e  bellissimo  parpaglione  creduto  finora  forestiere 
da  tutti  gli  entomologi.  Linneo  lo  fa  abitante  della  Maarttaoii, 
Cramer,  e  Drurj,  della  Natòlia  :  come  tale  Thanno  credute  il  P- 
Engramellci  che  non  lo  dà  nella  sua  raccolta  de'  parpaglioni  d'£a- 
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Papilio  fauna le  faune, 

»      Fidia le  fldia. 

t      alexis ralexis. 

>  aetiopis  minor  .    .    .  le  petit  éthiapien, 
»  hyppokhoe     ....  Vhyppothoé, 

>  cleobis le  cléobis. 

>  corydon  .     .     .     ,    .  le  corydon. 

>  gordius le  gordien. 

»      hylas l*hylas. 

>  icarus Vicari, 

ropa,  ed  il  De  Villers,  che  non  do  fa  mensione  nella  sna  entomo* 
lo;;ia.  Noi  l'abbiamo  ricevuto  nel  1788  da  Nizza  di  Provenza  preso 
colà  da  un  giovane  maratore^  che  mio  padre  avea  addestrato  alla 
caccia  degli  insetti;  si  rese  d'allora  in  poi  noto  agli  amatori,  e 
n'ebbi mo  altri  esemplari  presi  in  quel  Contado,  e  dal  sig.  Cava- 
liere  di  Leszolo,  e  dal  sig.  Marchese  di  Suffrein.  Quest'ultimo  ci 
favori  pure  il  disegno  delle  uova,  del  bruco,  e  crisalide. 

L'uovo   è   di  color  giallo  carico  rotondo,  ed  appiattito  da  una 
parte  con  picciol  orlo  violaceo.      > 

Il  bruco  è  nudo,  quadricorne,  e  bicodato,  le  corna,  e  le  code 
sono  lunghe  spine  ramose.  Appena  nato  egli  è  di  color  giallo  con 
testa,  e  code  violacee,  alla  terza  muta  diviene  di  color  verde  pun- 
teggiato di  bianco  con  linea  lungo  le  stigmati  gi«lla,  le  corna,  e 
la  bocca  rossiccie.  All'ultima  muta  egli  acquista  dae  macchie  cir- 
colari sol  dosso,  una  sul  quinto,  e  Taltra  sul  settimo  anello,  le 
corna,  e  la  coda  perdono  le  spine,  questa  diviene  a  forbice  come 
la  coda  d'un  pesce,  quelle  restano  di  una  linea  di  lunghezza,  e 
diventano  d'un  rosso  laterizio  misto  di  verdiccio,  come  pure  la 
bocca.  La  massima  sua  lunghezza  è  di  pollici  2  li4  circa.  Si  so* 
spende  pell'ano  per  far  la  sua  metamorfosi,  e  la  crisalide  è  ovata 
rigonfia  della  grossezza  di  un'oliva,  e  di  color  verde  chiaro. 

Nasce  questo  parpaglione  in  fine  d'agosto,  o  verso  il  principio 
di  settembre,  depone  le  sue  uova  sulle  foglie  di  Corbezzolo  arbu" 
tus  unedo. 

Esce  il  bruco  in  ottobre,  sì  nutre  di  notte  delle  foglie  di  questa 
pianta,  sta  in  riposo  appiattato  sotto  di  esse,  o  lungo  i  rami  nel 
giorno.  Passa  l'inverno,  e  si  cangia  in  crisalide  in  marzo. 

Si  noti  però,  che  l'istoria,  che  qui  io  presento  è  tratta  dai  bru- 
chi, che  si  sono  educati  in  casa,  onde  il  calor  degli  appartamenti 
deve  aver  avanzato  lo  sviluppamento  di  più  mesi,  perchè  nacquero 
li  parpaglioni  in  aprile  quando  in  campagna  non  compaiono  cho 
in  agosto. 
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24.  Pap.  MORIO  (131).  Lungh.  Hn.  9  1|2.  Largh.  Hn  202|3. 

Pap.  N.  P.  ali8  integerrimis.  Totus  niger.  Antennii  empori* 
longitudinem  aequantibus. 
Sphinx  (132)  porcellus  .     .    .    le  petit  poureeau. 


«/•UVltVA               ..... 

convolvuli     .... 

à%  liseron. 

Phalaena  A.  mundana  (133)    . 
»        B.  pudica  (134)   .     . 
)        B.  lìbatrix .... 

le  tra^èparent. 
le  pudique. 
le  friand. 

B.  monaca  (135) .     . 

le  moine. 

B.  processionea  pini 
B.  celsia    .... 

la  process.  du  pin. 
le  celsitis. 

N.  aesculi  .... 

du  tnarronnier  d^Inde. 

N.  crux(136).     .    . 

la  croix. 

N.  hymenaea  (137)  . 
N.  ancilla  .... 
N.  aprìlina     .     .     . 
N.  securis.      .     .    . 

Vhyménée. 
la  fantasque. 
la  printanière. 
la  hache. 

N.  obscura     .     .     . 

l'uniforme  n.  271. 

N.  exclamalionis  .    . 

Vexclamation. 

(131)  Ne' contorni  d'EzilleB. 

(132)  Il  modo  più  acconcio,  ed  ansi  direi  quasi  il  solo,  con  coi 
raccogliere  abbondante  quantità  di  sfingi,  si  è  di  sorprenderle  sai 
fare  della  notte  allorquando  escono  per  nutrirsi,  e  volano,  seosa 
punto  fermarsi,  di  fiore  in  fiore,  e  librandosi  sopra  ciascono  v'ia- 
sinuano  la  proboscide  nel  calice  per  suggerne  il  nettare,  allora 
dico  portandosi  il  cacciatore  in  un  giardino  adorno  di  fiori  di 
fnÌTah\lÌ9  Jalapa^  d^Ipomea  violacea^  e  dell*  Impatien»  balsamiua, 
che  ad  esse  sono  li  più  graditi,  e  stando  colla  rete  tesa  in  agguato 
presso  d*un  cespo  d'essi  fiori  per  coglierle  al  loro  passaggio. 

Riesce  opportunissimo  tale  mezzo,  poiché  viene  fatto  talvolta  di 
prenderne  alcune  specie  che  impossibile  sarebbe  di  altrimenti  rac- 
cogliere. Il  obiaror  di  luna  favorisce  pur  molto  questa  eaccia. 

(133)  Nelle  alpi. 

(184)  Nel  Contado  di  Nizza. 

(185)  Rarissima. 

(186)  niust.  pag.  454.  Hegìalus  Cruz.  Fab.  Mantiss.  t.  S  pag.  1S5 
n.  6. 

(187)  niuiir.  pag.  468. 
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Phalaena  6.  cherophillata  (138)  du  cerfeniL 

»       G.  dealbata  (139)     .  la  blanchie. 

ì       G.  falcataria   ...  /a  faulx. 

>  G.  piniarìa      .     ,    ,  du  pin, 
ì       G.  cytisaria  (Hubner) 

%        G.  puWerarìa  ...     te  poudrée. 
»        G.  virìdata      .    .     ,     la  verte. 

>  T.  arcuana      .     .     .     Farquée. 

»  T.  hartmanniana .     .  Vhartmann. 

f  T.  maculaDa   ...  ./a  tachetée. 

»  P.  pinguinalis      .     .  de  la  grame. 

Tin.  sequella  (140)    ...  te  sinuée.            • 

Tìn.  lutarella te  jattn^. 

Tin.  pinetella du  pin, 

Tin.  perlella te  per^i?. 

Tin.  pusiella  (141)    ...  te  mignone  n.  839. 

25.  Phal.  PUERPERA.  Lungh.  12  2i3.  Largh.  Hn.  27  2i3. 

N.  Spirilinguis  criitata,  alis  cinerascentibus  fuicthundalù,  in-- 
ferioribus  diluHus  rubris,  fascia  duabus  nigri8,  abdomine  cinereo. 

Non  è  possibile,  cbe  questa  falena  siasi  confusa  dagli  autori  colla 
Nuptaj  con  cui  ella  ha  molta  rassomiglianza,  e  tanto  meno  colla 
Sponsa^  imperciocché  ella  è  costantemente  quasi  della  metà  minore, 
il  color  del  corpo,  e  delle  ali  superiori  è  d'un  bigio  molto  più 
chiaro,  e  le  striscie  oscure  molto  più  rare,  e  quasi  cancellate.  II 
rosso  delle  inferiori  è  laterizio,  dilavato,  e  facilmente  svanisce, 
il  lembo  nero  è  interrotto,  e  non  giunge  all'angolo  interno  come 
nella  Nupla,  e  Verso  l'angolo  esterno  trovasi  fuori  del  lembo  nero 
ona  macchia  del  rosso  stesso  delle  ali. 

Mandata  da  lioi  al  sig.  Dottore  Smith  Presidente  della  Società 
Linneana^  e  possessore  del  museo  Linneano,  alfine  ce  ne  indicasse 
la  specie  confrontandola  cogl'individui  dal  celebre  Linneo  raccolti, 
ci  assicurò  essere  questa  una  specie  nuova. 

26.  Phal.  ALPINA  (142).  Lungh.  lin.  4.  Largh.  lin.  10  li3. 

N.  Spirilinguis  laevis,  ali$  deflexis  obscure-plumbeis,  atqmis 
eoerulescentibus  adspersis,  Subtus  fuscis  concoloribm, 

— _  ■     M  M  mii  ^^       -«^  ■■  ■  ■ ■ ' _i iM_—   »^— -^M-»--» «■^^■^^^-a ■ — wT-t—m-^-^^ 

(138-139)  Nelle  alpi. 

(140)  RarÌBsima. 

(141)  Rara. 

(142)  la  YalBesia  appiè  de'gbiacciBÌ  del  Monte  Rosa. 


27.  Phal.  VAYELLA  (U3).  Lungh.  Un.  2  li3.  Largh.  lin.  5  i\i. 
fin.  ali8  omnibus  fuscis,  superioribug  maculis  duahut  ovatit 

luteis.  Subtus  cancoloribus. 

Il  bruco  della  Sfinge  Nerii  si  pasce  di  Nerium. 

Della  Sfinge  Celerio  si  pasce  di  vite. 

Della  Phal.  B.  Pagi  si  pasce  d'avellana. 

Della  Phal.  N.  Jacobaeae  si  pasce  di  jacobea. 
Scarabaeus  agricola  ....     /e  Scarabé  arUquin  velu. 
»  mobilicornis  (144).    à  come  mobile, 

28.  Scar.  ÀLLOBROX  (145).  Lungh.  lin.  6.  Larg.  lin.  3  1(6. 
Scar.  Scut,  fusais,  antennis  rufiSj  thorace  postice-ciliato  pr 

bescente,  elitri^  rugosiSj  pectore  lunato. 

Questo  scarafaggio  della  classe  delle  melolonte  di  Pabr,  è  di  mei- 
zana  grandezza  tra  l'Estiva,  e  la  Solstiziale;  ha  il  clipeo  intero, 
alquanto  ricurvo  transversalmente  carenalo,  il  torace  nereggiante 
coperto  di  rari  peli  rossicci,  lo  scutello  rotondo,  e  grande,  le  e- 
litre  di  color  oscuro  misto  di  rosseggiante,  lucide,  leggiermente 
lineate,  e  con  punti,  il  ventre  nudo  del  medesimo  colore,  e  liscio, 
come  pure  le  gambe,  ma  il  petto  coperto  di  folta,  e  lunga  la- 
nuggine. 

29.  Scar.  ROSSII  (146).  Lungh.  lin  4  li4.  Largh.  lin.  2  1|4. 
Scar.   Scut.   mturatae  testacem,  capite,  oculisque  majusccli$ 

nigris,  antennarum  lamellis  longioribus^  elitri$  striatii. 

Egli  è  pure  una  melolonta^  e  più  della  metà  minore  della  iol- 
stitialiSy  tutto  di  color  rosseggiante,  gli  occhi  grandi  salienti,  neri, 
e  la  metà  posteriore  del  clipeo  similmente  nera.  Le  lamelle  delle 
antenne  in  proporzione  ugualmente  lunghe  di  quelle  del  FuUù 
maschio,  i  piedi  lunghi  e  sottili. 

(143)  Presa  in  Valsesia  ne*  contorni  d* Alagna,  e  cosi  da  noi  no- 
minata in  segno  d'amiciaia  al  sig.  Gioachino  Vay  amator  indafesM 
di  storia  naturale. 

(144)  Datoci  dal  prefato  sig.  Vaj,  e  preso  appiè  delle  alpi  nlle 
fini  di  Givoletto  nello  sterco  bovino. 

(145)  Fu  questo  insetto  portato  di  Savoia  a  mio  padre  dal  sig. 
Dott.  Dafréane,  attento,  e  dotto  naturalista. 

(146)  Trovato  nelle  nostre  alpi,  e  non  incontrandosi  descritto  in 
alcun  degli  autori  a  noi  cogniti,  si  è  cosi  denominato  in  attestato 
della  stima  dovuta  ai  meriti  del  sig.  Dottore  Pietro  Rossi  Profes- 
sore di  filosofia  in  Pisa,  e  autore  celebre  della  Fauna  Blru»ea. 
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30.  Scar.  RORIDUS.  Lungh.  lin.  4.  Largh.  lin.  2  1(3. 

Sear.  Supra  piceus  purpurascens,  subins  rufus,  elitrh  subttriatis 
rote  qtiodam  albicanti bm. 

Anche  nella  classe  delle  melolonte.  Non  è  già  il  chrysomeloides 
n.  82  di  VillerSy  di  cui  la  descrizione  parrebbe  convenirgli,  poi- 
ché secondo  osservasi  neiriilustr.  pag.  204,  quello  è  il  chrym- 
melinus  di  Schrank,  e  la  nielolontha  variabiUs  di  Fabricio  n.  75, 
il  quale  la  dice  :  nigricanSy  elitrh  auronitentibus  etc,  Io  che 
in  nulla  s*adalta  al  nostro. 

Potrebbe  credersi  piuttosto  il  pellucidus  di  Sulzer  rapporUito  n^l 
mtema  di  Linneo  ristampalo  da  Gmelino  n.  315,  ma  vi  osta  il 
carattere  ivi  espresso  di  elytris  costati», 

Silpha  varia la  Silpke  varice. 

Cassida  roargaritacea  (147).     .     la  Casside  perl/e, 

CkKxinella  tigrina      .     ...     la  Coccinelle  tigrée. 

»        14  maculata  (148)  .     la  M  maculée. 

>        11  maculata  (149)  .     la  H  maculée. 

1        16  maculata  (150)  .     la  16  maculée. 

31.  Coc.  CERVINA.  Lungh.  lin.  2  lil2.  Largh.  lin.  1  1(2. 

C.  Tota  cervina  immaculata,  thorace  pallidiore  punctis  nigris. 

Essa  è  della  metà  maggiore  della  impunctata^  più  oblunga,  il 
capo,  e  le  elitre  di  color  cervino  pallido,  e  non  rosse,  il  torace 
più  chiaro  gialleggiante,  con  cinque  punti  neri  alla  parte  poste- 
riore, quattro  tetragoni  disposti  in  mezzo  cerchio,  e  I  quinto  mi- 


nutissimo  nel  centro  di  questi 

i  verso  lo  scutello. 

Chrysomela  polygoni      .     .     . 

le  Chrys.  de  la  renouée. 

armoraciae .     .     . 

du  cresson  rustique. 

coccinea     .     .     . 

à  4  taches  noires. 

coeruleo  violacea. 

la  bleue  violette. 

longipes.     .     .     . 
sanguinea  *.     .     . 
liltoralis(15i)      . 
violacea  (152) . 

à  pattes  longues  et  pdles. 
conleur  de  sang. 
des  rivages. 

• 

(147)  lUuitr.  pag.  286. 

(148)  Illuslr.  pap.  243. 

(149)  lUuMtr.  pag.  242. 

(150)  tlluttr.  pag.  243. 

(151)  IlluBir,  pag.  259. 

(152)  Mantiis.  ius  Boaa.  n.  69. 
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Chrysomela  gigas  (153). 

.     .     la  gigantesqué. 

Curculio  cerasi    .     .     . 

.     .     le  Charanson  du  cerisier. 

»        acridiilus    .     . 

.     .     Vacriàule, 

>        quercus.     .     . 

.     .    du  chine. 

-»        angustatus .     . 

.     .     Vétroit. 

»        cinctus  .     .     . 

.     .     la  ceinture. 

»        betulae .     .     . 

.     .    dn  bouleau. 

»        pyri .... 

du  poirier. 

Cerambix  aedilis  .     .     . 

.     .     le  Cerambix  charpeniier. 

»        morio  (154)  . 

.     .     le  morio. 

»        serraticorais  (1 

55)  .     la  scie. 

»        depsarius  .     . 

.     .     le  mou. 

»        testaceus  .     . 

.     .     le  velu. 

>        violaceus  .     . 

.     .     le  violet. 

Necydalis  atra  (156) .     . 

.     .     la  Nécydale  noire. 

— * . — 

(153)  Illustr.  jìtLg,  260.  Insetto  ancor  dubbio  presso  alcuni  autori. 
FabriciOy  ed  il  dottor  Rossi  lo  danno  per  Cisttlla  bigas;  gli  tu-' 
tori  deirEnciclopedia  metodica  lo  hanno  sottratto  dalla  classe  delle 
Cistelie,  ed  il  sig.  Faure  Biguet  di  Crest  dilettante  d'insettologis 
e  molto  istrutto,  scrive  sul  proposito  di  quest* insètto  a  mio  padre 
in  questi  termini:  <*  tout  le  monde  s'accordo  ainsi  quevousàme 
n  dire,  que  cet  iusecte  est  le  Cistella  Gigas  de  Fabricins,  maisj^si 
•n  beau  r  ezaminer  et  le  confronter  avec  les  descriptions,  je  n*ai 
91  jamais  pù  me  résoudre  à  adopter  cotte  dénomiuation,  il  D*atu« 
VI  cun  des  caractères  de  ce  genre  pas  méme  ceux  de  laboacbe,et 
■  la  partie  de  la  descrìption  qui  parie  du  corcelet  ne  quadre  nai- 
n  lement  avec  celui  de  cet  insecte.  Colui  qui  auroit  voulu  le  de- 
n  crire  n' auroit  pas  manqué  de  parler  des  pointes  lateraks,  ti 
•  posterieures  de  cette  partie,  et  memo  des  antennes  qui  Téloi* 
7f  goent  en  quelque  fu^on  de  ce  genre,  en  ce  qu' elies  sont  exac- 
fi  tement  sétacées,  et  non  filiformes^  Le  silence  des  autenrs  sor 
n  deux  choses  aussi  essentielles  me  fait  donc  croire  que  ce  D*est 
n  ni  Cistella  Gigas ^  ni  Chrysomela  Cervina  «. 

(1&4)  Illustr.  pag.  305. 

(155)  Rarissimo. 

(156)  Il  maschio  ha  le  elitre  dì  color  testaecio  (di  terra  cotta)  e 
rassomiglia  molto  a  prima  vista  alla  Necydalis  ru/a,  il  che  bt 
forse  indotto  il  Dottor  Rossi  ad  aggiungere  alla  deseriaione  di 
questMusetto:  hane  cum  Necyd^  rufa  semper  copula  juneiam  vidi: 
ma  se  ben  ben  si  osservi,  si  scorgono  tra  *1  maschio  di  questj,  a 
la  rufa  delle  essenziali  differenso;  le  antenne  di  quello  aon  tutte 


447 

Nccydalis  Rufa la  rousse. 

>        YÌrescens  (i57)   .     .     la  verddire. 

32.  Cantharis  VIRIDIS.  Lungh.  lin.  3  2|3.    Largh.  lin.  0  5|6. 
C.  Tota  viridis^  elitris  cosiU  duahus  obsoleta^  aniennis  pedi- 

busqìit  nigris. 
Varia  questa  di  color  ceruleo -verde,  o  interamente  ceruleo. 

33.  Canlh.  COERULEA.  Lungh.  lin.  ì  i|3.  Largh.  lin.  0  2(3. 
C.  Tota  coenilea  villosa,  antennis  pedibusqae  nigris* 

È  la  metà  appena  della  precedente,  tutta  di  color  turchino  ca- 
rico, ricoperta  per  fin  le  antenne  di  corti  peli  neri,  epperciò  in 
nuUa  s'adatta  alla  C.  Coerulea  di  Villers.  Abbiam  ricevuto  un  e- 
semplare  di  questa  dal  sig.  Berthoud  di  Lione  dilettante  natura^ 
lista,  con  interrogazione  sulla  nomenclatura. 
Elater  ruficollis le  Taupin  à  collier  rouge» 

>  obscurus Vobscur. 

1      murinus la  souris. 

>  niger .le  noir. 

Cicindela  semipunctata  .    .     .    la  Cicindèle  demi  ponctuée* 
Carabus  auratus  (158)  .     .     .     le  Carabi  dorè. 
»       cyanocephalus .    .     .    la  téle  bleue. 

o«re,  di  questa  in  entrambi  i  sessi  son  rossiccie,  toltone  la  base; 
le  elitre  del  primo  hanno  la  punta,  e  Torlo  esteriore  oscnro  ;  della 
rafa  son  tutte  d'un  colore  stesso  ;  le  coscie,  gambe  e  piedi  di  questa 
son  rossicci  colla  clava  delle  quattro  prime  gambe  nera,  nel. ma- 
schio deWAtra  le  clave  son  tutte  nere,  le  coscie  posteriori  sole 
sono  rossiccie,  le  quattro  anteriori,  e  tolte  le  gambe  son  ieitaecie 
dalla  parte  che  riguarda  la  testa,  e  nere  dall'altra,  e  le  clave* son 
tutte  nere,  e  quest'ultimo  carattere  appunto  pare  aver  riconosciuto 
il  Dott.  Rossi  in  quelle  che  ha  vedute  accoppiate  coll'atra,  e  che 
suppone  tuttavia  esser  individui  della  rufa:  in  nonnullis  tamen 
(dice  egli  parlando  della  rufa)  etiam  elavae  poBlerioret  nigrae 
9unt.  Mas  N.  atrae. 

(157)  Eésa  è  certamente  la  Canth,  vire^eens  di  De  Villers,  alla 
quale  scorgendo  tutti  i  caratteri  della  Neeydalii,  ho  pensato  do- 
verla rapportare  in  questa  classe,  quantunque  asserisca  quest'au- 
tore, che  :  elytra  non  subulata  a  Nteydali  separant:  poiché  le  sue 
elitre,  se  non  sono  totalmente  subulate  si  vedono  lateralmente  ri- 
strette, il  che  credo  basta  per  determinarla  nelle  Necidali,  ed  oltre 
ciò  le  elitre  non  sono  pieghevoli  come  nelle  Cantaridi. 

(188)  Nelle  montagne. 
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Cicada  montana  (159) 
Gimex  bicolor.     . 

»      apterus 

]»      campestris 

>      stagnorum 

»      fumosus    . 

Libellula  pratensis 

»         tenella  . 

Ephemera  lutea   . 

»        marginata 

>  striata . 
Phryganea  grisea. 

>  nigro-nervosa 
Jffyrmeleon  formicarum 
Cynips  glechomae 

>      aurata.     .     . 
Tenthredo  livida  .     . 
»         albicornis 
j>         mesomcla 
»         nitens  (160) 
Ichneumon  denigrator 
Sphex  hortorum  (161) 


la  Punaise  Incolore. 

Vaptère, 

la  champétre. 

Vaiguille. 

Venfumée, 

la  Demoiselle  bergère, 

lu  thérese. 

VEphémère  jaune, 

la  bordée. 

la'Striée. 

la  Frigane  grise. 

Ics  nervures  noires. 

le  Myrméléon  fourmilion. 

le  Cynips  du  glécome-liévre. 

le  dorè, 

la  mouche-à'Scie  livide. 

Valbicome, 

la  mésomèle, 

la  brillante, 

Vlchn.  ramoneur. 

le  Sphex  jardinier. 


(159)  Scop.  ann,  hist.  nat,  p.  109  o.  103. 

(160)  Pare  siasi  da  Linneo,  e  da  altri  entomologi  preso  sbaglio 
nel  descrivere  questUnsetto,  facendone  dei  due  sessi  due  speeìe 
differenti,  Tona  sotto  il  nome  di  niiens^  e  l'altra  sotto  quello  di 
sericeOf  il  che  indusse  certamente  il  Dottor  Rossi  a  ritener  sol- 
tanto la  sericea,  attribuendo  il  carattere  della  macchia  nera  sol- 
l'addome  al  maschio,  persuaso,  che  a  diversitate  sexui  dìatinelio 
nominÌB,  Io  penso  tuttavia,  che  vi  sia  dell'inganno  e  negli  ani,  e 
negli  altri,  e  che  la  descritta  nella  Faun.  Etr.  n.  703,  e  presentsts 
nella  tav.  6  fig.  li  e  15,  sia  la  nitens,  e  non  la  sericea.  Possedè 
mio  padre  e  Tuna  e  l'altra  (della  prima,  maschio,  e  femmina,  que* 
sta  è  delia  metà  maggiore  del  maschio  ;  ma  della  seconda  egli  non 
ha  che  la  femmina),  nelle  quali  si  osserva  il  carattere  distinto  da 
Linneo  nel  color  dell'  addome,  viridi  cocrulescenle  nitente  nella 
prima,  ed  aeneo  nella  seconda,  ma  non  ni(ente;  la  semplice  diffe- 
renza però  di  colore  non  basterebbe  a  formar  specie  diverse,  e 
sarei  dell'opinione  del  Dottor  Rossi,  se  non  osservassi  ne*  nostri 
esemplari  altri  caratteri  non  ben  descritti  dagli  Autori.  La  serìcea 
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Sphex  bicincta  (162) 

>       biguUata  (163)  . 

j       6  punctata  (164) 

Chrysis  aurata     .     .  . 

f      lucidula  .     .  . 

»       punctatissima  . 

Leucospis  (165)  gallica  . 


le  Chrysis  dorè. 

le  brillanl. 

le  pointillé. 

le  Leucospe  francais. 


è  alquanto  maggiore  della  ni  iena,  ba  le  antenne  intieramente  atrae^ 
quando  quelle  della  nitena  sono  tutte  luieae  nella  femmina,  e  non 
hanno  che  la  prima  articolazione  nera  nel  maschio.  Il  capo,  ed  il 
torace  della  sericea  sono  coperti  da  lanuggine  verdiccia,  nella  ni- 
tena maschio  questi  peli  sono  più  rari,  e  neri,  e  la  femmina  è  to- 
talmente rasa.  Onde  crediamo  constituir  esse  due  specie  differenti, 
di  eui  si  potrebbero  differenziar  cosi  le  definizioni. 

T.  'Strieta.  Antennii  elavatis  nigris  capite  thoracequc  subaeneis 
glauco  pubeieentibua,  abdomine  aeneo. 

T»  Niiens,  Antennia  clavatia  lutei  a,  capite  tkoraeeque  aubaeneia 
nigro  pubeaeentibua f  abdomine  viridi  eoeruleacente  nitente,  marta 
macula  doraali  atra, 

(161)  Faun.  Etr.  ecolia.  Villers  vespa  tricuspidata  f 

(102)  Faun.  Etr.  scolia.  Yillera  vespa  bicincta  ? 

(163)  Faun.  Etr.  acolia  837. 

(164)  Non  deacritta,  di  cui  ae  ne  è  ricevuto  un  eaemplare  dal 
Dottor  Boaai  con  queato  nome,  che  da  noi  ai  ritiene,  la  noatra 
però  oltre  i  aei  punti  maiuscoli  due  a  due  aul  2,  3  e  4  aegmento, 
ha  due  punti  ancora  piccioliaaimi  aul  primo. 

(165)  La  atruttura'di  queat'animale  è  aingoiare,  ed  il  meccani- 
amo,  con  cui  egli  tratta  il  auo  pungolo  merita  l'attenzione  degli 
entomologi.  La  atoria  di  queat'inaetto  è  ancora  ignota,  e  non  può 
eaaere  certamente,  che  intereaaante,  il  già  citato  dotto  naturaliata 
Biguet  aembra  dare  qualche  traccia  per  potervi  pervenire,  in 
an*altra  aua  lettera  a  mio  padre,  con  dire:  (^je  regarde  cet  insecte 
•  comme  un  Ichneumon,  ainai  que  je  croia  voua  Tavoir  dit  daua 
«  quelqn'une  de  mea  précédentea;  d'après  cette  idée  je  cherchaia 
»  comment  il  pouvoit  depoaer  lea  oeufa,  et  quelle  devoit  étre  la 
n  larve  qui  ae  préta  à  la  poaition  aingulière  de  aon  aiguillon.  J'j 
t»  ai  rumine  pendant  long  tempa  aana  rien  trouver  qui  me  aatiafit 
n  loraqu^enfin  j'ai  peoaé  que  ce  pouvoit  bien  étre  dana  lea  nida 
n  de  la  Guépe  terrestre  {Veapa  arvenaiaf)  et  effectivement  la  pò- 
n  aition  boriaontale  dea  gàteaux,  dans  lesquels  les  larvea,  et  chrj- 
ti  salides  se  trouvent  au  deaaus  de  i'eapace  vide,  la  grosaeur  du 
9  Lencospia  dorsigera  relative  à  la  capacité  dea  alvéolea,  et  à  la 
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Leucospis  dorsigera  .     ...    le  crocheieur. 
Vespa  minuta  (166) .     .     .    .     la  Guépe  petite, 

■  '      ' » — . 

n  distaDce  dea  g&teauz,  la  coaleur  inéme  de  l'animai,  tooC  eoo- 
n  coart  à  rendre  la  conjecture  probable,  en  sorte  que  je  vaia  U- 
m  cher  dans  mes  courses  de  déeouvrir  divers  nids  de  cctte  eapèce 
•n  de  Goèpe,  si  j'eu  trouve  plusieurs  j'eo  eztrairai  an  un  peo  a- 
t%  vant  r  apparition  dea  dorsigera,  qui  est  lors  de  la  floraiaon  du 
n  persi!,  et  dea  oignons,  et  je  peluchcrai  chaque  alvèolo  poor  Ye- 
ti rifier  ma  coDJecture,  si  au  contraire  je  ne  parviena  à  cn  trouver 
n  qu*un  Seul,  j*irai  aussi  souvent,  qoe  je  le  pourrai,  me  mettre  ea 
9»  sentinelle  auprès  du  trou  lors  de  cette  apparition  pour  voir  ai 
n  je  nj  en  apercevrai  entrer,  ou  sortir  ancun^observant  de  m'j 
rt  trouver  entre  tea  hnit,  et  diz  benrea  da  matin,  et  entro  lea  5 
«)  et  6  da  aoir.  Tacbea  de  votre  coté  de  coarir^  ou  faire  coorir 
1*  aprèa  la  mème  déconverte,  qoi  sana  étre  easentielle,  aeroit  réel- 
n  lemeut  intéreaaante.  * 

(166)  È  pure  di  parere  il  prelodato  ai^.  Biguet,  che  questa  apeeie 
ancora  aia  mal  poeta  nella  claaae  delle  vespe,  avendo  egli  forte 
dubbio,  che  poaaa  eaaere  anche  queata  un  Icboeumon  :  «  Je  vaia 
m  vouB  faire  part  (dice  egli)  d'  une  obaervation  qui  confirmée  par 
n  Texpérience  aur  quelquea  autrea  eapécea,  pourroit  ramener  à  noe 
w  móme  famille  di  vera  genrea,  que  mal  k  propoa  Ton  auroit  sé- 
r>  pare.  La  Vespa  minuta  de  Linneo  ,  qui  eat  la  qainsièBae  de 
•n  Géoffroy\  m' eat  aortie  de  la  coque  du  Zigaena  fiUpendulae, 
n  d'où  je  croia  pouvoir  conclure,  que  c*est  un  Ichneumon;  comae 
rt  le  caractère  dea  antennea,  quoiqne  aujet  à  quelque  variation, 
t)  m*a  cependant  juaqu*ici  paru  le  meilleur,  je  croia  que  d*aprèa 
•n  lui  on  pourroit  auaai  regarder  comma  tela  tona  le  Cbalcia,  et 
n  aurtout  lea  Leucospis  de  Fabriciua.  Tona  cea  inaectea  ae  troove- 
•n  roient  par  là  en  tète  de  la  derniè.re  diviaion  dea  lehnevwions 
V*  dont  le  titre  caractériatique  aeroit,  antennìa  fuaiformibua  1  arti" 
ft  ou^o  elongatOy  alora  on  tranaporteroit  dana  la  famille  précédente 
vt  lea  Globatus  Glomeratus^  toua  lea  Aptères,  et  autrea  qui  oat 
M  lea  antennea  allongéea,  et  setacées,  ne  laiaaant  dana  eelle  ci, 
rt  que  .ceuz  qui  comme  le  Bedeguaris^  Cinipedis,  Suheutaneus^ 
m  Puparum  etc.  ont  le  caractiro  dea  antennea  ci  deaaua  indiqoé: 
7t  Je  croia  méme  que  V  lek,  eonieus  devroit  aortir  de  ce  genre 
it  pour  former  une  seconde  famille  de  Cyuips  dont  il  a  lea  antan* 
w  nea  moniliformes,  maia  comme  je  disais  plus  hant  avant  de  faire 
fi  cea  changementa  il  faudroit  peut  èrre  a'aaaurer  dea  moeura  da 
1*  quelquea  autrea  eapècea  de  Chalcia,  car  pour  le  Laucoapia  je 
n  Buia  moralement  aur  malgré  la  connezion  apparente  du  coreelet 
•  à  Tabdomen,  que  c'est  là  aa  place,  et  qu*il  ne  mèrito  point  no 
19  genre  aèp are  n. 


t5t 

34.  Vespa  pallescens.  Lungh.  lin.  6  3(4.  Largh.  lin.  11  3f4. 

V.  Nigra,  lahio  conico  albo,  pedibus,  abdominÌ9que  [okììb  quinque 
pallidis  repandis. 

Ella  è  nelle  classi  delle  Bembici  (107),  e  della  grandezza  del- 
VOUvacea  di  Fabr.  Il  labbro  superiore  è  coperto  di  corti  peli  co- 
ricali airiugiù  di  color  argentino,  la  testa,  ed  il  torace  di  leggiera 
lanuggine  bigia,  le  antenne  nere,  le  fascie  deiraddome  sono  di 
color  giallastro  pallido,  la  prima  Torma  sul  dosso  una  figura  rom- 
boidea,  la  seconda,  e  terza  si  ripiegano  verso  il  capo,  e  fanno  due 
punte  a  foggia  di  a*,  le  coscio  son  tutte  per  metà  nere  con  macchia 
nera  esternamente  alle  quattro  gambe  anteriori,  nel  rimanente  son 
tutte  pallide. 
Apis  bicornis VAbeille  diable, 

>  bicolor la  bicolore  n.  37. 

>  soroaensis la  danoisc, 

>  maxiUosa la  formidable, 

)     centuncularis    .     ,     .     .     la  menuisière, 
»     manicata les  manchetles. 

Musca  nemorum la  Monche  dea  boi$. 

»       ribesii du  groseillcr, 

»      virìdescens     ,     ...  la  verddlre. 

>  roralis la  matinale. 

»      cupraria la  cuivreuse. 

>  praeceps VagiU. 


(167)  8*088erva  nelle  Bemhioi  od  carattere  particolare,  cbe  mi 
fa  meraviglia  il  noo  ritrovarlo  notato  in  aleno  autore. 

Sorge  in  alcane,  dalla  metà  del  secondo  anello  sotto  il  ventre, 
urta  lamella  cornea  longitudinale,  e  quasi  triangolare,  rappresen- 
tante assai  naturalmente  il  timone  d'una  nave;  grindividui  for- 
niti di  questa  punta  hanno  Taddome  composto  di  sette  anella,  o 
segmenti,  quando  gli  altri  non  ne  hanno  che  sei.  Dal  penultimo, 
cioè  sesto  anello  s'alza  un'altra  lamella  della  natura  medesima,  ma 
transversalmente  posta,  di  figura  semicircolare  alquanto  ricurva. 
Uu  tal  carattere  è  forse  una  distinzione  di  sesso  come  lo  sarà  pure 
il  numero  differente  dei  segmenti  delPaddome  in  molte  api,  sphez, 
e  ìcbneumon;  ma  a  qnal  deMue  appartenga  il  maggior,  o  minor 
numero  d'essi,  lascio  a'  più  oculati  osservatori  il  deciderlo,  dirò 
solo,  che  in  alcune  bembici  da  me  osservate  col  carattere  sovra- 
detto,  e  per  conseguenza  con  sette  anella  ho  veduto  il  pungolo,  il 
quale  non  appartiene,  che  alle  femmine. 
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Musca  umbrarum     .     ...    la  delicate. 

>      grossa la  grosse. 

»      coccinea la  satinée. 

Mese  di  Bettemlire. 


Sphinx  celerio  (168) .     .     .     . 

le  sphinx  de  la  vigne. 

ligustri  (169).     .     .     . 

du  troene. 

lineata  (170) .     .     .     . 

le  rayé. 

euphorbiae     .     .     .     . 

du  tithymaU. 

alropos 

Valropos. 

nerii(171) 

du  laurier  rose. 

Phala( 

;na  B.  Pìthyocampa  (172] 

)    le  pithyocampa^ 

B.  muscella  (1 73)  .     . 

le  diaphane. 

N.  batis  (174)   .     . 

la  hatis. 

N.  exoleta    .     .     . 

.     Vextraordinaire. 

N.  lino  grisea  (175) 

la  gris  de-lin. 

N.  linari^    .     .    .     . 

de  la  linaire. 

N.  tridens  (176)    . 

.    de  Vabrieotier. 

N.  concha  (177)     .     , 

la  dorée. 

G.  Betularia.     .     . 

.     du  bouleau. 

G.  sacrarìa  .     .     . 

.     la  sacrée. 

G.  ericctarìa.     .     .     . 

des  bruyères. 

G.  albicillata     .     . 

la  hlanchdtre. 

G.  nymphaeata  .     . 

du  nénuphar. 

» 

G.  Pedana  (178)    . 

de  Vaulne. 

> 

G.  higpidaria  (179). 

la  hérissée. 

(168-169)  Bari. 

(170)  Illu9tT.  pag.  ilo.  Raro. 

(171)  Rarissimo. 

(172)  Illustr.  pag.  ^46. 

(173)  lUutlr.  pag.  453. 

(174)  Presa  dal  sig.  Goante  nella  valle  di  Laseroa. 

(175)  llluBtr.  pag.  462. 

(176)  Illustr.  pag.  483. 

(177)  Presa  nella  valle  di   Loserna,  e  dovata  anche  alla  genti- 
lezza  del  prefato  sig.  Goante. 

(178)  llluBir.  pag.  498. 

(179)  Idem, 
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Phalaena  T.  chrìsiiernana  .    .  la  ehry$tiemine. 

)      T.  dorsana  .     ...  la  dorsale. 

»      P.  farìnalis  .    ...  de  la  farine» 

»      P.  sanguinalis  .     .     .  VUihme. 

)      P.  palealis  (180)    .     .  la  verddlre. 

Tin.  pratella des  prairies. 

>  mellonella du  miei. 

j   minulella.   ' la  pygmée.  • 

»   fuestella la  fuesly. 

>  viridella la  verddlre  n.  1032. 

»  anincella de  Vaclée. 

Al.  bcxadactyla l'exadactyle. 

35.  Phal.  LUCTIFERELLA.  Lungh.  lin.  4  1|6,  larg.  lin.  10. 
Tin.  Nigra  nilida,  alarum  omnium  limbo  inferiore^  anoque 

luleis. 

Si  potrebbe  da  alcuni  credere  la  Pyralis  marginalis  di  Fabr.  Mani, 
tom.  2,  pag.  216,  num.  265,  ma  il  carattere  ivi  espresso  :  solo  mar- 
gine alae  posticae  luteo,  toglie  ogni  dubbio,  ppicbè  nella  nostra  è 
giallo  il  lembo  inferiore  di  tutte  le  ali,  e  Fano  ancora  termina  in  un 
fiocchetto  di  peli  del  medesimo  colore,  salvo  non  fosse  questa  va- 
rietà di  sesso  non  conosciuta  dal  celebre  Fnbriccio. 
Scarabaeus  aestivus  (181). 

36.  Scar.  HISPIDULUS.  Lungh.  lin.  5  li4,  largh.  lin.  3. 
Scar.  Seul,  clypeo  antice  coarclalo  re/lexOj  capile  Ihora^^eque 

fusco  virenlibus  pilosis ,  elytris  fuscis,  abdomine  lanuginoso^  late- 
raliler  villorum  alborum  fasciculis  hispido. 

Egli  è  pure  traile  Melolonte  di  Fabriccio,  e  della  grossezza  della 
SolslilialiSj  ha  le  antenne  nere,  il  clipeo  anteriormente  ristretto, 
e  ripiegato  in  su,  un  fascette  di  peli  rossicci  tra  i  palpi  come  il  Lu- 
cano cen'o,  il  capo,  e  1  torace  nero  verdeggiante  coperti  di  Innug- 
gine  bigia,  lo  sculello  rotondalo,  le  elitre  di  color  fosco  porporeg- 
giante  alquanto  più  chiaro  in  mezzo,  e  sparse  tutte  di  rari  peli,  al 
dissotto  tutto  bigio  peloso,  ma  i  peli  divengono  più  bianchi,  più  folti, 
ed  a  ciocche  lateralmente  ad  ogni  anello  dell'addome,  e  verso  l'ano 
airintorno  delle  elitre,  di  modo  che  esse  paiono  citiate. 

Sì  trova  nelle  alpi,  e  fu  pure  mandato  dal  già  citato  signor  Bcr- 
ihoud  a  mio  padre,  interrogandolo  sulla  di  lui  nomenclatura. 

(180)  IlluBtr.  pftg.  517. 

(I8i;  Meloloniha  aestiva,  Oliv.  tab.  2  fig.  Il  6, 
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37.  Scar.  NIGER.  Lungh.  Un.  i  li2,  lai^li.  lin.  2  3|4. 

Scar.  Scut.  totn»  niger,  capite,  thoraceque  tubvillont.  abdomnc 
tubttt»  veliere  breviari proBlrato  albicante,  pedibiu  untungnicKlalit. 

Della  grandezza,  e  figura  dello  Scar.  tticticm.  interamente  nero 
immacolalo.  Si  osservano  sul  capo,  e  torace  rari  peli  rossicci,  più 
rari,  e  più  brevi  sparsi  sono  sull'elitre,  ma  appena  visibili  alla  leale. 
Le^iera  peluggine  bigia  copre  il  petto.  Il  ventre,  e  il  podice  son  ci- 
nericci  lucenti  per  coni,  e  serrali  peli  coricati  in  direzioii  dell'aao. 

Non  m'è  riuscito  scorgere  più  d'un'unghia,  a'  piedi  di  quell'in- 
setto, checché  ne  dicano  gli  autori  dell'enciclopedia  metodica  al- 
l'arLicolo  Cétoine,  mi  riserbo  però  di  esaminar  meglio  la  cosa  sul 
primo  individuo  fresco  che  mi  cadrà  Ira  le  mani. 


Sìlpha  germanica  (182)  . 

.     .     la  Btlphe  noire. 

Coccinella  13  punctata    . 

.    .    la  cocc.  d  1S  pointi. 

»       20  punctata    . 

.     .    A  vingt  pointt. 

Chrvsomela  lurida     .     . 

.     .     la  chry».  rouge  d  corceM  noir. 

>          banksìi   .     . 

.     .     la  banks. 

1          analis.    ■.     . 

.     .     d  bordure  pdle. 

•»          limbata  .     . 

.     .    à  bordure  rongt. 

.          erythroplera 

.     .    noire  d  ailt»  rouges. 

>          dubia      .     . 

.     .     la  douleuK. 

>          murina   .     . 

.     .     la  seuri». 

»         testacea  .    . 

.     .     la  faupe. 

»          alraphaiidis. 

.     .    de  tibérie. 

>          trimaculala  (1 

83). 

>          testacea  (184) 

Curculio  4  maculatus   . 

.     .     le  char.  d  4  taekn. 

.        cjlindrus    .     . 

.     .    le  cylindriqne. 

»        druparum  .    . 

.     .     des  baieg. 

>        tortrix  .     .     . 

.     .    le  rouUnr. 

>        obloogus    .     . 

.     .     falongé. 

»        lalirostris   .     . 

.     .     la  trompe  large. 

Cerambix  clavipes     .     , 

.     .    le  céramh.  portema$ne. 

>         femoratus .     . 

.     .     le  diffórme. 

>         variabilis   .     . 

.    .     le  variable. 

(182)  Barisaima.  Nelle 

Ipi. 

)  Cry pi oetphalui  Ir 

imaeulatut  Fabr. 

)  —  Tttlaeeu».  Ide 

m. 

I&8 

Leptura  bastata  (185)    .    .    ,  la  lepture  belle. 

»      6  guttata      .    ...  tee  nix  taches  jaunes. 

Cimex  ornatus la  punaise  omée. 

»     acuminalus     .     .     .     .  la  pointue. 

>  gothicus la  gelhique. 

>  strialus .     .  ^.     .     .     .  la  »lriée. 
%     lacustris la  naì'ade, 

Phryganea  plumbea  .     ...  la  [rigane  plombée, 

Cynips  quercus-baccarum    .     .  le  cynips  des  baies. 

Tenlhredo  pini     .     .     .     .     .  la  mouche-d-scie  du  pin. 
»         erylhrogona  ...»  rérylhrogone  n.   87. 

»        rustica la  rustique. 

Sìrex  speclrum Vurocère  speclre. 

Ichneumon  apum Vlchn.  rusé. 

Sphex  horlorum le  sphex  jardinier. 

Vespa  coarctata la  guépe  étranglée. 

Apis  riparia Vabeille  dee  rivagee. 

i    muraria la  solilaire. 

»    gallica la  francaiie. 

»    bicolor la  bicolore  n,  12i. 

>    fui viven  tris la  bedeattde. 

Mutilla  rufipes la  mutille  rufipède. 

Mosca  hydroleon la  monche  hydrolèon. 

>  morio la  morio. 

»     clauda la  boitetue. 

>  elegans relegante. 

>  inanis la  vide. 

>  fera la  farouche. 

>  saitatrix la  sauteuse. 

>  guttata Véloilée. 

>  arrogans l'arrogante. 

»      reticulata la  réticulée. 

Acarus  elepbantinus  .     ...  la  tique  éléphant, 

»       testudo  (186).     .     .     .  la  tortué, 

»       coleoptratorum    .     .     .  des  coléoptèree. 

(185)  IlluBtr.  pag.  314. 

(186)  Rossi,  Faun.  Elr.  lom.  2  pag.  339  n.  1»97.  Fu  quest'insetto 
portato  a  mio  padre  in  ottobre  del  1789  da  persona,  che  Io  prese 
sulle  trecce  d'una  damigella,  che  veniva  di  passeggiar  in  un  bosco. 
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Mete  di  dicembre. 

38.  Phal.  BISTRIGARIA  (187).  Lungh.  lin.  12,  largh.  Iin.233i4. 

G.  Pectinicomis.  A  Ih  omnibus  pallidioriòus  at&mis  adsperùt,  fri- 
nwribus  strigis  duabus  undatUj  omnibus  puficto  fuscis. 

Le  due  strighe  undulate  dividono  le  ali  superiori  di  questa  fa- 
lena in  Ire  aree.  La  prima  alla  base,  e  la  terza  verso  il  lembo  sono 
di  color  isabella,  come  pure  il  corpo,  quella  di  mezzo  forma  una 
gran  fascia  più  pallida,  e  del  color  delle  ali  inferiori,  sparse  tulle  di 
atomi  impercettibili.  In  mezzo  d'ognuna  vi  è  un  punto  fosco.  I  punti, 
e  le  strighe  traspaiono  anche  di  sotto.  Due  linette  fosche  s'osservano 
nella  fascia  verso  il  lembo. 


ANNOTAZIONL 

L 

Nel  decorso  di  questo  calendario  ho  procurato  nominar  quelle 
piante,  che  servono  di  alimento  a  tale,  o  tal  altro  bruco,  o  sovra  le 
quali  più  frequentemente  s'incontrano  certi  insetti,  e  le  ho  indicale 
or  con  nome  latino,  or  italiano  secondo  mi  si  parava  più  famigliare 
alla  memoria  nell'una,  o  ncU'altra  di  esse  due  lingue. 

Or  sul  riflesso,  che  alla  raccolta  de'  bruchi  per  sé  interessante, 
non  meno  che  importantissima  richiedesi  principalmente  di  aver  no- 
tizia di  quelle  piante,  onde  ciascuna  specie  si  nutre,  emmi  venuto  in 
pensiero  d'aggiungerne  a  questa  mia  operetta,  per  maggior  ischiari- 


Oltre  r  esatta  descrizione  del  sig.  dottor  Rossi,  che  gli  qutdrs  t 
puntino,  mi  convince  esser  Io  stesso  insetto,  rincontrarsi  eglii  ^ 
mio  padre  sensa  saper  l'uno  dell'altro  nella  nomenclatura,  poiché 
non  trovandolo  questi  quando  Io  ricevette  descritto  in  alcun  tu- 
tore, lo  avea  appunto  dalla  sua  figura,  e  maniera  di  camminare 
nominato  Acarua  Teatudo,  Il  De-Villers  ha  ben  VAcarua  Ttttu- 
dineua  tom.  4  p.  76  n.  76,  ma  la  sua  troppo  laconica  definisiooe 
abdomine  glabriuacolo  aub  inceaau  globoao  non  ci  dà  lume  veruno 
per  crederlo  il  nostro. 

(187)  Fu  questa  Falena  presa  li  14  dicembre  sul  tronco  d'un  u* 
lice  alle  sponde  del  Po,  e  regalata  a  mio  padre  dairamico  mio 
si^.  Alessandro  de  Bacoanin  Buaao  amante  di  storia  naturale. 
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mento,  e  comodo  di  chi  desiderasse  applicarvisi,  una  tavola  divisa  in 
dae  parti.  L'una  di  esse  presenterà  nella  prima  colonna  i  nomi  ita- 
ìmiy  e  la  seconda  i  latini  per  ordine  alfabetico,  a  ciascun  de'  quali 
nella  prima  tavola  corrisponderà  il  nome  in  lingua  francese,  latina, 
ed  in  dialetto  piemontese  per  quanto  si  è  potuto  avere  dai  contadini 
nelle  vicinanze  di  questa  capitale  ;  e  nella  seconda  corrisponderà  il 
nome  italiano,  francese,  .e  piemontese. 

In  questa  tavola  trovansi  accennate  non  le  precise  specie,  ma  i  ge- 
neri delle  piante,  sia  perchè  mi  trovo  ignaro  nella  scienza  botanica, 
sia  perchè  non  ne  vedo  una  necessità,  dacché  i  bruchi  s'adattano  per 
Io  più  a  tutte,  0  a  moltissime  piante  di  quel  tal  genere,  onde  quando 
per  esempio  dico,  che  la  Sfinge  Ocellata  si  pasce  di  salice,  intendo 
dire,  che  qualunque  specie  di  salice  può  servirle  di  nutrimento.  Ho 
detto  per  lo  più,  affine  non  si  prenda  la  mia  proposizione  per  gene- 
rale, poiché  l'esperienza  m'ha  insegnato,  che  certi  bruchi  si  nutrono 
esclusivamente  di  una  tal  data  specie  di  piante,  come  per  esempio 
la  Sfinge  dell'Oleandro  non  s'appiglia  ad  ogni  specie  d'alloro,  ma  al 
solo  Oleandro.  La  Lineata  si  pasce  unicamente  del  vero  galliunij  il 
Pap.  Hypsipile,  della  sola  aristolochia  clematide,  ecc.,  ed  in  tal  caso 
ho  avuto  cura  d'indicarne  la  precisa  specie. 


^ti8 


Italiani, 

Arislolochia  clematide 

Avellana 

Borracine 

Bianco  spino 

Bieta 

Betula 

Cardo^  o    Cardane  eel- 

vaggio 
Carpino 
Cavolo  selvaggio 


Cavolo 

Caprifoglio 

Canapa 

Cariofilata 

Cardamine 


Convolvulo 

EiHmimella 

Finocchio 

Fragola 

Gelsomino 

Jacea  de"  prati 

heosy  ossia  Iride  selva- 

tiea  del  Matt, 
Jaeobea 
Lattuga 
Ligustro 
Melo 

Millefoglio 
Mandorlo 
Noce 
Olmo 
Ortica 
Pruno  selvaggio 


TAVOLA  DELLE  PIANTE. 


Parte  prima. 


Francesi, 

Aristoloche  clémalile 

Noiselier 

Boarache 

Aobe  épine 

Belle,  Poirée 

Bouieao 

Chardon 

Charme 

Cbou  saovage,  qae  je 
crois  one  espéce  de 
Mereoriale 

Cboa 

Chévrefeoille 

Chanvre 

Benoile 

Crésson  des  prés,  Car- 
damine ,  Passerage 
saovage 

Fosaio 
Fenouil 
Fraisier 
Jasmin 

Cenlaiirée ,  AmbreUe  ( 
sauvage  i 

Iris 

Jacobée 

Laiiae 

Troéne 

Pommier 

Mìliefeaille 

Amandier 

Noycr 

Orme 

Orile 

Pruoier  sauvage 

Praoier 


Laiim, 


Arislolochia  clemaUìts 
Corylus  avelana 
Borago  oIBcinalis 
Cralaegos  oxiacanUia 
Bela  salivi 
Belala  alba 

Carduos  lanceolalus 
Carpiniis  belulos 


PiemesUsi. 

Lìasoh,  lionlé. 
Boom. 
Bonoe. 
Bié. 

Bidla. 

Cardoo. 
Cherpo. 


•  • 


deracet 
Lonieera  eaprifolium 
Canoabis  saliva 
Geum  orbanom 


Coi. 

DcDl  d'vqa. 

Caoevs. 


Cardamine  •i 

ConvoIvBlas  Vidob,  o  CotìoIl  i 

Evonymus  Europaens  Barèlle  i'ftéft 

Anelhum,  fenleulom  Foioai. 

Fragaria  vesca  Frola. 

Jasminum  Giosnia. 

Jacea  nigra  prateosìs  j 

Cenlaorea  nigra  

Iris  Germanica  

Senecio  Jacobaei  

Lacloca  saliva  Litlva. 

Ligoslrum  volgare  Cravaio. 

Pyros  malos  PooiBé. 

Achillea  millefoliom  MìUcfew. 

Amygdalos  comroonis  Mandole. 

Juglans  regia  Nosera. 

Ulmus  campestris  Oarni. 

Unica  dioica  Urtìa. 

Prunus  spinosa  Brìgaokol 

Pronos  doffleslica  Pmae  o  Bnpe* 


ìlaiiani. 

Pero 

PiuUi 

Piantino  ^  ù  pianfagine 

Persieaio 

Pioppo  tremolo 

Quercia 

AoMuo  selvaggio 

Saiice 

Saiice  amigdalino 

Sambuco 

Spino  nerOf  Rovo 

Trifoglio 

Ti^o 

Titiwudo 

Viola 

Vite 

yerUuco 


Latini. 
Àrbului  unedo 

Capri ftilium  dumetorum^ 
ovvero  Lonicera  xy- 
loiieum 

CeUis 

^jounen^  o  Trilieum  r«- 
pens  (188) 

^ftomea  violacea 

^mpafinu  baUatnina 

^tium  venim 
\ltlium  9oli$^  oppure  li- 
tftoipermum  officinale 
^tdicQtjo  saliva 


^trabilis  jalapa 
ferium  oleander 
tii6«a  fruliecius 


Praneeii, 

Poirier 
Pois 
Planlaio 
Pécber 

Peoplier  tremble 
Chéoe 
Églanlier 
Saule 
Osier 
Surcaa 
Ronee 
Trèflc 
Tilleul 
TilhimAie 
Violecie 
Vigne 

Bouillon  blaoe,Molèoe, 
Bonbomnie 


Latini. 

Pyrus  eommunis 
Pisom  sativom 
Pianlago 

Amygdalos  persica 
Populus  tremola 
Quercus  robur 
Rosa  canina 
Salix  alba 
Salii  amygdalina 
Sambacus  nigra 
Rubos  fruticostts 
Trifoliun 
Tilia  Europaea 
Eupborbia 
Viola  odorata 
Vitis  vinifera 

Verbascum 


Parte  seconda. 


Italiani. 


Francesi. 
Arboasier 


Micocoulier 


Clocheiies 


Caillelait 

Le  vrai  caillelail 


Erba  medica,  erba  ca- 
vallina 


Ite 

Piemontesi. 

Prnssé. 

Pois. 

Pianlio. 

Persie. 

Arbra. 

Rool. 

Rosé  servaj. 

Sales. 

Sambur. 

Ronze  d'Iemoure. 

Trefeai. 

Tei. 

Violette. 

Vis. 

Levioun. 


Piemontesi, 

Prole  d' marina,  o 
frole  de  Naial. 


Suria. 

Gramon. 
Giociielle. 
Bei  oimo. 


Oleandro 

Spino  nero,  Rovo 


Loserne  Erba  cavalUna.  Erba 

medica.  Trcfeui 
cavalin. 

Belle  de  nnit  Maravie  de  Spagna. 

Laarier  rose,  Olcandre    Leandro. 

Ronce  Ronze  d'Ie  moure. 


iS%}  L'erba  comaue  dei  prati. 
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li. 

Mancandomi  il  comodo ,  e  i  mezzi  di  avere  le  opere  di  tutti  i 
classici  Entomologi,  onde  dirigermi  nella  nomenclatura  degli  in- 
setti, e  non  volendo  interrompere  il  proseguimento  di  quest'ope- 
retta, né  lasciar  addietro -que/ pochi  raccolti  in  Piemonte,  che  non 
mi  venne  fatto  incontrar  descritti  in  alcuno  degli  autori,  che  qui 
si  possono  ritrovare,  mi  son  permesso  d'apporli  un  nome,  pronto 
sempre  a  recedere  qualora  mi  conoscerò  prevenuto,  e  ad  adot- 
tare quell'altro  datoli  già  da  altro  autore,  ogniqualvolta  mi  per- 
verrà a  notizia,  per  esempio  la  Ph.  Socrus,  che  ho  descritta  nel 
volume  d'ottobre  1791,  di  questa  biblioteca  pag.  57,  è  la  Hoct. 
Spectrum  di  Hubncr.  La  PhaL  Hyemalis  volume  suddetto  pag.  60 
è  la  Noci.  Celebs  dello  slesso  autore.  VAtUlabus  9anguinfutne\ 
volume  di  marzo  pag.  244  trovasi  nominato  Dermestes  Dubiui 
nella  Mantissa  del  dottor  Rossi  pag.  19,  n.  34.  Il  nome  istesso 
impostoli  da  quest'autore,  e  le  premesse  alla  sua  descrizione:  in- 
uctum  forte  novi  generis:  primo  intuitu  Canthari$,  ani  Lagrio, 
ani  Clerus  videtur,  giustificano  la  mia  incertezza  nel  classificarlo: 
se  sia  poi  un  Dermestes  piuttosto  che  un  AttelabiiSy  me  ne  rimetto 
al  giudicio  de'  periti  leggitori. 


INDICE 
delle  specie  ntiove  d^ImetU  deécritte  in  questo  Calendéurio* 


Scarabaeus  Allobrox.  Voi.  di  febbraio  1793,  pag.  146 

»  Hispidulus.  In  questo^  pag.  15:2    . 

»  Niger.  Idemy  pag*  153  . 

%  Roridus.  VoL  di  febbraio  1793,  pag.  148 

»  Rossi  i.  Idem^  pag*  147  . 

Coccinella  Cervina.  Idem^  pag.  149  . 
Curculio  Corticinus.  Voi.  di  marzo  1792,  pag.  238 
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Pag.  153 

»    iry4 

»    iU 

»    145 
»    108 


(*)  Questo   Dumcro   indica   la  pagina  in  coi  trovasi  descritta  U 
specie  Della  presente  pubblicasione. 
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CALENDÀRIO  ZOOLOGICO  IN  PIEMONTE 

del  Professore  Frango  Amdbba  Bonblli 

Addì  1809-Ì840 


JniUet  IMO. 


Au  commencement  du  mois  ont  fini  les  nichées  des  Lavan- 
dières  (1),  des  Pies-grièches  (2),  des  Fauvettes  à  lète  noire,  des 
Loriots  (3),  des  Chardonnerets  (4),  des  Herles  (5),  des  Rossignols, 
des  Cre^erelles  (6),  eie. 

Le  8  le  Rossignoi  chante  de  nouveau  pendant  tonte  la  joumée. 

Le  i  6  fin  des  nichées  des  Effraies  (7). 

A  la  fin  du  mois  on  n'a  plus  vu  des  nichées  des  Draines  (8), 
des  Scops  (9),  des  Coucous  (10),  des  Buses  (11). 

Aoùi  1809. 

Les  Loriots,  les  Fauvettes  (12),  les  Verdiers  (13),  les  Chardon- 
nerets, etc.:  ne  chantent  plus. 
Le  8  passage  des  Cailles. 
Le  12  chant  du  Grillon  des  raisins  (14). 

(1)  Balarina  d*  foumtl  des  Piém.  (Motacilla  alba  L.)* 

(2)  Dergna  n  (Lanii  L.)« 

(8)  Orieul  n  (Orìolas  galbala  L.). 

(4)  Cardlin  »  (Friogilla  cardae^a  L.)- 

(5)  Merlo  «  (Turdua  merala  L.). 

(6)  Crivela  «  (Falco  tiuancalos  L.). 

(7)  Dama  «  (Strix  flammea  L.). 

(8)  CMva99  1»  (Tardua  ▼isciyorui  L.). 

(9)  Ciotte^  «  (Strix  scope  L.). 

(10)  Coueou  n  (Cucalus  canoras  L.). 

(11)  Pondrà  n  (Falco  buteo  L.). 

(12)  Canavrota  w 

(13)  Verdon  n  (Loxia  chloris  L.). 

(14)  Nuairal  des  PiémonUia  {Qryllui  italicui  d'Olivier  et  La» 
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Vers  le  milieu  du  mois  ont  eu  fin  les  nichées  des  Frìquets  (15), 
des  Tourterelles  (16),  des  Cailles  (j'ai  cependant  ancore  trouTé 
une  couvée  de  Cailles  le  6  octobre,  doni  j'ai  emporté  les  oeals 
parce  qu'on  allaìt  défaire  le  nid  avec  la  charme  en  iabourant  un 
champ  ou  il  y  avait  du  mais  qui  avait  été  grélé  le  10  juillet). 

Le  15  arrivée  des  Fauvettes  tachetées  (17). 

Le  17  arrivée  des  Becassines  (18). 

Le  20  passage  des  Tourterelles  et  des  Ramiers  (19). 

Arrivée  des  Farlouses  (20). 

A  la  fin  du  mois  commencent  à  disparattre  les  Pies-griéches, 
les  Loriots,  les  Coucous,  etc. 

Septembre  1869. 

Le  7  les  Hartinets  ont  disparu  de  la  ville  de  Torin,  et  se  soni 
rassemblés  dans  les  campagnes  voisines,  particulièrement  dans  les 
près  dits  de  Vanchia. 

Le  8  départ  des  Étoumeaux  et  des  Cailles. 

Yers  le  milieu  du  mois  ont  disparu  les  Tourterelles,  le  Pie»- 
grièches,  les  Hartinets,  etc. 

treille,  Oryllut  pellueene  Scopoli,  Acheta  Italica  Fahricii) .  Sto- 
poli  est  l'auteur  qai  a  fait  connaitre  les  moeors  de  cet  insecte: 
vcBpera  et  tota  nocte  clamat  tub  folio  latety  advenlantes  obMerval^ 
ad  minimum  strepitum  taeet,  pag.  109. 

(15)  Pa$sra  d'  sale»         des  Piém.  (Fringilia  montana  L.). 

(16)  Tortora  n  (Colamba  tnrtnr  L.). 
{11)  CarcaieppeouPitamoiten           (Motacilla  uaevia  L.). 

(18)  Bcasin  «  (Scolopax  f^allinago  L.). 

(19)  Colomb  fave  n  (Colomba  palambas  L.). 

(20)  Vainette  des  Piémontais.  Le  mot  Vainetta  oq  Vincita  en 
PiémoDtais  est  le  nom  générique  des  Alonettes  à  beo  mÌDce  et  na- 
rines  découvertes;  l'espèce  appelé  plns  parti calièreaient  de  ce 
nom,  est  figurée  dans  Toavrage  de  Buffon,  tom.  y,  pi.  6G0,  Bg.  1, 
Bous  le  nom  de  Farloase,  et  c*est  l^oiseau  mème,  que  lea  Italtens 
à  cause  de  la  rcssemblance  qu*il  a  avec  la  Grive  par  le  plrnna^ 
et  par  la  délicatesae  de  sa  cbair,  appellent  Tordino  ou  Tardino, 
Nons  Dons  bornerons  à  cette  note,  parceque,  pour  óelaircir  lea 
dootes  qui  existent  dans  la  sjnonjmie  de  cette  espèce  eomnie  de 
qnelqu'aotre,  noos  sérions  entrainés  dané  une  discnaaioa  éCraagte^e 
«tt  bnt  de  ces  Annaleé, 


Le  15  arrifée  aux  envìrons  de  Turin  des  Roussdlines  (21)« 

Passages  des  Alouettes  (22). 

Le  21  disparition  presque  totale  des  Rossignols,  des  Rossignols 
de  marailles  (23),  des  Fauvettes  tacbetées,  des  Hironddles  des  cbe- 
minéesy  des  Hirondelles  des  fenétres  (24),  des  Loriots. 

Le  25  passage  des  Mottenx  (23). 

Le  26  disparition  des  Hirondelles  de  rivage  (26). 

Le  27  on  a  pris  à  Quiers  une  Girole  (27);  c'est  la  première  fbis 
qu'on  en  trouve  en  Pìémont. 

Les  Courlis  de  terre  ou  Pluviers  grìs  (28)  s'attroupent  dans  les 
campagnes  de  terrain  fort. 

Le  28  on  a  porte  a  a  marche  la  Buse  pattue  (29)  qui  pour  la 
première  fois  a  été  prise  en  Piémont» 

Ootobre  1809. 

Au  commencement  du  mois  ont  entièrement  disparu  les  Rossi- 
gnols, les  Fauvettes  et  les  Pies-grièches. 

Le  6  apparition  des  Alouettes  Pipi  (30),  des  Tarins  (31);  on  a 
obsenré  qu*en  1808  les  Tarins  n'ont  point  fait  en  Piémont  leur 
passage  ordinaire. 

Le  8  passage  des  Grives  (32),  le  passage  precoce  et  très-rapide 
a  été  attrìbué  aux  neiges  tombées  sur  les  montagnes. 

Yers  le  milieu  du  mois  on  a  vu  une  quantité  de  Bruans  (33) 
et  de  Roitelets  (34). 

(21)  Strohion  des  Piém.  (Alauda  mosellana  L.)* 

(22)  Lodna  «  (Alauda  arvensis  L.). 

(23)  Bouciard  »  (Motacilla  phoenicoras  L.). 

(24)  Cur-bianc  n  (Hyrundo  nrbica  L.). 

(25)  Cu-biane  d*  le  Moute     »  (MotacUla  oenanthe  L.)* 

(26)  MariUt  n  (^7^undo  riparia  L.). 

(27)  Alauda  Italica  L. 

(28)  Tarlue,  Couraton  ou  Gamba- 

levrot  dee  Piém.  (CharadrinsoedychnemusL.) 

(29)  Falco  LagopuM  L. 

(80)  Vaineta  d*eva  f»  (Alauda  trivialis  L.). 

(31)  Tarin  n  (Fringilla  spinus  L.). 

(32)  Griva  on  Tourd  «  (Tnrdus  musicus  L.). 

(33)  Ambra  «  (Emberysa  oitrìnella  L.). 
(9i)  Goltia  «  (Motacilla  regulus  L.), 
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Le  12  on  a  tue  des  Becasses  doni  le  passage  ordioaire  n'est 
qu'à  la  fin  du  mois. 

Le  16  apparìtion  des  Gros  becs  (35). 

Le  20  passage  sur  la  colline  de  plusieurs  Seiins  d'Italie  (36). 

Disparition  presque  totale  des  Étourneaux. 

Apparìtion  des  Troglodites  (37),  des  Yanots  (38),  des  Pluvien 
dorés  (39). 

Les  22,  28  et  .31  passage  des  Grues  (40). 

Le  31  arrivée  de  Mauvis  (41)  sur  la  colline. 

Les  Corneilles  qui  ont  paru  dès  le  commencement  da  mois,  se 
trouyent  déjà  en  grandes  troupes  dans  les  campagnes. 

Noyembre  1809. 

Au  commencement  du  mois  sont  arrìvés  les  Linottes  (42). 
Le  5  fori  passage  de  Becasses. 
Le  8  apparìtion  des  Hortolans  des  roseaux  (43). 
Le  9  apparìtion  des  Faucons  communs  (44). 
Disparition  totale  des  Étourneaux  et  des  Rouges-queues  (45). 
Le  10  apparìtion  des  Bouvreuils  (46),  des  Rouges-gorges  (47). 
Le  11  apparìtion  aux  environs  de  Turìn  des  Mouchets  (48),  des 
Hortolans  de  Lorraine  (49),  des  petites  Becassines  (50). 
Le  16  passage  des  Pigeons  sauvages  (51). 


(85)  Duribec  ou  Beo  dur 

(36)  Sui$ 

(37)  Pcitre 

(88)  Pivié  dominican 

(39)  Pivié  dora 

(40)  Grua 

(41)  Grivela  oa  Crrtva  ro8$a 

(42)  Linot 

(43)  PoitWa  d*  V  $ea 

(44)  Fareon 

(45)  Coa-roa$ 

(46)  Ciffolot 

(47)  Picio-roig 

(48)  Carbone 

(49)  Panet 

(50)  VoUt 

(51)  Qolomi  aarvqi 


(Loxìa  Coocothranstes  L.). 
(Fringilla  eitrìnella  L.). 
(Motacilla  troglodjtea  L.). 
(Trìoga  vanelloB  L.). 
(Charadrìas  plavìalis  L.). 
(Ardea  gras  L.). 
(Tardus  iliacaa  L.). 
(Frìngilla  linota  L.). 
(Emberjza  schoenidas  L.). 
(Falco  comuoiB  L.). 
(Motacilla  erytaeas  L.). 
(Loxta  pbyrrhala  L.). 
(Motacilla  rubecnla  L.). 
(Motacilla  modalaria  L.>. 
(Emberysa  Lotharìngica  L.). 
(Scolopax  gallioala  L.). 
(Colqipba  »eoa9  L.>. 


Le  26  départ  des  Alouettes  et  fort  passage  de  petites  Becassines, 
A  la  fin  du  mois  opt  entièrement  disparu  les  Grives. 

Déeembre  1809. 

Au  commencement  du  mois  il  y  a  eu  le  passage  des  Canards  (52), 
ensuite  des  Sarcelles  (53);  et  on  a  vendu  au  marche  des  Bec- 
croisés  (54). 

Le  12  on  a  prìs  dans  les  campagnes  de  Villastellone,  à  une  lieue 
de  Carmagnola,  une  Cannepétière  (55),  c'est  la  première  fois  que 
Ton  a  trouvé  cet  oiseau  en  Piémont. 

Le  15  le  Loup  a  atlaqué  des  chiens  près  de  la  Stura.  Il  parali 
qu'il  y  en  a  eu  plusieurs  de  passage,  et  que  le  nombre  des  Loups 
en  Piémont  augmente  comme  celui  des  Ours  en  Aoste;  probable- 
ment  par  la  mème  raison:  fante  de  les  chasser. 

Le  21  apparition  aux  environs  de  Turin  de  la  Mitilene  de  Pro- 
vence  (56). 

Le  31  par  un  vent  chaud  j'ai  vu  voltiger  le  papillon  dit  la 
grande  Tortue  (57),  le  soir  le  vent  ayant  cesse  j'ai  vu  plusieurs 
Chauves-souris. 

Janvier  1810. 

Les  premièrs  jour  on  a  porte  sur  la  place  une  Cannepétière 
{Peita  outarda  des  Piem.,  Tarda  nana  L.),  des  oies  sauvages  (Oca 
des  Pìém.,  Anser  anser  L.),  on  a  vu  des  becassines  (Becassin  des 
Piém.,  Scolopax  gallinago  L.),  un  ramier  {Coloumb  fave  des  Piém., 
Colutnba  palumba  L.),  plusieurs  castagneux  (Pioumbin  des  Piém., 
Colimbus  fiuvialis  L.). 

Le  10  un  chasseur  a  pris  cinq  cailles  (0iMif>  des  Piém.,  Tetrao 
cotumix  L.),  dans  la  paille  du  riz  près  de  Trino. 

Le  16  on  a  prìs  au  bord  de  la  Stura  un  Pluvier  gris  {Cauratan^ 
tarluCj  gambaUvrot  des  Piém.,  Charadrius  aediehnemus  L.) ,  qui 

(52)  Ania  servata  n  (Anas  boBchas  L.). 

(58)  Saslot  TI  (Anas  querquednla  L.). 

(5i)  Bee-an^erous  n  (Lozia.craoirostra  L.). 

(56)  Oti$  tetrax  L. 

(56)  Emberysa  lesbia  L. 

(57)  Papilio  polycloros  L* 
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probablemeni  n'est  pas  parti  è  cause  de  maladie,  puisqne  lev  »• 
rivée  ordinaire  n'est. qu'è  la  fin  de  temer,  et  mtme  k  la  moitié 
de  mars. 

Le  17  on  a  pris  près  de  Crescentino  une  autre  Cannepétìère. 

Le  27  les  Grimperaux  communs  {Rampiet  des  Piém.,  (krihM 
familiaris  L.)  commencent  à  chanter  sur  les  ormes  de  la  Citadelle. 

Le  28  on  a  vu  des  Alouettes  pipì  (Vaynetta  (Feva  des  Piém., 
Alauda  triviaiis  L.)  de  passage. 

A  la  fin  du  mois  on  a  pris  a  Savillan  des  Grives  (Tourd  des 
Piém.,  Turdus  musicus  L.)  de  retour;  on  a  porte  sur  la  place  on 
Grimpereau  de  muraille  (Piq  muradour  des  Piém.,  Certkià  mu- 
raria L.).  On  a  entendu  le  chant  de  quelques  draines  {Gritm  des 
Piém.,  Turdus  viscivorus  L.). 

Février  18iO. 

Dès  les  premièrs  jours  les  Draines  ont  commencé  leurs  nids,  les 
Pies  (Berta  des  Piém.,  Corvus  pica  L.)  e  lesMoineaux  (Pasmot 
des  .-Piém.,  Passer  domesticus  L.)  se  sont  accouplés. 

Le  2  retour  des  Becassines. 

Le  3  lea  Corneilles  (Coumc^as  des  Piém.,  Carvut  eamis,  fnt- 
gileguSy  etc.  L.)  commencent  à  s'approcher  des  montagnes. 

II  y  a  eu  un  passage  de  Craves  ou  Coracias  des  alpes  (Cm^c 
des  Piem.,  Corvm  coracias  L.). 

Le  5  on  a  trouvé  au  bord  du  P6  un  Ghevalier  rayé  (7tr/»  des 
Piém.,  ou  fk^lon  des  habitants  du  Montferrat,  Tringa  striata  L). 
Cet  oiseau  a  reste  dans  les  mèmes  campagnes  depuis  le  3  no- 
vembre 1809  jusqu'au  14  mai  1810,  et  peut-étre  il  n'est  parti 
que  par  les  alluvions.  Aucun  chasseur  n'a  jamais  pu  Tapprocher. 

Le  7  on  a  vu  un  Airon  commun  ou  cendré  (AjrouH  des  Piém., 
Ardea  cinerea  L.). 

L'apparition  de  cet  oiseau  indique  le  retour  prochain  de  oeox 
qui  passent  à  la  fin  de  Thiver. 

Le  9  les  Bouvreuils  (Cifolot  des  Piém. ,  Loxia  phyrrhMla  L) 
sont  accouplés  et  vont  4  la  montagne. 

Les  Perdrix  (Pmis  des  Piém.,  Perdix  cinerea  L)  s'apparieot 
aussi,  quoiqu'elles  ne  fassent  les  oeufs  que  vers  la  fin  d'ami. 

Le  11  on  a  trouvé  un  Lepreau  {Levre  des  Piém.,  Lepms  timidns  L) 
de  10  jours  eoviron, 
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Le  12  le  Merle  (Merlo  dea  Piém*,  Turdu$  merubfìi.)  est  de  retonr. 

Vers  le  15  les  Gorneilles  ont  paru  sur  le  Moni-Genis. 

Le  19  retour  des  Grives. 

Le  26  retour  des  Liuottes  (Idnot  des  Piém.,  FringiUa  lincia  h.). 

Vers  la  fia  du  mois  on  a  porte  sur  la  place  plusieurs  Combattans 
(Tringa  pugnax  L.);  deux  avaient  le  cou  blanc:  plusieurs  Gres* 
serelles  {Crivela  des  Piém.,  Falco  Hnnuneulus  L.)  ont  fait  enten- 
dre  leur  voix  dans  la  ville  de  Turin;  les  moineaux  sont  accouplés: 
on  a  vendn  sur  la  place  une  Gheveche  (Sivitoula  des  Piém.  Strix 
poMserina,  L.);  les  Alouettes  (Lodna  iù^  Piém.,  Alauda  eampe- 
$tri$  L.),  comroencent  à  chanter. 

v 

Man  1810. 

Au  commencement  les  Pin^ns  (Frangouj  des  Piero.,  FringiUa 
eoelebi  L.);  les  Merles,  les  Mesanges  (Testa  moura  des  Piém. 
Parus  major  L.);  les  Alouettes,  les  Gujeliers  (Ludmeh  ou  Lodna 
fetta  ou  eaparuceia  des  Piém.,  Alauda  arborea  L.),  ont  fait  enten- 
dre  leurscbants;  on  a  vu  plusieui^  Becasses  (Bcasta  des  Piém., 
Seolapax  rusticola  L.)  et  plusieurs  Grives  de  passage,  quelques 
Souchets  (Ania  nartaia  des  Piém.  Anae  clipeata  L.);  des  Gom- 
battans,  un  Plnvier  dorè  (Pitfié  dora  des  Piém.  Ckaradrim  più- 
maiis  L.)  i  ventre  noir,  c'est*a-dire  un  male  à  livrèe  du  printems; 
retour  des  Alouettes  pipì,  des  Mauvis  (Grivetta  ou  Griva  rouua  des 
Piém.,  Turdué  iliacus  L.) ;  et  des Litornes (Grivas  <f  mountagna  des 
Piém.,  Tur  due  pilaris  L.). 

Le  2  passages  des  Gourlis  (Beaeson  des  Piém. ,  Scolopax  ar* 
qwUa  L.). 

A  Crescentin  on  a  pris  trois  Gailles  qu'  on  croit  y  avoir  passe 
Tbiver. 

Le  3  retour  des  Canards  (Aniaearvaja  des  Piém.,  Anae  boechas 
L.)  da  Harle  commun  (Erio  des  Piém.  Mergue  merganser  L.). 

Le  5  relour  des  Yaneaux  (Pipié  dominican  des  Piém.,  Tringa 
vanMus  L.). 

Le  7  retour  des  Becassines. 

Le  9  fort  passage  de  Traquets  (Pounta  t  melia  des  Piém.,  MoUh 
cilla  rubicela  L.). 

Le  i2  retour  des  Pluviers  gris. 

le  14  depart  des  Rooges  gorges  (Pieio  roue  des  Piém.,  Motaeilla 
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rubeeola  L.)  et  des  Troglodites  (PcU-4'é  des  Piém.,  MotaeUkirogbh 
diies  L.).  Retour  des  Fauvettes  à  téte-aoire  (Cafhnegher  des  Piém., 
Motacilla  atricapilla  L.)  et  des  Ortolans  (Otfrtotffon  des  Piém.,  £m- 
bery%a  horiulana  L). 

Le  16  retour  des  Echassiers  (Pscarin  des  Piém.,  Stema  kimio 
L.)»  des  Becasses  dont  il  y  a  eu  un  fort  passage  à  la  Yénérie,  eides 
Proyers  {Predicatour  des  Piém.,  Emberym  miliaria  L.). 

Le  22  retour  des  Ralles  d'eau  {Rai  des  Piém.,  ReMu  ofu- 
tieus  L.). 

Le  24  retour  des  Hyrondelles  (Roundoula  des  Piém.,  Hirtmi» ru- 
stica L.). 

Le  28  retour  du  Verdier  (Vrd&un  des  Piém.,  Loada  ekloris  L). 

Fort  passage  des  Grives. 

J'ai  vu  un  Hartinet  noir  (Pivi  des  Piém. ,  Hyrundo  apu  L) 
voler  dans  Tnrin. 

Le  31  relour  des  Fauvettes  de  roseaux  (Canavrota  des  Piém.,  Jfe- 
taeilla  salicaria  L.). 

Vers  la  fin  de  ce  mois  on  a  porte  sur  le  marche  plusieurs  Barges 
(Subiareul  des  Piém.,  Scolopax  limosa  L.),  un  Aigle  commim 
(Aquila  des  Piém.,  Falco  fulvus  L.),  des  nichées  de  Draines,  des 
Rouges  queues  (Coa-roussa  des  Piem.,  Motacilla  erythacus  L.),  des 
Merles  à  colliers  (Grim  savoiarda  des  Piém.,  Menàa  torquataL). 
On  a  entendu  le  chant  des  Scops  ou  Hiboux  (Ciaue  des  Piém., 
Strix  seaps  h.). 

Avrìl  1810. 

Dès  les  premiers  jours  les  Hirondelles  se  sont  accouplées;  oa  a 
porte  au  marche  plusieurs  Gourlis  et  Courlieux  (Bcassonot  des  Piém., 
Scolopax  phoeopus  L.);  ont  paru  les  Hirondelles  des  fenétres  (Ci- 
bianc  des  Piém.,  Hyrundo  urbicaL,)y  les  Grisettes  (Canavrota gri$a 
des  Piém.,  Motacilla  silvia  L.). 

Le  2  passage  des  Gourlis. 

Le  5  apparition  et  accouplement  des  Hannetons. 

Le  10  retour  des  Coucous  (Coucou  des  Piém.,  Cneulus  eoMru 
L.);  de  la  Fauvette  tàchetée  (Pitamotte  ou  Carcalppe  des  Piém-) 
Motacilla  noevia  L.),  et  des  Farlouses  (Vainetta  des  Piém.,  Alando 
pratensis  L.). 

Oa  a  pris  près  de  Borgaro  une  Gigogne  (Cicogna  des  Piém.,  Ari^ 
dcania  L.). 


;  I 
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Chant  des  Pouillots  (Ciauein  des  Piém.,  Moiadlla  trockilut  L.). 
Le  retour  de  ces  derniers  présage  que  les  Cailles  ne  tarderont  pas  à 
anÌTer. 

Le  12  retour  des  Hartinets,  des  CaiUes  et  da  Rossignol  (Anigneul 
des  Piem.y  MotaeiUa  luseinia  L.). 

Le  15  OD  voit  encore  pluaieurs  Grìves  aux  environs  de  Turin. 

On  a  porte  sur  le  marche  des  nichées  de  lavandières  (Ballarina 
d^foumel  des  Pìém.,  MoiaòiUa  alba  L.)»  des  Grimperaux,  des  Me- 
sanges  à  longue  queue  {Tupinei  des  Piém.,  Paruè  eaudatu»  L.)»  des 
Traquets,  des  Draines. 

Passage  des  Rouges  Gorges. 

Le  19  on  a  pris  un  Rollier  (Gaj  marin  des  Piém.,  Coraeiat  Garrula 
L.)i  un  Grìmpereau  de  muraiUe  male  avec  la  gorge  noire,  plusieurs 
Coucous  et  Rossignols  de  muraille  (MoiaciUa  phaenicurus), 

Chant  des  Fauvettcs  à  téte  noire,  des  Loriots  {Ourieul  des  Piém., 
Oriolus  galbula  L.),  des  Coucous  et  des  Ortolana. 

Le  20  chant  du  Rossignol. 

On  a  pris  deux  autres  Cicognes. 

Le  24  retour  de  la  Tourterelle  (Taurtaura  des  Piém.,  Columba 
tur  tur  L.). 

Retour  des  Ecorceurs  {Dergna  bussanera  des  Piém.,  Lanius  col- 
lurio  L.). 

Le  30  retour  de  la  Pie-grieche  d'Italie  {Dergna  domnicana  des 
Piém.,  Lanius  cinereus  minor  L.),  et  de  la  Pie-grieche  rousse  (Der- 
gna (F  la  testa  roussa  des  Piém.,  Lanius  rufus  L.). 

Chant  des  Grillons  des  près  {Gry  des  Piém.,  Grillus  catnpestris  L.). 

Ters  la  fin  du  mois  on  a  porte  sur  le  marche  des  nichées  de  He- 
sangè  à  téte  noiré,  des  Pics  verds  (Picass  des  Piém.,  Ficus  Viridis 
L),  des  Bergeronettes  (Bouarina  des  Piém.,  Motacilla  flava  L.), 
et  on  a  encore  vu  quelques  Grives  aux  environs  de  Turin. 

Mal  1810. 

An  commencement  du  moia  on  a  porte  au  marche  des  Herles  de 
roche  {Pasra  soulitaria  roussa  des  Piém.,  Turdus  vaxatiUs)^  des 
GobeB-mùuches  des  Piém.  {Muscicapa  grÌ90laL.)\  des  nichées  de 
Pincons,  de  Pics  et  de  Merles. 

Le  3  les  dommages  que  les  Hannetons  font  aux  arbres  flruitiers 
aont  Gooaiderables, 
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Le  5  un  paysan  a  pris  sur  la  colline  de  Tarin  une  nioUe  de 
Becasses,  dont  les  deux  becasseux  avaient  déjà  mia  la  mdté  de  la 
piume. 

Le  7  retour  de  la  Pendutine  (Pe$iduUn  dea  Piém.,  Pwrut  fei^- 
dulinus  L.). 

Passage  de  plusieurs  oiseaux  de  proie,  teb  que  lea  Hobnax 
(Fakket  des  Piém. ,  Falco  lUhfh falco  L.)  et  Faucona  commans 
(Falcon  des  Piém.,  Falco  eommunia  L.). 

Panni  ces  derniers  il  y  en  avait  un  presque  entierèmoìt  blanc 

Le  10  apparition  des  Yers  luisans  (Luminei  des  Piém.,  Lm^ 
pyris  noctiluca  L.). 

Le  17  passage  des  Gomeilles,  parmi  lesquelles  on  a  vu  oa  Gbocas 
(Peit  courfu^oi  des  Piém.,  Corwus  graecu$  L.). 

Le  20  apparition  de  plusieurs  Clcognes. 

Les  derniers  jours  du  mois  on  a  porte  sor  la  place  ploàeiiis 
nichées  de  Rossignoh,  de  Gorbeaux  (Corv  ou  Croup  des  Piém., 
Corvus  corax  L.),  d'Etoumeaux  et  de  Geais  {Gai  des  Piém.,  drm 
glandariiu  L.). 

Juin  1810. 


Les  premiers  jours  on  a  porte  au  marche  des  nicbées  de  Cor-        | 
beaux  et  de  Pendulines,  ainsi  que  plusieurs  Herles  rose  {Merlo 
reuM  des  Piém.,  Turdus  roseus  L.),  venant  de  Noli.  j 

Le  3  on  a  pris  six  Herles  rose  dans  la  vallèe  de  Lanzo. 

Le  15  on  a  encore  trouvé  une  Cicogne  dans  un  champ  de  seigie. 

Le  24  retour  du  Rdle  de  genét  {Re  da  quaje  de  Piém.  AiUsi 
crex  L.). 

Le  28  au  port  de  la  Sture  on  a  vu  un  Loup  avec  sa  Louve  et        j 
quatre  Louvetaux  déjà  assez  gros.  ^ 

Jnillet  1810. 

Le  12  Ghant  de  la  Gigale  {Sciala  des  Piém.,  Cicada  anU  L). 

Le  14  apparition  de  deux  Becassines  {Lombari  des  Pién.,  Seth 
lopax  major  L.). 

Le  15  on  a  vu  plusieurs  Pies-grièches  d'Italie,  et  Pies-griècbes 
rousses  de  passage. 

Le  20  on  a  porte  au  marche  plusieurs  Becassines. 

Le  26  on  a  porte  sur  la  place  plusieurs  Piea-grièehei  d' lidie 
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ei  Pies-grièclMs  ronsses  prises  au  lacet  aux  eiiYirons  de  Rivoli,  ou 
Fott  lait  particulièrement  cette  chasse. 

Le  89  en  a  porle  «u  marche  une  nichée  de  la  Golombaude  (Co- 
navreta  gnma  des  Piero.,  Motacilla  ealamoxena  L.)  trouvée  aui 
etfriron  de  S.  Maare. 

Les  naturalistes  Piémontais  ont  toujottiB  peusé  que  celie  espèce 
de  Fauvette  ftusait  son  aid  exclasivemeot  daas  les  monlagnes. 

Le  3i  les  Étouniavx  (Stwmei  dea  Piém.,  Siumm  mUgarii  L.) 
quitteiit  les  dochers,  ei  s'attrouppeul  pour  lear  départ. 

AdotlSM. 

Le  4  apparition  de  beaucoup  de  Gailles  de  passale. 

Le  42  départ  des  Guignettes  (B^lotie  des  Piém. ,  Tringu  hy^ 
poleucos  L.),  des  Plu?iers  à  collier  {SUvo  des  Piém.^  Ckaradrim 
kffaticuia  L.)  des  Echassiers,  et  fori  passage  de  Bécassines. 

Le  15  OB  a  porte  au  marcile  des  nichées  de  la  grande  Char'» 
boiuiière  ou  Mesaftge,  du  Hartin-pécheur  (&reiia  des  Piém.,  Al^ 
cedo  ispida  L.)  de  la  Pie-grièche  rousse,  du  Hoineaa  commun 
et  do  G^eai. 

Le  16  départ  de  THirondelle  des  fenétres. 

Le  47  appariCioH  d'une  Foulque  (Paula  dapina  des  Piém.,  Pu^ 
Uca  aira  L.). 

Le  18  apparition  d'un  Gourlis;  oiseau  (ju'on  ne  volt  gaère  dass 
cette  saison. 

Le  19  on  a  porte  au  marche  une  nichée  du  Merle  commun. 

Le  20  départ  des  Tourterelles  et  des  Ramiers. 

On  a  porte  sur  la  place  deux  jeunes  Guepiers  {Serena  di  fra  des 
Piéoi.,  Merape  Apiaster  L.). 

Le  24  départ  des  Pies-grièches,  du  Torcol  (Stor$acol  des  Piem., 
Yumx  iùrquiUa  L.)  et  du  Loriot 

Le  26  on  a  porte  sur  la  place  un  grand  nombre  des  Pies- 
grièches  Ecorcheurs,  rousses»  et  une  quantité  prodigieuse  de  Gailles, 
de  sorte  i|u*on  peut  établir  cette  epoque  comme  celle  de  leur  plus 
grand  passage;  le  méme  jour  ou  a  vu  deux  petite  de  la  petite 
Marouette  bleue  {Pcita  gUardina  des  Piém.,  Ballui  minor  L.)  pris 
du  coté  de  Pianezaa.  Gè  bit  prouve  que  cet  oiseau  qu'on  cro]fait 
aettlement  de  passage,  ainsi  que  les  Beoasaes,  fait  ausai  quelqoe 
foia  son  nid  dans  notre  pays. 
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Dans  le  mAme  jour  ont  pani  de  passage  la  Fanvetle  babillarde 
(Pcita  eanavrota  des  Piém.,  MotadUa  garrula  L.)y  la  Grisette, 
et  on  a  encore  pris  aax  environs  de  Tarin  une  nidiée  de  V  E- 
cortear. 

Le  27  apparition  d'une  Gorge  bleue  {Caua  rauna  des  Piém.,  Mo- 
tadUa weeica  L.)  de  passage. 

Le  29  on  a  porte  au  marche  une  nichée  de  la  Utome  et  do 
Frìquet  (Passra  ffsales  des  Piém.,  FringiUa  montana  L.). 

Passage  du  Mouteux  {Cur-hian  die  movie  des  Piém.,  MotaeiUa 
aenantke  L.),  des  Fauvettes  rousses  (Canavrota  rousia  des  Piém., 
Motadlla  rufa  L.),  de  la  Grisette,  de  la  Calamoxena^  de  la  Fao?ette 
commune  {Canavrota  camunna  des  Piém. ,  Motadlla  hifpokii 
L.),  de  la  Fauvette  de  Roseau  et  de  deux  autres  espèces  Fune  qui 
ressemble  à  le  femelle  de  la  Fauvette  à  téte  noire,  l'antre  qui  est 
semblable  à  la  Calamoxena. 

Passage  des  Tariers  {Pounta  dimetta  des  Piém.,  MotadUa  rv* 
tetra  L.),  des  Rossìgnois  de  muraille  (Coua  rousia  des  Piém.,  Mota- 
dlla phoenicurus  L.)  et  de  plusieurs  Iferles  à  plastron  blanc  ou  à 
collier  (Griva  saw^arda  des  Piém.,  Menila  torqnata  L.). 

Le  30  apparition  de  la  Farlouse  (Vaineta  des  Piém. ,  Alauda 
pratends  L.}. 

Le  31  on  a  porte  sur  le  marche  un  Gréb  (pioumbm  des  Piém., 
Colymbtu  medius  L.),  une  Sarcelle  d'Egypte  {Ania  sarvaja  deB 
Piém.,  Anas  africana  L.),  une  Foulque,  une  Barge  qu'on  n'a  pas 
trouvé  décrite,  et  plusieurs  nichées  de  Friquets. 

m 

Septembre  1810. 

Le  1  apparition  de  deux  Gorges  bleues  et  de  Farlouses. 

Le  2  on  a  porte  sur  le  marche  un  bon  nombre  d'Ecorceurs,  de 
Fauvettes,  et  de  Rossignols,  quelques  Rossignols  de  muraille  et 
quelques  Tariers,  une  quantité  extraordinaire  de  jeunes  Friquets  et 
une  nichée,  venue  de  Giaveno,  de  la  Fauvette  grise. 

Le  3  on  a  porte  sur  la  place  une  Becfigue  (Beccafigfa  des  Piém., 
Motadlla  fkedula  L.)  de  passage. 

Le  5  apparition  d'une  Pie-grièche  grise  (Dergna  dominieana  des 
Piém.,  Lanius  dnereus  major  L.)  de  passage;  dont  quelques  indi- 
vidus  passent  l'hiver  en  Piémont  ou  ordinairement  on  ne  Tobaene 
qu'à  la  fin  d'octobre. 


Apparition  d^une  chevèche. 

Le  6  on  a  porte  sur  le  marche  deux  Becfigues  et  un  Coucou. 

Le  7  départ  de  TAIouette  lulu  ou  des  bois. 

Passage  des  Alouettes  et  de  la  Fauvette  tàchetée. 

On  a  apporté  au  marche  plusieurs  Foulques  prìses  au  lac  de 
Candia. 

Le  10  apparition  d'un  Chevalier  rayé,  d'un  grand  nombre  d'Hi- 
rondelles,  de  Martinets,  e  de  Bergeronnetes. 

Départ  du  Coucou  et  des  Rossignol.  Cette  année  les  passages  et 
les  départs  ont  eu  lieu  plulòt  que  d'ordinaire. 

Le  i5  apparition  de  deux  femelles  de  la  Sarcelle  commune. 

Le  16  départ  de  t'Hirondelle  des  fenètres. 

Passage  du  Grand-Due  (Gran-^dac  ou  Barhagian  des  Piém.,  Sirix 
Buio  L.), 

Le  18  on  a  porte  sur  la  place  une  nichée  de  Martin  pècheur  et  un 
Rale  d'eau. 

Le  19  apparition  d'un  Pluvier  {Charadrius  morinellus  L.): 

Le  21  apparition  d'une  Rouge  gorge,  d'un  Casse-noix,  et  d'une 
Grive  de  passage. 

Le  22  on  a  obsenré  sur  les  tours  et  les  clochers  de  Turin  des  E- 
toumeaux  à  chanter. 

Le  25  apparition  d'un  petit  pie  varie  {Pie  de  la  mori  des  Piém., 
Picus  minor  L.). 

Le  26  apparition  des  Traquets,  d'un  Troglodyte,  des  Piviers 
doréSy  des  Vanneaux,  et  des  Bécasses  dans  la  vallèe  de  Luseme 

Le  28  retour  des  Alouettes-pipi. 

On  a  porte  sur  le  marche  une  nichée  du  Proyer. 

Le  30  apparition  du  Merle  d'eau  {Merlo  teva  des  Piém.,  Stumus 
cinclus  L.). 

Octobre  1810. 

Apparition  dans  les  environs  de  Turin  du  Pie-grièche  Ecorceur. 

On  a  encore  porte  au  marche  un  Loriot. 

Le  2  apparition  d' un  Rossignol ,  il  a  été  le  dernier  de  son 
espèce,  ainsi  que  le  Loriot  et  l'Ecorceur  sus-énoncées,  a  paraltre 
dans  cette  année. 

On  a  porte  sur  la  place  de  jeunes  Perdraux. 

On  a  porte  au  marche  un  Goeland  brun  {Ochetta  d^nuir  dea 
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Piém.,  LaruB  fuseus  L.)  des  Merles  de  roche,  des  Oriolans  des  bois 
(fiarbmn  des  Piém.,  Emberim  eia  L.)»  des  6ros-becs  (Duribee 
ou  bec^ur  des  Piém.,  Loxia  coccothrausUg  L.),  des  Mouteuz,  des 
Merles  d'eau  et  des  Blongios  de  Suisse  {Pcit  airoti  des  Piénu  Ardea 
ardeala  L.). 

Le  5  apparìtioD  du  petit  Tetras  {Fasan  d^montagna  des  Piém., 
Tetrao  Mrix  h.). 

Le  6  on  a  porte  sur  la  place  une  grande  quantìté  d'Eloumeaaz, 
et  on  a  vu  au  sud  de  la  ville  de  Turin  un  nombreux  passage  d'Hi- 
rondelles  et  de  Hartinets. 

Le  9  parmi  les  Grives  portées  au  marche  on  en  a  remarqué 
une  belle  variété  de  couleur  gris-blanch&tre. 

Apparition  d'un  Chat-huant  {fliouc  des  Piém.,  Noetua  majcr  L). 

Le  10  apparition  des  Fauvettes  des  alpes  {Ciaffò  des  Piém.,  Mo- 
tacilla  alpina  L.). 

Le  13  passage  de  Rales  beaucoup  plus  nombreux  que  l'année 
précédente;  celui  des  Grives  a  été  bien  inférieur;  passages  des 
Alouettes  et  des  Lagopédes  (Arbena  des  Piém.,  Tetrao  Lagapiu  L). 
A  cause  du  froid  vif  ces  derniers  ont  paru  avec  la  livrèe  d'biver, 
savoìr  presqu'entièrement  bianche,  qu'ils  ne  mettent,  d'ordinaire 
qu*à  la  Gn  de  novembre. 

Le  15  apparition  des  Troglodites,  des  Bouvreuik,  et  des  Tarìns 
(Tarin  des  Piém.,  Fringilla  Spinus  L.). 

Le  17  apparition  des  Bruants  (Ambra  des  Piém.,  EmbetÌM  et- 
trinella  L.),  de  deux  Grimperaux  de  muratile,  des  Pinsons  d'ir- 
dennes  {FrangmU  d^ montagna  des  Piém.,  Fringilla  MonU-frvu- 
gilla  L.),  de  quelques  Mauvis,  d'un  Roitelet  (quattr'eui  des  Piém., 
Motacilla  regulus  L.)  et  de  deux  Choquards  {Visci  des  Piém. , 
Corvus  Pirrhocorax  L.),  des  Grues  (Grua  des  Piém.,  Ardea  Gm$ 
L.).  Départ  du  Pluvier  gris. 

Le  21  apparition  à  la  colline  d'un  Hartinet  noir,  et  d'an  grand 
nombre  de  Bécasses,  qui  cette  année  ont  anticipé  leur  passage,  qui 
a  été  beaucoup  plus  nombreux  que  les  années  précedentes. 

Le  23  passage  des  Grues  qui  sont  descendues  dans  le  bois  dit 
de  la  Merk  près  de  Turin,  à  se  nourrir  des  glands  des  cheoes 
qui  s'y  trouvent. 


ÌTI 


NoTembre  1810. 

Le  3  nombreux  passage  de  Pluviers  dorés,  et  de  Pigeons  sau- 
vages  {Cauloumb  sarvaj  des  Piém.,  Columba  oenas  L.). 

Le  6  apparition  de  trois  Becs^roisés  {BeC'-enr-crous  des  Piém., 
Urna  erucirostra  L.)  et  d'un  Emérilion  {Smerilioun  ou  pcit  fai- 
quet  des  Piém.,  Falco  oesalo  L.). 

Le  10  passage  des  Hauvis.  Ordinairement  on  croit  que  la  pre- 
codté  de  ce  passage  est  cause  par  une  grande  chute  de  neige  à 
la  montagne. 

Le  12  passage  des  Linottes  et  des  Serins  d'Italie  {Suis  des 
Piém.,  (Fringilla  citrinella  L.). 

Le  13  on  a  porte  au  marche  un  Pie  noir  {Pie  i  mountagna 
des  Piém.,  Pieus  martius  L.). 

Le  14  apparition  des  Coracias  des  Alpes. 

Le  17  apparition  de  quelques  oiseaux  de  proie,  savoir:  de  deux 
Soubuses  (Falchet  des  Piéin.,  Falco  subbuteo  L.),  d'un  Emerillon, 
d'une  Cresserelle  et  d'un  moyen  Due  {Ciouch  des  Piém.,  Strix 
Otus  L.)  et  de  plusieurs  Cailles  prises  au  fusil. 

Passage  de  la  Corneille  mantellée  {CoumaioB  gris  des  Piém., 
Corpus  comix  L.). 

Le  18  passage  des  Sizerins  (fann  ef  mar  des  Piém.,  Fringilla 
tenaria  minima  L.). 

Le  21  passage  des  Bouvreuils,  et  on  a  vu  des  Canards  sauvages 
an-dessus  de  la  Sture. 

Le  U  apparition  d'un  Bruant  d'haye  (Barbisa  des  Piém.,  Em- 
berixa  cirlus  L.). 

Passage  des  Poules  d'eau  {Poula  d'eva  comuna  des  Piém.,  Fu^ 
Uea  claropus  L.). 

Le  30  on  a  trouvé  parmi  les  Moineaux  communs  une  variété 
qui  avait  la  téte  bianche. 

Décembre  1810. 

Le  2  on  a  TU  sur  la  colline  de  Turin  un  Renard  blanc. 
Le  6  apparition  de  Pluviers  gris. 

Le  12  on  a  porte  au  marche  une  Buse  {Poundrd  des  Piém., 
Falco  à»Uo  L.)  et  un  Epervier  gris. 

la 
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Le  21  passage  des  Oies  sauvages. 

Le  21  apparìlion  des  Pinsons  de  neige  (Fringilla  nivalU)y  et  da 
Chat-huant. 

Le  24  apparition  des  Chevaliers  rayés. 

Le  25  on  a  vu  un  Loup  passer  sur  le  pori  de  la  Sture  comme  s'ìl 
était  un  animai  apprivoisé. 

Le  30  apparition  d*un  Rochier  et  d'une  Mesange  des  marais;  oo 
a  vu  voler  le  long  de  la  Sture  des  Oies  blanches  avecle  becrougeàtre 
qu'on  dit  ètre  des  Oies  de  mer;  elles  paraissent  des  Cygnes. 


PENSIERI  AGRONOMICI 


NOTA 


DBL  Pbbsidbntb  Comm.  Pbof.  ASCÀNIO  SOBRERO 


Letta  ed  approvata  nelPAdunanza  del  43  giugno  1873 


Onorevoli  Body 

Se  non  avessi  certezza  della  vostra  indulgenza,  e  non 
fossi  già  per  mia  propria  esperienza  convinto  che  pos- 
sono ottener  grazia  presso  di  voi  lavori,  i  quali,  quan- 
tunque di  poca  levatura,  pure  accennano  al  desiderio  dì 
cooperare  al  lustro  ed  al  nome  di  questa  Accademia,  e 
possono  quantunque  remotamente  conferire  al  vantaggio 
della  nostra  agricoltura,  non  oserei  ora  richiedere  da 
voi  un  momento  di  attenzione,  per  le  poche  righe  che 
sto  per  leggere,  tanto  esse  sono  povere  di  valore.  Ma 
che  :  è  forse  in  nostro  volere  il  trovare  un  tema  vasto  e 
di  gran  momento  per  farne  soggetto  di  trattazione?  E 
trovatolo,  è  forse  sempre  in  nostro  arbitrio  il  trattarlo  a 
dovere,  sicché  ne  emerga  uno  di  quei  risultamenti  scien- 
tifici che  all'autore  possono  procurare  plauso,  ed  all'a- 
grìcoltore  una  massima  fondamentale,  un  precetto  pra- 
tico di  cui  egli  si  possa  grandemente  avvantaggiare  ?  E 
perchè  sempre  dovrannosi  cercare  i  più  ardui  problemi 
a  risolversi,  ed  i  più  umili  argomenti  si  dovranno  trascu- 
rare e  disprezzare?  Persuaso  che  nel  disimpegno  del 
compito  nostro^  fa  molto  chi  fa  quello  che  gli  è  possi- 
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bile,  benché  ristretto  entro  angusti  confini,  io  mi  fo 
animo  a  ragionare  di  alcuni  fatti,  i  quali  benché  non 
possano  dirsi  capitali,  pure  mi  paiono  non  privi  di  qual- 
che importanza,  pregandovi  di  quella  venia  che  ordina- 
riamente si  concede  al  buon  volere  anche  quando  riesce 
a  povero  frutto. 

I  boschi. 

Gli  alberi  d'alto  fusto  scompaiono:  le  foreste  si  schian- 
tano, i  filari  di  pioppi  e  di  querele  che  fiancheggiavano 
i  nostri  prati  nelle  pianure  si  abbattono  :  anche  sulle 
sponde  dei  fiumi  la  vegetazione  arborea  si  dilegua,  e  dà 
luogo  a  colture  che  ad  ogni  momento  sono  minacciate 
da  rovina  per  le  acque  irrompenti  nelle  piene  di  prima- 
vera e  d'autunno.  La  parola  d'ordine  pare  data  dall'uno 
all'altro  estremo  d'Italia.  Guerra  agli  alberi.  Non  cer- 
chiamo le  cagioni  di  questo  disboschimento  che  non  fi- 
nisce ancora ,  e  forse  non  finirà  neppure  a  fronte  delle 
leggi  che  venissero  a  vietarlo  assolutamente ,  e  ad  im- 
porre di  rifornire  la  terra  di  nuove  piantagioni. 

I  danni  sono  manifesti  :  manca  ed  incarisce  il  legname 
da  lavoro,  manca  ed  incarisce  il  legno  da  ardere,  e  cosi 
ne  soffrono  le  industrie,  le  arti,  ed  io  aggiungo  l'agri- 
coltura. 

Sì  ;  anche  1'  agricoltura  viene  a  soffrire  per  questa 
improvvida  distruzione  delle  piante  arboree.  E  special- 
mente nel  nostro  clima  queste  vogliono  considerarsi  sic- 
come di  grande  utilità  per  la  loro  influenza  nel  mode- 
rare l'inclemenza  delle  stagioni  e  l' impeto  degli  ura- 
gani. Nelle  piante  arboree  io  ravviso  un  ostacolo  all'in- 
furiare dei  venti,  una  protezione  pertanto  alle  pili  umili 
vegetazioni  le  quali  bene  spesso  andrebbero  in  rovina 
se  non  ne  fossero  protette  da  quei  giganteschi  ripari  che 
tutte  su  di  sé,  od  in  gran  parte,  raccolgono  e  sopportano 
le  inclemenze  dell'atmosfera. 

Mi  soccorrono  in  appoggio  fatti  autentici,  che  qui  mi 
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permetto  di  narrare  nella  loro  eloquente  semplicità.  È 
noto  come  nel  1867  il  di  24  del  mese  di  maggio  siasi 
nelle  nostre  provincie  del  Piemonte  verificato  uno  di 
quegli  squilibrii  atmosferici  che  per  fortuna  non  sono 
frequenti  a  cosi  inoltrata  stagione.  In  una  notte  la  tem- 
peratura  si  abbassò  di  parecchi  gradi  sotto  lo  zero. 

L'intenso  freddo  fu  sentito  da  tutta  la  vegetazione  che 
in  quel  turno  era  in  pieno  vigore,  ma  particolarmente 
dal  frumento  che  era  in  fiore.  La  fecondazione  delle  spi- 
ghe si  arrestò,  ed  il  raccolto  del  frumento  riusci  in 
molti  luoghi  nullo  affatto,  in  pressoché  tutti  meschinis- 
simo. 

In  un  podere  che  conosco  da  vicino,  si  mostrò  in  tal 
congiuntura  il  benefico  influsso  delle  piante  arboree.  Un 
campo  a  frumento  trovavasi  verso  il  nord  fiancheggiato 
da  una  piantagione  di  altissimi  pioppi,  pervenuti  a  ma- 
tura età  di  22  anni  incirca:  ebbene,  sotto  a  quegli  al- 
beri, ed  oltre  ad  essi  per  l'estensione  di  10  o  12  metri  il 
frumento  andò  incolume  dalla  gelata,  mentre  al  di  là  di 
questo  limite,  il  gelo  ebbe  ad  esercitare  la  sua  triste  in- 
fluenza. Ma  vi  ha  di  più:  in  un  altro  campo  esso  pure 
seminato  a  frumento,  ed  abbondante  di  gelsi,  si  osservò 
che  là  dove'la  sfrondatura  di  questi  erasi  già  eseguita  (1) 
il  frumento  sotto  e  circostante  erasi  gravemente  guasto 
dal  gelo,  mentre  incolume  esso  erasi  conservato  sotto  ed 
in  vicinanza  dei  gelsi  ancora  coperti  del  loro  fogliame. 

Ancora  un  altro  fatto  e  più  recente  :  nei  giorni  28  e  29 
del  mese  di  aprile  scorso,  lo  sappiamo  tutti,  avemmo  a 
sentire  un  intenso  freddo,  e  la  campagna  dell'alto  Pie- 
monte ne  ebbe  a  soffrire  gravemente,  cosi  che  una  parte 
dei  raccolti  ne  riuscirà  compromessa.  Nel  territorio  di 
Cavallermaggiore  il  freddo  cagionò  in  parecchi  campi 
la  distruzione  delle  foglie  del  gelso  a  tal  segno,  che  mol- 
tissimi proprietari  credettero  dover  rinunciare  all'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta,  per  non  esporsi  a  fare  a  intra- 

(I)  Era  in  via  l^aileYaroento  dei  bachi. 
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presa  inoltrata  incetta  di  foglia  a  prezzi  favolosi.  In  mezzo 
a  questa  generale  desolazione,  un  campo  piantato  a  gelsi 
appartenente  alla  mia  famiglia  non  mostrò  indizio  di 
danno  cagionato  dal  gelo  ;  ma  esso  è  prossimo  ad  un 
piantamento  folto  ed  altissimo  di  pioppi  che  fiancheggia 
il  torrente  Macra  ;  è  noto  che  il  freddo  di  quelle  notti 
infauste,  che  nelle  nostre  pianure  cagionarono  così  grave 
danno  non  solamente  ai  gelsi,  ma  ancora  alle  viti  che 
già  avevano  germogliato,  spirava  freddo  appunto  dalle 
Alpi,  dal  nord  e  ponente,  sicché  il  campo. in  questione  ne 
rimase  protetto  dal  benefico  influsso  del  vicino  bosco. 

Un  altro  campo  prossimo  alla  stazione  della  via  ferrata 
e  protetto,  benché  da  lungi,  da  piantamenti  di  alti  al- 
beri a  filari  che  adornano  la  stazione  ferroviaria,  non  mo- 
strò indizio  di  guasto  nelle  foglie  dei  gelsi. 

Per  rincontro  parecchi  campi  aperti  affatto  e  remoti 
da  boschi  e  da  piantagioni  di  alberi  d'alto  fusto,  soffer- 
sero così  grave  iattura  che  il  raccolto  dei  bachi  ne  fa 
gravissimamente  compromesso. 

Fatti  di  tal  natura  si  spiegano  da  sé,  né  è  mestieri  di 
essere  profondi  nelle  scienze  fisiche  per  trovarne  la  ra- 
gione. 

Oh  !  le  piante  quanto  ci  sono  benefiche,  e  quanta  rico- 
noscenza si  meritano  da  parte  dell'agricoltore!  e  quanta 
guerra  tuttavia  loro  si  muove,  talvolta  per  necessità,  tal- 
volta per  avidità  di  denaro,  spesso  per  malevolenza  e  per 
spirito  di  distruzione  !  E  qui  si  potrebbe  seguendo  la  con- 
catenazione dei  pensieri  andar  molto  innanzi,  e  si  giun- 
gerebbe a  conclusioni ma  non  ne  è  ora  il  tempo,  e 

forse  si  direbbero  cose  già  trite  e  ritrite,  e  si  segnalereb- 
bero mali  ai  quali  finora  non  si  applicò  venin  rimedio. 
Onde  è  meglio  che  mi  accontenti  di  aver  segnalato  i 
fatti,  lasciando  ad  altri  i  commenti  e  le  conclusioni. 
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Gli  alberi  neUo  città. 


Compiango  di  cuore  le  piante  che  Tuomo  ha  chiamato 
ad  adornare  le  vie  ed  i  dintorni  delle  città.  Ospiti  for* 
•  zati  dei  centri  delle  popolazioni  che  diconsi  incivilite, 
avrebbero  pur  diritto  di  aspettarsi  trattamenti  meglio 
conformi  alla  loro  natura;  e  per  l'incontro  se  mai  esse 
potessero  parlare,  quante  giuste  lamentazioni  esse  non 
potrebbero  muovere?  Piantate  spesso  in  terreno  poco  ad 
esse  adatto,  quanta  pena  esse  non  ebbero  e  non  hanno 
ancora  a  trovar  nutrimento.  Altra  volta  un  ruscello  ne 
irrigava  le  radici,  e  l'acqua  forniva  loro  non  solo  be- 
vanda, ma  ancora  nutrimento  di  sali,  d'acido  carbonico. 
La  terra  intorno  ai  loro  cespiti  era  permeabile  e  permet- 
teva la  penetrazione  dell'aria  alle  radici.  Ma  la  bellezza 
della  città,  l'invasione  dei  caseggiati,  toglie  a  quelle 
povere  creature  così  necessarii  sussidii.  Il  rigagnolo  si 
sopprime,  la  terra  soflBce  si  converte  in  selciato  od  in 
ghiaia  battuta  alla  Mack-Adam.  Almeno  potessero  esse 
protendere  le  braccia  loro  frondose  come  la  natu;ra  loro 
lo  esige,  e  cercare  nell'aria  il  nutrimento:  oh  no;  nei 
paesi  civili  ciò  non  è  permesso  :  i  rami  non  devono  ecce- 
dere certi  limiti,  e  quanto  eccede  si  taglia:  una  pianta 
che  tende  ad  elevarsi  in  piramide  si  taglia  a  modo  di 
prisma  o  di  cubo:  oh!  quante  ferite,  quante  violenze  alla 
natura.  Per  buona  sorte  le  cellule  vegetali  hanno  una 
prodigiosa  maniera  di  riprodursi,  e  quelle  povere  tor- 
mentate a  forza  di  pazienza  e  di  buon  volere  resistono 
ancora  ai  nostri  crudeli  trattamenti,  e  tutti  gli  anni  si 
coprono  di  foglie  e  ci  regalano  ombra.  Ebbene,  l'umana 
civiltà  non  si  accontenta  di  questi  strazii,  ed  alle  bene- 
fiche piante,  per  coronar  l'opera  appresta  il  veleno.  Non 
esageriamo:  le  condotte  del  gas  che  percorrono  le  no- 
stre passeggiate  saranno  cagione  per  cui  queste  scom- 
pariranno. 

Dove  si  infiltrano  i  gas  del  carbone  fossile,  ed  i  car- 
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buri  di  idrogeno  che  li  accompagnano,  e  T  acido  fenico 
e  la  naftalina,  e  gli  alcaloidi  del  bitume,  neppure  la  ve- 
getazione crittogamica  può  sostenersi.  Or  bene  chi  non 
sa  che  non  v'ha  condotta  di  gas,  per  quanto  accurata- 
mente sia  costrutta,  che  in  tempo  più  o  meno  lontano 
non  presenti  qualche  trapelamento  di  quelle  infestissime 
materie?  Le  quali,  notatelo  bene,  prima  di  farsi  sentire 
ai  passeggiantì  già  hanno  imbevuta  e  penetrata  la  terra 
circostante, esercitando  la  loro  malefica  efficacia  sulle 
piante  vicine.  Poveri  olmi  secolari,  che  ancora  ornate  il 
viale  tra  il  Valentino  e  S.  Salvano,  che  come  veterani  sol- 
dati vi  mostrate  decorati  di  cicatrici,  e  pur  vivete  ancora  e 
vi  coprite  di  foglie,  per  voi  è  suonata  l'ultima  ora.  A  due 
metri  di  distanza  dalle  vostre  radici  da  pochi  di  scorre 
per  un  tubo  di  ferraccio  il  vostro  veleno:  guai  se  quello 
si  rompe  o  si  fessura,  ben  presto  la  niorte  sarà  il  vostro 
retaggio.  Ck)nsolatevi  nella  disgrazia,  avete  a  compagni 
gli  alberi  dei  Boulevards  di  Parigi.  Essi  si  rallegravano 
d'esser  fatti  abitatori  della  città  che  si  dice  essa  stessa 
jl  cuore  del  mondo  ,  ma  l'esperienza  li  fece  accorti  che 
per  vivere  lungo  tempo,  è  meglio  starsene  colla  natura, 
e  che  spesso  le  lusinghiere  apparenze  della  civiltà  na- 
scondono le  piii  barbare  insidie. 

Una  pratica  anti-iglenica  in  un  comime  rurale. 

Il  bisogno  di  largamente  concimare  i  campi  e  prati,  il 
caro  costo  dello  stallatico  e  dei  terricciati,  hanno  sugge- 
rito agli  abitanti  di  una  piccola  città  che  io  conosco  assai 
dappresso,  una  pratica,  che  qui  giova  rammentare.  La 
città  riposa  sopra  un  eccellente  terreno  argilloso,  che  ba 
l'altezza  di  parecchi  metri  (2  a  3),  poi  sottesi  trova  un 
deposito  ghiaioso,  permeabile;  è  in  questo  che  trovansi 
le  vene  d'acqua  che  infiltrandosi  dai  torrenti  e  daic(»si 
minori  circostanti,  alimentano  i  pozzi  onde  si  estrae  Tacqua 
potabile  :  così  lo  strato  argilloso  impermeabile  mentre 
trattiene  nello  strato  ghiaioso  Tacqua  sotterranea,  ha  an- 
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Cora  un  eccellente  effetto,  quello  di  impedire  che  le  ma- 
terie animali  e  vegetali  che  si  putrefanno  nei  mucchi  di 
concimi,  onde  ogni  casa  rustica  è  provveduta,  non  pe- 
netrino ad  infettare  le  acque.  E  ciò  che  diciamo  dei  cortili 
diciamolo  pure  delle  stalle,  il  cui  suolo  è  fatto  natural- 
mente di  terra  argillosa  poco  penetrabile,  generalmente 
non  munito  di  selciato.  Tanto  le  terre  dei  cortili,  quanto 
quelle  che  fanno  il  suolo  nelle  stalle,  a  lungo  andare  as- 
sorbendo le  deiezioni  degli  animali,  pur  proteggendo  le 
acque  sotterranee  dalle  possibili  miscele  di  materie  di  in- 
filtrazione, si  arricchirono  di  materie  concimanti ,  e  da 
qualche  anno  sono  scavate  ed  esportate  a  concimare  campi 
e  prati.  Una  tal  pratica  era  razionale,  fu  profittevole,  e 
fu  per  conseguenza  seguita  da  moltissimi  agricoltori.  Se 
non  che  la  cosa  non  andò  tanto  liscia  come  sembrava 
dover  correre.  I  vani  lasciati  nei  cortili  e  nelle  stalle 
doveano  colmarsi.  Oh!  ma  questa  non  è  difficoltà:  il  vi- 
cino torrente  somministra  e  ghiaia  e  sabbia  quanto  se 
ne  vuole.  Con  poca  spesa  le  fosse  furono  piene,  e  coperte 
di  leggier  strato  di  terra  ;  conseguenza  di  ciò  si  fu  (  e 
qui  sta  il  male  della  pratica),  che  le  aòque  infette  pro- 
venienti dai  concimi  mal  governati,  e  le  deiezioni  degli 
animali  nelle  stalle,  non  pivi  trattenute  dairargiUa  im- 
permeabile che  fu  tolta  e  portata  al  campo  ed  al  prato, 
liberamente  si  fecero  stittda  alle  vene  d'acqua  sotterra- 
nea, e  le  infettarono  per  modo  che  molti  pozzi  dovettero 
essere  abbandonati,  perchè  d* acqua  insalubre  e  disgustosa. 
Questo  fatto  prova  sempre  piti,  che  in  agronomia  (come 
in  ogni  umana  cosa)  le  questioni  non  debbono  conside- 
rarsi da  un  solo  lato,  ma  da  tutti  i  lati  loro  possibili , 
potendo  una  pratica  essere  commendevolissima  in  sé,  ma 
rendersi  riprovevole  per  circostanze  speciali,  che  ne  com- 
plicano gli  effetti  e  da  utili  le  fanno  dannose.  Certo  al 
danùo  rammentato  si  troveranno  rimedii,  governando 
meglio  i  concimi,  ristorando  le  stalle  e  procurando  scolo 
alle  deiezioni,  e  forse  cercando  le  sorgenti  d'acqua  po- 
tabile a  piiì  basso  livello,  col  mezzo  dei  fontanini  Ca- 
landra 0  simili. 
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Schiadimento  dal  seme  dei  bachi  da  seta. 

A  ragione  si  preoccupano  i  bachicultori  dell'esito  in- 
felice che  in  quest'anno  ebl)e  l'opera  dello  schiudimenlo 
dei  semi  dei  bachi  giapponesi.  Il  danno  a  cui  per  l'imper- 
fetto od  il  nullo  schiudersi  dei  semi  di  tale  provenienza 
andarono  soggetti  i  nostri  bachicultori  fu  incalcolabile. 
A  ragione  pertanto  il  ministero^  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio si  preoccupava  di  questo  fatto,  e  se  è  vero  quanto 
ne  affermarono  i  giornali,  si  propone  di  indagarne  le  ca- 
gioni, e  concertar  modo  per  cui  nei  venturi  anni  non  si 
abbia  a  lamentare  tanta  iattura. 

Per  quanto  odesi  dire  da  chi  ha  nome  di  conoscitore 
in  questo  argomento,  le  migliaia  di  cartoni  giapponesi 
che  0  non  si  schiusero,  o  solo  il  fecero  parzialmente, 
eransi  alterati  per  vicende  di  temperatura,  per  le  quali 
intempestivamente  erasi  incominciato  lo  svolsrersi  dei 
bachi,  che  poi  dovette  sospendersi  per  opposte  condizioni 
di  temperatura.  È  facile  a  comprendersi  che  Tanima- 
hiccio  già  svolto  ad  un  certo  segno,  dovette  per  tal  modo 
trovarsi  arrestato  nel  suo  crescere,  e  morire  prima  di 
nascere. 

Ohi  quanto  non  sono  da  rimpiangersi  quei  tempi,  non 
tanto  da  noi  lontani,  nei  quali  le  nostre  razze  di  forti  e 
robusti  bachi,  si  riproducevano  senza  la  menoma  diffi- 
coltà, nei  quali  le  donnicciuole  stesse  le  meno  istrutte 
si  procuravano  d'anno  in  anno  il  seme  per  i  nuovi  alle- 
vamenti ;  quando  senza  piiì  la  contadina  ponevasi  il  sac- 
chetto del  seme  da  schiudersi  o  sotto  le  ascelle,  o  tra  le 
vesti  ed  il  seno,  e  col  calore  suo  naturale  ne  promuoveva 
la  facile  schiuditura,  senza  artifìzii  di  sorta,  e  con  esito 
certo.  Ma  finché  siamo  tributarii  del  Giappone  e  della 
Cina  pel  seme  serico,  ci  è  forza  adattarci  a  quanto  di 
bene  e  di  male  gli  va  compagno,  e  per  l'indole  sua,  e 
per  la  lunghezza  del  suo  trasporto,  spesso  non  esente  da 
vicende  imprevedibili,  talvolta  inevitabili,  e  quasi  sempre 
dannose. 


A  schiudersi  sempre  si  mostrarono  restii  i  semi  giap- 
ponesi. Non  è  che  dopo  la  sostituzione  di  questi  ai  semi 
nostri  che  si  trovò  necessario  T immergere  per  qualche 
tempo  i  cartoni  che  li  portano  in  una  soluzione  tiepida 
di  sale  marino.  L'utilità  di  questo  bagno  deve  avere  na- 
turai fondamento  nell'organismo  del  seme  giapponese, 
il  quale  probabilmente  abbonda  di  quella  materia  albu- 
minosa che  vi  forma  come  una  vernice,  per  cui  esso  ade- 
risce ai  corpi  sui  quali  la  farfalla  il  depone.  Ora  il  sale 
marino  scioglie  bene  l'albumina  e  le  materie  analoghe. 

A  questo  proposito  mi  sia  lecito  di  rammentare  un 
fatterello  che  si  avverò  Tanno  scorso  in  luogo  perfetta- 
mente a  me  noto,  del  qual  fatto  io  posso  affermare  l'au- 
tenticità. 

Tre  cartoni  giapponesi  della  medesima  provenienza 
consegnati  ad  un  servitore,  vennero  per  caso  lasciati  per 
una  notte  in  sulla  greppia  di  una  stalla  occupata  da  una 
bellissima  cavalla.  Questa  non  conoscendo  il  valore  della 
derrata  che  così  fuor  di  luogo  trovavasi,  ed  alla  portata 
dei  suoi  denti ,  durante  la  notte  se  ne  fece  trastullo; 
uno  dei  cartoni  rimase  ridotto  a  piccoli  pezzetti  e  così 
malmenato  che  piii  non  se  ne  potè  trarre  verun  partito; 
un  secondo  cartone  fu  incolume;  un  terzo  fu  dalla  ca- 
valla gettato  a  terra,  ed  all'indomani  si  rinvenne  fra- 
dicio, perchè  abbondantemente  scompisciato.  Si  raccolsero 
i  due  cartoni,  e  si  procedette  allo  schiudimento :  il  car- 
tone che  era  rimasto  incolume  non  schiuse  che  in 'pic- 
colissima parte  ;  l'altro  che  avea  soggiacciuto  alla  lavatura 
del  liquido  animale ,  si  schiuse  perfettamente,  e  diede 
un  eccellente  prodotto.  Operò  adunque  l'orina  sulla  ma- 
teria albuminosa  sciogliendola,  ne  è  meraviglia  giacché 
in  essa  abbonda  il  cloruro  di  sodio,  con  altri  materiali, 
che  sono  pure  capaci  di  tenere  in  soluzione  l'albumina. 
Da  questo  fatto  io  non  trarrò  conseguenza  pratica ,  né 
consiglierò  di  far  lavature  sui  cartoni  giapponesi  prò- 
emendo  ad  arte  ciò  che  il  caso  produsse  nel  casb  alle- 
gato: sarà  sempre  preferita,  perchè  più  comoda  e  più 
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alla  mano  di  tutti ,  una  soluzione  di  sale  marino,  ad  un 
liquido  di  deiezione  che  ributta,  e  che  non  può  aversi 
recente  da  tutti  che  attendono  a  schiuditura  del  seme. 

La  sanità  del  gelso. 

Ho  in  parecchie  occasioni  cercato  di  combattere  Tidea 
che  la  malattia  del  baco  da  seta,  che  tanto  ci  afflisse , 
e  che  ancora  persiste  presso  di  noi,  dipenda  da  infermità 
del  gelso,  sia  che  questo  manchi  del  necessario  alimento 
alle  radici,  sia  che  le  sue  foglie  sieno  invase  da  una 
crittogama.  Gli  avvenimenti  di  quest'anno  vengono  a 
comprova  della  convinzione  che  ebbi  sempre  e  che  in 
parecchie  scritture  ho  manifestato  che  il  nostro  gelso  è 
sano  e  fornisce  ottima  foglia  a  sanamente  alimentare  il 
baco  da  seta,  il  quale  se  inferma,  il  &l  per  infezione,  o 
primigenia  cioè  presa  dal  seme,  o  consecutiva  cioè  acqui- 
stata pili  tardi  durante  Tallevamento. 

La  sanità  e  robustezza  dei  nostri  gelseti  si  mostrò  dopo 
i  due  giorni  fatali,  27  e  28  aprile,  nei  quali  come  ho 
detto  la  foglia  già  bene  svolta  in  mille  e  mille  gelsi  si 
trovò  bruciata  pel  gelo;  i  campi  piantati  a  gelso  pre- 
sentavano in  quel  turno  lo  stesso  aspetto  che  in  inverno. 
Molti  bachicultori  tennero  il  loro  raccolto  come  perduto; 
altri  piti  avveduti  o  pivi  fortunati  ricorsero  al  mezzo  ter* 
mine  di  ritardare  lo  schiudimento  dei  cartoni  non  ancora 
schiusi,  e  di  aspettare  lo  svolgimento  di  nuove  foglie. 
Ed  ebbero  ragione;  non  passarono  8  o  10  giorni  che  i 
gelsi  nuovamente  verdeggiavano,  e  si  coprivano  di  fronde 
e  somministrarono  alimento  abbondante  pei  superstiti 
allevamenti  ;  e  non  solo  la  foglia  riuscì  assai  abbondante, 
ma  ancora  svolta,  e  d'un  bel  verde,  e  di  buona  qualità  t 
sicché  i  bachi  originariamente  sani  che  se  ne  cibarono, 
in  generale  diedero  buoni  risultamenti.  Una  pianta  che 
dopo  una  prima  vegetazione  interrotta,  rigenera  quasi 
immediatamente  le  sue  gemme,  come  se  nulla  fosse  av- 
venuto, e  si  ricopre  di  sane  foglie,  non  è  inferma  per  certo. 
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Adunque  l'avvenire  della  nostra  industria  setifera  non 
sta  nella  rigenerazione  o  nel  rinnovamento  del  gelso  : 
stia  questo  come  è  :  ma  si  rinnovi  o  si  riproduca  il  seme 
serìco  in  modo  che,  sano  in  origine,  dia  una  generazione 
sana  di  bachi  riproduttori.  Questo  sarà  il  mezzo  che  ri- 
condurrà alla  prima  floridezza  T  industria  di  cui  discor- 
riamo, e  che  a  giusto  titolo  fu  e  deve  essere  vanto  e 
gloria  speciale  della  nostra  agricoltura. 

Torino,  13  giugno  1873. 


INTORNO 


AL  CAHIVO  SCHIUDIRIENTO  DEL  SERIE  SERICO 


MEMORIA 


DEL  Membbo  oBDiNABio  Cav.  AMEDEO  VASCO 


Leila  ed  approvala  Dell'Adunanza  del  13  giugno  1873 


L'insuccesso  nello  schiudimento  del  seme  serico  giap- 
ponese che  da  due  anni  si  manifesta  in  estensione  assai 
considerevole,  preoccupa,  a  ben  giusta  ragione,  i  semai, 
i  coltivatori  dei  filugelli,  gli  studiosi  ec}  amatori  della 
sericoltura. 

Molti  perciò  sono  i  voti  espressi,  e  varie  le  proposte 
formulate  per  trovare  un  rimedio  a  tanto  danno. 

I  mezzi  che  si  propongono  sono  di  tre  sorta  :  alcuni 
vorrebbero  modificare  i  patti  e  le  condizioni  a  stabilirsi 
nel  contratto  d'acquisto,  onde  avere  maggiori  guaren- 
tigie sulla  buona  qualità  della  merce.  Altri  indagano  le 
cause  che  influiscono  al  mancato  schiudimento,  e  sug- 
geriscono il  modo  di  andarvi  al  riparo.  E  finalmente  vi 
ha  chi  si  occupa  di  esaminare  le  sementi  sui  cartoni,  e 
cerca  di  distinguere  quelle  che  possono  avere  indizii  di 
buono  0  cattivo  schiudimento ,  per  saper  dare  la  prefe- 
renza  alle  migliori. 

Vediamo  come  e  fra  quai  limiti  si  possa ,  coi  suac- 
cennati mezzi,  ovviare  al  pericolo  di  un  cattivo  schiudi- 
mento. Ed  in  primo  luogo,  per  ciò  che  riguarda  le  con- 
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trattazioni  che  possono  stabilirsi  fra  i  mandatari  ed  i 
committenti. 

Il  modo  di  distinguere  con  dati  facili  e  sicuri  il  seme 
capace  di  schiudere  da  quello  che  non  lo  è ,  conie  ben 
sapete,  onorevoli  colleghi,  finora  non  è  stato  troTato  da 
alcuno,  perciò  non  si  può  dare  guarentigia  dello  schin- 
dimento,  come  intendono  certuni,  cioè  una  garanzia  ba- 
sata sulla  vera  e  reale  conoscenza  delle  qualità  e  predi- 
sposizioni che  hanno  le  uova  ad  un  felice  schiudimento. 
Il  coltivatore  non  ha  mai  potuto  guarentire  a  se  stesBO 
r  esito  felice  de'  suoi  filugelli ,  i  quali  possono  perire  a 
qualunque  stadio  della  vita,  come  è  la  sorte  di  tatti  gli 
esseri  viventi ,  epperciò  anche  prima  di  nascere.  Nelle 
stesse  famiglie  di  sementi  cellulari  e  di  più  bella  appa- 
renza, se  ne  trovano  di  quelle  che  schiudono  assai  male. 
Quest'  anno  sopra  163  famiglie  sceltissime  messe  ad  in- 
cubazione, 13  schiusero  incompletamente.  Per  tali  motìri 
non  credo  giusto  ed  onesto  il  pretendere  guarentigia  di 
tal  sorta  dagli  importatori  di  seme,  i  quali  devono  com- 
prarlo sulla  piazza  già  belVe  stagionato.  Tutf  al  più  po- 
trebbesi  dare  guarentigia  dell'  incorpuscolosità  consta- 
tandola al  momento  dell'  acquisto ,  e  di  qualche  altro 
difetto  che  positivamente  si  potesse  conoscere ,  non  mai 
dello  schiudimento  e  del  buon  esito  in  genere. 

Non  sono  quindi  nella  verità  coloro  che  credono  possibili 
tali  garanzie,  poiché  suppongono  cognizioni  cosi  assolute 
e  complete  che  giammai  gli  uomini  arriveranno  ad  acqui- 
stare. Tuttavia  a  tutelare  maggiormente  gl'interessi  del 
coltivatore  sarebbe  desiderabile  che  si  creassero  delle  so- 
cietà d'assicurazioni,  come  si  fa  per  il  fuoco,  per  la  gran' 
dine,  per  gli  infortunii  di  mare  ,  per  la  vita  d^li  ani- 
mali e  degli  uomini  e  via  dicendo.  Le  quali  avrebbero 
una  grande  probabilità  di  buon  successo  se  fossero  av« 
viate  dalle  società  di  confezionamento  di  sementi  cellu- 
lari. Queste  società  infatti  avrebbero  agio  e  comodità  di 
conoscere  i  caratteri  delle  razze  coltivate ,  ed  il  seme 
non  sarebbe  sottoposto  ai  pericoli  di  viaggi  troppo  lunghi 
e  di  mercati 
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Gioverebbero  assai  al  prospero  successo  di  queste  so- 
cietà d'  assicurazioni ,  gli  studi  delle  cause  influenti  al 
cattivo  schiudimento  e  del  modo  di  porvi  riparo;  e  uti- 
lissime sarebbero  le  ricerche  degli  indizi  o  criteri  vale- 
voli a  far  distinguere  le  uova  dalle  quali  si  può  con  mag- 
giore o  minor  probabilità  attendere  lo  schiudimento. 

Con  tale  scopo  indicherò  alcune  delle  cause  che  ordi- 
nariamente si  oppongono  ad  una  normale  schiuditura,  e 
mi  studierò  di  indicare  i  mezzi  per  evitarne  i  danni.  Le 
cause  principali  sono  sette: 

r  Incrociamento  di  razze  od  educazioni  diverse. 
2*  Morbosità  dei  genitori. 
3*  Umidità. 
4*  Temperatura. 
&"  Soffocazione. 
6*  Impiastri  o  lavature. 
T  Sfregamento. 
E  primieramente  quando  s'incrocicchiano  due  razze  di 
filugelli,  si  osserva  che  lo  schiudimento  di  quelle  fami- 
glie non  è  così  completo  come  nelle  due  razze  originali. 
Spesso  le  uova  incrocicchiate  schiudono  in  pochissima 
quantità. 

Anche  con  farfalle  dell' istesse  razze,  ma  di  educazioni 
molto .  differenti  e  distanti  dal  loro  relativo  luogo  d'edu- 
cazione, si  nota  uno  schiudimento  meno  completo.  E  pò- 
sciachè  al  Giappone,  dove  vi  sono  tante  razze  diverse,  l'ac- 
cennato fenomeno  dovrebbe  riprodursi  molto  facilmente, 
ove  gli  speculatori  acquistassero  partite  disparate  di  boz- 
zoli, e  con  quelle  ne  formassero  una  sola  di  semente,  senza 
tener  separate  ciascuna  delle  singole  partite  :  perciò  sa- 
rebbe a  desiderare  che  si  verificasse  se  questo  fatto  ha 
Iuog*o,  prendendo  le  opportune  misure  affinchè  ogni  par- 
tita di  seme  acquistato  provenisse  tutta  da  una  singola 
educazione  di  filugelli. 

2*  La  morbosità  dei  genitori  può  anche  in  molti  casi 
impedire  o  diminuire  d'assai  lo  schiudimento  della  pro- 
sarne; ma  se  questa  ne  fosse  la  causa,  dovrebbesi  anche 
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al  Giappone  lamentare  l'incompleto  schiudimento  de' car- 
toni, la  qual  cosa  ancora  non  ho  eentito.  Importa  per- 
tanto di  accertarsi  anche  da  questo  lato  esaminando  i 
cartoni. schiusi  al  Giappone,  specialmente  in  quelle  Pro- 
vincie dalle  quali  provenivano  i  cartoni  che  non  schiu- 
sero da  noi. 

3»  Molti  semai  sostengono  che  l'umidità  dei  magaz- 
zeni al  Giappone  sia  la  vera  causa  del  cattivo  schiudi- 
mento. Questo  può  essere,  e  bisognerebbe  assicurarsene 
con  esperienze  dirette.  Se  questa  risultasse  la  vera  causa, 
potrebbesi  stabilire  dei  pubblici  dock  per  il  deposito  dei 
cartoni,  ed  i  compratori  dovrebbero  dare  la  preferenza 
nei  contratti  a  coloro  che  fossero  più  solleciti  a  recarvi 
la  semente. 

Quanto  dicesi  di  alcune  casse  cadute  nel  mare  e  ripe- 
scate, sarebbe  un  caso,  particolare  da  non  occuparsene. 
In  tal  caso  i  cartoni  non  dovrebbero  presentare  il  loro 
aspetto  ordinario:  invece  di  essere  lisci  e  ben  levigati  a- 
rebbero  più  o  men  raggrinzati  e  contorti,  con  dei  de- 
triti frammezzo  alle  uova  in  segno  del  sofferto  diluvio. 
Non  ne  ho  mai  visto  alcuno  da  farmi  nascere  questo  so- 
spetto. D'altronde  questa  non  è  una  causa  generale  come 
sembra  essere  quella  che  deploriamo. 

4*  La  temperatura  a  cui  soggiace  il  seme  dopo  la 
sua  confezione  e  specialmente  durante  il  viaggio  deve 
certamente  contribuire  alla  sua  buona  o  cattiva  conser- 
vazione; ma  fin  ora  non  si  è  peranco  ben  constatato  se  ab- 
biano avuto  migliore  schiudimento  le  sementi  giunte  per 
la  via  del  Mar  Pacifico  o  quelle  per  la  via  di  Suez. 

A  quanto  mi  si  assicura,  devonsi  lamentare  dei  cattivi 
schiudimenti  tanto  in  quelle  giunte  per  una,  come  per 
l'altra  via. 

La  temperatura  di  per  se  sola  non  pare  che  possa  in- 
fluire così  generalmente  sopra  tante  sementi,  mentre  su 
tutti  i  vascelli,  vicino  a  cartoni  di  schiudimento  cattivo 
ve  n'erano  di  quelli  che  schiusero  benissimo. 

Piuttosto  si  deve  temere  che  abbiano  avuto  danno  non 
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per  la  semplice  temperatura  del  clima,  ma  per  essere 
state  le  casse  collocate  troppo  vicine  al  fuoco  delle  mac- 
chine a  vapore  o  stivate  vicino  o  sotto  a  materie  nocive 
come  sarebbero  corami  greggi ,  bozzoli,  ecc.  o  sostanze 
molto  assorbenti  Tumido,  per  es.  calce,  gesso  e  simili. 
Non  sarebbe  pertanto  neppur  questa  la  causa  generale 
che  ricerchiamo. 
5**  Soffocazione. 

U  diverso  modo  d'imballaggio  dei  cartoni  è  della  mas- 
sima importanza.  Ho  veduto  dei  cartoni  chiusi ,  si  può 
dire,  ermeticamente.  I  cartoni  erano  stipati  a  dieci  a 
dieci  in  tante  piccole  caselle  dentro  una  cassa  chiusa  da 
assicelle  ;  e  tutta  avviluppata  da  uno  strato  ben  spesso 
di  cotone  (bambagina)  e  ricoperto  da  altra  cassa  piii 
forte.  In  questa  maniera  d*  imballaggio  il  seme  non  ha 
aria  sufficiente  air  evaporazione  per  tenersi  asciutto.  Ol- 
treché se  per  disgrazia  un  pò*  d'acqua  s'introduce  fra  le 
due  casse,  il  cotone  conserva  l'umidità  durante  il  viag- 
gio. Vero  è  che  molti  di  quei  cartoni  mancarono  nel  loro 
schiudimento. 

Nelle  casse  bucherate,  come  usano  molti  semai ,  il 
seme  si  conserva  assai  meglio.  Quando  si  temesse  qual- 
che innondazione,  o  la  vicinanza  di  sostanze  dannose,  si 
potrebbero  anche  far  delle  casse  chiuse  ermeticamente 
con  mastice  alle  fessure ,  ma  usando  la  precauzione  di 
non  riempiere  tutto  lo  spazio  interno,  lasciandovi  circa 
un  sesto  di  vacuo,  e  anche  più. 

Quando  s' incassano  i  cartoni  è  necessario  che  sieno 
bene  asciutti,  e  la  carta  che  si  frappone  dovrebbe  essic- 
carsi al  forno.  Sarebbe  utile  mettere  negli  angoli  qual- 
che pezzetto  di  calce  (non  però  troppa)  avviluppato  in 
carta.  Io  credo  che  con  tali  precauzioni  il  seme  possa 
star  due  mesi  senza  soffrire  per  mancanza  d'aria,  e  non 
soffrirebbe  per  la  vicinanza  delle  sostanze  deleterie  che 
abbiamo  accennato.  Si  potrebbei*o  praticare  ai  lati  delle 
casse  degli  spiragli  da  aprirsi  a  volontà  in  occasioni  fa* 
vorevoli. 
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Questo  è  il  miglior  modo  di  trasportai^  il  seme,  solo 
ha  r inconveniente  di  esigere  casse  di  maggior  volume. 
6*  Contribuiscono  al  cattivo  schiudimento  le  lavature 
con  acqua  semplice  troppo  prolungate,  e  più  ancora  quelle 
fatte  con  liquidi  che  sciolgono  la  materia  glutinosa  la 
quale  attornia  Tuovo  e  lo  conserva.  Se  fannosii  delle  la- 
vature bisogna  che  ne  segua  tosto  l'incubazione,  altri- 
menti Tuovo  ne  soffre;  ma  di  ciò  non  abbiamo  ad  occu- 
parci, non  potendo  essere  questa  la  causa  che  noi  ricer- 
chiamo. 

Sarebbe  però  assai  utile  verificare  se  di  fatto  sianvi 
dei  cartoni  sovra  cui  il  seme  non  fu  deposto,  almeno  per 
una  parte  dalle  farfalle ,  ma  bensì,  come  alcuni  asseri* 
scono,  incollato  dalla  mano  di  avidi  speculatori.  In  quanto 
a  me,  fino  ad  ora  non  mi  venne  fatto  di  trovare  dei  car- 
toni da  poter  sospettare  che  avessero  subito  una  tale  pre- 
parazione. 

I  cartoni  male  schiusi  che  ho  potuto  visitare  presen- 
tavano tutti  le  uova  bene  disposte,  tanto  le  ben  schiuse 
quanto  le  perite.  Osservai  inoltre  che  la  generalità  di 
queste  avevano  il  loro  micropilo  affatto  libero  e  distante 
dall'  uovo  vicino,  per  modo  che  il  baco  avrebbe  perfet- 
tamente potuto  escire,  se  avesse  avuto  la  forza  di  forare 
il  guscio.  Il  male  si  è  che  molte  uova  sono  perite  prima 
che  il  baco  fosse  formato,  ed  il  contenuto  si  è  ridotto 
in  putredine.  In  altre  trovasi  l'insetto  morto,  proprio 
nello  stadio  in  cui  esso  dove^'a  principiare  a  rodere  il 
micropilo,  od  aveva  già  cominciato  a  darvi  qualche  morso. 
Neppur  adunque  la  manipolazione  e  V  incollamento  del 
seme  sui  cartoni  può  ritenersi  per  vera  causa  del  cat- 
tivo schiudimento.  Credo  tutt'al  più  che  ciò  possa  avrc- 
rarsi  in  limiti  assai  ristretti. 

?**  Finalmente  una  causa  che  forse  influisce  in  aw 
certa  proporzione,  si  è  lo  sfregamento  che  può  subire  il 
seme  jquando  è  male  incassato,  cioè  quando  i  cartoni  ncm 
sono  bea  fermi. 

É  noto  come  si  può  far  nascere  il  seme  serico  podie 


fi^ttimane  dopo  la  sua  deposizione,  fregandolo  con  spaz- 
zette  d'erica,  o  con  altri  mezzi  di  strofinamento. 

Quando  si  cominciò  T  importazione  dei  cartoni  si  usava 
più  diligenza.  Dalla  parte  del  seme  era  disteso  un  foglio 
di  carta  soffice ,  il  quale  serviva  a  diminuire  d*  assai  lo 
sfregamento.  Ora  invece  si  va  piìi  spieci.  Si  sovrappone 
un  cartone  all'altro  cosi  che  il  seme  combacia  colla  pa- 
gina  vuota  del  cartone,  e  tocca  cosi  una  superficie  dura 
e  liscia. 

Se  i  cartoni  non  sono  ben  fermi  e  fissi,  il  movimento 
subito  nel  viaggio  deve  loro  imprimere  una  leggera 
scossa,  d'  onde  effettuasi  una  specie  dì  sfregamento  sul 
seme,  e  Io  predispone  ad  una  cattiva  echiuditura. 

Delle  sette  cause  esposte,  le  due  prime  cioè  :  V  incro- 
cicchiatura  delle  razze,  e  la  morbosità  dei  genitori  pos- 
sono ragionevolmente  riguardarsi  quali  cause  generali, 
ed  i  danni  che  producono  sono  della  massima  importanza, 
sia  per  l'estensione,  sia  per  la  difficoltà  di  trovarvi  un 
rimedio.  In  quanto  poi  alle  altre  cause,  sebbene  non  ab- 
biano una^  tal  gravità,  pure  recano  parzialmente,  quale, 
pili  e  quale  meno,  dei  danni  notevoli,  come  già  diverse 
volte  accadde. 

Passando  ora  agli  indizìi  che  si  possono  avere  sulla 
maggiore  o  minor  probabilità  di  un  buono  schiudimento, 
ecco  quanto  posso  dire  in  proposito,  dietro  le  osservazioni 
clie  ho  fatto  in  quest'anno. 

In  seguito  al  mancato  schiudimento  dell'anno  scorso, 
verificatosi  sopra  cartoni  esaminati  attentamente,  io  mi 
proposi  quest'anno  di  tener  conto  di  tutto  ciò  che  po- 
tesse darmi  qualche  lume  relativamente  alla  schiuditura. 
Ed  ecco  quanto  mi  sembra  degno  di  essere  preso  in 
considerazione  (1). 

r  L'incubazione  anticipata  per  prova  di  schiudimento, 
presenta  alcune  difficoltà  ed  incertezze  (2). 

(1)  Queste  osservazioni  riguardano  le  semenll  poco  o  niente  corpusoolose. 

(t)  Per  conto  di  cbi  deve  farsi  la  provo?  Come  conrimiare  i  eampioni?  Come 
aeeicuwii  ciie.VQKiRtfnte  a.sene  4ia  solilto4^o«iU  tapwiii^U^r  AUre ^4Dol(c 
diflbobà  ai  praenluio  alla  meoie,  ed  in  pratica. 
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Le  qttalità  che  schiudono  bene  neirinverno,  non  sempre 
schiudono  egualmente  bene  nella  primavera,  e  vicevena 
alcune  che  stentano  assai  e  schiudono  imperfettamente 
neirinverno ,  hanno  poi  nella  primavera  una  felicissima 
schiuditura. 

Tuttavia  credo  che  nel  più  dei  casi  una  completa  schiu- 
ditura neirinverno  possa  ritenersi  come  di  buon  angario 
per  quella  di  primavera.  E  chi  può  deve  tentarla. 

2"  Sopra  sei  qualità,  fatto  il  novero  delle  uova  senza 
difetti  contenute  in  un  gramma,  ho  trovato  i  segaenti 
risultati  : 

Uova  boisoUero  alla  ipénk. 
Qualità         iDsppantabai  it  S^ 

a  1300  corp.  Ii2  OiO=*  65  1235 

6  1167  lOOiO— 117  1050 

e  1155  10i0»115  1040 

d  1296  0  0i0=«00  1296 

e  1073  •      0  0i0««    0  1073 

f  1188  0  0i0=    0  1188 

Siccome  in  un  gramma  di  seme  del  Giappone  vi  seno 
circa  8000  uova,  e  Tesperienza  mi  ha  dimostrato  che  si  h 
un  eccellente  raccolto  quando  le  inappuntabili  alla  spe- 
rala sorpassano  la  metà,  cosi  io  giudicai  le  qualità  a  e 
d  le  migliori,  e  tutte  le  altre  ad  un  dipresso  uguali.  Sol- 
resito  finale  non  ho  ancora  dati  precisi. 

Le  lagnanze  di  cattivo  schiudimento  si  portavano  e- 
sclusivamente  sulla  qualità  e,  la  quale  veramente,  come 
vedesi  dal  presente  specchio,  indicava  alla  sperala  usa 
minor  quantità  d'uova  bozzoliere. 

3*  11  peso  specifico  diedemi  una  notevole  differenza 
nei  risultati  ;  ed  ecco  come  Tho  rilevata  : 

Presa  una  soluzione  di  cloruro  di  soda  a  li  gradi  del* 
Taerometro  Beaumé,  la  regolai  in  modo  che  tutto  il  seme 
g^le^giafse  quando  la  miscela  era  leggermente  eoos^a. 
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e  lasciaxidola  in  riposo  ne  cadesse  al  fondo  una  piccola 
parte. 

In  sei  bicchierini  ad  imbuto  si  posero  le  sei  qualità 
separate  di  seme,  sgranato  e  ripulito  da  tutte  le  uova 
che  presentavano  qualche  difetto,  in  guisa  che  T^speri- 
mento  fecesi  con  uova  che  air  apparenza  parevano  nel  loro 
stato  normale.  Non  ho  mancato  di  usar  T  indispensabile 
avvertenza  di  umettarle  colla  stessa  soluzione  e  rimesco- 
larle a  poco  a  poco,  prima  di  portarle  a  galla.  Mancando 
di  questa  precauzione,  molte  bollicine  d'aria  aderiscono 
alle  uova  e  T esperienza  non  è  esatta. 

Ecco  i  risultati  ottenuti  nella  loro  proporzione  in  peso  : 

Semente. 


Qoslilà 

Galleggiante 

Affondata 

a 

713 

287 

1000 

h 

720 

280 

1000 

e 

740 

260 

1000 

d 

615 

385 

1000 

e 

862 

138 

1000 

f 

777 

223 

1000 

Abbiamo  parimente  da  rilevare  in  questo  specchio  che 
la  qualità  e  sulla  quale,  come  dissi,  vi  furono  lagnanze 
nello  schiudimento,  distinguesì  per  la  poca  quantità  di 
semente  affondata  in  confronto  delle  altre. 

4**  Questa  stessa  qualità  presenta  pure  un  altro  feno- 
meno che  non  devo  lasciar  sfuggire  alla  vostra  atten- 
zione,  ed  è  la  quantità  di  bachi  schiusi  durante  il  viaggio. 
Io  la  giudicai  dieci  volte  maggiore  a  paragone  delle  altre 
cinque  qualità.  Non  ne  feci  caso  in  quel  momento,  anzi 
mi  pareva  che  ciò  potesse  essere  un  buono  indizio;  ma 
ora  riflettendo  che  questa  troppo  forte  schiuditura  può 
darsi  che  provenga  dal?  incrocicchiamento  di  razze  poli* 
vòltine  con  razze  annuali,  diffiderei  moltissimo  di  quelle 
casse  che  al  loro  arrivo  lasciano  scorgere  una^  troppo  foiie 
quantità  di  bachi  schiusi. 
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È  facile  concepire  come,  nelle  sementi  anumalì  itìc»- 
cicchiate  con  polivoltine,  le  uova  avranno  delle  diflferenfi 
disposizioni  ad  uno  schiudimene,  più  o  men  precoce,  e 
molte  avranno  delle  qualità  così  intermedie  ed  indecise 
che  non  schiuderanno  affatto. 

5*  Finalmente  un  altro  indizio  dì  buono  o  eattivo 
schiudimento,  anzi  della  bontà  del  seme,  parmi  che  a 
possa  ottenere  facendo  schiudere  e  lasciando  morire  i 
bachi  frammezzo  ai  due  vetri  della  spérula  ;  ma  l'espe- 
rienza è  pnr  troppo  assai  crudele. 

1  bachi  morendo  lasciano  coi  loro  escrementi  alcune 
macchie  sui  vetri  della  spérula. 

Queste  macchie  non  sono  sempre  dello  stesso  colore, 
non  sono  neppure  sempre  ugualmente  numerose. 

Dalle  osservazioni  che  ho  cominciato  pare  che  la  totale, 
0  quasi  totale,  mancanza  delle  dette  macchie  sui  vetri 
indichi  un  cattivo  schiudimento  della  partita. 

Se  le  macchie  sono  biancastre,  lo  schiudimento  è  buono, 
ma  i  bachi  sono  deboli  piuttosto  e  di  riuscita  molto  in- 
certa. 

Finalmente  io  reputo  capace  di  eccellente  schiuditura 
e  di  più  sicuro  successo  la  semente  i  cui  bachi  lasciano, 
sul  vetro,  grosse  ed  abbondanti  macchie  di  oolor  san- 
guigno ,  le  quali  devono  aver  la  loro  origine  dalla  so- 
stanza pigmentosa  contenuta  nell'uovo. 

Affinchè  questa  esperienza  possa  riuscire  fa  d*uopo  ehé 
r incubazione  si  faccia  a  16  gradi  di  Réaumur.  Se  la 
temperatura  si  abbassa  di  troppo,  i  bachi  possono  intiria- 
zire  e  morire  senza  evacuare.;  e  se  stanno  troppo  al  caldo, 
ì  liquidi  interni  si  prosciugano,  e  gli  escrementi  sor- 
tono così  secchi  che  più  non  lasciano  l'impronta.  Dimo- 
doché tanto  in  un  caso,  come  nell'altro,  non  sì  potreb- 
bero fare  le  desiderate  osservazioni. 

Dal  fin  qui  detto  risulterebbe,  che  : 
If  Non  si  può  in  modo  sicuro  accertare  lo  sdiiudi* 
mento  di^ 'nessuna  sementa. 

'i^  Mediante  le  prove  d'iucubuione  iM«riiale-«i'4Ìt]^ 
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indìzi!  8i  può  solamente  arguire  una  maggior  probabilità 
di  schiudimento  per  alcune  sementi,  in  confronto  di  altre. 

3**  Che  sarebbe  utile  se  si  stabilissero  delle  società 
di  assicurazione  per  lo  schiudimento  e  per  il  raccolto» 
come  si  fa  per  le  assicurazioni  di  ogni  altro  rischio. 

4*  Che  possono  reputarsi  cause  generali  di  cattivo 
schiudimento  T  incrociamento  delle  razze,  e  la  morbo- 
sità dei  produttori  ;  e  cause  parziali,  l'umidità,  la  tem- 
peratura, la  soffocazione,  le  lavature  ed  impiastri,  lo  sfre- 
gamento. 

5®  Che  vi  sono  degli  indizi  e  delle  osservazioni  che 
giovano  in  una  certa  misura  per  far  con  molta  probabi- 
lità una  buona  scelta* 
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Se  la  coltivazione  forzata  delle  piante  d' ortaggio  ar- 
reca delle  piacevoli  soddisfazioni  agli  amatori  che  molte 
volte  r intraprendono  per  proprio  conto ,  dessa  nelle  vi- 
cinanze delle  grandi  città  od  in  posizioni  favorevoli  per 
clima  e  pr  facilità  di  trasporto,  può  diventare  una  spe- 
culazione lucrosa  per  coloro  che  intendono  intraprenderla 
^  eolie  dovate  cognizioni  e  buona  volontà,  e  siccome  siffatte 
coltivazioni  richiedono  delle  cure  speciali ,  ed  un  mag- 
giore studio  intorno  alla  natura  delle  piante  che  si  vo- 
gliono far  prosperare  con  mezzi  artificiali,  ne  consegue 
che  Portolano  avvezzandosi  allo  studio  ed  airosservazionOi 
desso  sì  perfeziona  sempre  maggiormente  nell'arte  sua, 
la  quale,  diciamolo  pur  francamente,  merita  un  maggior 
.apprezzamento,  di  quanto  le  venga  generalmente  concesso. 

Se  una  buona  esposizione  rivolta  al  mezzodì,  e  difesa 
a  notte  da  colli  o  da  muri  può  giovare  per  molte  colti- 
vazioni anticipate  in  primavera  come  per  le  laUugke , 
rawMéUif  earùte  ^  piselli  ^  fave^  fagiuoliy  ecc.,  le  quali 

piante-'^fii  poesaoo  4ifendMe  dai  tardi  geli  o  dalle  bdae. 


con  semplici  coperte  di  paglia  ;  per  le  coltivazioni  for- 
zate indipendentemente  dalla  buona  posizione  la  qaale 
può  fino  ad  un  certo  punto  agevolare  le  operazioni ,  si 
richiedono  altri  materiali  atti  a  produrre  e  ritenere  un 
calore  artificiale ,  acciò  le  piante  anche  nella  stagione 
più  rigida,  si  trovino  in  condizioni  pressoché  identiche 
a  quelle  che  avrebbero  naturalmente  alPaperto  nella  sta- 
gione a  loro  più  propizia. 

Mentre  faccio  voti  perchè  s'introducano  da  noi  degli 
apparecchi  economici  atti  a  produrre  un  calore  artificiale 
costante,  noi  dobbiamo  tuttora  valerci  per  le  nostre  col- 
tivazioni forzate  di  quelle  materie  fermentabili  che  pos- 
sediamo, e  più  comunemente  del  letame  fresco  di  cavallo, 
e  foglie  secche,  siccome  quelle  che  possiamo  più  facil- 
mente procurarci ,  e  che  dopo  sfruttata  la  loro  fermen- 
tazione, servono  per  la  composizione  dei  terricci,  e  per 
gl'ingrassi  ordinarli  dell'orto. 

Qualunque  coltivazione  forzata  intenda  intraprenderò 
l'amatore  o  l'ortolano,  è  necessario  che  desso  possa  di- 
sporre di  una  quantità  proporaionata  di  letti  caldi ,  i 
quali  si  possono  costrurre  semplicemettte  collo  scavare 
una  0  più  fosse  della  larghezza  di  m.  l^^g,  colla  pio- 
fondità  di  un  metro»  e  lunghezza  in  ragione  della  mag^ 
giore  0  minore  estensione  delle  sue  coltivazioni  e  dei 
eassoni  che  si  possedono,  per  sostenere  la  terra  delle  pa- 
reti quando  non  si  vogliano  costrurre  'in  muratura ,  si 
adoperano  assicelle  che  si  sostengono  eoa  pali  conficcati 
nel  fondo  delle  fosse ,  le  quali  si  riempicmo  in  seguito 
col  letame  fresco  di  cavallo  preparato  e  foglie  secche  » 
faoendo  in  primo  luogo  uno  strato  di  foglie  in  fondo  alla 
fossa  dello  spessore  di  15  centim.  circa,  che  si  ricopre 
con  uno  strato  di  letame  parimenti  di  15  centim.,  quiodi 
un  nuovo  strato  di  foglie  di  15  oentim.  ed  uno  stralodi 
letame  di  eguale  spessore,  continuando  in  tal  modo  fiso 
al  totale  riempimento  della  fossa ,  ma  in  maniera  peri^ 
Mie  l'ultimo  strato  riesca  di  letame  a  prefei^nza  diedi 
foglie.  ']Sfii;disporre.i^u0sU.Jl4)<M4^ 


di  mano  in  mano  che  vengono  collocati,  onde  promuo- 
vere nna  fermentazione  lenta  ed  uniforme,  ed  evitare  in 
seguito  degli  abbassamenti  parziali. 

Disposto  il  letto  nel  modo  sopra  indicato,  vi  si  coUo^ 
cano  sopra  uno  più  cassoni  i  quali  consistono  ognuno  di 
quattro  pareti  senza  fondo,  composti  di  quattro  assicelle 
di  cui  quella  sul  davanti  della  lunghezza  di  m.  2  o  8, 
avrà  r  altezza  di  20  a  30  centim.,  quella  posteriore  di 
egual  lunghezza  avrà  T altezza  di  40  a  50  centim.,  e  le 
due  laterali  le  quali  potranno  avere  da  m.  1,25  ad  1,50 
di  lunghezza,  saranno  tagliate  obliquamente  sulla  parte 
superiore  onde  collegare  fra  di  loro  le  pareti  anteriore 
e  posteriore. 

Se  le  semplici  pareti  del  cassone  possono  essere  con- 
fezionate dall'ortolano  stesso  durante  le  giornate  piovose 
e  rigide  ove  non  sono  possibili  i  lavori  all'aperto,  le  in- 
tdaiature  delle  invetriate  vogliono  essere  fatte  da  per« 
sona  pratica  perchè  riescano  ben  connesse ,  sufficiente- 
mente robuste,  e  che  in  pari  tempo  intercettino  la  mi» 
nore  quantità  di  luce  possibile ,  e  perchè  queste  intela- 
iature riescano  maneggevoli,  debbono  essere  della  lun- 
ghezza di  m.  1,25  a  m.  1,50  secondo  la  larghezza  del 
cassone,  e  della  larghezza  di  un  metro  divise  longitudi- 
nalmente con  tre  regoli  collocati  come  dicesi  in  costa 
onde  potervi  disporre  quattro  file  di  vetri  della  larghezza 
di  22  centim.  circa  caduno.  I  vetri  vogliono  essere  di 
buona  qualità  e  di  una  certa  consistenza  come  i  cosi 
detti  semi-doppi ,  di  una  pasta  ben  limpida  e  senza  di-* 
fotti,  acciò  la  luce  venga  alterata  il  meno  possibile,  perchè 
è  necessario  persuaderci  che  ogni  alterazione  di  lucè  che 
modifichi  essenzialmente  quella  naturale  dell'  atmosfera 
riesce  sempre  nociva  alla  coltivazione  della  maggior  parte 
delle  piante  e  sovratutto  per  quelle  forzate  di  ortaggio, 
salvo  il  csi^o  quando  l'ortolano  vuol  ottenere  un  imbian^ 
chimento  delle  foglie  o  dei  cauli,  alla  qual  cosa  supplisce 
con  procurare  la  necessaria  oscurità  mediante  ombre  ar- 
.tificiali.  . 
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Proporzionatamente  alla  quantità  dei  Ksassoni  &  d'aopo 
che  r  ortolano  si  provveda  delle  necessarie  coperte  di 
paglia,  per  distendere  all'uopo  sulle  invetriate  onde  trat- 
tenere maggiormente  il  calore  interno,  e  difendere  cosi 
le  tenere  pianticine  dai  geli  notturni  durante  i  rigori 
deir  inverno.  Queste  coperte  di  paglia  possono  altresì  es- 
sere confezionate  dallo  stesso  ortolano  durante  quelle  ore 
che  può  liberamente  disporre. 

Oltre  alla  scorta  necessaria  di  cassoni  colle  rispettive 
invetriate  e  coperte  di  paglia,  l'ortolano  deve  poter  di- 
sporre di  una  certa  quantità  delle  cosi  dette  campane 
di  vetro  le  quali  riescono  utilissime  per  diverse  coltiva- 
zioni ,  e  segnatamente  per  quelle  di  meloni  come  dirò 
in  appresso. 

Queste  campane  hanno  per  lo  piii  la  base  circolare  del 
diametro  di  40  centim.  circa,  e  si  compongono  di  un  solo 
pezzo,  ovvero  hanno  la  loro  base  poligona,  e  sono  com- 
poste di  tanti  pezzi  di  vetri  sostenuti  da  un'ossatura  di 
piombo  0  di  zinco. 

Coltiva0iane  degli  asparagi.  —  L'asparago,  Aaparoffut 
officinalis  di  Linneo,  è  una  pianta  troppo  conosciuta  per 
fame  quivi  la  descrizione  ;  basti  il  dire  che  dessa  è  da 
noi  indigena ,  perchè  la  si  trova  in  istato  selvatico  nei 
lidi  marittimi  dell'Italia,  nella  bassa  Provenza ,  nei  ter- 
reni leggeri,  sabbiosi,  profondi  e  caldi.  Quantunque  non 
sia  ben  determinato  il  tempo  in  cui  gli  uomini  abbiano 
incominciato  a  cibarsi  dell'asparago ,  si  sa  però  che  ai 
tempi  di  Plinio  era  di  già  molto  apprezzato,  e  che  i  Ro- 
mani ed  i  Orecì  ne  erano  assai  ghiotti. 

Prima  di  parlare  della  coltivazione  forzata  di  quest'ec- 
cellente civaia,  credo  conveniente  premettere  qualche 
cenno  sulla  sua  coltivazione  ordinaria,  siccome  quella  che 
deve  somministrare  le  zampe  necessarie,  per  la  coltiva- 
zione forzata;  epperciò  volendo  indicare  l'epoca  più  prò- 
pizia  per  formare  una  asparagiaia ,  dirò  che  questa  in- 
comincia dalla  metà  di  febbraio  fino  alla  metà  di  mano 


perchè  in  qu^l  tempo  le  piante  essendo  presso  a  porsi  in 
vegetazione ,  si  allontana  il  pericolo  che  le  radici  rotte 
0  ferite  possano  infracidire ,  la  qual  cosa  arrecherehbe 
grave  danno  alle  piante. 

La  sparagiaia  debVessere  collocata  in  un  luogo  caldo, 
bene  esposto  e  lungi  dagli  scoli  degli  edifici  od  altri 
che  possano  arrecarvi  troppa  umidità,  procurando  altresì 
di  stabilirla  in  luogo  ove  debba  rimanere  per  molti  anni, 
perchè  dovendo  aspettare  per  lo  meno  tre  anni  prima  di 
raccogliere  alcun  prodotto  è  necessario  che  non  si  debba 
disfare  tanto  facilmente. 

Determinato  il  luogo  conveniente,  si  aprono  una  o  più 
fosse  parallele  alla  distanza  di  60  a  75  centimetri  fra  di 
loro,  e  della  larghezza  di  m.  1,45,  colla  profondità  ge- 
neralmente di  cent.  60  a  70  se  il  terreno  è  umidetto  onde 
potervi  collocare  in  fondo  uno  strato  di  35  centim.  di 
rottami  di  muri,  tegole  frantumate  o  pietrisco,  onde  sot- 
trarre la  soverchia  umidità  che  potrebbe  infiltrarvisi  ; 
sovra  questo  strato  se  ne  distende  un  altro  di  terra  di  foglie 
non  passata  al  vaglio  su  cui,  si  colloca  uno  strato  di  con- 
cime bovino,  il  tutto  dello  spessore  di  10  centim.  circa, 
quindi  uno  strato  di  8  a  10  centim.  di  buon  terriccio 
preparato  da  un  anno  o  due.  Disposto  in  questo  modo  il 
fondo  della  sparagiaia ,  si  scelgono  le  radici  o  zampe 
degli  asparagi  le  quali  abbiano  due  anni  di  seminagione, 
e  che  sieno  munite  di  grossi  occhi,  colle  branche  corte 
e  robuste. 

Le  zampe  degli  asparagi  le  quali  riguardo  alla  colti- 
vazione costituiscono  Tergano  più  importante,  sono  for* 
mate  di  un  numero  di  ramificazioni  cilindriche  ottuse 
divergenti  dette  comunemente  branche  o  dita,  e  queste 
sono  munite  di  barboline  che  sono  le  radici  propriamente 
dette ,  essendo  le  branche  considerate  come  altrettanti 
tuberi.  Una  grran  parte  di  coteste  branche  perisce  ogni 
anno,  lasciando  solo  una  pelle  o  specie  di  sacco  a  guisa 
dMntestino,  di  cui  ben  tosto  scompaiono  le  tracce,  e 
vengròno  sostituite  da  nuove  ramificazicmi  che  spuntano 


alla  base  degli  steli ,  immediatamente  al  disopra  delle 
branche  morte  ;  la  qual  cosa  spiega  come  le  zampe  d^li 
asparagi  tendano  continuamente  ad  innalzarsi  ed  avvi- 
cinarsi alla  superficie  del  suolo ,  e  la  ragione  per  cut 
desse  si  piantano  ad  una  certa  profondità  e  quasi  mai 
alla  superficie,  perchè  in  quest'ultimo  caso  Tortolano  dopo 
qualche  anno  sarebbe  costretto  ad  attorniare  la  sparagiaia 
con  arginelli  acciò  le  zampe  non  rimangano  allo  sco- 
perto ;  come  giova  altresì  avvertire  V  inutilità  di  collo- 
care una  soverchia  quantità  di  concime  in  fcmdo  ad  una 
sparagiaia  perchè  desso  non  giova  che  al  momfflto  del- 
l'impianto, e  niente  alla  futura  fertilità  di  essa,  mentre 
che  per  il  contrario  sono  indispensabili  le  concimaziODi 
annue  perchè  un'asparagiaia  somministri  buoni  prodotti, 
e  questi  per  una  lunga  serie  d'anni. 

Le  piante  si  collocano  regolarmente  sovra  quattro  linee 
parallele  e  si  dispongono  a  scacchiere  {quineonce)  disten- 
dendo delicatamente  i  tuberi  all'ingiro,  si  ricoprono  coù 
uno  strato  di  6  centim.  di  buon  terriccio  preparato,  sul 
quale  si  distende  una  superficie  di  2  centim.  di  sabbia  fina. 

Durante  l'estate  che  segue  la  piantagione,  se  la  stagione 
corre  molto  asciutta,  può  occorrere  d'innaffiare  la  spara- 
giaia ;  in  tal  caso  vi  si  aggiunge  all'acqua  qualche  ma- 
teria fertilizzante,  come  sugo  di  stalla ,  sterco  bovino , 
ovvero  un  80""*  circa  di  guano  sciolto  nell'acqua,  e  ciò 
per  una  volta  sola  ed  in  quantità  moderata. 

Giunto  l'autunno,  cosi  nel  primo  anno  come  nei  suc- 
cessivi, si  tagliano  accuratamente  gli  steli,  nettando  la 
superficie  della  sparagiaia,  coli' estrarre  non  solo  le  cat- 
tive erbe ,  ma  altresì  tutta  la  semente  che  vi  fosse  ca- 
duta ,  affinchè  non  produca  delle  pianticine  che  non  vi 
dovranno  in  alcun  modo  rimanere  ;  operata  questa  ri- 
mondatura vi  si  spande  sopra  uno  strato  di  buon  concime 
maturo  e  sminuzzato  con  sopra  uno  strato  di  3  centi- 
metri di  sabbia  fina,  la  qual  sabbia  mentre  che  è  la  tena 
più  confacente  alla  natura  dell'  asparago ,  impedisce  in 
pari  tempo  che  i  topi  campagnoli  possano  infiltrarsi  nella 


sparagfiaia ,  e  divorare  nel!'  inverno  le  zampe  di  cui  si 
cibano  volontieri. 

Al  terzo  anno  si.  possono  incominciare  a  raccogliere 
d^Ii  asparagi  scegliendo  qua  e  là  i  turioni  più  robusti, 
senza  toccare  le  piante  esili  perchè  possano  maggior- 
mente rinforzarsi,  perchè  è  d'uopo  osservare.che  la  bontà, 
la  grossezza  degli  asparagi ,  e  per  conseguenza  il  loro 
rispettivo  valore  sul  mercato,  e  la  conservazione  di  un'a- 
sparagiaia, dipendono  non  solo  dalle  varietà  piii  o  meno 
apprezzabili ,  o  dalla  coltivazione ,  ma  dipendono  essen- 
zialmente dal  raccolto,  perchè  se  l'amatore  o  l'ortolano 
nel  raccogliere  i  loro  asparagi,  volessero  limitarsi  e  se- 
pararne da  ogni  cespo  una  quantità  proporzionata  equi- 
valente ai  due  terzi  circa,  lasciando  per  ognuno  qualche 
stelo  ben  costituito,  gioveranno  con  questo  molto  effica- 
cemente a  rinvigorire  le  piante ,  e  renderle  atte  a  pro- 
durre buoni  e  belli  asparagi  per  una  lunga  serie  d'anni, 
la  qual  cosa  è  naturalissima  per  poco  che  si  rifletta  alle 
leggi  naturali  della  vegetazione  ;  mentrechè  certuni  per 
avidità  od  imperizia  volendo  raccoglierne  finché  non 
spuntano  più  che  piccoli  fili  esili  di  poco  o  nessun  va- 
lore, distruggono  in  poco  tempo  quelle  piantagioni  fatte 
con  molta  cura  e  dispendio. 

Nella  Germania ,  in  Francia ,  nel  Belgio  sono  talvolta 
ricercati  *gli  asparagi  interamente  bianchi,  la  qual  cosa 
si  ottiene  coli'  aggiungere  ogni  anno  sulle  asparagiaie 
(che  perciò  vengono  piantate  più  profondamente)  una 
maggiore  quantità  di  concime  e  sabbia,  per  cui  rimanendo 
le  zampe  molto  profondamente  sotterra,  i  turioni  devono 
pertanto  percorrere  un  lungo  spazio  prima  di  mostrarsi 
alla  superficie,  la  qual  cosa  permette  all'ortolano  di  ta- 
gliarli appena  li  vede  spuntare  ed  estrarre  in  tal  modo 
1  suoi  asparagi  imbianchiti  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
e  quasi  interamente  teneri  e  godibili.  Quest'  operazione 
richiede  un  apposito  coltello  o  seghetta ,  unitamente  a 
molta  abilità  e  destrezza  onde  poter  separare  i  turioni  che 
si  manifestano,  senza  offendere  quelli  sotterranei  in  via  di 
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accrescimento,  i  quali  inconvenienti  possono  solo  essere 
compensati  dal  maggior  prezzo  degli  asparagi,  che  però 
malgrado  la  loro  ricercatezza  dessi  riescono  meno  sapidi 
di  quelli  naturali  cresciuti  all'aria  libera.  Un  mezzo  fa- 
cile per  ottenere  degli  asparagi  bianchi,  consiste  altresì 
nel  sovrapporre  ai  turioni  appena  si  vedono  spuntare  nelle 
sparagiaie  ordinarie,  dei  tubi  di  canna,  o  di  vetro  reso 
scuro  con  un  involto  esterno  >  ma  con  un  diametro  suf- 
ficiente perchè  gli  asparagi  possano  svilupparsi  libera- 
mente ,  i  quali  crescendo  egualmente  privi  della  luce 
rimangono  bianchi  (1). 

Coltivazione  forzata  degli  asparagi,  r—  Lo  sviluppo  for- 
zato degli  asparagi  si  può  ottenere  in  due  modi ,  cioè 
coir  eccitare  la  vegetazione  delle  piante  nella  stessa  spa- 
ragiaia, ovvero  di  trasportare  le  zampe  sovra  un  letto 
caldo  entro  uno  o  piii  cassoni.  Nel  primo  caso  si  sceglie 
una  sparagiaia  che  abbia  almeno  cinque  anni  d'impianto, 
si  pratica  tutt' air  intorno  di  essa,  o  solo  intomo  ad  una 
parte  una  fossa  di  60  centimetri  di  larghezza  ed  altret' 
tanto  di  profondità  ;  la  terra  èstratta  si  colloca  airinfaori 
della  sparagiaia,  ma  in  modo  da  poterla  ricollocare  al  suo 
posto. 

Praticata  questa  fossa,  si  prende  una  su£Sciente  quan- 
tità di  letame  fresco  di  cavallo,  ed  un  terzo  circa'di  foglie 
secche,  con  cui  si  riempie  il  fosso  comprimendo  il  tutto 
fortemente  come  abbiamo  più  sopra  indicato,  ed  in  modo 
da  formare  come  un  arginello  delP  altezza  di  90  centi- 
metri circa  al  di  sopra  della  superficie  della  sparagiaia, 
la  quale  si  copre  pure  interamente  con  uno  strato  di  le- 
tame deiraitezza  di  30  centimetri  circa. 

Otto  0  dieci  giorni  dopo  si  ritoglie  questo  strato  di 
letame  che  ricopre  le  piante  degli  asparagi,  per  sostituirvi 


(i)  Dobbiamo  qui  avvertire  come  a  Bassano  e  Cilladella  nel  Veneto  si  eohi- 
vano  sopra  larga  scala  gli  asparagi  imbiancali  nel  modo  sopra  aeeenaato,  bea* 
ilooe  un  esteso  eommerdo  colla  Germania,  ove  sono  pid  ricercati  che  non  di  api 
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delle  invetriate,  che  vengono  sostenute  da  appositi  pali 
piantati  contro  gli  arginelli  di  letame  che  devono  ser- 
vire di  pareti,  e  si  collegano  fra  di  loro  con  appositi  li- 
stelli. La  distanza  fra  le  invetriate  e  la  superficie  interna 
debb'essere  per  lo  meno  di  25  centimetri,  e  la  faccia  di 
queste  leggermente  inclinata  verso  il  sole. 

Nei  primi  due  o  tre  giorni  dopo  questo  collocamento, 
le  invetriate  si  mantengono  continuamente  ricoperte  con 
stuoie,  coperte  di  paglia  e  simili,  ed  in  seguito  si  sco- 
prono durante  il  giorno,  procurando  di  mantenevo  gli 
arginelli  costantemente  caldi  col  rivolgerli  ogni  otto 
giorni  aggiungendovi  del  letame  appena  estratto  dalla 
stalla. 

Dopo  circa  venti  giorni  incominciando  a  diminuire  la 
fermentazione  del  letame  della  fossa  che  circuisce  la  spa- 
ragiaia ,  fa  d'  uopo  riattivarla  per  mantenere  un  calore 
costante;  e  questo  si  ottiene  col  disfare  gli  arginelli  ed 
estrarre  prontamente  il  letame  dalla  fossa,  aggiunger- 
vene  una  metà  di  fresco  appena  estratto  dalla  stalla,  a* 
malgamare  il  tutto  e  riporlo  nella  fossa  fino  all'  altezza 
delle  invetriate,  come  venne  più  sopra  indicato. 

Quindici  0  venti  giorni  dopo  che  la  sparagiaia  venne 
preparata  nel  modo  suggerito,  alcuni  turioni  incomin* 
ciano  a  spuntare,  i  quali  si  tagliano  allorquando  avranno 
raggiunta  l'altezza  di  15  a  18  centimetri,  epperciò  ripe- 
tendo ogni  tre  o  quattro  giorni  questo  raccolto,  desso 
può  durare  per  due  mesi  circa,  mediante  non  venga 
meno  il  calore  all' ingiro,  e  cosi  ricoprendo  successiva- 
mente due  0  tre  asparagiaie  o  porzione  di  esse,  si  pos- 
sono ottenere  squisiti  asparagi  dal  mese  di  decembre 
fino  alla  produzione  ordinaria. 

I  tratti  delle  sparagiaie  forzati  in  tal  modo  vogliono 
essere  lasciati  in  riposo  per  due  o  tre  anni,  durante  i 
quali  anche  il  raccolto  ordinario  vuol  essere  meno  rigo- 
roso, onde  non  esaurire  le  piante. 
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Coltivazione  forzata  nei  cassoni,  —  Allorquando  si  pos- 
sederlo delle  vecchie  sparagiaie  che  si  vogliono  rinnovare, 
ovvero  una  quantità  di  zampe  di  cinque  o  sei  anni  di  cui 
l'ortolano  possa  fare  a  meno,  in  allora  desso  prepara 
un  letto  caldo  entro  un  cassone,  ricopre  T ultimo  strato 
di  letame  con  uno  strato  di  buon  terriccio  procurando 
che  quest'  ultimo  riesca  alla  distanza  di  25  centimetri 
circa  deir  invetriata,  e  sopra  di  esso  vi  colloca  le  zampe 
degli  asparagi  che  avrà  estratte  diligentemente  dalla  spa- 
ragiaia, disponendole  piuttosto  fitte  per  ottenere  una 
maggiore  quantità  di  turioni,  essendoché  in  questo  caso 
riescono  meno  voluminosi  che  quelli  forzati  a  dimora  ; 
si  ricoprono  queste  zampe  con  un  secondo  strato  di  buon 
terriccio  o  di  sabbia  fina,  si  rimettono  le  invetriate  che 
durante  parecchi  giorni  si  lasciano  continuamente  rico- 
perte ,  non  incominciando  a  scoprirle  durante  il  giorno 
che  allorquando  incominciano  a  spuntare  i  piccoli  tu- 
rioni ,  che  si  raccolgono  di  mano  in  mano  che  avranno 
raggiunta  l'altezza  di  15  a  18  centimetri;  si  mantengono 
eziandio  intorno  a  questi  cassoni  degli  arginelli  di  le- 
tame per  avere  maggior  calore ,  e  con  questo  mezzo  si 
ottengono  quei  piccoli  asparagi  che  vediamo  neir inverno 
figurare  nelle  vetrine  dei  restaurants  e  che  ci  vengono 
generalmente  spediti  dalla  Francia  a  caro  prezzo,  men- 
trechè  potremmo  procurarli  noi  stessi  con  molto  minor 
dispendio  e  più  dilicati  perchè  più  freschi. 

Conservazione  invernale  delle  radici  delle  Barbe  di  heeeo. 
—  Tutti  conoscono  il  gran  consumo  che  si  fa  da  noi  in 
primavera  di  queir  eccellente  verdura  conosciuta  col  nome 
volgare  di  barbe  di  becco  (  Tragapogon  pratense)  alla  quale 
dobbiamo  associare  un'altra  sua  congenere,  le  cosi  dette 
barbe  di  becco  bianche  {Tragapogon  porri folius)  egual- 
mente della  famiglia  delle  composte  ed  originarie  del 
mezzodì  dell'Europa. 

La  coltivazione  delle  barbe  di  becco  bianche  è  eguale 
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a  quella  delle  altre  piante  dello  stesso  genere,  colla  sola 
differenza  che  di  questa  essendo  adoperate  le  radici  come 
quelle  della  scorzonera  y  si  semina  a  file  collo  spazio  di 
15  a  20  centimetri  fm  di  loro  ed  in  terra  vangata  fino 
ad  una  certa  profondità,  perchè  le  radici  possano  svilup* 
parsi  convenevolmente. 

Neir  autunno  si  estraggono  le  radici  delle  barbe  di 
becco  bianche,  si  tolgono  loro  interamente  le  foglie,  e 
si  collocano  entro  una  cantina  o  nella  cosi  detta  serra 
di  legumi  coprendole  con  sabbia  fina  asciutta  ;  ovvero  si 
ammucchiano  in  un  qualche  luogo  secco  dell' orto  stesso, 
collocandole  regolarmente ,  si  ricoprono  con  un  grosso 
strato  di  terra  asciutta  e  sabbia ,  sovrapponendovi  una 
coperta  di  paglia  per  difenderle  dal  gelo  e  dall'umidità. 
Queste  radici  somministrano  un  cibo  sano  e  delicato 
facendole  cuocere  neir  acqua  semplice  od  acidula  ta ,  si 
mangiano  desse  in  insalata  oppure  fritte ,  o  condite  in 
diversi  modi  come  le  scorzonere.  Volendo  avere  delle  fo- 
•  glie  durante  V  inverno  da  mangiarsi  egualmente  in  in- 
salata, si  collocano  le  radici  fìella  serra  dei  legumi,  la- 
sciando loro  scoperto  il  collo,  dal  quale  emettono  delle 
foglie  bianche  tisnere  e  molto  gradite  neirinverno. 

Coltivazione  della  Batata  dolce.  —  La  batata  dolce 
(  Convolvolus  batatas)  è  una  pianta  perenne  della  famiglia 
delle  convolvulacee,  originaria  dell'America  nieridionale 
e  delle  Indie  ove  in  quelle  contrade  rende  all'uomo  gli 
stessi  servigi  che  nei  climi  temperati  rende  la  patata 
comune. 

Questa  pianta  essendo  dilicata,  la  sua  coltivazione  nel- 
r  Italia  settentrionale'  deve  piuttosto  considerarsi  come 
forzata,  e  da  intraprendersi  di  preferenza  dagli  amatori, 
mentre  che  nell'  Italia  meridionale,  potrebbe  benissimo 
somministrare  ragguardevoli  prodotti,  da  considerarsi  in 
certi  casi  pari  ed  anche  superiori  a  quelli  della  patata 
comune  {Solanum  tuherosum), 

^el  mese  di  marzo  si  prendono  da  noi  i  tuberi  delle 
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batate,  si  collocano  entro  cassoni  sopra  un  letto  caldo, 
distendendoli  in  senso  orizzontale,  in  modo  però  che  non 
si  tocchino  ;  si  agpgiunge  un  leggero  strato  di  terra  fina 
vagliata,  la  quale  arrivi  solo  fino  alla  metà  di  essi.  Quin- 
dici 0  venti  giorni  dopo  le  gemme  od  occhi  di  cui  sono 
muniti,  avranno  eme^i  dei  getti  della  lunghezza  di  10 
a  15  centimetri,  i  quali  si  distaccano  tosto  dal  tubero 
molle  mediante  un  piccolo  sforzo  delle  dita.  Si  collocano 
questi  nuovi  getti  entro  vasi  di  10  a  12  centimetri,  i 
quali  si  dispongono  entro  cassoni  caldi  che  si  manten- 
gono coperti  e  chiusi  per  lo  spazio  di  48  ore  ;  indi  si 
scoprono  gradatamente  introducendovi  un  po'  d'aria  du- 
rante le  ore  piiì  calde  del  giorno.  Questo  piantamento 
dei  getti  nei  vasi  non  è  punto  indispensabile,  potendo 
egualmente  piantarli  entro  la  terra  nei  cassoni  stessi, 
disponendoli  alla  distanza  di  20  a  25  centimetri  ognuno, 
ed  usando  a  cotesto  piante  le  stesse  cure  indicate  per  la 
piantagione  nei  vasi.  Nel  mese  di  maggio  si  prepara 
un'  aiuola  in  una  buona  esposizione,  o  meglio  ancora, 
presso  un  muro  al  mezzdlì,  la  quale  debb'essere  com- 
posta di  terra  molto  soffice,  profondamente  dissodata  ed 
ingrassata  con  concime  molto  consumato.  Quivi  si  tras- 
portano le  pianticelle  delle  batate,  che  a  quell'epoca  sa- 
ranno munite  di  buone  barboline  radicali  (delle  quali 
l'ortolano  deve  avere  la  massima  cura  per  non  sciuparle), 
e  si  piantano  alla  distanza  di  50  a  60  centimetri  ognuna, 
colla  profondità  di  8  e  10  centimetri.  Quando  il  sole  fosse 
troppo  cocente,  si  procjjra  di  far  loro  un  po'  d'ombra  nei 
primi  giorni  e  si  somministra  contemporaneamente  un 
buon  innaffio.  In  seguito  si  lasciano  distendere  a  piaci- 
mento le  ramificazioni,  o  meglio  s'avviano  contro  qual- 
che sostegno,  praticandovi  delle  leggere  sarchiature  e 
qualche  raro  ma  copioso  innaffiamento  se  predomina  la 
siccità. 

Nei  paesi  meridionali  la  coltivazione  può  essere  sem- 
plificala preparando  in  aprile  una  fossa  all'aperto  della 
larghez^  di  un  metro,  della  profondità  di  60  a  70ceii* 
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timetri  e  della  lunghezza  indeterminata  secondo  il  bi- 
sogno ;  indi  si  riempie  questa  fossa  con  letame  e  foglie 
secche  per  l'altezza  di  50  a  60  centimetri  distendendovi 
sopra  uno  strato  di  terriccio  nel  modo  già  indicato. 
Quando  le  messe  avranno  raggiunto  Taltezza  di  10  a  12 
centimetri,  si  staccano  egualmente  nel  modo  sovraddetto 
e  si  piantano  al  luogo  destinato  alla  distanza  di  50  a  60 
centimetri  ognuna,  osservando  che  la  terra  sia  profon- 
damente vangata  e  lautamente  concimata.  Per  fare  que- 
st'ultima operazione,  scelgasi  di  preferenza  qualche  giorno 
nuvoloso,  od  in  caso  diverso  si  procuri  alle  tenere  pian- 
ticine  un  po'  d'  ombra  mediante  qualche  ramicello  di 
pianta  sempreverde,  o  con  paglia  e  simili.  Le  batate 'col- 
tivate in  tal  modo  possono  dare  nei  paesi  meridionali  dei 
prodotti  assai  ragguardevoli  da  eguagliare  senza  dubbio 
quelli  che  si  possono  ricavare  dalle  patate  comuni. 

La  difficoltà  maggiore  che  incontra  la  propagazione 
di  questo  prezioso  tubero,  è  quella  che  riguarda  la  «uà 
conservazione  ;  essendoché  neir  inverno  per  poterlo  con- 
servare, fa  d'  uopo  collocarlo  in  un  luogo  sano,  ove  il 
termometro  si  mantenga  fra  li  10  e  12  gradi  centigradi, 
perchè  in  un  ambiente  minore  infracidisce  facilmente. 

(yotesti  tuberi  cotti  al  forno  od  al  vapore,  possedono  un 
^usto  dolcigno,  dilicato,  e  si  prestano  ad  essere  allestiti 
in  cucina  in  diversi  modi,  per  cui  se  questa  pianta  può 
fra  noi  soddisfare  il  gusto  degli  amatori,  e  di  coloro  che 
si  dilettano  delle  cose  rare,  nei  paesi  meridionali  può 
rendere  dei  considerevoli  servigi. 

Le  varietà  delle  batate  più  conosciute,  siccome  quelle 
che  producono  tuberi  piiì  voluminosi,  sono 
La  Batata  bianca  di  Malaga, 

Batata  rossa  dell' isola  di  Francia, 
Batata  rossa  lunga, 
Batata  gialla  lunga. 

Queste  due  ultime  essendo  state  introdotte  dall'  Ame- 
rica settentrionale,  sembra  che  da  noi  potrebbero  riescire 
più  facilmente. 
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Coltivazione  del  cavolo  di  Bruxelles.  —  Il  cavolo  di 
Bruxelles  (  Brassica  oleracea  gemminifera  D.  C.)  fu  per 
lungo  tempo  una  specialità  del  Belgio,  come  lo  dimo- 
stra tuttora  il  nome  che  trae  della  sua  origine.  Desso  può 
essere  coltivato  da  noi  con  pari  successo,  non  essendo 
punto  difficile  sulla  natura  del  terreno,  perchè  se  pro- 
spera bene  nelle  terre  sostanziose,  fresche,  riesce  altresì 
nei  terreni  magretti  ed  asciutti. 

Il  cavolo  di  Bruxelles  si  semina  dalla  metà  del  mese 
di  aprile  fino  alla  fine  di  maggio.  Dapprincipio  si  dira- 
dano le  pianticine  perchè  possano  crescere  liberamente, 
e  quando  desse  hanno  raggiunta  1'  altezza  di  circa  un 
palmo,  si  trapiantano  lungo  aiuole  preparate,  alla  di- 
stanza di  50  centimetri  ognuna.  Subito  dopo  il  trapianto 
verso  sera,  si  somministra  loroun  copioso  innaflSamento, 
il  quale  giova  a  rinfrescarle  ed  assodare  la  terra  intorno 
aUrf*  radici. 

Sintantoché  le  piante  sono  piccine,  riesce  conveniente 
utilizzare  gli  spazi  di  terra,  rimasti  vuoti  intomo  ad  esse, 
mediante  seminagioni  di  piante  di  brei'e  durata,  come 
insalate ,  prezzemolo  ,  cerfoglio ,  ravanelliy  ecc.  le  quali 
verso  r autunno  devono  lasciare  il  terreno  libero  per  po- 
terlo sarchiare  intorno  ai  fusti  dei  cavoli  che  piii  tardi 
devono  rimaner  soli.  Volendo  effettuare  una  seconda  pian- 
tagione, non  sarebbe  conveniente  procrastinare  la  semina 
oltre  il  mese  di  giugno,  perchè  più  tardi  riesce  difficile 
la  formazione  dei  piccoli  cesti,  i  quali  incominciano  a 
mostrarsi  in  settembre,  ma  non  diventano  abbastanza 
compatti  e  saporiti  che  verso  il  fine  di  ottobre  ;  anzi  è 
in  allora  che  le  piante  lasciano  cadere  le  foglie  lungo 
il  fusto,  e  mettono  allo  scoperto  una  infinità  di  piccoli 
getti  cestati  che  dal  basso  alla  sommità  rivestono  com- 
pletamente il  fusto. 

Uno  dei  meriti  principali  di  questa  pianta  è  certamente 
la  sua  rusticità,  perchè  dessa  resiste  ai  freddi  piii  rigo- 
rosi del  nostro  clinia  ;  o^a  per  potere  con  maggiore  la- 
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cilìtà  raccogliere  giornalmente  questa  preziosa  verdura, 
molti  usano  estrarre  le  piante  air  approssimarsi  dei  primi 
geli,  e  trasportarle  sotto  un  tetto  qualunque  coprendo 
loro  le  radici  con  nuova  terra  o  foglie  secche. 

I  teneri  cesti  allorquando  1*  piante  sono  ben  coltivate 
raggiungono  la  grossezza  di  un  uovo  di  pollo,  sono  assai 
teneri  e  molto  &cili  a  cuocere  ;  dessi  sonuninistrano  un 
cibo  molto  dilicato,  sia  che  vengano  allestiti  separata- 
mente al  grasso  od  al  magro,  ovvero  che  servano  di  com* 
plemento  alle  carni. 

I  cavoli  di  Bruxelles  quantunque  da  lungo  tempo  co- 
nosciuti non  si  estesero  guari  finora  oltre  a  poche  col- 
tivazioni di  amatori,  dovendo  ancora  i  grandi  alberghi 
che  ne  fanno  ricerca  neir inverno  farli  spedire  dalla  vi- 
cina Francia  con  non  lievi  sagrifici,  mentre  che  da  noi 
una  tal  pianta  e  per  la  sua  rusticità  e  per  la  facilita 
della  sua  coltivazione  potrebbe  dare  un  notevole  toma" 
conto. 

Coltivazione  del  Cavol  marino.  —  Il  così  detto  cavol 
marino  {Cranibe  maritima)  non  appartiene  propriamente 
ai  genere  Brassiea;  quantunque  della  gran  famiglia  delle 
CTOCifere,  desso  è  una  pianta  vivace  la  quale  cresce  spon- 
tanea lungo  le  coste  marittime  dell*  Italia,  della  Francia, 
e  deir  Inghilterra. 

Ck)me  tutte  le  piante  originarie  dei  lidi  marittimi,  il 
cavol  marino  vegeta  assai  bene  nelle  terre  leggere,  sab- 
biose e  molto  permeabili.  Le  radici  di  questa  pianta  sono 
molto  lunghe,  epperciò  abbisognano  di  un  terreno  lavo- 
rato profondamente. 

Per  la  sua  coltivazione  si  sceglie  un'aiuola  ben  esposta 
ed  in  luogo  sano,  la  quale  si  dissoda  profondamente  nei-» 
r  autunno  aggiungendovi  una  buona  dose  di  concime 
consumato,  e  quegli  emendamenti  necessari  per  rendere 
la  terra  sabbiosa  e  permeabile.  Nel  susseguente  marzo 
od  aprile,  si  rivanga  di  nuovo  il  terreno,  si  appiana  e  si 
oolloeaao  entro  altrettanti  buchi  della  profondità  di  3  a 
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4  centimetri  ed  alla  distanza  di  60  centimetri  circa, 
quattro  0  cinque  granelli  di  semente  per  caduno,  che  si 
ricoprono  in  seguito  col  rastrello.  In  capo  a  tre  o  quattro 
settimane  si  vedono  spuntare  le  pianticine,  le  quali  dopo 
qualche  tempo  si  diradano,  cioè  si  estraggono  tutte  quelle 
meno  rigogliose  lasciandone  una  sola  per  ogni  sito.  Du- 
rante r  estate  queste  piante  non  richiedono  altre  cure 
che  le  necessarie  puliture  e  sarchiature,  con  uno  strato 
di  concime  alla  superficie  del  terreno  per  attivare  la  ve- 
getazione  e  difenderle  dal  soverchio  alidore. 

Quando  già  si  posseggono  delle  vecchie  piante,  la  loro 
moltiplicazione  riesce  più  facile,  perchè  dalle  gemme  od 
occhi  che  si  trovano  lungo  le  radici  grasse  e  carnose 
spuntano  facilmente  dei  nuovi  getti,  che  messi  in  con- 
dizioni favorevoli  diventano  nuove  piante  ;  eppe'rciò  si 
tagliano  queste  radici  in  tanti  pezzetti  della  lunghezza 
di  6  a  8  centim.,  in  modo  che  il  taglio  superiore  sia  o- 
rizzontale  e  T  inferiore  ohliquo.  Nel  mese  di  marzo  si 
fanno  entjro  un*aiuola  preparata  tante  piccole  huche  alla 
distanza  di.  60  centim.  ognuna ,  nelle  quali  si  piantano 
queste  talee  a  due  a  due  in  modo  che  l'estremità  supe- 
riore si  trovi  al  livello  del  suolo,  le  quali  si  ricoprono 
nei  primi  giorni  con  campane  di  vetro  o  con  semplici 
vasi  rovesciati  qualora  il  sole  sia  troppo  ardente.  Span* 
tando  i  teneri  cauli  (i  quali  per  essersi  effettuato  il  taglio 
superiore  orizzontalmente  devono  sortire  in  corona),  A 
sopprimano  i  getti  meno  rigogliosi  lasciandone  solo  due 
0  tre  per  ogni  pianta.  Lungo  Testate  si  usano  ad  essi 
le  stesse  cure  indicate  per  quelle  nate  di  seme. 

Air  approssimarsi  dei  primi  geli  si  ricopra  l'intera 
aiuola  con  un  leggero  strato  di  concime,  che  nella  pri- 
mavera si  introduce  nella  terra  mediante  una  leggera 
vangatura. 

Contemporaneamente  a  questa  vangatura  primaverile 
si  nettano  le  piante  togliendo  loro  tutte  le  foglie  fracide 
0  guaste,  e  qualora  qualcuna  di  esse  manifesti  il  tallo 
per  fiorire,  questo  si  deve  tosto  sopprìmere,  perchè  la 


pianta  che  fiorisce  non  è  atta  ad  essere  utilizzata.  Du- 
rante Testate  si  useranno  le  stesse  cure  indicate  per 
Tanno  antecedente,  ove  se  tutte  le  operazioni  vennero 
eseguite  colla  dovuta  intelligenza,  si  possono  benissimo 
ottenere  in  questo  secondo  inverno  dei  discreti  prodotti, 
tanto  dalle  piante  nate  di  seme  che  da  quelle  moltipli- 
cate per  mezzo  delle  talee. 

n  cavolo  marino  si  utilizza  come  il  cardo  imbiancan- 
done i  pezioli  0  coste  delle  foglie  ;  per  la  qual  cosa  nei 
mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio  si  scelgono 
quelle  aiuole  o  parte  di  esse  che  Tortolano  intende  im- 
bianchire, prende  desso  dei  vasi  piii  alti  che  larghi,  cioè 
che  abbiano  per  lo  meno  40  a  45  centim.  di  altezza ,  e 
20  a  25  di  larghezza,  ai  quali  vengono  turati  i  buchi 
inferiori,  e  si  capovolgono  ognuno  sopra  i  cespi  in  modo 
che  Torlo  combaci  perfettamente  col  suolo.  Disposti  in 
tal  modo  i  vasi  sulle  piante  che  Tortolano  intende  for-   * 
zare  per  Timbianchimento,  ed  in  difetto  di  vasi  serven^ 
dosi  anche  di  tubi  di  terra  cotta  che  si  ricoprono  ^con 
quadrello,  desso  riempie  tutto  lo  spazio  rimasto  con  le- 
tame fresco  e  foglie  che  comprime  nello  stesso  modo  usato 
pei  letti  caldi,  indi  colloca  pure  un  buon  strato  di  con- 
cime sopra  i  vasi  o  quadrello  onde  il  freddo  pon  possa 
penetrare  dalla  parte  superiore.  I  pezioli  o  coste  che  si 
trovano  in  quest* oscurità,  ed  in  un  ambiente  di  15  a  20 
gradi  (ove  per  accertarsene  Tortolano  conficca  in  diversi 
luoghi  dei  pinoli  di  legno,  che  estraendoli  ed  impugnan- 
doli tosto,  può  giudicare  perfettamente  delTambiente)» 
imbiancano  in  capo  a  tre  o  quattro  settimane,  dopo  le 
quali  si  può  incominciare  il  raccolto  ;  nel  qual  caso  si 
levano  quella  quantità  di  vasi  secondo  il  bisogno,  si^ta- 
gliano  interamente  i  pezioli  fi^  il  collo  delia  pianta  e  le 
radici,  e  quindi  se  la  stagione  corre  rigida,  si  colloca 
un  pò*  di  letame  sul  collo  reciso  per  difenderlo  dai  geli, 
e  si  trasporta  sopra  un'altra  aiuola  od  un'altra  porzione 
il  letame  usato  al  quale  se  ne  aggiunge  del  nuovo  per 
incominciare  una  forzatura  successiva. 


A  cominciare  dal  mese  di  febbraio,  quelle  aiuole  che 
avranno  somministrato  il  loro  prodotto  si  nettano,  s'in- 
grassano, e  se  il  tempo  lo  permette,  si  vangano  onde 
attivare  una  vegetazione  rigogliosa  per  un  nuovo  rao 
colto  nel  successivo  inverno,  e  cosi  di  mano  in  mano 
fino  in  aprile,  ove  la  forzatura  dei  cavoli  marini  debbe 
essere  completamente  ultimata. 

Ck)me  si  vede,  ho  parlato  solo  dell*  imbiancamento  in- 
vernale 0  forzato,  perchè  gli  imbiancamenti  protratti 
oltre  il  mese  di  aprile  perdono  della  loro  importanza 
colla  comparsa  degli  asparagi,  e  di  piii  i  nuovi  getti 
spuntando  troppo  tardi,  dessi  non  hanno  tempo  per  co- 
stituirsi fortemente  onde  essere  imbiancati  rinvemosos- 
seguente. 

Quando  dopo  quattro  o  cinque  anni  le  radici  allargan- 
dosi di  troppo  non  producono  piii  che  getti  esili  e  spar- 
pagliati, in  allora  &  d'uopo  avere  in  pronto  nuove  aiuole 
in  piena  produzione  per  sostituire  a  quelle  che  incomiu* 
ciano  a  deperire,  e  le  vecchie  piante  si  possono  per  ul- 
timo utilizzare  estraendole  ed  imbiancandole  in  un  cas- 
sone come  gli  asparagi. 

La  coltivazione  del  cavolo  marino  merita  certamente 
un  posto  distinto  fra  le  coltivazioni  delle  piante  d'or- 
taggio, poiché  per  mezzo  deir  imbiancamento  forzato  si 
può  ottenere  durante  F  inverno  una  verdura  fina  delicata, 
da  rimpiazzare  in  certo  modo  i  cavol-fipri  e  gli  asparagi, 
coi  quali  ha  quasi  comune  la  preparazione  nella  cucina, 
poiché  come  questi  si  fanno  bollire  nell'acqua  le  tenere 
costC)  che  si  sgocciolano  e  si  condiscono  con  salse  bian- 
che ed  al  burro. 

CoUivaaione  della  lattuea.  —  La  lattuca  {Laduea  sa- 
tiva)  è  una  pianta  troppo  diffusa  per  parlare  quivi  della 
sua  coltivazione  ordinaria,  ma  è  certamente  da  deplorare 
che  una  pianta  che  nasce  e  cresce  con  tanta  facilità,  si 
trovi  così  scarsa  neir inverno  sui  nostri  mercati,  princi- 
palmente quando  il  freddo  è  più  iutcnso  e  che  nwggiorr 
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mente  si  desidera  deir  insalata  tenera  e  fresca  ;  è  vero» 
che  a  questa  deficienza  supplisce  fino  ad  un  certo  punto, 
la  così  detta  lattuga  romana  la  quale  è  molto  rustica, 
e  che  mediante  una  buona  copertura  di  foglie  può  som- 
ministrare dei  bei  cesti  bianchi  e  comparativamente  te- 
neri per  tutto  %r inverno,  ma  la  lattuca  comune,  quella 
ricciuta  coltivata  «entro  cassoni  riesce  pili  tenera  ancora 
e  piiL  delicata. 

Volendo  intraprendere  la  coltivazione  delle  lattuche 
nell'inverno,  si  adagiano  sopra  un  buon  letto  caldo  uno 
0  più  cassoni  nei  mesi  di  novembre,  dicembre  e  gennaio, 
entro  i  quali  si  distende  uno  strato  di  terriccio,  per  se- 
minarvi a  spaglio  la  semente  di  lattuca,  la  quale  si 
spande  un  po'  fitta  perchè  nel  diradare  le  tenere  pian- 
ticine  queste  forniscano  un'insalata  assai  gradita  e  ri- 
cercata. 

Nel  mese  di  febbraio  si  trapiantano  le  rimanenti  piante 
entro  un'aiuola  ben  esposta  e  si  ricoprono  con  campane 
di  vetro,  che  durante  il  giorno  si  rialzano  da  un  lato 
per  dar  aria  alle  piante,  e  nella  notte  si  abbassano  per 
difenderle  dal  freddo.  Con  questo  mezzo  si  possono  otte- 
nere delle  belle  palle  o  cesti  di  lattuche  a  cominciare 
dalla  prima  quindicina  di  marzo  e  successivamente  me- 
diante ripetute  seminagioni  e  trapianti.  Col  medesimo 
sistema  dei  cassoni  e  rispettivi  letti  caldi  si  possono  ot^ 
tenere  nell'  inverno  i  ravanelli,  e  più  tardi  i  fagiuolì 
verdi  (cornetti),  i  piselli,  scegliendo  a  tal  uopo  le  varietà 
nane  ;  le  carote,  il  prezzemolo ,  le  quali  cose  se  richie- 
dono per  parte  dell'ortolano  un  po'  di  fatica  e  diligenza, 
g^li  arrecano  però  un  profitto  da  compensarlo  largamente. 

CoUivaaione  del  fungo.  -—  Pochissimi  sono  i  funghi  che 
si  prestano  alla  coltivazione  artificiale,  e  quello  di  cui 
intendo  intrattenervi  qui  per  un  momento  è  il  fungo 
prataiuolo  {Agaricus  edulia)  che  molti  di  voi  avrete  as- 
saggiato in  Francia  ed  in  Germania  ove,  la  coltivazione 
di  <3[uesto  fungo  è  estesissima,  costituendo  un  ramo  spe^» 
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ciale  d'industria  il  di  cui  commercio  ascende  a  parecchi 
milioni,  tant*è  la  ripugnanza  che  hanno  quelle  popola- 
zioni di  cibarsi  di  altri  funghi  mangerecci  che  d  rac- 
colgono eventualmente  nei  boschi. 

Il  fungo  prataiuolo  è  quello  che  nei  mesi  di  settembre 
ed  ottobre  nasce  nei  prati  ridotti  a  pascolo  e  general- 
mente sul  limitare  dei  boschi.  Questo  fungo,  quando 
spunta  è  rotondo,  indi  si  allarga  alcun  poco,  si  comprime 
e  spiega  il  suo  cappello  ricoperto  di  una  pellicola  liscia 
bianca ,  che  talvolta  prende  un  color  grigio  secondo  le 
diverse  località  e  natura  del  terreno;  il  disotto  del  cap- 
pello è  diviso  in  tante  lamelle  di  color  bianco  legger- 
mente colorate  in  rosso  ;  questo  cappello  poi  è  sostenuto 
da  un  gambo  parimenti  di  color  bianco,  gi*0S80 ,  corto, 
cilindrico,  un  po'  rigonfio  alla  base. 

Per  intraprendere  la  coltivazione  di  questo  fungo,  fa 
d'uopo  possedere  ciò  che  si  chiama  il  bianco  del  fungo, 
detto  dai  francesi  hlanc  de  ckampignony  il  quale  rappre- 
senta riguardo  a  questa  crittogama  ciò  che  rappresenta 
la  semente  riguardo  agli  altri  vegetali.  Questo  bianco 
di  fungo  si  può  facilmente  procurare  dai  commercianti 
di  sementi  in  Francia,  Belgio  e  Germania,  ove  questa 
coltivazione,  come  ho  accennato,  è  molto  estesa,  e  con 
questo  allorquando  l'ortolano  è  giunto  a  stabilire  una 
prima  fungaia,  può  benissimo  in  seguito  fabbricarne  da 
se  stesso  per  tutte  le  sue  future  coltivazioni. 

Preparata,  per  così  dire,  la  semente,  ossia  la  base  per 
la  riproduzione  artificiale  dei  funghi,  l'ortolano  si  pre- 
para una  quantità  di  letame  di  cavallo  il  quale  sia  eiato 
estratto  dalla  stalla  un  mese  prima,  e  con  questo  di»* 
pone  il  suo  letto  all'aria  aperta  ma  in  luogo  ombreg- 
giato, e  di  preferenza  a  tramontana  se  la  coltivazione  si 
intraprende  nell'estate,  ovvero  in  una  cantina  o  80tte^ 
raneo  ove  regni  un  ambiente,  costante  se  la  coltivazione 
ha  luogo  nell'inverno.  C!on  questo  letame  costituisce  uno 
0  più  prismi  aventi  la  base  di  60  a  70  centim. ,  altret- 
tanti di  altezza»  restringendosi  verso  la  sommità  in  modo 


che  prendano  la  forma  che.  gli  ortolani  usano  chiamare 
dorso  di  mulo. 

Dopo  tre  o  quattro  giorni  T  ortolano  introduce  una 
mano  entro  cotesti  prismi  o  letti  per  constatare  il  grado 
di  fermentazione,  il  quale  con  un  po'  di  pratica  può  be- 
nissimo giudicare  se  il  calore  interno  trovasi  fra  il  20  o 
25  gradi  centigradi  richiesti. 

Giunta  la  temperatura  al  grado  conveniente,  desso 
prende  il  bianco  di  fungo ,  lo  divide  in  tante  piccole 
fette  larghe  3  o  4  centim.  e  lunghe  8  o  10;  aìpre  ai 
fianchi  del  letto  tanti  buchi  alla  distanza'  di  30  centim. 
ognuno  ed  ivi  colloca  una  fetta  di  bianco  che  ricopre 
col  letame  sollevato  riunendo  diligentemente  la  periferia 
in  modo  da  formare  cosi  un  corpo  solo.  Ultimata  questa 
operazione,  si  ricopre  l'intiero  letto  con  uno  strato  di  8 
a  10  centim.  di  letame  fresco. 

In  capo  a  dieci  o  dodici  giorni,  se  l'operazione  è  ben 
&tta,  appaiono  sovra  tutti  i  punti  ove  venne  collocato  il 
bianco  dei  filamenti  bianchi  che  poco  per  volta  si  di- 
stendono sovra  tutta  la  superficie  del  prisma,  manifestan- 
dosi in  seguito  delle  granulazioni  che  in  poco  tempo  si 
convertono  in  piccoli  funghi. 

Si  raccolgono  i  funghi  allorquando  sono  giunti  alla 
grossezza  di  un  uovo  di  piccione  fino  alla  grossezza  di 
un  uovo  di  pollo,  ed  un  letto  nelle  proporzioni  indicate 
colla  lunghezza  di  3  a  4  metri,  può  somministrare  un 
discreto  raccolto  ogni  due  giorni  e  produrre  continua- 
mente per  due  o  tre  mesi. 

Prima  di  chiudere  questa  nota,  credo  bene  di  richia- 
mare alla  memoria  la  famosa  pietra  fungaria  che  si  ri- 
trova nei  paesi  meridionali,  la  quale  collocata  in  con- 
dizioni favorevoli  produce  i  funghi  già  celebrati  dagli 
antichi,  ma  che  al  giudizio  dei  buoni  gustatori  conserva 
un  sapore  lapideo,  epperciò  poco  ricercati. 


GIUSTO   LIEBIG 


COMMEMORAZIONE 

t 

DEL  Presidente  Comm.  Pbop.  ASCANIO  SOBRERO 


LeUa  ed  approvala  nell'Adunanza  del  loglio  1872 


Soci  Onorevolissimi  , 

Allorquando  fu  deciso,  in  uno  degli  ultimi  nostri  con- 
vegni, che  in  questo  luogo  si  tenesse  la  presente  adunanza, 
con  cui  si  chiude  l'annua  serie  dei  nostri  lavori,  io  mi 
rallegrai,  che  delle  antiche  costumanze  della  nostra  Ac- 
cademia questa  pure  si  ripristinasse,  che  neiranno  almeno 
una  volta  ci  trovassimo  riuniti  presso  il  nostro  Orto  spe- 
rimentale. 

La  dimora  che  ci  accoglie  è  modesta  e  disadorna,  ma 
ha  agli  occhi  nostri  il  merito  di  essere  nostra  proprietà. 
Qui  inoltre  ci  rallegra  la  vista  della  campagna,  e  di  questo 
Orto  in  cui  si  fecero  e  si  fanno  esperienze  di  coltura  e  di 
allevamento  di  piante  fruttifere,  il  che  è  opera  da  cui 
r  Accademia  si  promette  buon  nome.  Qui  si  respira  un'aria 
che  è  imbalsamata  dalla  circostante  vegetazione,  e  che 
remota  dal  tumulto  della  città,  è  rallegrata  dal  canto 
degli  uccelli  e  dallo  stormire  delle  foglie. 

Accogliendo  con  giubilo  il  disegno  di  questa  nostra 
riunione,  quasi  come  di  una  vera  festa  di  famiglia ,  io 
mi  proponeva  di  non  apportarvi  nessuna  idea,  nessun 
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pensiero,  che  fa  essa  potesse  essere  cagione  dì  tristezza, 
ed  offuscare  la  comune  letizia.  E  tuttavia  il  proponi- 
mento mi  andò  fallito,  e  le  poche  parole  che  in  questa 
sera  io  pronuncierò,  non  saranno  che  improntate  di  me- 
stizia. Né  ciò  vi  sembri  strano.  Gli  antichi  filosofi  fece- 
vano  commemorazione  dei  trapassati  quando  si  trovavan 
raccolti  a  convito.  É  naturale  tendenza  dell' animo  umano 
il  volgersi  a  tristi  pensieri  appunto  in  mezzo  airìlarità 
la  pili  vivamente  sentita:  o  perchè  si  consideri  che  il 
presente  godimento  è  un  lampo  che  fugge,  e  che  forse 
pili  non  si  rinnova  per  noi  ;  o  perchè  si  ricordino  coloro 
coi  quali  il  piacere  presente  altra  volta  si  divise,  ed  ora 
piti  non  sono;  o  perchè  finalmente  quanto  ci  è  cagione 
della  attuale  allegrezza  ci  rammenta  coloro  che  ce  lo 
procacciarono  colle  opere  loro,  e  dopo  una  attiva  e  lo- 
data carriera  ci  lasciarono  un'eredità,  che  non  pub  es- 
sere disgiunta  da  un  giusto  rimpianto. 

Quindi  avvenne  che  la  grata  emozione  che  in  me  pro- 
dusse l'annunzio  di  questa  riunione,  mi  fu  tosto  turbata, 
e  lo  è  ancora  a  più  forte  ragione  in  questo  momento: 
perciocché  io  ricordo  i  primi  tempi  nei  quali  chiamato 
a  far  parte  di  questa  Accademia,  in  questa  stagione  me- 
desima, e  forse  in  questo  giorno  istesso  mi  trovai  com- 
pagno a  tanti  egregi  e  stimati  colleghi,  coi  quali  per 
molti  anni  mi  fu  dato  di  vivere  in  amichevole  consorzio 
dirigendo  al  medesimo  scopo  i  nostri  lavori,  e  dei  quali 
ora  più  non  n^i  resta  che  un  imperituro  ricordo. 

Mi  ritornarono  alla  mente  i  nomi  del  Bonafous,  del 
Despine,  del  Ragazzoni,  del  Benevello,  del  Sartirana  di 
Breme,  del  Sambuy,  dell' Abbene,  dei  due  Lessona,  del 
Defilippi,  dell'Eugenio  Sismonda,  e  dei  tanti  altri  nostri 
compagni,  che  d'anno  in  anno  ci  andarono  mancando 
con  vero  lutto  di  quanti  li  conobbero,  e  con  grande  iat- 
tura di  questa  nostra  Accademia. 

Colleghi  onorevoli,  mi  sarà  da  voi  perdonato  se  in 
questa  nostra  festevole  riunione  ho  fatta  questa  mesta 
commemorazione  dei  nostri  rimpianti  consocii.  Se  la 


DOBtiti  Aeeadeinia  si  sostenne  in  buon  nome,  e  per  molti 
anni  pi?osperò  ;  8e  dopo  un  periodo  di  tempo ,  fortuna- 
tamente non  lungo ,  potè  da  abbattuta  e  quasi  morta 
risorgere  a  nuova  vita  ed  a  lieti  destini,  ciò  è  opera  di 
chi  ci  ha  preceduti,  ed  è  dover  nostro  il  ricordar  questi, 
perchè  in  noi  non  venga  mai  meno  la  loro  memoria ,  e 
si  tenga  viva  la  riconoscenza  che  ad  essi  è  dovuta. 

Ma  0  Socii,  con  questa  commemorazione  degli  amici 
nostri  io  non  ho  ancora  soddisfatto  pienamente  air  im- 
pulso dei  miei  sentimenti;  imperocché  v'  ha  un  nome  a 
cui  il  mio  pensiero  ricorre  in  questa  occasione,  che  anzi 
son  certo  a  tutti  noi  è  presente,  e  che  è  d'uopo  qui  si 
pro&risca  con  testimonianza  di  ammirazione  e  di  sin- 
cero rimpianto,  ed  è  quello  di  Giusto  Liebig.  È  dovere 
che  in  questa  adunanza  cosi  gran  nome  si  ricordi,  per- 
chè è  di  tale,  che  air  agricoltura  apportò  i  più  grandi, 
i  più  segnalati  benefizi ,  sicché  il  porre  un  fiore  sulla 
sua  tomba  è  ulficio  che  io  credo  si  debba  compiere  prima 
che  si  chiuda  la  serie  dei  nostri  convegni. 

Voi,  0  Colleghi,  approverete,  non  ne  dubito,  questo 
mio  divisamente,  e  perdonerete  se  osai  accingermi  a  dir 
poche  parole  di  lui,  parole  che  inadeguate  di  certo  riu- 
sciranno ai  meriti  suoi  ed  al  valor  suo,  ma  che  prende- 
ranno qualche  grazia  presso  di  chi  m'ascolta,  quando 
si  voglia  por  mente  air  intenzione  ed  ai  sentimenti  pro- 
fondi di  riconoscenza,  di  riverenza  e  di  ammirazione  che 
me  le  dettarono. 

Morì  il  barone  Giusto  Liebig  il  giorno  18  aprile  di 
quest'  anno.  La  perdita  sua  destò  compianto  in  tutto  il 
mondo  civile.  Dove  si  parla  di  chimica,  dappertutto  suo- 
nava e  suona  ancora  riverito  il  nome  di  cosi  illustre 
maestro.  La  morte  di  lui  è  una  iattura  della  scienza, 
la  quale  è  cosmopolita:  perciò  è  iattura  di  tutta  Fumana 
società. 

In  50  anni  di  vita  scientifica  il  Liebig  allargò  i  con- 
fini della  scienza,  per  modo  che  puossi  dire  T  abbia  rinno- 
vata. Egli  fu  quasi  creatore  della  chimica  dei  corpi  or- 
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ganìcì.  E  di  vero  non  era  possibile  che  si  spandesse  sulla 
composizione  e  sulla  natura  dei  còrpi  di  origine  vege- 
tale ed  animale  quella  tanta  luce  che  splende  al  pre- 
sente, se  non  avesse  il  Liebig  immaginati  quei  procedi- 
menti ingegnosi,  semplici  e  sicuri  di  analisi,  che  sempre 
conserveranno  il  suo  nome,  e  pei  quali  si  può  giungere 
a  giusta  estimazione  delle  proporzioni  dei  componenti 
così  sfuggevoli  dei  corpi  organici,  ed  a  determinare  an- 
cora di  questi  il  peso  molecolare.  Sono  scorsi  piìi  che 
35  anni  dacché  il  Liebig  pubblicava  la  sua  Istrueione 
sulVanalisi  dei  corpi  organici;  sono  a  mille  e  a  mille  le 
analisi  che  si  eseguirono,  coi  procedimenti  che  egli  pro- 
poneva, i  quali  se  furono  in  seguito  modificati  ed  in  al- 
cuna parte  perfezionati,  bastarono  tuttavia  quali  uscirono 
dal  genio  del  loro  autore  a  dare  tali  risultamenti,  che 
non  furono  mai  smentiti,  e  ne  attesteranno  sempre  Ti- 
nestimabile  valore. 

Tali  procedimenti  mentre  forniscono  il  mezzo  con 
cui  discoprire  come  si  compongono  i  materiali  immediati 
dei  vegetali  e  degli  animali,  furono  pur  quelli  che  con- 
dussero a  conoscere  le  metamorfosi  che  i  materiali  me- 
desimi subiscono  durante  la  vita  degli  esseri  organici, 
e  quelle  ancora  alle  quali  essi  vanno  soggetti  dopo  la 
morte. 

Munito  di  questa  meravigliosa  chiave  che  apriva  i  più 
reconditi  secreti  della  organizzazione,  volse  il  Liebig  le 
sue  scientifiche  indagini  a  dilucidare  i  fenomeni  vitali 
delle  piante  e  degli  animali  ;  e  quanto  il  suo  genio 
ardisse  in  questo  nuovo  campo  di  ricerche,  e  quanta 
messe  vi  raccogliesse,  il  dimostrarono  quei  due  classici 
volumi  che  pubblicò  coi  titoli  di  Chimica  organica  ap- 
plicata  alla  fisiologia  vegetale  ed  alV agricoltura^  e  di 
Chimica  organica  applicata  alla  fisiologia  animale  ed  alla 
patologia  :  chi  legge  quei  due  libri  non  può  che  ammi- 
rare la  forza  dell'ingegno,  e  l'altezza  della*  mente  che 
li  dettò,  e  le  profonde  vedute,  colle  quali  l'autore  si  ac- 
cinse a  dare  la  spiegazione  di  fenomeni  che  sempre  e- 
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ransi  nascosti  sotto  il  velo  il  più  denso,  il  piii  miste- 
rioso. 

La  germinazione  dei  semi,  lo  svolgimento  delle  piante, 
la  loro  alimentazione  per  mezzo  delle  radici  e  delle  foglie  ; 
la  respirazione  e  la  sanguificazione  negli  animali ,  il 
passaggio  dei  materiali  immediati  degli  alimenti  a  far 
parte  dell'animale  organismo,  le  secrezioni  varie  che  dal 
corpo  animale  eliminano  i  materiali  che  già  hanno  com- 
piuto il  loro  ufficio,  le  metamorfosi  alle  quali  le  sostanze 
organiche  vanno  soggette  al  corpo  vivo  ;  questi  e  mille 
altri  argomenti  di  altissima  importanza  ricevettero  dal 
Liebig  una  scientifica  spiegazione,  in  armonia  con  quanto 
insegnò  Tanalisi. 

Sarebbe  impossibile  il  sottoporre  a  disamina  i  moltis- 
simi ed  importanti  lavori  che  il  Liebig  o  esegui  egli 
stesso  o  fece  eseguire  sotto  la  sua  direzione,  per  rilevarne 
i  pregi.  L'enumerazione  sola  delle  sue  ricerche  mi  condur- 
rebbe oltre  i  limiti  che  mi  sono  imposti.  Ma  non  posso 
tacere  di  uno  dei  principali  argomenti  intomo  acni  con 
grande  attività,  e  con  grande  emolumento  dell'  agricol- 
tura, si  adoperò  il  Liebig ,  ed  è  la  parte  che  nella  nutri- 
zione delle  piante  hanno  le  materie  inorganiche  che  esse 
suggono  dal  suolo.  È  noto  a  tutti  come  ora  fanno  circa 
40  anni  dominasse  specialmente  in  Francia  una  teoria  di 
chimica  agraria ,  la  quale  prese  il  nome  degli  azotisti. 
Secondo  questa  teoria,  le  piante  ricevono  dal  suolo  come 
loro  alimento  principale  1'  azoto  ;  se  questo  manca  la 
pianta  perisce,  od  intristisce  se  il  medesimo  scarseg- 
gia :  i  concimi  che  si  adoperano  ad  alimentare  la  ve- 
getazione ,  per  ciò  solo  giovano  che  forniscono  azoto  ; 
conseguentemente  il  valore  dei  concimi  dovrà  raggua- 
gliarsi alla  proporzione  dell'  azoto  che  essi  contengono. 
Questa  teoria  apparve  al  Liebig  non  solo  contraria  ai 
&tti,  ma  esiziale  all'agricoltura;  perciò  egli  si  accinse 
a  combatterla  mettendo  in  chiara  luce  quanto  sia  ca- 
pitale il  valore  dei  materiali  inorganici  che  le  piante 
ricevono  dal  suolo  e  quanto  secondaria  la  parte  del- 


r  azoto  che  a  queste  $i  somminii&tnu  Cosi  egli  pose 
di  fronte  alla  teoria  degli  aeotisti  quella  che  prese  il 
nome  dei  mineralisti.  Non  è  a  dirsi  con  quanta  insistenza 
egli  si  adoperasse  nel  cercai'e  argomenti  in  appoggio 
della  sua  sentenza.  Quindi  analisi  di  terreni ,  analisi  di 
^ceneri  dei  vegetali ,  esperienze  dirette  sulla  coltura  di 
queste  in  terreni  di  varia  composizione;  o  variamente 
modificati.  Quindi  quelle  curiose  esperienze  per  le  qi;ali 
si  svelò  il  modo  col  quale  le  piante  assorbono  i  materiali 
del  suolo  che  V  acqua  di  per  sé  non  può  sciogliere  :  e 
mille  altre  ricerche  potrei  qui  annoverare  per  le  quali  si 
dimostrò  come  importi  all'  agricoltore  non  solo  il  tener 
conto  delle  materie  inorganiche  contenute  nel  suolo,  ma 
della  natura  delle  medesime,  perciocché  v'ha  una  stretta 
relazione  tra  queste  e  lé  piante  che  debbono  assimilarie. 
A  queste  ricerche  é  dovuta  la  ragione  scientifica  e  la 
buona  condotta  del  maggese ,  dei  sovescii ,  degli  avvi- 
cendamenti, e  la  buona  scelta  dei  concimi  e  degli  emen- 
damenti adatti  a  quel  genere  di  vegetale  che  vuoisi 
coltivare,  ed  alla  natura  dei  terreni  che  si  assoggettano 
a  colture  speciali. 

Io  non  dirò  che  nelle  ultime  conseguenze  di  questa 
teoria  non  si  sia  mai  trasceso  ;  ma  starà  sempre  incon- 
cussa la  gran  matesa  delle  verità  che  il  Liebig  ha  pro- 
clamato, e  che  si  mostrarono  e  si  mostrano  di  continuo 
feconde  di  utilissime  applicazioni. 

Chi  esamina  i  lavori  del  Liebig  vi  scorge  in  pressoché 
tutti  la  scienza  volta  air  utile  generale  dell'  umana  so- 
cietà. 

Dopo  aver  soccx)rsa  l'agricoltura  di  consigli  e  di  pra- 
tiche, ed  averla  posta  in  sulla  via  di  produrre  meglio, 
e  pili  abbondantemente ,  egli  non  trascurò  di  apportar 
luce  su  quelle  pratiche  colle  quali  i  prodotti  del  suolo  si 
acconciano  alle  nostre  esigenze.  Quindi  egli  venne  con- 
dotto a  lungamente  studiare  ed  investigare  i  fenomeni 
della  fermentazione  per  cui  dai  liquidi  zuccherini  si  ot* 
tengono  la  birra  ed  il  vino  ;  e  quella  per  cui  l'alcool  si 
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converte  in  aceto,  e  quella  importantissima  per  cui  la 
farina  dei  cereali  si  cang^ia  in  pane,  e  T altra  finalmente 
che  dopo  la  morte  converte  le  molecole  organiche  yege  • 
tali  od  animali  in  molecole  più  semplici  che  entrano  nel 
circdo  generale  della  materia,  ad  alimentare  nuove  piante 
e  quindi  nuovi  animali.  Lo  studio  delle  fermentazioni  oc- 
cupava ancora  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita  Tanimo 
di  questo  insigne  maestro,  il  quale  non  sono  molti  mesi 
pubblicò  suU'  argomento  un  suo  profondissimo  lavoro, 
impugnando  la  teoria  di  Pasteur  che  esclusivamente  at- 
tribuisce i  fenomeni  delle  fermentazioni  a  germi  di  piante 
crittogamiche  o  di  animali  infusorii.  La  questione  è  an- 
cora al  presente  indecisa ,  né  io  ardirei  pronunciare  da 
qual  lato  stia  la  ragione,  ma  non  è  men  vero  che  nello 
studio  di  questi  argomenti  il  Liebig  si  dimostrò  oome 
sempre  abile  ed  accorto  sperimentatore  e  profondo  ra- 
gionatore. 

Sempre  intento  a  scopo  di  utilità,  il  Liebig  trovò  pro- 
cedimenti speciali  per  cui  grandemente  si  migliorasse 
la  confezione  di  alimenti  e  bevande  che  rispondono  alle 
esigenze  dell*  umana  natura.  In  tal  senso  egli  migliorò 
la  fabbricazione  del  pane  ;  immaginò  alimenti  atti  a  nu- 
trire i  bambini  in  sostituzione  del  latte  ;  immaginò  un 
brodo  nutriente  e  confortante  ad  uso  degli  infermi  ;  e 
fondò  r  industria  che  oramai  è  generalmente  conosciuta 
nei  suoi  prodotti,  quella  dell'estratto  di  carne,  che  mentre 
aperse  la  via  ad  usufruire  le  carni  che  in  gran  copia 
andavano  perdute  specialmente  presso  gli  allevatori  ame- 
ricani, fornì  un  prepa^rato  che  in  molti  casi  può  tornate 
immensamente  utile  ai  sani  ed  infermi. 

Quanto  io  dissi  finora  segna  a  grandi  tratti  la  dire- 
zione che  il  Liebig  costantemente  impresse  ai  suoi  la- 
vori ;  e  credo  ne  emerga  quanto  egli  arrecasse  emolu- 
mento air  agricoltura ,  ed  alle  pratiche  che  con  questa 
si  collegano,  e  quanto  siasi  da  rimpiangere  la  sua  perdita. 
.  Quando  si  tronca  il  filo  di  una  vita  tanto  preziosa,  quando 
cessa  Topera  di  un  uomo  che  a  vastissimo  sapere  accop- 


piava  un'attività  d'ingegno  incomparabile,  sempre  diretta 
nelle  sue  ricerche  a  procacciare  utili  applicazioni  a  be- 
nefizio dei  suoi  simili,  non  è  soltanto  la  scienza  che  lo 
rimpiange ,  ma  tutta  intera  l'umanità. 

La  nostra  Accademia  di  Agricoltura  non  può  vantarsi 
d'avere  iscritto  il  Liebig  tra  i  socii  stranieri  che  l'ono- 
rano :  forse  non  mancò  l' intenzione ,  ma  non  fa  favo- 
revole al  proposito  la  serie  delle  vicende  alle  quali  essa 
andò  soggetta.  Questa  commemorazione ,  benché  rozza 
ed  inadeguata  ai  meriti  del  grande  maestro ,  venga  in 
certo  modo  a  riparare  il  mal  fatto,  e  a  dimostrare  in  qual 
pregio  questo  nostro,  sodalizio  il  tenesse,  e  quanto  esti- 
masse l'opera  sua  indefessa  ed  efficace  nel'  giovare  all'a- 
gricoltura. 

Siano  poi  queste  mal  composte  pagine  a  testimonio 
del  profondo  rammarico  che  la  morte  del  Liebig  destò 
in  chi  le  ha  vergate,  a  cui  questo  infausto  avvenimento 
tolse  il  suo  venerato  maestro',  che  pel  corso  di  30  anni 
sempre  gli  diede  testimonianza  di  una  benevolenza  ge- 
nerosa e  costante,  il  cui  valore  può  solo  misurarsi  con* 
siderando  la  distanza  che  passa  tra  chi  è  al  sommo  del 
sapere  e  l'alunno  che  da  lungi  lo  segue,  e  cerca  nelle 
opere  sue  di  far  tesoro  dei  suoi  esempii  e  dei  suoi  am- 
maestramenti. 
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Chieggo  venia  a  questi  onorevoli  Collegbi  se»  tornando 
sull'argomento  degli  uccelli  insettivori  e  degli  insetti 
parassiti,  io  vengo  ad  aggiungere  alcune  parole  a  quanto 
dissi  nel  decimoquarto  volume  degli  Annali  di  questa 
R.  Accademia  di  Agricoltura.  A  ciò  fare  m'induce  un 
progetto  di  trattato  sulla  caccia,  che  trovasi  redatto  nel 
voi.  53  degli  Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria  e  Commercio^  Roma  1873,  nel  qual  volume  a  pa- 
gina 130  precede  al  progetto  nna  Relazione  al  Consiglio 
di  Agricoltura  intorno  alle  trattative  passate  col  Governo 
Imperiale  Austro-  Ungarico  per  una  convenzione  interna- 
zionale  sopra  le  leggi  di  caccia ,  letta  in  Roma  nell'Adu- 
nanza del  21  giugno  1872  dal  membro  del  C!onsiglio,  e 
relatore,  il  chiarissimo  prof.  Targioni-Tozzetti. 

In  questa  sua  pregevolissima  esposizione  delle  molte- 
plici considerazioni  che  si  ebbero  in  conto  nella  compi- 
lazione del  precitato  progetto  di  legge  sulla  caccia,  il 
distinto  Relatore  mette  tra  le  importanti  la  conserva- 
zione degli  uccelli  insettivori  quali  ausiliari  essenziali 
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pella  preservazione  dei  prodotti  agricoli  dalla  voracità 
degli  insetti.  E  su  tal  proposito  ei  non  volle  tacere  To- 
pinione  contraria  di  alcuni  naturalisti  entomologi  i  quali 
non  credono  alla  grande  influenza  benefica  degli  uccelli 
insettivori. 

Primo  a  scrivere  in  quest'ultimo  senso,  tra  gli  autori 
italiani,  fu  il  chiar"'*  prof.  cav.  C.  Rondani  di  Parma,  al 
quale  sono  pertanto  rivolte  alcune  confutazioni  fatte  dal 
Relatore,  dopo  di  avere  egli  esposte  nel  modo  piii  con* 
ciso,  chiaro  e  leale  le  ragioni  addotte  dagli  opponenti. 
Siccome  nel  novero  di  questi  trovo  citato  anche  il  nome 
mio,  a  proposito  del  sovramenzionato  mio  articolo  alcuni 
cenni  sugli  uccelli  insettivori  e  sugli  insetti  parassiti,  io 
mi  valgo  di  questa  circostanza  per  aggiungere  ora  al- 
cuni fatti  e  commenti  in  favore  di  quella  opinione  che 
condivido  coi  chiarissimi  proff.  Rondani,  Lessona,  Sab- 
bioni, ecc.,  tra  i  quali  venne  per  ultimo  a  schierarsi  il 
valente  entomologo  francese  Ed.  Perris,  distintissimo  pe' 
suoi  lunghi  studii  e  preziosissime  pubblicazioni  intono 
ai  costumi  degli  insetti.  Nelle  Métnoires  de  la  SodAé 
royale  des  sciences  de  Liège,  2^*"  sèrie,  t.  in,  1873,  tro- 
vasi l'articolo  originale  del  sig.  Perris  che  io  non  ho 
potuto  leggere  ancora,  ma  da  un  sunto  che  ne  riferisce 
il  sig.  Guérin  nella  sua  Bevue  et  magasin  de  Zoologie, 
1873,  fase.  9,  risulta  che  il  prelodato  sig.  Perris  dice  le 
cose  stesse,  e  trae  le  medesime  conclusioni,  che  si  leg- 
gono nel  mio  articolo,  già  due  volte  menzionato,  circa 
la  pochissima  influenza  degli  uccelli  relativamente  alla 
distruzione  degli  insetti  nocivi  all'agricoltura. 

Né  si  creda  per  ciò  che  io  voglia  mettere  in  dsbbio 
l'utilità  di  una  legge  sulla  caccia;  io  la  desidero  invece 
di  tutto  cuore,  ma  per  altri  fini  :  e,  per  quanto  io  posso 
giudicarne,  trovo  ragionatissimi  gli  articoli  proposti  nel 
progetto  di  legge  redatto  dai  sigg.  Targioni  Tozzetti  e 
Salvagnoli.  Solo  desidero  che  non  si  tengano  per  argo- 
menti speciosi  quelli  che  il  Rondani  ed  i  suoi  foutori 
espongono  in  sostegno  della  loro  convinzione,  dietro  non 


poche  ed  aoeantte  osBesrvazioni  fiaitte  in  campagna  e  non 
sui  libri. 

Ptecieamente  alcune  di  tali  osservazioni  da  me  fatte 
voglio  ora  narrare  ;  non  avendole  potute  citare  nel  mio 
primo  scritto,  a  scanso  di  digressioni  nocive  alla  cbisr 
rezza,  trattandosi  allora  di  doTer  esporre  in  modo  ordi- 
nato e  consecutivo  tanti  fatti,  non  a  tutti  noti,  sulle  abi* 
tudini  degli  insetti  in  generale,  su  quelli  nocivi  o  utili 
come  parassiti  di  altri  insetti,  e  finalmente  sulla  rela^ 
zione  loro  col  rimanente  degli  esseri  organici.  Ora  che 
sono  sciolto  da  tai  legami,  mi  si  conceda  che,  senz'altro 
ordine  fuorché  quello  col  quale  si  presentano  alla  mente, 
io  riferisca  alcuni  fatti  scelti  a  caso  tra  i  tanti  che  con* 
tribuirono  a  stabilire  la  mia  convinzione  sulla  impor- 
t£mza  limitatissima  degli  uccelli  insettivori  in  confronto 
a  quella  massima  degli  insetti  parassiti. 

In  sul  principio  d'autunno  dell'anno  1855,  se  ben  mi 
ricordo,  io  mi  trovava  un  giorno  a  passeggio  nelle  ore 
pomeridiane  sul  viale  di  pioppi  che  limita  il  lato  meri-^ 
dionale  della  piazza  d'armi  di  Torino,  ove  fui  colpito  al 
vedere  un  numero  straordinario  di  Saperda  eareharias 
Linn.  che  uscivano  dai  loro  buchi  e  camminavano  sui 
tronchi  di  quelle  piante  :  benché  specie  di  poco  rilievo, 
tuttavia  ne  raccolsi  alcuni  individui  che  involsi  in  un 
foglio  di  carta,  e  con  quel  pacco  iu  mano  rientrava  in 
città,  quando  m'imbattei  nel  chiarissimo  prof,  di  fore* 
stale  il  cav.  D.  Balestreri,  in  quell'epoca  segretario  della 
nostra  R.  Accademia  d'Agricoltura.  Io  non  mancai  di 
mostrargli  gli  insetti  in  questione,  pronosticando  fra 
pochi  anni  avvenire  la  morte  dei  pioppi  anzidetti,  in  al- 
lom  in  piena  crescenza  ;  anzi  aggiunsi  che  per  guada- 
gnar tempo  il  municipio  avrebbe  dovuto  sostituirli  a  di- 
rittura con  pianticelle  sane.  Non  so  se  il  prof.  Balestreri 
si  ricordi  questa  circostanza,  ma  la  ricordo  ben  io  per  la 
figura  che  feci  di  falso  profeta  ;  poiché  non  solo  vissero 
quei  pioppi,  ma  prosperarono  sino  a  quest'anno  in  cui 
solamente  cominciano  a  dar  segni  di  decadenza.  Ora  da 
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quell'epoca  in  poi  io  non  mancai  nella  stagione  propizia 
di  osservare  i  fusti  di  quelle  piante,  ove  mi  aspettava 
una  volta  o  l'altra  di  vedere  ricomparire  un  numero  ster- 
minato di  Saperda  carcharias,  ma  debbo  invece  confes- 
sare che  non  mi  rammento  di  averne  piii  visto  neppup 
una.  Qui  si  tratta  di  un  grosso  insetto  coleottero  ben  co- 
razzato e  duro  ;  lignivoro  in  stato  di  larva,  la  quale  sta  nel 
cuore  della  pianta  perforandola  in  varii  siti  con  gallerie 
di  un  centimetro  perfino  di  diametro,  vivendo  per  con- 
seguenza al  riparo  di  qualunque  nottola,  uccello  o  ret- 
tile ;  e  quando  si  fa  insetto  perfetto  questi  non  esce  che 
per  poche  ore  dal  suo  nascondiglio  onde  si  effettui  Tac- 
doppiamente  e  la  deposizione  delle  uova  sotto  alla  cor- 
teccia del  pioppo,  poscia  muoiono  entrambi  i  sessi. 

Quale  può  essere  stata  adunque  la  causa  della  scom- 
parsa di  quella  specie,  dacché  io'  non  vidi  ombra  di  ani- 
male che  in  quei  giorni  desse  caccia  a  quel  coleottero? 
Possiamo  però  essere  sicuri  che  in  quei  momenti,  o  dopo,  il 
cacciatore  vi  fu  ;  egli  distrusse  le  uova  recentemente  de- 
poste, oppure  penetrò  più  tardi  nei  cunicoli  e  vacui  in- 
terni della  pianta  ad  assalire  le  larve  ;  e  se  io  noi  vidi, 
egli  è  perchè  si  tratta  di  una,  o  più  specie  d'insetti 
imenotteri  parassiti  minutissimi  che  sfuggono  perciò 
alla  vista  dell' osservatore.  La  specie  conosciuta  per  es- 
sere parassitica  della  Saperda  carcharias  è  la  Mitrobms 
cornuta  Ratz.  :  ma  chi  sa  quante  altre  specie  possono  e- 
gualmente  aver  contribuito  alla  scomparsa  in  quella  lo- 
calità del  coleottero  di  cui  «i  fé'  cenno. 

Su  quei  pioppi  stessi  sovra  indicati  sogliono  ordinaria- 
mente apparire  in  primavera  a  migliaia  i  bruchi  della  £u> 
{qIIk  Liparis  salicis  Linn.,ed  ancorché  non  manchino  ivi 
passeri  in  buon  numero,  non  vedonsi  però  mai  a  beccare 
quei  bruchi  ;  ciò  probabilmente  perchè  essendo  dessi  un  po' 
pelosi  non  gustano  ai  passeri,  essendo  ben  noto  che  il  solo 
cuccio  si  pasce  volentieri  di  bruchi  coperti  di  peli  :  or 
dunque  coHvien  dire  che  gli  uccelli  si  beccano  quello 
che  piace  a  loro,  e  non  quello  che  converrebbe  a  noi  che 
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distruggessero.  Non  così  praticano  i  parassiti  micro-  ime- 
notteri i  quali,  aumentando  in  numero  contemporanea- 
mente allo  sviluppo  diei  bruchi,  mettono  poi  freno  alla 
seconda  apparizione  di  questi. ultimi  nella  stagione  estiva. 
Prego  gli  onorevoli  Ciolleghi  che  desiderassero  maggiori 
schiarimenti  a  tal  riguardo  di  ricorrere  alla  memoria 
Insetti  nocivi  e  legge  sullo  sbrucolamento  che  io  lessi  nel- 
radunanza  di  questa  illustre  Accademia  il  4  febbraio 
dell'anno  corrente.  In  quella  memoria,  per  ispiegare  l'al- 
ternativa che  si  osserva  nelle  apparizioni  più  o  meno  nu- 
merose di  Liparis  salicisj  io  indicava  i  parassiti  come 
causa  diretta  del  fatto  :  eccone  ora  la  prova.  Dissi  in 
quello  scritto  che  la  femmina  farfalla  depone  sui  tronchi 
le  sue  uova  disposte  a  mucchi  ricoperti  da  una  schiuma 
biancastra  indurita  che  serve  a  conglutinarle  e  nascon- 
derle ;  ma  nulla  sfugge  all'astuzia  dei  micro-imenotteri 
parassiti,  le  cui  femmine  trovano  mezzo  di  deporre  in 
quelle  uova  le  uova  proprie.  Desiderando  di  verificare  il 
numero  preciso  di  uova  che  una  Liparis  salicis  può  par- 
torire, io  raccolsi,  nei  primi  giorni  dello  scorso  luglio, 
tre  di  quelle  conglutinazioni  ;  ma  siccome  il  contarne  le 
uova  rieisciva  cosa  malagevole,  pensai  di  metterle  sepa- 
ratamente in  tre  scatolini,  aspettando  che  schiudessero. 
Dopo  qualche  tempo,  aprendo  senza  precauzione  uno  di 
que'  scatolini,  ne  sfuggirono  volando  numerosissimi  pa- 
rassiti, pochi  rimasero,  e  tra  questi  neppure  un  bacolino  : 
più  cauto  pel  secondo,  avendolo  esposto  ad  un  grado  di 
calore  sufficiente  «per  ucciderne  il  contenuto,  vi  trovai 
circa  250  parassiti  (1)  ed  alcuni  pochi  brucolini  :  il  terzo 
scatoline  solamente,  ossia  il  terzo  mucchio  di  uova,  mi 
procurò  esclusivamente  dei  bacolini  che  contai  in  numero 
di  297. 

La  grande  fecondità  di  questa  farfalla  fa  si  che  essa 
può  resistere  per  due  o  tre  generazioni  alle  perdite  ca- 
ci) Non  potei  Onora  accertarmi  del  nome  di  questa  specie,  ma  giudicandone 
a  quei  ebe  dice  Ratseburg,  dovrebbe  essere  il  suo  Telea»  punetaiùsimut. 


gionateie  da  una  Tenttaa  di  altri  parassiti  di  spade  di- 
verse; anzi  la  sua  fig^liuolanza  pad  amx)ra  smdar  cre- 
scendo in  numero  d'individui,  ma  venuto  il  mmeotoin 
cui  si  aggiunge  ai  suoi  persecutori  il  parassito  di  eui 
si  parlò  sopra^  il  quale  basta  da  sé  a  dktruggere  eirca 
i  due  terzi  delle  sue  uova,  egli  è  naturale  che  il  nu- 
mero di  queste  Carfalle  scemi  ad  un  tratto  e  cessi  d'es- 
sere nociva  :  fintantoché  non  venga  a  sua  volta  dimi- 
nuito  il  numero  dei  paxassitì,  per  effetto  di  stàgiom  o 
di  altre  cause  accidentali. 

Un  caso  consimile  al  precedente  potei  pure  verificare 
nella  state  passata»  Si  danno  nei  lepidotteri  pochi  generi 
affatto  eccezionali  nel  loro  modo  di  riproduzione,  e  tra 
questi  il  genere  Heterogynis,  nel  quale  il  solo  joiaschio 
subisce  una  metamorfosi  completa  ed  acquista  le  ali* 
ma  la  femmina,  giunta  al  periodo  dell' intiero  sviluppo 
nelle  parti  sessuali,  conserva  la  figura  di  larva  ;  si  tesse 
un  bozzolo  e  seguito  T  accoppiamento  vi  si  rinchiade, 
si  raggrinza  a  misura  che  partorisce  le  uova,  le  quali 
però  restano  in  massa  riunite  al  suo  corpo  mediante  una 
sottile  membrana  a  guisa  d'involucro,  poi  muore.  Giunto 
il  momento  dello  schiudimento,  i  bacolini  neonati  per 
primo  pasto  rosicano  il  corpo  della  madre  loro,  po^ia  si 
spandono  eatro  il  bozzolo  e  ne  escono  finalmeute  per  cer 
«arsi  la  pianticella  che  servirà  pel  seguito  alla  loro  ci^ 
sciata.  In  una  località  ove  negli  anni  passati  trovava 
assai  poco  sparsa  la  Seterogynis penella  H. ,  vidi  in  quest'ul- 
timo mese  di  agosto,  dei  bozzoli  di  fegimine  in  grandis^ 
sima  quantità  attaccati  a  steli  di  graminacee.  Deside- 
rando di  fare  alcune  osservazioni  su  certi  punti  ancoia 
oscuri  intorno  a  questa  specie,  raccolsi  il  più  che  potei 
di  tali  bozzoli  ;  ma  con  dispiacere,  dopo  pochi  giorni, 
invece  di  brucolini  ne  vidi  uscire  un  numero  sterminato 
di  parassiti  micro-imenotteri  (l)  ;  in  guisa  che  pochissimi 

(i)  Senza  uoo  studio  accuratissimo  e  ollremodo  faticoso  per  la  vbIi  dos  fl 
possono  trovare  con  certezza  i  nomi  di  queste  rointtUssime  e  tanto  oaoMnie 


ia9 

furono  i  bozzoli  incolumi  che  potei  studiare.  A  conto 
fetto  mi  risultò  che  su  dieci  bozzoli  nove  furono  invasi 
dall'insetto  parassita.  Si  può  essere  sicuri  pertanto  che 
nell'anno  venturo  in  quel  sito  tornerà  a  scarseggiare  la 
Reterogynis  penella. 

Nella  storia  della  Liparis  salicis  trovammo  un  paras- 
sita che  ne  distrugge  i  due  terzi  all'incirca:  nel  caso 
di  cui  sovra  la  distruzione  arriva  ai  nove  decimi  :  e  nel 
fatto  che  sono  per  riferire  vedremo  meglio  ancora. 

La  è  cosa  singolare  che  in  Torino  l'entomologia  conti 
tra  i  matematici  il  maggior  numero  di  addetti.  E  uno  di 
essi,  il  chiar.  prof.  Ingegnere  Gribodo,  il  quale  si  dedica 
con  gran  zelo  e  felici  risultati  scientifici  allo  studio 
degli  imenotteri,  venne  un  giorno  da  me,  due  anni  or 
sono,  per  sapere  a  quale  specie  d'insetto  appartenesse 
una  ninfa  di  cui  mi  fece  la  descrizione  :  era  sicuramente 
quella  di  un  dittero,  ma  in  quanto  al  nome  specifico 
dissi  al  sig.  Gribodo  che  bisognava  aspettarne  lo  svi- 
luppo in  insetto  perfetto  per  poterlo  sapere  in  modo  po- 
sitivo. Egli  allora  mi  raccontò,  che  passando  un  giorno 
sul  margine  d'un  campo  di  cereali  osservò,  attaccati  alle 
spiche,  molti  corpicini  ovali  con  aspetto  di  crisalidi  di 
farfalle;  e  siccome  ei  sapeva  benissimo  che  dalle  crisalidi 
escono  soventemente  varie  specie  di  micro-imenotteri  da 
lui  ricercati,  raccolse  una  trentina  di  quelle  ninfe  spe- 
rando di  averne  qualche  parassita  :  ma  fu  troppo  esau- 
dito ne'  suoi  desiderii,  poiché  da  tutte  quante  le  ninfe  rac- 
colte non  ebbe  che  dei  micro-imenotteri  ;  e  fu  pertanto 
impossibile  di  sapere  il  nome  del  dittero  che  doveva  ve- 
nirne, cosa  che  sarebbe  stato  molto  importante  a  sapersi. 

Potrei  citare  ancora  molte  altre  osservazioni  sulla  scom- 
parsa temporanea  di  specie  entomologiche,  che  non  si 
possono  spiegare  se  non  per  opera  dei  parassiti  ;  ma  ca- 
pisco che  sarebbe  inutile  il  farlo  per  chi  non  la  pensa  a 


specie  di  imenotleri  parassiti;  credo  però  di  non  sbagliare  dicendo  che  qui  si  traila 
del  PierQmaluM  larvarum  Neet. 
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modo  mio.  Parzialmente  considerati  ognuno  di  questi 
fatti  può  essere  confutato  ;  non  è  che  dal  complesso  di 
tante  osservazioni  che  io  ste^sso  venni  a  persuadermi  della 
immensa  superiorità  dei  parassiti,  in  confronto  agli  uc- 
celli, pella  distruzione  degli  insetti  nocivi.  Mi  limiteli) 
adunque  ad  aggiungere,  in  sostegno  del  mio  asserto, 
un'ultima  prova  che  sembrami  decisiva. 

Trattando  quest'argomento,  due  anni  fa,  ho  già  detto 
in  quella  memoria  che  le  specie  negli  insetti  sono  tanto 
pili  numerose  quanto  più  svariata  è  la  vegetazione  in 
una  data  località.  Dissi  inoltre  che  i  lepidotteri  essendo 
quasi  esclusivamente  dipendenti  dalla  vegetazione  e  vi- 
vendo, tranne  poche  eccezioni,  allo  scoperto  nel  loro 
stadio  di  bruco,  ne  consegue  che  fra  tutti  gr insetti  essi 
son  quelli  più  esposti  alle  beccate  degli  uccelli.  Ciò  pre- 
messo, osserverò  che  il  cacciatore  entomologo,  e  massime 
il  lepidotterista,  esplora  di  preferenza  i  siti  incolti  ed  i 
boschi  non  troppo  folti,  ove  sa  di  far  buona  raccolta. 
Così  faceva  io  pure  nella  mia  gioventù  ;  e  non  tardai  ad 
accorgermi  che  nel  circondario  di  Torino  i  boschi  della 
collina  e  quelli  lungo  alla  Stura  erano  siti  buonissimi 
per  caccia  entomologica  :  ora  per  chi  sostiene  l'influenza 
degli  uccelli  insettivori  la  cosa  è  naturale  ;  in  quei  due 
siti  la  caccia  degli  uccelli  essendo  libera,  questi  debbono 
esservi  in  numero  ristretto  assai,  dunque  abbondanti  gli 
insetti.  Ma  osservai  pure  che  i  boschi  di  Stupinigi  erano 
egualmente  buoni  da  insetti  :  quelli  poi  della  Mandria, 
presso  la  Venaria  Reale,  ricchi  oltre  ogni  dire  di  far- 
falle d'ogni  specie.  Or  bene  queste  due  ultime  località 
sono  di  caccia  riservata,  quindi,  secondo  gli  oppositori, 
dovrebbero  essere  popolatissime  di  uccelletti  insettifori 
6  sfornite  d'insetti  :  come  va  che  le  cose  stanno  preci- 
samente all'opposto? 

Mi  si  dirà  che  l'esperimento  cosi  in  piccolo  non  conta; 
ed  io  rispondo  che  il  tenimento  della  Mandria  misurt 
circa  4800  ettare,  che  possono  ben  dar  ricetto  a  più  mi- 
gliaia di  uccelletti  iiisettivori.  Ma  vediamo  pure  cosa 
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capita  in  regioni  più  estese  ;  della  Siria,  dell'Egitto,  e 
massime  dell' America  intertropicale  ho  già  parlato  altra 
volta  nel  mio  primo  scritto  in  proposito,  vale  a  dire  che 
son  paesi  ove  non  si  distruggono  gli  uccelli  e  ciò  non 
pertanto  vi  sono  numerosissimi  gli  insetti.  Resta  che  io 
accenni  alla  vasta  regione  asiatica  ove  impera  la  religione 
di  Budda  :  là  più  che  più  si  rispetta  la  vita  degli  uc- 
celli, eppure  gl'insetti  vi  sono  a  bizzeffe. 

Conchiuderò  dicendo  che  se  io  credessi  all'utilità  degli 
uccelli,  come  difensori  dei  prodotti  agricoli  dalla  vora- 
cità degli  insetti,  troveiei  troppo  larga  la  legge  che 
vien  proposta:  poiché  il  divieto  di  caccia  per  essere  ef- 
ficace deve  essere  assoluto,  senza  eccezioni  e  duraturo 
per  un  quinquennio  almeno,  in  via  di  esperimento.  Ma, 
nella  mia  incredulità,  approvo  pienamente  la  legge  an- 
zidetta dacché,  tenendo  pur  conto  delle  abitudini  locali 
del  nostro  paese,  essa  tende  a  conservare  la  sorgente  di 
un  alimento  sano  e  gradito  all'uomo;  intantoché  mette 
freno  alFeccidio  spietato,  e  oserei  dire  immorale,  che  si 
fa  di  uccelli.  Tutela  per  quanto  può  la  proprietà  rurale. 
E  finalmente  può  giovare  ancora,  perfin  colla  sua  inef- 
ficacia, persuadendo  Tagricoltore  che  nella  pi*opria  so- 
lerzia, meglio  che  nella  legge  sulla  caccia,  ei  troverà 
riparo  al  danno  che  riceve  dagli  insetti. 
Torino,  14  dicembre  1873. 

VlTTOBB  GhILIAM. 
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COMUNICAZIONE  PREVENTIVA 


laioriio  alla  melanaci  In  una  capra  d^Annara 


DEL  Mbmbro  ordinario  Prof.  E.  PERRONCITO 


LeiUi  ed  approvata  neiP Adunanza  del  99  dicembre  4878 


Si  tratta  di  una  capra  d'Angora,  tutta  bianca,  donata 
da  S.  M.  al  mio  amico  sig.  prof.  Comba  Benvenuto  per 
alcuni  esperimenti  d'incrocio  colla  capra  comune. 

La  medesima  in  seguito  ad  un  urto  o  cozzata  aveva  un 
mese  prima  presentato  un'ulcera  alla  base  ed  a  manca 
del  corno  sinistro.  Verso  la  fine  di  dicembre  dell'  anno 
scorso  1872,  nello  stesso  punto  si  era  manifestata  una 
escrescenza  fungosa  che  lo  stesso  prof.  Comba  esportò  col 
bistori  fin  alla  radice.  Praticata  l'esportazione  ne  aveva 
medicato  la  ferita  con  nitrato  d'argento  sciolto  nell'acqua. 
Il  tumore  ciò  nondimeno  recidivò,  ed  il  14  gennaio,  giorno 
in  cui  mi  recavo  per  la  capra,  trovavo  nella  regione  in- 
dicata un  tumoretto  della  grossezza  d'una  noce,  di  color 
nero  intenso ,  e  cx)lla  superficie  coperta  da  crosta  dello 
spessore  di  5-7  mm.  di  color  nero  lucente. 

Pulito  il  tumore  e  la  parte  circostante  con  acqua  tie- 
pida ;  fatte  cadere  le  croste  per  vedere  bene  l'estensione 
e  il  modo  di  essere  del  neoplasma ,  io  trovai  sempre  di 
color  nero  come  le  ordinarie  melanosi,  che  soglionsi  tal- 


volta  osservare  sui  cavalli  e  muli  di  mantello  bianco  o 
grigio  chiaro.  In  alcuni  punti  era  avvenuta  la  cangrena 
e  la  putrefazione  di  porzioni  periferiche  del  tumore  in 
discorso.  Esso  aveva  larga  base,  si  elevava  a  guisa  di 
cresescenza  fungosa,  ed  alla  palpazione  si  sentiva  di  di- 
screta consistenza  carnosa.  Colle  cesoie  a  cucchiaio  ne 
praticai  l'ablazione,  ma  dati  i  primi' tagli  sulla  neoplasia 
spicciava  fuori  a  lunghi  getti  un  sangue  rosso  vermiglio 
che  prontamente  si  coagulava.  Abbondantissimi  erano  i 
vasi  e  grandi  e  piccoli,  tutti  con  varia  direzione  nel  tu- 
more. 

Esportata  la  neoplasia  per  quanto  si  è  potuto  fin  nelle 
sue  parti  profonde,  col  ferro  rovente  si  sono  distrutte  le 
propagini  che  si  infiltravano  nell'osso.     - 

Il  tumore  era  molto  impregnato  di  un  succo  nericcio 
che  appariva  sulla  superficie  del  taglio.  Esaminato  questo 
succo  all'ingrandimento  di  480  diametri  si  vedeva  for- 
mato da  abbondanti  globettini  rossi  accumulati  in  al- 
cuni punti  e  infiltrati   in  altri  tra  gli  elementi  cellu- 
lari di  varia  grandezza  nel  liquido  raccolto  colla  lama 
dello  scalpello.   I  materiali  sospesi  nel  plasma  in  esame 
si  osservavano  costituiti  da  fini  granuli   neri  pigmen- 
tali, frammenti  colorati  di  cellule,  cellule  tondeggianti 
della  grandezza  degli  ordinari  leucociti  del  genere  ovis 
e  capra ,  cellule  più  grandi  a  protoplasma  seminate  da 
rare  granulazioni  pallide,  e  da  molti  granuli  pigmen- 
tati  e  ammassi  di  questi  nel  contenuto  stesso  del  pro- 
toplasma cellulare  e  del  nucleo.    Il   nucleo  di  queste 
cellule  era  ordinariamente  grande,  tondeggiante  od  elis- 
soidale,  e  dentro  dì  esso  spiccava  un  nucleolo  omogeneo 
sferico  colorato  in  bruno  da  sostanza  pigmentale  sciolta 
e  diffusa  equabilmente  in  tutti  i  suoi  punti.         / 

Le  cellule  grandi  e  grandissime  avevano  contomi  ora 

tondeggianti,  ora  ovoidali  od  a  margini  irregolarmente 

angolosi,  e  talvolta  con  molti  prolungamenti  delicati  che 

si  rompevano  facilmente. 

Dopo  un  conveniente  indurimento  dei  pezzi  nell'alcool, 


si  è  potuto  studiarne  lo  stroma,  che  rappresentava  nei 
varii  preparati  una  figura  molto  analoga  a  quella  che 
è  designata  al  N.  2.  Trattavasi  evidentemente  dì  un  sar- 
coma alveolo-reticolare  melanotico. 

Trascorso  un  pò*  di  tempo,  fui  avvisato  che  il  tumore 
recidivava  cogli  stessi  caratteri  di  prima. 

Il  22  marzo,  alle  1 1  del  mattino ,  mi  trovai  di  nuovo 
sul  sito  a  vedere  la  capra  :  essa  non  era  più  magra  del 
solito,  mangiava  egualmente  la  sua  razione,  e  presentava 
nello  stesso  punto  in  cui  avevamo  estirpato  il  primo,  un 
altro  tumore  fungoso ,  largo ,  di  color  nero ,  coperto  da 
croste  nere  lucenti  prodotte  dall'essiccamento  del  sangue 
delle  frequenti  emorragie  del  neoplasma.  Questo  era  della 
grossezza  di  un  uovo  di  tacchino ,  ed  aveva  profonde  e 
più  larghe  radici  al  lato  esterno  del  corno  sinistro  tra 
r  occhio  e  la  base  del  corno  ;  sicché  il  corno  spostato 
verso  r  interno ,  si  presentava  mobile  e  atrofizzato.  11 
tumore  aveva  discreta  consistenza,  molto  succoso  e  ricco 
di  sangue.  Fatti  alcuni  preparati  col  cloruro  sodico 
(0,75  OiO),  si  osservavano  elementi  cellulari  di  varia  forma, 
granuli  e  cumuli  di  pigmento  giallastro,  o  nero.  Molti 
globettini  rossi,  come  la  fig.  3. 

Un  pezzo  del  tumore  venne  posto  subito  nel  liquido  di 
Miiller.  Deir  altra  metà  se  ne  fecero  due  parti ,  di  cui 
runa, si  pose  nell'alcool  debole  per  studiarvi  lo  stroma, 
e  Taltra  nel  liquido  di  Miiller,  nello  scopo  di  vedervi  più 
esattamente  la  struttura. 

Anche  in  questo  caso  si  trattava  di  sarcoma  alveolo 
reticolare  melanotico,  e  si  osservava  riprodotta  la  strut- 
tura del  primitivo  tumore.  Nel  neoplasma  recidivò  ho 
potuto  veder  meglio  V  esistenza  del  pigmento  in  gran 
parte  negli  elementi  cellulari.  Praticando  tagli  sottili  e 
scuotendoli  in  una  provetta  contenente  acqua,  se  ne 
scorgeva  lo  stroma  siffatto  libero  del  pigmento  che  era 
caduto  nel  liquido. 

Onorato  dal  nostro  Comizio  Agrario  e  da  questa  Illu- 
stre e  R.  Accademia,  della  loro  rappresentanza  per  V  E- 
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sposizione  Universale  di  Vienna,  il  giorno  19  maggio  mi 
recai  per  Tultima  volta  a  vedere  T interessantissimo  sog- 
getto d'  osservazione.  La  capra  presentava  più  gravi  e 
profonde  lesioni  :  il  sarcoma  si  era  riprodotto  ed  aveva 
cagionato  una  perdita  circoscritta  del  tavolato  superiore 
dell'osso  frontale.  Esisteva  così  un'apertura  che  dava  in 
un  seno  scavato  fra  i  tavolati  ossei  della  fronte.  L'occhio 
corrispondente  era  completamente  acciecato  e  lasciava 
scorgere  la  cornea  opacata  di  un  colore  bianco-giallo- 
gnolo-verdastro,  con  ulcera  nel  mezzo,  forse  dipendente 
da .  lesione  del  5'*  paio  dei  nervi  craniani  in  qualche 
modo  in  rapporto  col  neoplasma.  La  capra  stava  quasi 
sempre  coricata,  tossiva  spesso,  ed  uno  stato  vero  di  e- 
maciazione  lasciava  presumere  la  prossima  e  fatale  fine 
della  malata  consecutivamente  a  generalizzazione  della 
melanosi. 

Avendo  dovuto  partire  per  Vienna,  abbandonai  il  fu- 
turo cadavere  alla  gentilezza  dei  cari  e  dotti  amici  pro- 
fessore G.  Bizzozero  e  dott.  Bozzolo,  i  quali,  sei  giorni 
dopo  la  mia  partenza,  Io  sottoposero  ad  accurata  autopsia. 

Ecco  quello  che  ebbi  dalla  cortesia  dell'egregio  dottor 
Bozzolo  : 

Alla  base  del  corno  malato:  un  grosso  tumore  (come 
pugno)  penetrante  nello  spessore  dell'osso. 

Nell'occhio  corrispondente  alla  parte  malata:  cicatrice 
sulla  cornea  sostituita  quasi  tutta  da  un  tessuto  di  aspetto 
fibroso  ;  la  lente  era  degenerata  in  un  tumoretto  della 
grossezza  di  una  piccola  nocciuola  con  superficie  aQt^ 
riore  irregolare  e  frastagliata.  La  parte  interna  rilevava 
ancora  la  struttura  a  strati  concentrici  della  lente.  Del 
resto,  neir  occhio  non  si  verificava  nessuna  traccia  di 
tumore  melanotico. 

In  corrispondenza  della  ghiandola  pituitaria  ,  altro 
tumore  della  stessa  natura ,  grosso  come  una  pìeoola 
noce,  di  forma  ovale.  Le  ghiandole  sottomasceliari  e  cer 
vicali  erano  ingrossate;  sulla  superficie  del  taglio  di  al- 
cune di  esse  si  vedevano  delle  chiazze  bruniccio. 
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Ai  polmoni,  parecchi  pìccoli  nodi  della  grossezza  da 
una  lenticchia  ad  nn  cece ,  la  maggior  parte  ai  bordi 
dei  polmoni. 

Ghiandole  retro-stomacali  ingrossate  assai,  e  molto  più 
brune  di  quelle  del  collo. 

La  milza  presentava  molti  piccoli  fibromi  della  capsula, 
sporgenti  alla  superficie,  senza  che  però  si  osservasse 
alcun  nodo  melanotico. 

Al  fegato,  cinque  o  sei  nodi  della  grossezza  di  una 
piccola  noce,  sporgenti  per  una  porzione  sul  piano  della 
superficie  convessa  tiel  fegato,  involti  incompletamente 
dalla  glissoniana,  in  modo  che  era  possibile  snuclearli 
per  un  tratto  dal  resto  della  circostante  sostanza  epa- 
tica, dalla  quale  si  trovavano  come  divisi  mediante  una 
capsula  di  connettivo  un  po'  stipato. 

Ai  reni,  molti  tumoretti  melanosi,  sia  alla  superficie, 
sia  nel  loro  interno.  Tutti  però  erano  nella  sostanza  cor- 
ticale verso  la  periferia;  il  loro  volume  variava  dalla 
grossezza  di  una  capocchia  di  spillo  e  anche  meno,  a 
quella  di  un  cece. 

Il  sangue  conteneva  granuli  di  melanina  sparsi  nel 
plasma  e  raccolti  nei  globuli  bianchi. 

Del  resto,  la  lana  non  mostrava  a])prezzabiii  modifica- 
zioni, tranne  il  color  più  pallido  e  meno  lucente  di  quanto 
si  osserva  nella  capra  d'Angora  sana. 

La  stagione  cialda  non  ha  permesso  che  si  facesse  più 
diligente  autopsia;  così  non  si  è  potuto  verificare  se  nei 
vasi  esistessero  degli  elementi  cellulari  melanotici  immi- 
grati dai  tumori,  ritenuto  dai  più  moderni  patologi  quale 
mezzo  di  generalizzazione  delle  neoformazioni  sarcoma- 
tose.  Pur  tuttavia  il  modo  di  presentarsi  dei  piccoli  nodi 
nei  vari  visceri  del  corpo  della  capra,  parlano  in  favore 
del  processo  di  diffusione  accennato,  e  meglio  osservato 
in  questi  ultimi  tempi  dall'egregio  mio  amico  dott.  Boz- 
zolo (1). 

(1)  intorno  aW origine  dei  tumori  secondari  del  polmone.  —  Osservazioni 
del  doU.  Camillo  Bozzolo. 


Uè 

Mi  limito  per  ora  alla  semplice  comunicazione  del  fotte 
notato,  siccome  molto  ii^teressante  dal  lato  della  patolo- 
gia comparata,  iiqj)erocchè  dimostra  la  possibilità  della 
melanosi  in  un'  altra  specie  di  animali  domestici,  oei 
quali  finora  pare  non  sia  ancora  stata  da  nessuno  osser- 
vata. È  però  intendimento  mio  e  del  dott.  Bozzolo,  di 
pubblicare  piiì  ampio  lavoro  suir  argomento ,  quando! 
nostri  studi  sui  pezzi  raccolti  ci  rivelino  qualche  cosa 
di  importante. 

Sarà  allora  mia  cura  di  rendere  informata  questa  R.  Ac- 
cademia. 

Torino,  29  dicembre  1873. 


Spiegazione  della  tavola. 

Fig,  I.  Cellule  pigmentale  di  diversa  forma,  esaminale  a  fresco.  —  b,  fhMii 

sanguigni  rossi  del  lumore. 
rt    2.  Sezione  trasversale  schemalica  per  far  vedere  lo  stroma  eostiloente  fti 

alveoli  ed  il  reticolo.  In  qoest^  ullimo  atanno  compresi  gii  Heaieati 

cellulari, 
n   3.  Altro  preparalo  a  fresco  del  tumore. 
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RIASSUNTO 

DELLE 

OSSERVAZIONI  METEORICHE 

eseguita  nelle  Stalloni  presso  alle  Alpi  Italiane 
nelVanno  1872-73 

RACCOLTE    SOTTO    LA  DIREZIONE 

I 

DEL  Membro  corrispondente  P.  F.  DENZA 

DIBETTORE    DELL*  OSSERO ATOBIO  DEL     B.   COLLEGIO   CABLO  ALBBBTO 

IN    M05CALIBB1. 


I. 


Non  v'ha  dubbio  che  tra  gli  agenti  che  maggiore  im- 
portanza ed  influsso  più  grande  si  hanno  sull'agricoltura, 
si  debbano  annoverare  quelli  che  derivano  dalle  vicende 
atmosferiche.  Perciò  non  sarà  fuori  di  proposito  il  con- 
chiudere gli  Annali  dell'  Accademia  nostra  con  un 
Riassunto  delle  osservazioni  meteoriche  eseguite  nelle 
numerose  Stazioni  che  fanno  capo  all'  Osservatorio  di 
Moncalieri  e  disseminate  nel  tratto  di  paese ,  a  cui  si 
estendono  in  modo  speciale  gli  studi  e  le  indagini  del- 
l'Accademia  stessa. 

Ventisette  sono  state  le  Stazioni  che  nell'anno  meteo- 
rologico 1  $72-73  hanno  costituito  la  nostra  Corrispon- 
denza meteorica  alpina  e  prealpina;  alle  quali  se  si  ag- 
giunge il  Reale  Osservatorio  di  Torino,  si  hanno  ventotto 
vedette  che  nell'  anno  suddetto  hanno  sorvegliato  senza 
posa  l'atmosfera  che  sovrasta  alle  nostre  contrade,  pre- 
stando un  servizio  regolare  ed  attivissimo  nello  inda- 
gare tutto  che  potesse  riferirsi  alla  climatologia  delle 
medesime. 

Pongo  qui  appresso  1'  elenco  di  queste  Stazioni ,  ag- 
giungendo a  ciascuna  la  rispettiva  altitudine ,  non  che  la 
latitudine  e  la  longitudine  riferita  al  meridiano  di  Roma. 

NB.  Le  Stazioni  sono  disposte  per  ordine  decrescente 
di  latitudine. 
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STAZIONI  DELLA  CORRISPONDENZA  METEOROLOGICA 

Alpina  e  Prealpina 


e 

•3 

u 
o 


Stazioni 


Longitudine 

e 

e  0^ 

ovest 

'O 

da  Roma 

s 

s  o 

< 

in 
gradi 

in  ore 

Direttori 


1  Sempione  .  .  . 

2  Belluno  .... 

3  Domodossola  . 

4  Pallanza  .... 

5  Or.  S.Bernardo 

6  Varallo 

7  ColdiValdobbia 

8  Aosta 

9  Serravalle .  .  . 

10  ?.•  S.Bernardo 

11  Cogne  

12  Biella 

13  Ivrea 

14  Lodi 

15  Vìgevano.  .  .  . 

16  Vercelli  .... 

17  Casale 

18  Susa 

19  Sacra  S.  Mich. 

20  Torino 

21  Piacenza .... 

22  Moncalieri.  .  . 

■ 

23  Alessandria .  . 

24  Volpeglino.  .  . 

25  Bra 

26  Saluzzo 

^7  CasleldelOno  . 

128  Mondovi .... 


2008"" 

46*  16' 

4"  23' 

0''18" 

404 

46  8 

0  14 

0  1 

306 

46  7 

4  10 

017 

218 

45  55 

3  55 

016 

2478 

45  50 

5  23 

0  22, 

465 

45  49 

4  15 

017 

2548 

45  47 

4  35 

018 

600 

45  44 

5  9 

0  21 

350 

45  41 

4  10 

017 

2160 

45  40 

5  33 

0  22 

1543 

45  37 

5  7 

0  20 

434 

45  34 

4  25 

018 

289 

45  28 

4  36 

018 

85 

45  19 

2  58 

012 

115 

45  19 

3  36 

014 

150 

45  19 

4  3 

016 

120 

45  8 

4  1 

016 

511 

45  8 

5  25 

0  22 

960 

45  6 

5  7 

0  20 

276 

45  4 

4  47 

019 

72 

45  3 

2  46 

Oli 

259 

45  0 

4  47 

019 

97 

44  55 

3  51 

015 

238 

44  53 

3  30 

014 

316 

44  41 

4  37 

018 

426 

44  39 

4  57 

020 

1310 

44  35 

5  17 

0  21 

556 

44  23 

4  37 

018 

'I 


R.  P.  Frossard 
Nob.  D.  A.  Fulds 
R.  P.  Calza 
Ing.  H.  Buccelli 
R.  P.  Roch 
Pr.  cav.  Calderini 
R.  ab.  D.  Mongìni 
Can.  Boson 
Cav.  P.  Avondo 
Cav.  ab.  Chanoui  ! 
R.  rettore  Carré! 
Ing.  Gavosto 
Can.  Prof.  Grosso 
R.  P.  Galli 
R.  prof.  P.PaneUi 
Doti.  De  Gandenzi 
Colonn.  Sartoris 
Sig.  E.  Chiapussi 
R.  D.  Boardet 
Pr.  cav.  A.  Doma 
R.  Prof.  G.  Manli 
R.P.cav.F.D(Nia 
Can.cav.Pamiseiti 
R.  cav.  P.  Maggi 
Prof.  F.  Craverì 
R.  moQS.  Grioglio 
R.  vicario  Galliui 
R.  Prof,  a  Bruno 


Da  questo  quadro  si  fa  manifesto  che  le  nostre  Sta- 
zioni occupano  un'area  che  si  estende  per  T  50'  di  lati- 
tudine, dal  Sempione  a  Mondovì,  e  per  ft  47'  di  longitu- 
dine, dal  Piccolo  S.  Bernardo  a  Vigevano  (escludendo 
Belluno,  Stazione  istituita  per  cura  della  Sede  del  Club 
Alpino  di  Agordo,  e  posta  fuori  di  questo  nostro  paese). 

Cosiffittte  Stazioni  sono  inoltre  disposte  in  condizioni 
diversissime  di  altezza ,  da  72  metri  {Piacenza)  sino  a 
2,548  metri  (Valdobbia)  (l).sul  livello  del  mare,  cioè  sino 
ad  una  delle  maggiori  altezze,  a  cui  si  sia  finora  esplo- 
rata Tatmosfera  in  modo  regolare  e  continuo. 

Inoltre  le  nostre  Stazioni  si  trovano  in  circostanze  assai 
diverse  di  suolo  e  di  posizione  topografica,  ciò  che  è  in- 
dispensabile per  istudiare  in  tutte  le  sue  parti  il  clima 
di  una  regione  così  variata  come  è  la  nostra.  Alcune  tra 
esse,  come  Lodi,  Vigevano,  Vercelli,  Piacenza,  sono  esposte 
in  piena  pianura  e  più  lontane  dalle  Alpi  ;  altre,  pure  in 
pianura,  si  trovano  poste  più  dappresso  a  queste  montagne 
ed  alle  loro  dipendenze,  come  Casale,  Alessandria,  Volpe- 
glino.  Non  poche  altre  si  trovano  sui  contràflEbrti  stessi  delle 
Alpi,  od  a  pochissima  distanza  dai  medesimi,  come  Biella, 
Ivrea,  Sacra  S.  Michele,  Torino,  Moncalieri,  Bra,  Saluzzo, 
Mondovì.  Altre  sono  sparee  in  fondo  od  in  mezzo  ad  im- 
portanti valli,  come  Domodossola,  Pallanza,  Varallo,  Aosta, 
Serravalle,  Cogne,  Susa,  Casteldelfino  ;  ed  alcune  final- 
mente sorvegliano  le  vette  stesse  delle  nostre  montagne, 
quali  quelle  del  Sempione,  del  Grande  e  Piccolo  S.  Ber- 
nardo, del  Colle  di  Valdobbia. 

(I)  Tale  é  Tailezza  che  per  questa  Stazione  viene  assegnata  nelle  Alpi  efte 
cingono  VÌUilia  ecc.  Ma  i  confronti  da  me  falli  delle  osservazioni  barometriche  di 
questa  Stazione  con  quelle  della  non  lontana  di  Varallo  da  una  parte,  e  dell'altra 
del  Gran  S.  Bernardo  dalPaltra,  mi  hanno  sempre  dato  un  valore  minore.  Un 
ultimo  calcolo  fatto  sopra  30  osservazioni  eseguile  nelle  tre  suddette  Stazioni  mi 
ha  dato  per  altezza  del  pozzetto  del  barometro  alPOspizio  del  Colle  di  Valdobbia 
sul  livello  del  mare:  2501  melri.  Mi  riserbo  a  confermare  questo  risultalo  con 
olieriorì  eonfroDti. 


Tutto  ciò  rende  incontestata  V  importanza  e  V  utilità 
delle  osservazioni  che  pubblichiamo  ;  tanto  più  se  si  pone 
mente  che  esse  sono  eseguite  dovunque  con  unità  di  me- 
todo e  di  concetto  e  con  istrumenti  comparati. 

Tra  le  Stazioni  riportate  nel  presente  elenco,  due,  ii 
Sempione  ed  il  Gran  S.  Bernardo,  appartengono  alla  rete 
Svizzera;  ma  esse  corrispondono  ogni  dieci  giorni  eziandio 
col  nostro  Osservatorio. 

Non  tutte  le  ricordate  Stazioni  operarono  per  tutto 
Tanno  meteorologico. 

L'Osservatorio  del  Sempione  cominciò  la  sua  regolare 
corrispondenza  nel  mese  di  gennaio. 

Air  Osservatorio  di  Belluno  si  dovettero  interrompere 
le  osservazioni  per  causa  del  grande  terremoto  del  29 
giugno,  che  ne  danneggiò  gravemente  il  fabbricato. 

In  Aosta  s'interruppero  le  osservazioni  nella  terza  de- 
cade del  mese  di  luglio  per  la  partenza  dell'antico  diret- 
tore  di  quella  Stazione,  il  B.  P. Volante;  esse  non  furono 
riprese  che  al  V  di  ottobre,  sotto  la  direzione  del  cano- 
nico Boson. 

Ad  Ivrea,  sino  alla  terza  decade  di  aprile  non  si  face- 
vano che  sole  osservazioni  termografiche  e  pluviometriche 
per  cura  del  dottor  cav.  Gatta  ;  appresso,  stabilito  il  nuovo 
Osservatorio  nel  Seminario  Vescovile,  si  intraprese  un  si- 
stema completo  di  osservazioni. 

A  Susa  r Osservatorio  fu  inaugurato  solamente  nei  primi 
giorni  di  luglio  ;  opperò  le  osservazioni  regolari  non  eb- 
bero cominciamento  che  colla  seconda  decade  del  mese 
medesimo. 

Da  ultimo  le  osservazioni  di  Saluzzo  datano  daUa  se- 
conda decade  di  aprile ,  nel  qual  tempo  furono  termi- 
nati i  lavori  di  adattamento  di  quella  nuova  Stazione. 


II. 


ÀflSnchè  questa  pubblicazione  non  addivenisse  di  so- 
verchio voluminosa,  mi  sono  limitato  a  raccogliere  in 
dodici  quadri  i  soli  riassunti  mensuali  delle  osservazioni 
mej;eoriche  delle  nostre  Stazioni,  anziché  pubblicare  per 
esteso,  come  Tanno  scorso,  i  Riassunti  decadici  delle  me- 
desime, i  quali  continuano  tuttavia  a  vedere  regolarmente 
la  luce.  A  questi  quadri  ne  ho  aggiunto  altri  quattro,  i 
quali  comprendono  i  Riassunti  trimestrali,  cioè  per  ogni 
stagione.  Finalmente  un  diciassettesimo  quadro  dà  i  ri- 
sultati annui  per  le  Stazioni  che  hanno  lavorato  per  tutto 
l'anno  1872-73. 

In  ciascuno  di  codesti  quadri  ho  inserito  per  ogni 
Stazione  i  soli  elementi  che  seguono: 

r  Medio  ed  estremi  del  barometro; 

2'  Medio  ed. estremi  del  termometro; 

3"  Medio  dell'umidità  relativa; 

4^  Quantità  della  pioggia  e  della  neve; 

5**  Numero  dei  giorni  sereni,  misti  e  coperti; 

6*  Numero  dei  giorni  con  pioggia,  neve,  nebbia, 
brina,  gelo,  temporale,  grandine,  vento  forte; 

7''  La  direzione  del  vento  dominante  nel  mese,  nella 
stagione,  nell'anno. 

Questi  dati  appunto  sono  quelli  che  meglio  possonojn- 
teressare  V  agricoltura.  Per  tal  guisa  questo  nostro  la- 
voro, senza  essere  troppo  prolisso ,  rimane  completo  per 
ciò  che  riguarda  lo  scopo  a  cui  è  diretto. 
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III. 


Credo  pregio  dell'  opera  soggiungere  qui  alcune  bre- 
vissime e  più  rilevanti  notizie  intorno  airandamento  dei 
diversi  elementi  meteorici  durante  l'anno  1872-73. 


a)  —  Pressione  atmosferica. 

Il  medio  valore  della  colonna  barometrica  neir  anno 
l$72-73,  ridotto  al  livello  del  mare,  fu  compreso  in  queste 
nostre  regioni  tra  761  e  762  mm.  Quindi  esso  risultò  sol 
di  poco  maggiore  di  quello  che  suole  assegnarsi  per  nor- 
male per  le  nostre  latitudini.  Un  tal  valore  va  aumen- 
tando col  crescere  dell'altitudine  delle  Stazioni;  ma  an- 
ziché ad  una  reale  variazione,  un  tale  aumento  deve 
ascriversi  a  non  sufficiente  esattezza  dei  coefficienti  che 
soglionsi  assegnare  per  riduzioni  sifiatte  (1). 

Il  medio  barometrico  invernale ,  in  tutte  le  Stazioni, 
risultò  quasi  uguale  al  medio  annuo;  fanno  eccezione 
quelle  elevate  oltre  a  900  metri  sul  livello  del  mare, 
nelle  quali  il  primo  medio  fu  alquanto  minore  del  se- 
condo. II  medio  di  primavera  rimase  dovunque  .da  ^  ^ 
3  mm.  minore  dell'annuale  ;  mentre  quello  dell'estate  e 
dell'  autunno,  e  massime  il  primo ,  risultarono  alquanto 
maggiori.  Questa  diflferenza  fu  lieve  nelle  Stazioni,  la 
cui  altezza  è  inferiore  a  300  metri,  dove  non  oltrepassò 
il  millimetro  (salvo  a  Volpeglino  in  cui  sorpassò  di  poco 

(1)  AspelUamo  di  avere  a  nostra  disposizione  un  maggior  nomerò  à'mù  di 
osservazioni,  per  inferire  con  sufficienle  approssimazione  le  eosuoU  ^  la  rìda- 
zione  ai  livello  del  mare  delPallezza  barometriea  nelle  diverse  nostre  Suaom. 
Un  importarne  lavoro  su  questo  argomento  é  stato  testé  pubblicato  dal  sig.  Biai 
nello  Zeitichrift  der  Ò$terreichi$€htn  Ge$elU^aft  fur  MeteoroiogU,  N.  tt* 
Voi.  1.  1878. 
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questa  differenza);  ma  nelle  altre  comprese  tra  ì  300  e 
900  metri  di  altitudine  la  differenza  in  più  fu  dì  2  a 
3  mm.,  e  nelle  più  elevate  di  3  a  4  mm. 

La  media  pressione  mensuale  più  alta  si  ebbe  nei  mesi 
di  agosto  e  di  settembre,  e  la  più  bassa  in  aprile  e  di- 
cembre. 

I  due  estremi  annuali  della  pressione  atmosferica  av- 
vennero ambedue  in  inverno  a  circa  un  mese  di  distanza 
Tubo  dall'altro.  Il  massimo  si  ebbe  dapertutto  nel  17-19 
febbraio ,  il  minimo  nel  20-21  gennaio.  Ambedue,  e  so- 
prattutto il  minimo,  furono  dei  più  intensi  cbe  si  pos- 
sano avere  in  queste  regioni;  per  cui  T escursione  tra  questi 
due  estremi  fu  di  39  a  40  mm.  nelle  stazioni  meno  ele- 
vate, di  34  a  36  nelle  più  alte. 

La  più  grande  escursione  barometrica  mensuale  si  ebbe 
in  gennaio  e  febbraio  ;  la  più  piccola  in  luglio  ed  agosto. 


6)  —  Temperatura. 

Il  medio  valor  termico  annuale  fu  diverso,  in  generale, 
a  seconda  delle  diverse  altezze  delle  stazioni,  più  cbe 
della  latitudine. 
Esso  fu  compreso  tra  : 
15®  e  14**  a  Lodi ,  Vercelli ,   Volpeglino ,  Vigjevano , 
Piacenza. 

14*  e  13<>  a  Ivrea;  Moncalieri,  Domodossola,  Biella, 
Casale. 

13"  e  12*  a  Bra,  Pallanza,  Serravalle,  Mondovì. 
ly  e  11®  a  Varallo. 
10'  e  9*  alla  Sacra  S.  Michele. 
9'  e  8*  a  Casteldelfino. 
ff*  e  5*  a  Cogne.  • 

2®  e  r  al  Piccolo  S.  Bernardo. 
1"  e  0'  al  Col  di  Valdobbia  ed  al  Gran  S.  Bernardo. 
Fa  d'uopo  notare,  che  la  temperatura  media  termica 
del  Colle  di  Valdobbia  deve  riguardarsi  alquanto  mag- 

17 


o 

gìore  della  vera  ;  giacché  durante  qualche  mese  dell' in- 
verno e  della  primavera,  la  neve  altissima  caduta  su  quella 
vetta  ingombrò  d'ogni  parte  l'Ospizio;  epperò  gli  istru- 
menti  si  trovarono  assai  spesso  rinchiusi  in  mezzo  ad  essa 
e  riparati  dalla  libera  circolazione  dell'aria. 

I  medii  termici  della  primavera  e  deirautunno,  e  so- 
prattutto il  secondo,  differirono  poco  dal  medio  annuo, 
salvo  nelle  stazioni  elevate  oltre  ai  1000  metri,  nelle 
quali,  come  per  solito,  il  primo  rimase  più  basso,  il  se- 
condo alquanto  piii  alto.  Il  medio  estivo  superò  l'annuale 
da  10  a  11  gradi  nelle  stazioni  meno  elevate,  da  8  a  9 
gradi  in  quelle  oltre  i  900  metri  d'altezza.  Il  medio  in- 
vernale fu  da  8  a  10  gradi  pivi  basso  del  medio  annuo 
nella  massima  parte  delle  stazioni.  Solamente  in  quelle, 
la  cui  altitudine  è  maggiore  di  1500  metri,  codesta  dif- 
ferenza in  meno  fu  minore,  rimanendo  compresa  tra  7  e 
8  gradi. 

I  mesi  più  caldi  furono  quelli  di  luglio  e  di  agosto,  i 
cui  medi  termici  differirono  pochissimo  tra  loro.  In  al- 
cune poche  stazioni,  cioè  a  Cogne,  Biella,  Lodi,Vigevano 
e  Casteldelfino,  la  differenza  toccò  un  grado  ;  nelle  altre 
stazioni  tutte  essa  fu  appena  di  qualche  decimo  di  grado. 
Quasi  dapertutto  il  mese  di  luglio  fu  più  caldo  che 
quello  di  agosto;  fanno  eccezione  le  sole  stazioni  di  Ver- 
celli e  di  Casale,  nelle  quali  il  medio  di  temperatura  di 
agosto  fu  più  elevato  di  quello  di  luglio. 

I  mesi  più  freddi  furono  quelli  di  gennaio  e  di  feb- 
braio. In  tutte  le  località ,  la  cui  elevazione  sul  mare 
è  maggiore  di  1000  metri ,  il  secondo  mese  risultò  più 
freddo  del  primo,  e  la  differenza  tra  ì  medii  termici  degli 
stessi  mesi  giunse^sino  a  2  gradi.  Nelle  altre  stazioni 
questa  differenza  fu  minore,  in  molte  piccolissima  ;  ed  in 
alcune,  massime  del  Nord  e  del  centro,  il  febbraio  risultò 
pure  alquanto  più  freddo  di^gennaìo,  in  altre,  specialmente 
del  Sud,  rimase  più  caldo.  Cosiffatta  anomalia  derivò  non 
già  dall'essere  stato  il  mc^se  di  febbraio  troppo  rigido, 
ma  dalla  insolita  mitezza  dei  due  mesi  invernali  di  di- 
cembre e  di  gennaio. 


I  maggiori  calori  si  ebbero  nella  massima  parte  delle 
nostre  stazioni  dal  22  luglio  al  7  agosto.  In  alcune  essi 
anticiparono,  ed  avvennero  nei  primi  giorni  di  luglio  (il 
massimo  fu  il  7  di  questo  mese)  ;  ed  in  qualcuna,  come 
ad  Ivrea,  sino  dagli  ultimi  giorni  di  giugno.  Furono 
questi  calori  prolungati,  che  resero  Testate  piuttosto 
calda;  giacché  gli  estremi  di  temi)eratura  non  furono 
punto  eccessivi,  contro  ciò  che  avvenne  in  altre  regioni 
d'Italia. 

I  maggiori  freddi  accaddero,  contro  il  consueto,  verso 
la  metà  di  febbraio;  e  nella  massima  parte  delle  nostre 
stazioni  il  minimo  termico  dell* inverno,  epperò  dell'anno 
meteorico,  si  ebbe  nel  13-14  febbraio.  Fanno  eccezione 
le  stazioni  di  Torino ,  Moncalieri  ed  Alessandria ,  dove 
questo  minimo  anticipò  alquanto  (4  febbraio),  e  quella 
di  Pallanzadove  ritardò  (17  febbraio). 

II  massimo  più  elevato  fu  notato  a  Bra  il  7  agosto,  e 
fu  di  36',0:  il  minimo  si  ebbe  sul  Gran  S.  Bernardo  il 
13  febbraio,  e  fu  di  — 20^2;  di  guisa  che  la  diflFerenza 
tra  le  due  temperature  estreme  segnate  nelle  stazioni 
della  nostra  Corrispondenza  risultò  nel  1872-73  di  56^2. 

NB.  —  Il  massimo  tennografico  estivo  di  Serravalle 
probabilmente  non  è  esatto,  siccome  troppo  elevato.  Però 
gli  osservatòri  di  quella  stazione,  d'altronde  assai  dili- 
genti ed  accurati,  da  me  interpellati  in  proposito,  assi- 
curarono tale  essere  stata  Ja  lettura  dell' istrumento. 

Un  altro  notevole  raffreddamento  si  ebbe  nella  prima 
decade,  e  più  ancora  negli  ultimi  giorni  di  aprile,  che 
per  molte  stazioni  fu  assai  forte.  Il  termometro  discese 
di  nuovo  al  disotto  dello  zero.  Nelle  stazioni  più  elevate 
il  freddo  fu  intenso  ;  ed  il  minimo  termico  del  27  aprile 
risultò  in  esse  il  più  basso  dopo  quello  di  febbraio.  Le 
campagne  ebbero  a  soffrire  non  poco  per  questa  intem- 
pestiva diminuzione  di  calore. 


e)  —  Umidità. 

La  media  umidità  fu  in  generale  minore  nelle  stazioni 
più  alte ,  maggiore  nelle  piìi  basse,  come  suole  per  or 
dinario  avvenire.  Le  più  asciutte  risultarono  le  «tazioni 
di  Valdobbia  e  del  Piccolo  S.  Bernardo;  quindi  quelle 
di  Domodossola  e  di  Mondovì^  poi  le  altre  di  Biella  e 
della  Sacra  di  S.  Michele.  Tra  le  più  umide  vanno  an- 
noverate Lodi,  Casale  e  Piacenza,  che  sono  delle  più  basse. 
Alquanto  meno  umida  rimane  Alessandria,  e  ciò  per  i 
forti  calori  che  colà  dominano  in  estate.  La  maggiore 
umidità  media  annua  si  trova  a  Pallanza;  la  quale  sta- 
zione, per  le  sue  speciali  condizioni  topografiche,  va  ri- 
guardata siccome  la  più  umida  e  la  più  piovosa. 

Ciorae  d'ordinario,  la  stagione  più  umida  fu  l'invemale; 
la  più  asciutta  l'estiva. 


d)  —  Pioggia,  neve,  temporali. 

La  pioggia'  fu  copiosa  dovunque  durante  Tanno  m^ 
teorfco  1872-73.  La  quantità  totale  dell'acqua  caduta 
nell'anno,  nella  maggior  parte  delle  stazioni  del  Sud  e 
del  centro,  superò  l'altezza  di  un  metro;  in  alcune  più 
meridionali  e  nella  valle  più  bassa  del  Po,  cioè  a  Piacenza, 
Alessandria,  Volpeglino,  ne  risultò  alquanto  minore.  Per 
contrario,  nelle  stazioni  più  settentrionali  tal  quantità 
si  avvicinò  ai  due  metri,  e  nella  Valsesia  li  superò.  Pal- 
^lanza,  come  per  solito,  risultò  la  stazione  più  piovosa; 
e  vi  si  raccolsero  meglio  che  trq,  metri  di  pioggia.  A 
Cogne  cadde  la  minor  quantità  di  pioggia. 

La  stagione  più  piovosa  fu  la  autunnale,  e  soprattutto 
il  mese  di  ottobre,  per  buona  parte  delle  nostre  stazioni. 
Ma  in  quelle  tra  le  più  orientali  e  meno  ele^'ate,  poste 
sulla  linea  da  Piacenza,  Volpeglino  e  Alessandria ,  sino 


a  Casale  e  Vigevano,  la  maggior  quantità  di  pioggia 
cadde  nell'inverno,  ed  in  modo  speciale  nel  mese  di  di- 
cembre. 

La  neve  cadde  in  tutte  le  stazioni  nella  stagione  in- 
vernale; ed  in  tutte  quelle  del  Nord,  in  alcune  di  quelle  del 
centro,  ed  in  buona  parte  delle  altre  del  Sud  anche  nella 
primavera.  Nella  stagione  estiva  si  ebbe  neve  nel  mese 
di  giugno  nelle  sole  stazioni  alte  più  di  2000  mètri; 
mentre  neirautunnale,  nel  mese  di  ottobre  essa  si  ab- 
bassò ancora  alle  altre  stazioni,  la  cui  altitudine  è  com- 
presa tra  1000  e  2000  metri,  ed  in  novembre  nevicò  pure 
alla  Sacra  di  S.  Michele  ed  a  Susa. 

Nei  soli  mesi  di  luglio  e  di  agosto  non  si  ebbe  a  re- 
gistrare neve  in  nessuna  delle  nostre  stazioni. 

Avvertenza,  —  Nelle  stazioni  del  Colle  di  Valdobbia, 
Piccolo  S.  Bernardo  e  Casteldelfiuo,  nella  quantità  di 
pioggia  0  neve  fusa  registrata  nei  quadri,  non  è  com- 
presa quella  derivata  dalla  neve,  che  in  quelle  stazioni  si 
è  misurata  solamente  sul  suolo.  Calcolando  approssimati- 
vamente r acqua  risultante  dalla  neve  non  fusa ,  ed  ag- 
giungendola a  quella  di  pioggia,  si  avrebbero  per  le  tre 
suddette  stazioni,  le  seguenti  quantità  totali  di  acqua 
raccolta  nel  1872-73  : 

Colle  di  Valdobbia.  .  .  mm  1400 
Piccolo  S.  Bernardo  ...  »  2120 
Casteldelfino »    930 

I  quali  valori  vanno  d'accordo  cogli  altri  ottenuti  nelle 
altre  stazioni. 

La  maggior  frequenza,  non  però  insolita,  dei  temporali, 
si  ebbe  nelle  stazioni  poste  pili  al  Sud  e  non  molto  ele- 
vate, da  Biella  a  Mondovì.  Di  queste  meteore  sene  eb- 
bero in  tutte  le  stagioni  ;  ma  assai  di  più  in  estate  e  poi 
in  autunno  per  la  più  gran  parte  delle  località.  La  gran- 
dine andò  talvolta  congiunta  ai  temporali,  e  rarissime 
volte  fu  dannosa  alle  campagne. 


e)  —  Vento, 

I  venti,  che  neiranno  di  cui  parliamo  predominarono 
nelle  nostre  regioni,  si  furono  quelli  di  Nord ,  i  quali 
soffiarono  ora  dal  Nord-Ovest,  ora,  e  più  frequentemente, 
dal  Nord-Est.  Solo  poche  stazioni  fanno  eccezione. 

II  Sud-Ovest  predominò  al  Sempione  ed  in  parte  anche 
al  Piccolo  S.  Bernardo;  il  Sud-Est  ebbe  preponderanza 
nella  pianura  Lodigiana  e  Lomellina,  a  Lodi  ed  a  Vige- 
vano; i  venti  di  Est  furono  piii  frequenti  alla  Sacra  di 
S.  Michele. 

Il  vento  soffiò  con  forza  più  frequentemente  nella  piii 
alta  delle  nostre  stazioni,  il  Colle  dì  Valdobbia,  quindi 
nelle  altre  piii  dappresso  alla  pianura,  cioè  Piacenza,  Vol- 
peglino,  Vigevano,  siccome  pure  a  Domodossola. 

Pili  completi  riusciranno  gli  studi  sulla  climatologia 
alpina  nell'anno  1873-74,  giacché  al  momento  in  cui 
scriviamo,  altre  sei  stazioni  meteorologiche  sono  state 
stabilite  sia  in  queste  nostre  i*egioni  a  Levo  (  Lago  Mag- 
giore), Pinerolo  e  Crissolo,  come  al  Nord  ed  al  Sud 
delle  medesime  nello  Stelvio,  a  Tolmezzo  (Gamia)  e  sul- 
TAlvernia  (Toscana). 

Dair Osservatorio  di  Moncalieri 
Febbraio  1874. 

P.  F.  Dbnza. 
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SULLA   DISTRIBUZIONE  DELLA  PIOGGIA 

IN  ITALIA 

NELL'ANNO  METEORICO  1871-72. 

MEMORIA 

DEL  Membro  cohrisponbente  P.  F.  Dbnza 

DIBRTTOBB   DELL*08IERf  ATORIO   BBL   R.    COLLBOIO   CABLO    ALBBBTO 

IN  MONCALIBRI 


Preliminari. 


Uno  degli  elementi  più  importanti  per  la  climatologia 
di  una  regione  si  è  senza  fallo  quello  che  si  riferisce 
alla  quantità  dell'acqua  caduta  per  pioggia  o  per  neve. 
Che  anzi,  questo  agente  meteorico,  per  la  strettissima 
attinenza  che  ha  non  solo  colle  vicende  agricole,  ma 
eziandio  coli'  industria  che  da  esso  ritrae  potentissima 
forza  motrice,  e  colla  stessa  vita  sociale  che  dalla  caduta 
e  dalla  distribuzione  delle  acque  si  aspetta  alimento  e 
conforto,  ovvero  paventa  disastri  ed.  infortunii,  rimane  a 
parere  di  molti  il  più  interessante  tra  tutti  gli  altri  della 
meteorologia  statica.  Ad  esso  si  collegano  immediata- 
mente quelli  che  riguardano  l'acqua  evaporata  e  le  altre 
idrometeore,  non  che  la  direzione  del  vento  e  le  varia- 
zioni della  temperatura,  tutti  fattori  sostanziali  del  clima 
di  un  luogo.  Solo  in  terza  linea  vengono  le  fluttuazioni 
della  pressione  atmosferica,  le  cui  osservazioni,  se  hanno 
altissimo  interesse  per  la  meteorologia  dinamica  o  gene.- 
rale,  cioè  per  la  previsione  delle  burrasche  e  per  lo  studio 
dei  grandi  movimenti  dell'atmosfera,  sono  però  da  posporsi 
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a  quelle  degli  altri  ricordati  elementi  per  ciò  che  spetta 
le  indagini  intorno  alle  condizioni  climatologiche  delle 
diverse  contrade. 

A  ciò  si  aggiunga,  che  la  precipitazione  del  vapore 
acqueo  condensato  nell'atmosfera  varia  grandemente,  e 
per  la  durata  e  per  la  intensità,  a  seconda  delle  circo- 
stanze speciali  di  altezza  e  di  postura  dei  diversi  luoghi  ; 
e  che  perciò  questa  meteora  si  presenta  diversa  anche 
in  luoghi  vicinissimi,  più  ancora  che  la  temperatura, 
molte  essendo  le  cause  che  hanno  sulla  medesima  iu- 
flusso.  Per  contrario,  le  variazioni  della  colonna  barome- 
trica non  offrono  che  lievi  diflferenze  su  tratti  di  terreno 
di  notevole  estensione. 

Da  tutto  ciò  si  rende  innanzi  tutto  manifesto,  che  i 
dati  ietografici  dedotti  dalle  osservazioni  di  sole  poche 
stazioni  sparse  su  vasta  regione,  ed  eseguite  con  istru- 
menti  non  comparati  e  con  metodi  non  uniformi,  non 
possono  aversi  come  sicuri,  e  si  debbono  riguardare  sic- 
come grossolanamente  approssimati. 

Si  scorge  inoltre  con  quanta  ragione  illustri  uomini 
raccomandassero  altamente  in  questi  ultimi  anni  chele 
stazioni  pluviometriche  si  moltiplicassero  il  piii  che  fosse 
possibile,  e  che  le  osservazioni  si  facessero  in  esse  con 
istrumenti  e  con  metodi  uniformi. 

Già  fino  dal  1867,  il  VI  Congresso  internazionale  di 
Statistica,  tenutosi  a  Firenze  neirautunno  di  queU'anno, 
raccomandava  ai  rappresentanti  dei  molti  Stati  in  esso 
convenuti  di  dare  opera,  perchè  nei  loro  rispettivi  terri- 
tori si  aumentasse  il  numero  troppo  scarso  dei  pluvio- 
metri, e  si  distribuissero  questi  con  discernimento,  so- 
prattutto nelle  valli  e  nelle  regioni  che  contengono  bacini 
e  corsi  d'  acqua  importanti,  affine  di  rendere  più  com- 
pleti ed  esatti  gli  studi  idrologici  dei  diversi  paesi. 

In  Francia,  in  Isvizzera  ed  altrove,  le  stazioni  pluvio- 
metriche si  sono  di  recente  aumentate  non  poco. 

In  Italia,  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio stabili  nel  suo  seno  una  apposita  Commissione, 
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sotto  il  nome  di  Commissione  Idrografioa,  la  quale  si 
occupa  di  queste  indagini  :  e  delle  stazioni  pluviome- 
triche furono  già  stabilite  per  opera  sua  nei  bacini  del- 
l'Arno e  del  Tevere.  Il  prof.  Ragona  attese  alla  forma- 
zione di  una  rete  completa  di  stazioni  siffatte  nella  pro- 
vincia di  Modena,  e  qualche  altra  venne  posta  qua  e  là 
per  cura  di  alcuni  Comizi  agrari. 

Per  queste  nostre  regioni,  sino  da  che  io  cominciai  ad 
occuparmi  di  proposito  della  meteorologia  del  Piemonte, 
non  trasandai  tali  importanti  ricerche.  Nel  1867  pub- 
blicai un  Riassunto  esteso  delle  osservazioni  pluviome- 
triche fatte  per  trent'anni  di  seguito  dal  cav.  dott.  Gatta 
ad  Ivrea  (1),  unica  stazione  del  Piemonte  che  vantasse 
ima  serie  abbastanza  lunga  e  non  interrotta  di  osserva- 
zioni ombrometriche.  Al  cominciare  dell'anno  seguente 
1868 ,  resi  di  pubblica  ragione  la  prima  Statistica  plu- 
viometrica del  Piemonte  (2).  Allora  in  tutta  la  estesa 
superficie  di  queste  nostre  contrade  non  si  contavano  che 
otto  udometri  per  la  massima  parte  di  recente  collocati. 
In  seguito  cercai  di  accrescere,  insieme  con  quello  degli 
Osservatori  meteorologici,  anche  il  numero  delle  stazioni 
pluviometriche. 

Ma  fu  solamente  nel  1872  che  io,  eccitato  dall'illustre 
collega  Le  Verrier ,  allora  Presidente  dell'Associazione 
Scientifica  di  Francia,  cominciai  ad  occuparmi  di  propo- 
sito di  questo  argomento,  ed  a  diffondere  in  Piemonte 
un  certo  numero  di  pluviometri,  simili  aflìitto  a  quelli 
che  sull'altro  versante  delle  Alpi  venivano  collocati  per 
cura  della  suddetta  Associazione  Scientifica  francese.  In 
quello  stesso  tempo  il  prof.  Doma,  Direttore  dell' Osser- 

(i)  Statisti^  udometrica  delia  Citta  d'^hrea  cogli  estremi  termoffrafici  di 
eioicun  annOf  estratta  da  un  trentennio  di  osservazioni  meteorologiche  {iBS^ -66) 
del  doli.  cav.  Gatta.  —  Ballellino  meleorologieo  delPOsservalorio  del  R.  Col- 
legio Carlo  Alberto  In  MoDcalìeri.  —  Voi.  ii,  anoo  4866-67,  nam.  8. 

(2)  Statistica  udometrica  del  Piemonte  per  gli  anni  meteorici  1865-66  e 
1866-67.  —  Bulleltino  meteorologico  delPOsservatorio  del  R.  Collegio  Carlo 
Alberto  in  Moncalieri.  —  Voi.  in,  anno  1867-68,  num.  1  e  2. 
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vatorio  di  Torino,  stabiliva  nel  circondario  dì  Torino  un 
servizio  pluviometrico  a  spese  e  per  incarico  del  Muni- 
cipio torinese.  La  Società  degli  Ingegneri  di  Torino  si 
era  pure  occupata  di  questo  argomento  ;  ma,  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  nulla  di  pratico  si  era  fino  allora  con- 
chiuso. 

L'organamenti  delle  nuove  stazioni  pluviometriche  pro- 
cedette con  grande  alacrità,  e  meglio  di  quello  potesse 
sperarsi,  grazie  all'efficace  concorso  di  egregie  persone, 
che  d'ogni  parte  si  oflFrirono  volonterose,  non  solo  a  fare 
le  osservazioni,  ma  altresì  ad  acquistare  a  proprie  spese 
ristrumento,  essendo  questa  istituzione  di  iniziativa  del 
tutto  privata.  Tra  coloro  che  piti  efficacemente  mi  aiuta- 
rono fin  dal  cominciare  della  impresa,  debbo  citare  i 
sigg.  cav.  Parnisetti  e  Maggi,  direttori  degli  Osservatori 
di  Alessandria  e  di  Volpeglino,  i  quali  attuerò  con  lo- 
devole zelo  a  stabilire  e  ad  estendere  il  servizio  pluvio- 
metrico nelte  loro  rispettive  regioni. 

Alla  fine  dell'anno  suddetto  1872  si  contavano  già  tra 
noi  82  pluviometri,  il  cui  elenco  venne  riportato  nel  pre- 
cedente volume  di  questi  Annali. 

Nel  corso  dell'anno  1873,  non  solo  il  numero  delle  sta- 
zioni udometriche  si  accrebbe  notevolmente,  ma  il  no- 
stro servizio  idrografico  cangiò  interamente  d'aspetto 
gettando  radici  solide  e  durature. 

E  per  vero  :  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  avendo  visto  il  buon  esito  della  nostra  pri- 
vata impresa,  e  pur  desiderando  estendere  alle  valli  del 
Po  il  servizio  idrografico  già  cominciato  a  stabilirsi  al 
sud  dell' Apennino  nelle  valli  dell'Arno  e  del  Tevere,  volle 
affidare  a  me  l'incarico  di  mandare  ad  efiJetto  una  tale 
lodevolissima  ed  opportuna  impresa,  prendendo  sotto  la 
sua  protezione  tutte  le  stazioni  già  costituite.  E  più  tardi 
mi  eccitava  ad  occuparmi  eziandio  degli  altri  bacini  del- 
l'Alta Italia.  Io  non  mancai  di  rispondere  nei  modi  mi- 
gliori e  pili  pronti  all'onorevole  missione  conferitami,  e, 
grazie  all'attiva  ed  intelligente  cooperazione  di  chiarì  e 


287 

solerti  colleghi,  Timpresa  progredisce  al  presente  con  ot- 
timi risultamentl  ;  secondochè  si  rileverà  dalla  relazione 
che  presenterò  all' Accademia  nell'anno  vegnente.  Per  tal 
guisa  il  lavoro  idrografico  da  me  intrapreso,  oltre  air  essere 
stato  rassodato  e  definitivamente  stabilito,  coiravere  ac- 
quistato carattere  ufficiale  ed  appoggio  governativo,  ha 
raggiunto  un'  importanza  di  gran  lunga  maggiore  di 
quella  potesse  avere  prima,  sia  per  la  grande  estensione 
che  ora  occupa,  sia  perchè  messo  in  relazione  cogli  altri 
di  simil  genere  che  si  vanno  organizzando  nella  Penisola 
per  cura  del  (ìoverno. 

Premesse  queste  poche  nozioni  intorno  ali*  andamento 
ed  al  progredire  dèi  nostri  lavori,  è  ora  mio  debito  co- 
minciare a  comunicare  i  risultati  che  si  vanno  mano 
mano  da  essi  ottenendo  all'Accademia  nostra,  che  sin 
da  principio  ha  voluto  accordare  ai  medesimi  il  suo  va- 
lido appoggio. 

Pertanto  nella  presente  Memoria  io  darò  contezza  delle 
osservazioni  fatte  nella  nostra  rete  udometrica  nell'anno 
meteorico  1871-72.  Il  ritardo  in  questo  genere  di  lavori 
è  al  tutto  inevitabile,  per  causa  del  tempo  che  si  richiede 
per  raccogliere ,  coordinare  e  calcolare  le  fatte  osserva- 
zioni. 

Le  notizie  che  verrò  esponendo  saranno  di  non  lieve 
interesse  per  la  idrografia  del  nostro  paese,  perchè  Tanno 
1872  risultò  sotto  l'aspetto  ietografico  affatto  singolare  e 
meritevole  di  studio  speciale  ed  attento,  per  la  grande 
copia  dì  pioggia  caduta  in  queste  nostre  regioni,  ed,  in 
generale,  in  tutta  l'Alta  Italia  ;  e  per  le  frequenti  e  di- 
sastrose inondazioni  che  ne  seguirono.  Egli  è  perciò  che, 
per  trattare  questo  argomento  nel  modo  più  completo 
possibile,  io  dividerò  il  mio  lavoro  in  quattro  parti. 

Nella  prima  parte  dirò  in  modo  speciale  della  distri- 
buzione della  pioggia  nell'anno  suddetto  in  queste  con- 
trade, alle  quali  sono  in  modo  speciale  rivolti  i  nostri 
comuni  studi. 

Nella  seconda  parte  soggiungerò  brevi  considerazioni 
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intorno  alla  distribuzione  delle  pioggie  in  tutta  la  rima- 
nente Italia  ;  il  che  servirà  di  importante  complemento 
alla  presente  trattazione. 

Nella  terza  parte  metterò  a  confronto  lo  stato  pluvio- 
metrico del  Piemonte,  e  delle  rimanenti  contrade  itali*ie 
nell'anno  1871-72  con  quello  dei  tempi  passati. 

Nella  quarta  parte  dirò  alcune  poche  cose  intorno  alle 
cause  della  distribuzione  della  pioggia  in  Italia,  sia  in 
generale,  come  in  particolare  nell'anno  1871-72. 


PARTE  PRIMA. 

Distribiurione  deUa  pioggia  nell'Alta  Valle  del  Po 

neiranno  1871-72. 

L'organamenti  del  servizio  pluviometrico  in  queste 
nostre  regioni  non  incominciò  che  nel  mese  di  marzo 
1872.  In  esso  io  aveva  di  mira  lo  studio  idrografico  del- 
l'alta valle  del  Po  e  dei  principali  suoi  aflBiuenti.  Il  ^^^ 
intendimento  si  era  di  preparare  le  cose  in  modo,  che  il 
lavoro  potesse  avere  cominciamenft)  in  modo  abbastanza 
completo  coiranno  meteorologico  1872-73,  cioè  al  primo 
di  dicembre  1872.  Però,  sia  per  abituare  gli  osservatori 
alle  osservazioni,   sia  per  non  interporre  alcun  indugi 
al  cominciamento  delle  medesime,  queste  venivano  inco- 
minciate mano  mano  che  si  riceveva  e  si  collocava  T  udo- 
metro, e  che  l'osservatore  si  rendeva  pratico  del  modo, 
d'altronde  facilissimo,  di  osservarlo.  Quindi  io  terrò  conto 
appresso  di  tutte  le  osservazioni  fatte  nelle  nuove  ^*^" 
zioni,  non  ostante  che  queste  non  datino  dal  principio  del- 
l'anno meteorico. 

I  metodi  e  gli  istrumenti  prescritti  per  cosiffatte  os- 
servazioni vennero  già  esposti  nel  volume  precedente  ^^ 
questi  Annali. 


Comincio  pertanto  dal  porre  qui  appresso  Telenco  delle 
stazioni  del  nostro  servizio  pluviometrico  che  operarono 
nell'anno  1872,  o  per  tutto  Tanno  o  per  alcuni  mesi  so- 
lamente. Esse  sono  distribuite  per  bacini,  cominciando 
dai  più  prossimi  alle  sorgenti  del  Po,  e  progredendo  ai 
più  lontani.  Però  qui  è  d'uopo  che  osservi  che,  avendo 
io  a  fare  non  colla  sola  buona  volontà  dei  miei  numerosi 
corrispondenti,  la  quale  non^ faceva  per  certo  difetto,  ma 
eziandio,  e  molto  più,  colle  finanze  dei  medesimi,  non 
mi  fu  possibile  dapprincipio  distribuire  gli  istrumenti 
secondo  il  piano  prestabilito  ;  ma  dovetti  adattarmi  a 
porli  là  dove  alla  buona  volontà  andava  congiunta  la 
generosa  cooperazione  dei  miei  colleghi  ed  amici. 

NB.  Ad  ogni  stazione  è  unita  l'altezza  del  suolo.  Per 
qualcuna  quest'  altezza  non  è  ancora  ben  determinata, 
ma  lo  sarà  quanto  prima.  Gli  stabilimenti  in  cui  ogrni 
pluviometro  è  collocato,  ed  i  nomi  dei  rispettivi  direttori 
sono  stati  inseriti  nel  precedente  volume  degli  Annali. 


Elenco  delle  Stasioni  PluTiometribhe 

dell'Alta  ValU  del  Po 
che  fecero  osservazioni  oell'aniio  1871-72. 
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Per  procedere  con  ordine,  dirò  brevemente  della  di- 


derazione  intorno  alla  durata  della  pioggia  nell'anno  me- 
desimo ,  ed  intorno  al  rapporto  tra  l'acqua  caduta  nelle 
nostre  contrade  e  l'acqua  evaporata. 


L 
Distribuzione  della  pioggia  per  ogni  mese. 

Perchè  si  abbia  un'idea  adeg^uata  e  pronta  della  di- 
stribuzione mensuale  della  pioggia  nelle  regioni  che 
studiamo,  comincio  a  riportare  qui  appresso  un  Quadro 
che  comprende  la  quantità  d'acqua  raccolta  nelle  stazioni 
della  nostra  Corrispondenza,  per  ciascuno  dei  mesi  del- 
l'anno 1871-72. 

Il  prospetto  è  completo  per  tutte  le  stazioni ,  che  al 
cominciare  dell'anno  meteorologico  1871-72  facevano 
parte  della  Corrispondenza  meteorologica  che  fa  capo  a 
questo  Osservatorio  di  Moncalieri,  non  che  per  l'Osserva- 
torio di  Torino.  Per  le  altre  stazioni  esso  comincia  col 
mese,  in  cui  in  ciascuna  si  diede  cominciamento  alle  os- 
servazioni  udometriche.  A  Drenerò,  queste,  incominciate 
col  mese  di  agosto,  si  dovettero  interrompere  nei  tre  mesi 
seguenti  ;  ma  appresso  anche  colà  si  continuarono  in 
modo  regolare. 

In  alcune  delle  stazioni  piii  elevate ,  cioè  al  Piccolo 
S.  Bernardo  ed  al  Colle  di  Valdobbia,  durante  la  stagione 
fredda  non  si  misurò  che  V  altezza  della  neve  caduta 
sul  suolo.  Per  poter  tenere  conto  anche  di  questa  mi- 
sura ,  ho  convertito  tale  altezza  in  quella  che  avrebbe 
avuto  la  neve  fusa,  riducendola  nel  rapporto  di  10  a  1. 
Questo  rapporto  è  quello  che  si  adopera  comunemente  in 
simili  riduzioni  ;  ed  è  quello  altresì  che  risulta  nell'anno 
corrente  dalle  osservazioni  del  Gran  S.  Bernardo,  dove  si 
misura,  per  quanto  è  possibile,  e  la  neve  fusa  e  quella 
caduta  sul  suolo.  Tuttavia  non  riguardiamo  una  tale  ri- 
duzione che  come  una  grossolana  approssimazione. 

Nel  Quadro  che  do  appresso,  le  stazioni  sono  distri- 
buite per  bacini,  come  nell'elenco  posto  innanzi. 
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Un  primo  sguardo  al  Quadro  riportato  rende  subito 
manifesto  ciò  che  innanzi  abbiamo  accennato,  e  già  as- 
serimmo nel  lavoro  di  sopra  citato  (1),  quanto  cioè  sia 
variabile  l'elemento  meteorico  di  cui  ci  occupiamo,  e 
quanto  siano  incerte  le  conclusioni  che  da  esso  si  possono 
inferire  :  e  ciò  sia  rispetto  alla  quantità  assoluta  della  piog- 
gia caduta  in  ciascun  mese,  come  relativamente  alla  di- 
stribuzione della  medesima  pei  diversi  mesi.  Ciò  risulta 
meglio  dalle  considerazioni  che  seguono  : 

I.  —  L'anno  1872  andò  contraddistinto  sotto  l'aspetto 
ietografico  per  la  grande  quantità  d' acqua  caduta  do- 
vunque tra  noi  nel  mese  di  ottobre ,  il  quale  perciò  in 
tutte  le  nostre  stazioni  risultò  il  più  piovoso  di  tutto 
l'anno  ineteorologico,  ed  arrecò  le  gravi  innondazioni  ed 
i  danni  che  a  tutti  sono  noti. 

Però  la  quantità  d'  acqua  caduta  in  tal  mese  variò 
grandemente  da  una  stazione  all'altra.  La  maggiore  si 
ebbe  nei  due  bacini  della  Sesia  e  del  Ticino;  e  special- 
mente nelle  stazioni  di  questi  bacini  poste  piii  dappresso 
alle  montagne,  nella  massima  parte  delle  quali  l'acqua 
raccolta  in  ottobre  superò  o  fu  poco  jninore  dell'altezza 
di  un  metro.  La  piii  grande  copia  di  pioggia  misurata 
in  questo  mese  in  tutte  le  nostre  stazioni  si  ebbe  ad 
Oropa,  dove  fu  di  1759""  6,  altezza  che  supera  quella 
misurata  in  tutto  l'anno  nella  più  gran  parte  delle  altre 
stazioni  ! 

La  pioggia  più  scarsa  cadde  nel  bacino  principale  del 
Po,  dove  oscillò  da  200  a  400"*".  Più  scarsa  ancora  si  fu 
la  pioggia  nel  bacino  del  Pellico,  dove  nella  fortezza  di 
Fenestrelle  non  si  ebbero  che  141""  d'acqua;  non  che  in 
qualche  stazione  del  bacino  del  Tanaro-Po,  come  a  Bra, 
dove  se  ne  raccolsero  175"".  Questi  soli  esempi  bastano  per 
rilevare  la  grande  discrepanza  nella  distribuzione  delle 
pioggie  in  queste  nostre  contrade. 

(i)  Siatittica  udametnca  del  Piemonte  per  gli  anni  1865-66  e  1866-67,  eec. 


Pongo  qui  appresso  la  quantità  media  dell'  acqua  ca- 
duta nei  diversi  bacini,  in  cui  furono  fatte  osservazioni 
pluviometriche  nelP  ottobre  1872.  Codesti  valori  medii 
però  non  possono  aucora  riguardarsi  come  comparabili 
tra  loro,  che  in  modo  solo  approssimato,  essendo  troppo 
diverso  il  numero  delle  stazioni  per  ogni  bacino.  I  ba- 
cini sono  disposti  secondo  l'ordine  decrescente  della  quan- 
tità d'acqua  caduta. 
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Da  questo  specchio  risulta  che  i  bacini,  nei  quali  la 
pioggia  fu  piii  scarsa,  si  furono  quelli  posti  nella  parte 
più  alta  della  valle  del  Po,  quali  quelli  del  Pellice,  della 
Maira,  della  Dora  Riparia.  Anche  nell*  alto  bacino  della 
Dora  Baltea  la  quantità  media  della  pioggia  o  della  neve 
raccolta  non  fu  maggiore  di  quella  del  bacino  della  Dora 
Riparia,  giacché  la  media  delle  quattro  stazioni  del 
Grande  e  Piccolo  S.  Bernardo,  Aosta  e  Cogne,  non  è  che 
di  330""  2.  Il  medio  maggiore  riportato  per  questo  ba- 
cino nello  specchio  precedente,  deriva  dalle  altre  due 
stazioni  di  Bard  e  di  Ivrea,  poste  presso  allo  sbocco  della 
valle  d'Aosta,  le  quali  danno  un  medio  di  701""  6. 

In  mezzo  ai  medii  degli  altri  bacini  del  Pellice  e  della 
Maira  ed  a  quello  della  Dora  Riparia,  sta  il  medio  delle 
stazioni  collocate  lungo  il  corso  principale  del  Po  e  più 
dappresso  alle  sue  sorgenti,  cioè,  Moncalieri,  Baldissero, 


e  Montaldo.  La  quantità  d* acqua  misurata  in  queste  tre 
Stazioni  è  presso  a  poco  uguale,  ed  il  loro  medio  risulta 
di  284'""5.  Anche  minore  è  la  pioggia  raccolta  all'estremo 
opposto  della  valle  primaria  del  Po,  a  Piacenza ,  che  è 
la  stazione  piti  orientale  di  questo  bacino  compreso  nella 
nostra  Corrispondenza.  In  essa  furono  misurati  214""  5 
di  pioggia ,  meno  cioè  che  nel  bacino  della  Maira.  Per 
contrario,  maggiore  fu  l'acqua  caduta  nelle  stazioni  più 
centrali  della  valle  medesima,  da  Casale  aStradella;  pe- 
rochè  le  quattro  stazioni  contenute  in  questa  regione 
(Casale,  Lazzarone,  Valenza,  Stradella)  danno  per  media 
364""  1 ,  ossia  di  più  che  nei  tre  bacini  della  Dora  Ri- 
paria, dell'Adda  e  della  Scrivia. 

Poco  diverso  da  quest'ultimo  medio  si  è  quello  delle 
13  stazioni  del  prossimo  bacino  del  Tanaro.  Però  anche 
qui  la  pioggia  rimane  disugualmente  distribuita  nelle 
diverse  stazioni  ;  e  nella  più  alta  di  Pra  Roburant  ne  cadde 
assai  più  che  altrove,  mentre  in  quella  di  Bra,  che  trovasi 
a  cavaliere  dei  due  bacini  del  Po  e  del  Tanaro ,  se  ne 
ebbe  poco  più  del  quinto. 

Anche  nei  due  bassi  bacini  dèlia  Scrivia  e  dell'  Adda 
la  quantità  d'acqua  raccolta  risulta  poco  minore  dei  due 
precedenti  valori  medii.  Ma  in  ciascuno  di  questi  due 
bacini  non  possediamo  che  una  sola  stazione ,  eppei*ò 
nulla  si  può  asserire  di  sicuro.  E  diiFatti  dai  dati  che 
riporteremo  nella  Parte  Seconda  si  vedrà  che  ,  rimon- 
tando il  bacino  dell'  Adda,  sul  lago  di  Como,  la  pioggia 
fu  quasi  due  volte  più  copiosa  che  a  Lodi. 

Ma  dove  cadde  pioggia  ben  più  abbondante  che  tutto 
altrove,  si  fu  nei  bacini  più  orientali  e  prossimi  fra  loro, 
della  Agogna,  del  Ticino  e  della  Sesia,  i  quali  danno 
nel  Po  le  acque  del  versante  Alpino  che  dal  Monte  Rosa 
si  estende  al  Gottardo. 

In  diverse  stazioni  più  interne,  cioè  Oropa  e  Scopello, 
nel  bacino  della  Sesia,  Mesma  sull' Agogna,  e  Crabbia  sulla 
Strona  nel  bacino  del  Ticino,  la  quantità  d'acqua  raccolta 
in  solo  questo  mese  superò  l'altezza  di  un  metro,  e  nelle 


due  prime  stazioni  la  superò  considerevolmente.  In  altre 
stazioni  ne  rimase  sol  di  poco  minore,  mentre  in  quelle 
di  Vercelli,  Vigevano  e  Mortara,  poste  nella  pianura  e 
poco  discoste  dal  confluente  dei  tre  citati  fiumi  nel  Po, 
essa  risultò  di  gran  lunga  minore,  soprattutto  nelle  due 
prime  stazioni  di  Vercelli  e  Vigevano;  del  pari  che  nelle 
altre  vicine  di  Pavia,  Lodi,  ecc.,  di  cui  diremo  in  seguito. 

IL  —  Dopo  il  mese  di  ottobre,  per  alcuni  bacini,  cioè  per 
quelli  della  Sesia  e  del  Ticino,  il  mese  piiì  piovoso  risultò 
il  maggio,  nel  quale  la  quantità  d*acqua  raccolta,  se  fu 
inferiore  a  quella  di  ottobre,  risultò  per  altro  di  molto 
superiore  a  quella  degli  altri  mesi.  Anche  in  qualche  altra 
rara  stazione  sparsa  qua  e  là,  cioè  a  Torino,  al  Gran  San 
Bernardo  e  ad  Ivrea,  il  maggio  fu  alquanto  più  piovoso 
che  i  rimanenti  mesi  tutti.  Ma  negli  altri  mesi  e  nelle 
altre  stazioni,  la  distribuzione  della  pioggia  fu  assai 
disuguale  nelle  nostre  regioni. 

HI.  —  Per  tutte  le  nostre  stazioni  i  due  mesi  piti  asciutti 
risultarono  quelli  di  settembre  e  di  dicembre.  In  tutta 
la  valle  del  Tanaro  nel  primo  mese  o  non  piovve  punto, 
od  appena  si  ebbero  poche  gocce  d'acqua.  La  stessa  cosa 
avvenne  nelle  stazioni  dei  bacini  del  Pellice,  della  Dora 
Riparia,  deirOrco,  ed  in  quelle  di  Aosta  e  di  Cogne  nel 
bacino  della  Dora  Baltea  ;  siccome  pure  a  Moncalieri,  Bai- 
dissero  e  Montaldo  nel  bacino  principale  del  Po ,  e  nel 
bacino  della  Sesia  (salvo  a  Biella,  dove  settembre  e  di- 
cembre diedero  pressoché  la  stessa  quantità  d'acqua  pio- 
vana). Invéce,  a  Casale  Monferrato  nel  bacino  principale 
del  Po,  non  che  al  Grande  ed  al  Piccolo  San  Bernardo  e 
ad  Ivrea  nelle  valli  della  Dora  Baltea,  e  nei  bacini  più 
occidentali  della  Scrivia,  del  Ticino  e  dell'Adda,  il  mese 
di  dicembre  risultò  più  asciutto  del  settembre. 

IV.  —  Affinchè  si  possa  avere  una  idea  complessiva  della 
distribuzione  della  pioggia  nei  singoli  mesi  in  tutto  il 
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tratto  di  paese  occupato  dalle  nostre  stazioni  pluviome- 
triche, soggiungo  qui  appresso  un  Quadro  riassuntivo, 
che  comprende  i  medii  mensuali  della  pioggia  misurata 
nelle  diciannove  stazioni  che  operarono  per  tutto  Tanno 
meteorico  1871-72;  raggruppandole  per  bacini  più  im- 
portanti, cioè: 


Bacino  del  Po  . 


.    Moucalieri,  Casale,  Piacenza. 


» 


della  Dora  Riparia  Sacra  S.  Michele,  Torino. 
detta  Dora  Baltea  Gran  S.  Bernardo,  Piccolo  S. 

Bernardo,  C!ogne,  Aosta,  1- 

vrea. 
della  Sesia.    .    .    Colle  di  Valdobbia,  Vercelli, 

Biella. 
del  Tanaro.    .    .    Mondovì,  Alessandria,  Volpe- 

glino. 
del  Ticino  .    .    .    Domodossola,  Pallanza. 
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94 

49 
890 
187 


4 
2 

4 
2 

4 
4 

6 


E  perchè  si  abbia  a  discernere  meglio  e  senza  fatica 
il  modo,  secondo  cui  la  pioggia  è  rimasta  distribuita 
negli  anzidetti  bacini,  aggiungo  il  Quadro  seguente,  nel 
quale  si  pongono  per  ciascuno  di  questi  bacini  i  mesi 
deiranno  1871-72,  disposti  secondo  Tordiae  decrescente 
della  quantità  di  pioggia  caduta  in  ciascuno  di  essi. 


M 


Po 

Dora 
Riparia 

Dora 
Baliea 

Snia 

Tanaro 

ricino 

Ottobre 

Mario 

Luglio 

Giugno 

Aprfle 

Agosto 

Maggio 

Gennaio 

Febbraio 

Novembre 

Settembre 

Dicembre 

Ottobre 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Marzo 

Luglio 

Gennaio 

Agosto 

Febbraio 

Novembre 

Dicembre 

Settembre 

Ottobre 

Maggio 

Aprile 

Giugno 

Gennaio 

Marzo 

Novembre 

Agosto 

Loglio 

Febbraio 

Settembre 

Dicembre 

Ottobre 

Maggio 

Aprile 

Giugno 

Marzo 

Novembre 

Gennaio 

Febbraio 

Luglio 

Agosto 

Dicembre 

Settembre 

Ottobre 

Marzo 

Maggio 

Aprile 

Luglio 

Agosto 

Gennaio 

Novembre 

Febbraio 

Giugno 

Dicembre 

Settembre 

Ottobre 

Maggio 

Aprile 

Novembre 

Loglio 

Giugno 

Marzo 

Gennaio 

Agosto 

Febbraio 

Settembre 

Dicembre 

Da  un  semplice  sguardo  ai  due  quadri  precedenti  ri- 
mane agevole  dedurre  le  seguenti  illazioni,  che  confer- 
mano e  completano  quanto  innanzi  è  stato  asserito  : 

r  Per  tutti  i  bacini  dell'alta  valle  del  Po ,  il  mese 
più  piovoso  è  stato  l'ottobre. 

2^  La  quantità  d'acqua  caduta  in  questo  mese  è  stata 
massima  neir affluente  più  orientale,  il  Ticino;  minima 
nel  più  occidentale,  la  Dora  Riparia;  nei  tre  affluenti 
ilìtermedii  Dora  Baltea,  Sesia,  Tanaro,  la  pioggia  caduta 
è  stata  meno  che  la  metà  di  quella  avuta  nel  Ticino,  e 
sol  di  poco  maggiore  dell'altra  raccolta  nel  bacino  della 
Dora  Riparia.  —  Nella  valle  principale  del  Po,  sino  a 
Piacenza ,  la  pioggia  è  stata  notevolmente  più  scarsa 
che  in  tutte  le  valli  dei  citati  affluenti. 

3"  In  queste  ultime  valli,  i  mesi  più  piovosi  dopo 
r  ottobre,  si  furono  quelli  di  maggio  e  di  aprile.  Nei  ti*e 
bacini  della  Dora  Baltea,  Sesia  e  Ticino,  e  massime  in 
quest'ultimo,  la  quantità  d'acqua  caduta  in  maggio  fu 
notevolmente  maggiore  di  quella  d'aprile:  e  la  differenza 
fu  minore  nel  bacino  del  Tanaro,  mentre  nell'altro  della 
Dora  Riparia  l'altezza  della  pioggia  misurata  in  questi 
due  mesi  fu  pressoché  uguale,  quella  di  aprile  essendo 
rimasta  di  soli  3  mm.  maggiore  dell'altra  di  maggio. 
Solamente  nella  valle  del  Tanaro  il  marzo  diede  mag- 
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gìor  quantità  d'acqua  che  i  due  mesi  suddetti.  E  lo 
stesso  mese  di  marzo  risultò  pure  più  piovoso  degli  altri, 
dopo  l'ottobre,  nella  valle  principale  del  Po;  nella  quale 
la  pioggia  di  maggio  fu  non  solo  più  scarsa  di  quella 
dei  due  mesi  di  aprile  e  di  marzo,  ma  eziandio  dei  tre 
mesi  di  estate,  giugno,  luglio  e  agosto. 

4°  Anche  nel  mese  di  maggio,  come  in  ottobre,  la 
quantità  d'acqua  raccolta  -nel  bacino  del  Ticino  risultò 
assai  maggiore  di  quella  avuta  negli  altri  bacini.  Essa 
fu  più  che  doppia  dell'acqua  misurata  nelle  due  valli 
della  Dora  Baltea  e  della  Sesia,  la  quale  alla  sua  volta 
risultò  più  copiosa  che  sulla  Dora  Riparia,  e  maggiore 
del  doppio  della  pioggia  caduta  sul  Tanaro  e  nella  valle 
principale  del  Po. 

5"  I  mesi  più  asciutti  risultarono  in  tutti'  i  nostri  ba- 
cini quelli  di  dicembre  e  settembre;  il  primo  alquanto 
più  del  secondo  nei  bacini  della  Dora  Riparia,  della  Se- 
sia e  del  Tanaro;  alquanto  meno,  in  quelli  della  Dora 
Baltea  e  del  Ticino,  non  che  nella  valle  principale  del  Po. 

&"  In  tutti  i  bacini,  salvo  in  quello  della  Dora  Bal- 
tea, i  tre  mesi  d'inverno,  dicembre,  gennaio,  febbraio, 
.<?i  trovano  tra'  meno  piovosi. 

7**  Nella  valle  principale  del  Po  la  quantità  di  piog- 
gia fu  quasi  ugualmente  distribuita  per  ciascuno  dei 
sei  mesi  di  primavera  e  di  estate;  e  pure  uniforme  si 
fu  la  distribuzione  della  pioggia  nel  bacino  del  Tanaro 
per  tutti  i  tre  mesi  di  estate,  in  ciascuno  dei  quali 
cadde  presso  a  poco  la  stessa  quantità  d'acqua  che  nei 
mesi  d'inverno,  gennaio  e  febbraio.  Disuguale  si  fu  la 
distribuzione  mensuale  della  pioggia  negli  altri  avval- 
lamenti. 

8**  Eccettuati  i  soli  due  mesi  invernali  di  dicembre 
e  gennaio,  la  quantità  d'acqua  caduta  ogni  mese  nel 
bacino  del  Ticino  rimase  sempre  maggiore  che  quella 
di  tutti  gli  altri  bacini;  la  differenza  fu  massima  nei 
più  volte  ricordati  mesi  di  maggio  e  di  ottobre. 

9"  Raccogliendo  insieme  i  medi  mensuali  riportati 


301 

innanzi,  si  ha  il  seguente  prospetto,  che  rappresenta  la 
media  distribuzione  complessiva  della  pioggia  in  tutto 
il  tratto  di  terreno  di  cui  ci  siamo  finora  occupati. 

Quantità  media  generale  della  pioggia 

ceduta  ogni  mese  nell'alta  valle  del  Po  nel  1871-72. 


Dicembre  1871 

14"" 

'  7 

Giugno 

1872 

122"" 

'  3 

Gennaio    1872 

85 

6 

Luglio 

» 

91 

1 

Febbraio      > 

52 

3 

Agosto 

> 

62 

5 

Marzo       *  > 

112 

9 

Settembre 

» 

21 

2 

Aprile          > 

150 

7 

Ottobre 

> 

438 

2 

Maggio       » 

220 

1 

Novembre 

» 

83 

5 

Donde  risulta  che  i  mesi  dell'anno  meteorico  1871-72, 
disposti  secondo  la  quantità  media  generale  decrescente 
di  pioggia  in  ciascuno  caduta,  danno  per  queste  nostre 
regioni  la  serie: 


Ottobre 

Gennaio 

Maggio 

Novembre 

Aprile 

Agosto 

Giugno 

Febbraio 

Marzo 

Settembre 

Luglio 

Dicembre 

IL 
Distrtbusione  della  pioggia  per  ogni  stagione. 

m 

Nel  Quadro  seguente  pongo  la  quantità  d'acqua  ca- 
duta per  ciascuna  stagione  dell'anno  meteorico  1871-72. 
Vi  ho  compreso  tutte  le  stazioni,  le  cui  osservazioni  hanno 
incominciato  non  più  tardi  del  mese  di  maggio. 


90S 


Qo^uitità  trimestrale  della  pioggia 

raccolta  nelle  Stazioni  deW  Alla   Valle  del  Po 

nelPanno  1871-72. 


Stazioni 

Inverno 

Primavera 

• 

Estate 

AlltBDM 

ram 

ram 

mm 



Domodossola.  .  .  . 

187  2 

877  4 

347  0  . 

10414 

Canobbio 

> 

» 

652  1 

1403  2 

Pallanza 

250  8 

1126  5 

488  7 

1208  6 

Gr.  S.  Bernardo.  . 

81  4 

406  5 

249  2 

4692 

Alagna 

> 

» 

271  3 

6354 

Riva 

> 

» 

278  5 

757  3 

Ck)lIediValdobbia. 

323  0 

769  0 

443  8 

5084 

Scopello 

> 

> 

361  7 

1370  7 

Serravalle  Sesia .  . 

» 

> 

322  1 

1016  9 

Aosta 

68  1 

237  9 

169  2 

2555 

P.'S.  Bernardo.  . 

476  0 

406  6 

327  2 

5615 

Cogne 

60  1 

383  2 

153  4 

4534 

Oropa  

Biella 

» 

1036  4 

5450 

1885  7 

166  3 

570  5 

370  0 

747  4 

Ivrea 

163  5 

^31  0 

478  5 

775  5 

Vercelli 

86  4 

223  0 

158  1 

283  9 

Lodi 

152  9 
102  6 

246  6 
212  8 

282  3 
213  8 

4854 
415  3 

Casal  Monferrato  . 

Sacra  S.  Michele  . 

78  8 

469  5 

222  2 

342  5 

Torino 

108  1 

380  8 

267  3 

349  6 

Baldissero 

> 

» 

233  8 

3253 

Piacenza  

130  6 

190  2 

177  6 

2688 

Moncalieri 

102  4 

318  6 

339  4 

313  7 

Alessandria  .... 

111  0 

206  6 

144  3 

4385 

Yolpeglino 

118  4 

226  1 

156  5 

473  8 

Bra 

138  7 

410  0 

135  5 
192  2 

194  8 
3530 

Mondovl 

Murazzano 

» 

» 

251  1 

3853 

Da  questo  prospetto  risulta,  che  nelPanno  1871-72  per 
la  massima  parte  delle  nostre  stazioni  la  stagione  più 
piovosa  fu  la  autunnale,  per  causa  soprattutto  della  con- 
siderevole quantità  d'acqua  caduta  in  ottobre;  giacché, 
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come  innanzi  è  stato  detto,  gli  altri  due  mesi  di  questa 
stagione»  e  specialmente  il  settembre,  diedero  poca  piog^ 
già.  Fanno  eccezione  le  stazioni  del  Ck)lle  di  Valdobbia, 
della  Sacra  S.  Michele,  di  Torino  e  di  Mondovì,  nelle 
quali  la  primavera  fu  alquanto  più  piovosa  dell'autunno, 
perchè  la  neve  o  la  pioggia  vi  cadde  abbondante  in  tutti 
i  tre  mesi  della  stagione.  A  Moncalieri  Tacqua  raccolta 
rimase  quasi  uniformemente  distribuita  nelle  tre  sta- 
gioni consecutive  di  primavera,  estate  ed  autunno  ;  e 
neir estate  (pei  forti  acquazzoni  di  luglio)  fu  alquanto 
maggiore  che  in  primavera,  la  quale  diede  solamente 
5  mm.  di  più  che  l'autunno. 

Nelle  rimanenti  stazioni  la  stagione  più  piovosa  dopo 
Tautunnale,  si  fu  la  primaverile,  per  causa  delle  grandi 
pioggie  di  maggio  cadute  in  molte  di  esse,  massime  più 
settentrionali,  ovvero  per  le  pioggie  pure  copiose  avute 
negli  altri  due  mesi  di  aprile  e  di  marzo.  Al  Piccolo 
S.  Bernardo  l'inverno  fii  più  piovoso  della  primavera,  per 
le  forti  nevicate  del  mese  di  gennaio.  Nella  stazione  di 
Lodi  Testate  diede  pioggia  alquanto  più  abbondante  che 
la  primavera;  e  nell'altra  di  Casale  appena  vi  fu  un  mil- 
limetro di  dififèrenza  tra  la  quantità  d'acqua  misurata 
in  queste  due  stagioni,  l'estate 'più  che  la  primavera. 
In  tutte  le  stazioni  (salvo  il  Piccolo  S.  Bernardo)  l'in- 
verno risultò  la  stagione  meno  piovosa,  sia  per  la  tenue 
quantità  d'acqua  caduta  in  dicembre,  come  per  la  piog- 
gia-relativameute  scarsa  degli  altri  due  mesi  di  gennaio 
e  febbraio,  secondochè  è  stato  detto  innanzi. 

Ritenendo  le  sole  stazioni,  nelle  quali  si  è  osservato  per 
tutto  l'anno,  e  raccogliendole  per  bacini,  come  nel  Num. 
prec.,  si  hanno  i  seguenti  risultati  medi  trimestrali: 

Bacini  Inverno         Primavera        Estate        Autunno 


rain  orni  niB  nini 


Po 

37  3 

79  9 

81  2 

112  0 

Dora  Riparìa 
Dora  Baltea 

31  1 

141  7 

81  6 

115  0 

57  3 

143  1 

91  8 

167  7 

Sesia 

64  0 

173  6 

86  6 

174  4 

Tanaro 

409 

93  6 

548 

140  6 

Ticino 

74  5 

3356 

155  9 

375  8 

304 

Pei  diversi  bacini  della  valle  superiore  del  Po  la  sta- 
gione che  diede  maggior  pioggia  fu  adunque  la  autun- 
nale; nel  solo  bacino  della  Dora  Riparia  questa  rimase 
alquanto  meno  piovosa  della  primaverile.  Viene  appresso 
la  primavera  ;  salvo  nella  valle  principale  del  Po,  dove  la 
estate  diede  un  po'  piii  d*  acqua  che  la  primavera  (soia- 
niente  1""  3  di  più).  Nelle  altre  valli  secondarie  Testate 
segue  immediatamente  la  primavera  ;  mentre  dapertutto 
r  inverno  risultò  la  stagione  piìi  asciutta  di  tutto  Tanno. 

Le  cause  di  questa  diversa  distribuzione  delle  pioggie 
nelle  singole  stagioni,  le  abbiamo  accennate  innanzi. 
.  Ecco  i  medi  generali  di  ciascuna  stagione  per  tutte 
le  nostre  regioni: 

Inverno  50""  8 

Primavera  161      3 

Estate  92     0 

Autunno  180     9 

Donde  segue  che  le  stagioni  delTanno  1871-72,  dispo- 
ste secondo  la  quantità  decrescente  di  pioggia  in  esse 
caduta,  sono:  autunno,  primavera,  estate,  inverno. 


m. 

Distrihuaione  della  pioggia  per  tutto  Vanno, 

Nel  Quadro  appresso  pongo  la  quantità  totale  dell'ac- 
qua caduta  nell'anno  1871-72  nelle  diciannove  stazioni 
che  hanno  operato  per  tutto  Tanno. 


Quantità  annua  della  pioggia 

raccolta  nelle  Stazioni  deW  Alta   Valle  del  Po 

nelPanoo  Ì87S-73. 


Domodossola 
Pallanza  .    . 
Gran  S.  Bernardo 
Colle  di  Valdobbia 

■ 

Aosta. 


Piccolo  S 
Gogne 
Biella. 
Ivrea . 
Vercelli 


Bernardo 


mm 

2453  0 
3069  6 
1206  3 
2043  2 

730  7 
1771  3 
1050  1 
1884  2 
2148  5 

751  4 


Lodi 

Casale  Monferrato  . 
Sacra  S.  Michele    . 
Torino  .... 
Piacenza.   ... 
Moncalieri .    .    . 
Alessandria .    .    . 
Yolpeglino  .    .    . 
Mondovl .    .    .    . 


mm 

1167  2 
944  5 

1113  0 

1105  8 
767  2 

1074  1 
900  6 
974  7 

t 

1093  9 


Da  questo  Quadro  si  rileva,  che  le  stazioni  più  piovose 
si  trovano  nel  tratto  montuoso,  che  dalla  Dora  Baltea  si 
estende  sino  al  Ticino.  Ciò  deriva  da  quanto  è  già  stato 
esposto. 

La  maggior  quantità  di  pioggia  fu  raccolta  nel  mezzo 
del  Lago  Maggiore,  a  Pallanza.  Però  più  copiosa  deve 
essere  stata  la  pioggia  caduta  più  in  fondo,  a  Canobbio; 
giacché  nei  sette  mesi,  nei  quali  si  attese  in  questa  sta- 
zione  alle  osservazioni,  da  maggio  a  novembre,  si  mi- 
surarono circa  400"'"  d'acqua  di  più  che  a  Pallanza:  a 
Canobbio  se  ne  ebbero  2755""  3,  ed  a  Pallanza  2370""  5. 
Viene  appresso  Domodossola,  posta  nello  stesso  bacino 
della  Toce,  al  cui  sbocco  trovasi  Pallanza;  poi  Ivrea  in 
sullo  sbocco  della  valle  d'Aosta,  ed  il  Colle  di  Valdobbia 
presso  al  monte  Rosa,  poco  discosto  dalle  sorgenti  della 
Sesia.  In  tutte  queste  stazioni  la  quantità  d'acqua  ca- 
duta nell'anno  di  cui  parliamo  oltrepassò  i  2  metri,  Nq 
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rimasero  sol  di  poco  al  disotto  le  due  stazioni  di  Biella 
e  del  Piccolo  S.  Bernardo. 

Considerevole  invero  si  è  la  quantità  d'acqua  caduta 
sul  Lago  Maggiore;  essa  eccede  i  3  metri.  Ma  anche 
maggiore,  e  notevolmente  maggiore  deve  essere  stata 
quella  caduta  sotto  forma  di  pioggia  e  di  neve  nei  monti 
biellesi;  conciossiachè  la  pioggia  misurata  ad  Oropa  nei 
soli  nove  mesi  di  osservazione,  dal  marzo  al  novembre, 
superò  di  400""  quasi  precisi  quella  caduta  in  tutto  TaoDO 
a  Pallanza;  essa  fu  di  3467""  1,  epperò  in  tutto  Tanno 
non  dovette  essere  certo  minore  dì  3700""! 

Quindi  la  stazione  di  Oropa  deve  riguardarsi  siccome 
la  più  piovosa  di  tutte  quelle  della  nostra  rete,  che  ope- 
rarono neiranno  1671-72;  il  che  addimostra  la  grande 
importanza  che  avrebbe  un  completo  Osservatorio  xoetoo- 
*  rologico  collocato  in  quella  località,  giacché  le  altre 
notizie  climatologiche  varrebbero  senza  meno  a  dare  ra- 
gione di  cosiffatta  singolare  specialità  di  quella  mon- 
tuosa regione. 

In  tutte  le  altre  stezioni  collocate  più  dappresso  alla 
lìnea  del  Po,  da  Lodi  a  Mondovì,  la  quantità  d*acqua  pio- 
vana oscillò  intorno  ad  un  metro  di  altezza,  poco  più  poco 
meno;  e  non  guari  diversa  si  fu  quella  raccolta  per  piog* 
già  0  neve  nelle  alte  stazioni  del  Gran  S.  Bernardo  e  di 
Cogne.  Nelle  stazioni  poste  in  piena  pianura  e  più  lon- 
tane dalle  Alpi,  Vercelli  e  Piacenza,  l'altezza  della  piog- 
gia fu  notevolmente  minore.  Àncora  più  scarsa  fu  l'ac- 
qua misurata  ad  Aosta;  la  quale  stazione  risultò  la  meno 
piovosa  di  tutte  le  altre  della  nostra  rete,  epperò  fa  sin- 
golare contrasto  con  tutte  quelle  poste  in  mezzo  ai  monti, 
e  con  quelle  stesse  del  bacino  della  Dora  Baltea. 

Fino  dal  1868,  nella  Statistica  pluviometrica  del  Pie* 
mante  per  gli  anni  1865-66  e  1866-67  innanzi  citata  io 
fiiceva  rilevare  questo  fatto,  la  scarsezza  cioè  dell'acqua 
caduta  ad  Aosta  relativamente  a  quella  delle  altre  sta- 
zioni che  allora  formavano  la  nostra  Ciorcìspondenza  me- 
teorica; e  cercava  di  darne  ragione  nel  modo  segoeaie: 


€  Questa  stazione  (Aosta)  è  la  più  boreale  del  noBtrò 
paese  (cioè  delle  stazioni  allora  esistenti):  trovasi  quasi 
alia  latitudine  della  zona  Alpina,  ed  è  collocata  in  mezzo 
alle  montagne,  all'altezza  di  600  metri  sul  livello  del 
mare.  Tutte  queste  circostanze  dovrebbero  concorrere  a 
renderne  la  pioggia  più  copiosa  che  altrove;  e  se  ciò 
non  ha  luogo,  si  è  per  la  sua  posizione  topografica  spe- 
ciale. Ed  invero,  essa  'è  circondata  dall'Ovest  al  Nord 
dalle  più  alte  creste  delle  Alpi,  e  dall'Est  al  Sud  dalle 
ultime  appendici  di  queste  montagne,  che  la  separano 
dalle  pianure  lombarde  e  piemontesi.  Da  ciò  segue,  che 
le  alte  correnti  di  Nord  e  di  Nord-ovest  arrivano  nella 
valle  di  Aosta  assai  povere  di  vapore  acqueo,  di  cui  si 
scaricano  traversando  i  grandi  massi  alpini  ;  epperò  le 
correnti  ascendenti  del  vapore  medesimo  che  esse  ri- 
chiamano dal  suolo,  giungendo  in  quelle  alte  ed  asciutte 
regioni,  non  sì  condensano  che  raramente.  D'altra  parte 
le  montagne  che  chiudono  la  valle  all'Est  ed  al  Sud, 
impediscono  che  le  umide  correnti  di  Sud,  le  quali  si 
estendono  sulla  Lombardia  e  sul  Piemonte,  penetrino 
nella  valle  e  si  incontrino  colle  precedenti.  Quest'in- 
contro non  avviene  se  non  quando  le  correnti  polari, 
dopo  aver  traversate  le  ultime  montagne,  si  sono  abbas- 
sate di  più  ;  e  si  è  desso  che  produce  le  pioggie  copiose 
della  zona  alpina  e  traspadana,  soprattutto  nella  prima- 
vera e  nell'autunno;  giacché  in  queste  stagioni  le  cor- 
renti equatoriali  di  Sud-ovest  si  abbassano  di  più  e  ven 
gono  ad  incontrare  le  altre  alle  nostre  latitudini  ». 

Ora  però  che  ho  stabilito  altre  cinque  stazioni  lungo 
quella  importante  valle ,  e  da  un  capo  all'  altro  della 
medesima,  a  Bard,  Pont  St.  Martin,  Verrès,  Chatillon, 
Pré-St.-Didier;  riuscirà  più  agevole  rintracciare  la  legge 
di  distribuzione  delle  pioggie  nella  medesima,  e  studiare 
con  agio  fino  a  qual  punto  si  possono  ammettere  le  cause 
da  me  assegnate,  e  quali  altre  condizioni  influiscono  su 
questo  fenomeno. 

La  enorme  differenza  di  3  metri  circa  tra  i  valori  udo- 


metrici  annuali  delle  due  stazioni  di  Oropa  e  di  Aosta, 
collocate  a  poca  distanza  Tuna  dairaltra,  ed  in  due  ba- 
cini limitrofi,  basterebbe  per  se  sola  a  dimostrare  la 
grande  variabilità  di  questo  elemento  meteorico  tra  lo- 
calità anche  vicinissime;  sul  quale  argomento  non  cesso 
di  insistere. 

Riassumendo  la  quantità  media  annuale  della  pioggia 
caduta  nei  diversi  distretti  pluviali,  secondochè  si  è  fatto 
nel  Numero  precedente  ;  si  ha  il  quadro  che  segue  : 

Bacini  Medio  annuo  della  pioggia 

Po 928  —  6      ' 

Dora  Riparia 1109      4 

Dora  Baltea 1381      4 

Sesia 1559     6 

Tatuare 989      8 

Ticino 2761      3 


• 


Donde  risulta,  che  i  sei  bacini  da  noi  studiati,  disposti 
secondo  Tordine  decrescente  della  quantità  di  pioggia 
in  essi  caduta;  rimangono  distribuiti  come  nello  speccl^io 
posto  appresso;  nel  quale  ho  aggiunto  tra  un  bacino  ed 
il  consecutivo,  la  differenza  tra  le  quantità  medie  della 
pioggia  in  essi  misurate. 

Baeini  Differenie  medie  della  pioggia 

Ticino 

1201  ~  7 
Sesia 

178      2 
Dora  Baltea 

272      0 
Dora  Riparia 

119      6 
Tanaro 

61      2 
Po 

La  differenza  tra  il  bacino  del  Ticino  ed  il  seguente 

della  Sesia,  opperò  tra  tutti  gli  altri  appresso,  è  notevol* 

mente  maggiore  che  tutte  le  altre.  Per  contrario,  le 

Aif^WiifB  tra  i  cinque  bacini  che  seguono  vanno  in,  gè- 
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nerale  decrescendo,  salvo  quella  delle  due  Dorè,  che  ri- 
mane maggiore,  e  non  poco,  di  tutte  le  altre.  La  minima 
si  è  la  differenza  tra  le  due  valli  del  Tanaro  e  del  Po. 

Tutto  ciò  conferma  quanto  innanzi  è  stato  detto,  che 
cioè  : 

r  La  quantità  d'acqua  caduta  nel  bacino  del  Ticino 
neiranuo  1871-72  è  stata  di  gran  lunga  maggiore  che 
tutto  altrove  in  Piemonte. 

2^  La  pioggia  raccolta  nel  tratto  montuoso  occupato 
dai  tre  bacini  del  Ticino,  Sesia  e  Dora  Baltea,  supera 
notevolmente  quella  dei  rimanenti  bacini. 

3°  Nella  valle  del  Tanaro  e  nella  principale  del  Po, 

la  pioggia  è  in  media  quasi  uniformemente  distribuita. 

4"  Tutto  il  tratto  di  paese,  intorno  a  cui  versano  i 

nostri  studi,  si  può  per  Tanno   1871-72  dividere  in  tre 

regioni  ietografiche. 

La  prima  comprende  la  valle  del  Ticino;  la  cui  media 
udometrica  è  compresa  tra  2  e  3  metri. 

La  seconda  abbraccia  le  valli  della  Sesia  e  delle  due 
Dorè,  Baltea  e  Riparia,  nelle  quali  la  media  pluviometrica 
è  contenuta  tra  1  e  2  metri. 

La  terza  si  protende  per  la  valle  principale  del  Po  e 
per  quella  del  Tanaro;  e  la  sua  media  ombrometrica  è  in- 
feriore ad  1  metro. 

Il  medio  generale  di  tutte  le  stazioni  della  nostra  rete, 
rimane  per  l'anno  1871-72  di 

MBB""  0, 
che  è  notevolmente  maggiore  di  quello  suole  assegnarsi 
per  queste  nostre  regioni,  come  si  vedrà  appresso. 

IV. 
Durata  della  pioggia. 

À  compimento  di  quanto  è  stato  esposto  finora,  credo 
importante  aggiungere  qui  alcune  poche  parole  intorno 
alla  frequenza  della  pioggia  nelle  nostre  regioni  durante 
Tanno  1871-72  ;  cioè  intorno  alla  distribuzione  dei  giorni 
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di  pioggia  0  di  neve  secondo  i  mesi,  le  stagioni,  Vanno. 
É  questo  un  elemento  indispensabile  per  rendere  com- 
pleta la  trattazione  sulla  distribuzione  delle  pioggienel 
nostro  paese. 

Pongo  innanzi  tutto  il  Quadro  che  segue,  nel  quale  si 
contiene  il. numero  dei  giorni  di  pioggia  per  ogni  mese 
nelle  sole  stazioni,  nelle  quali  si  fecero  osservazioni  per 
tutto  Tanno.  Vi  aggiungo  la  stazione  di  Varallo,  nella 
quale  per  tutto  Tanno  si  tenne  conto  di  questo  elemento, 
comechè  l'altro  dell'altezza  delTacqua  caduta  non  comin- 
ciasse a  determinarsi  in  quella  stazione  che  verso  la 
metà  di  giugno. 

2fB.  Nel  numero  dei  giorni  di  pioggia  si  comprendono 
anche  quelli  nei  quali  cadde  neve. 


Numero  mensuale  dei  giorni  di  pioggia  o  di  ne? e 

nelle  Stagioni  deWAlia  valle  del  Po 
per  l'anno  1871-72. 


STAZIONI 


I 


g 


I 


i 


I 


s 


? 

«J 


1 


1 


^ 


I 


i6 
13 

8 
8 
6 
/ 

i3 
8 

10 
9 
9 

13 
6 
8 
9 

11 
6 

\{ 

16 

6 


Domodossola  .... 

Palianu 

Gran  San  Bernardo  . 
Colle  di  Valdobbia  . 

Varallo 

Aosta 

Piccolo  San  Bernardo 

Cogae 

Biella 

Ivrea  .  

Vercelli 

Lodi 

Casale  Monferrato  .  . 
Sacra  San  Michele.  . 

Torino 

Piacenza 

Moocalieri 

Alessandria 

Volpeglino 

MoodovI 


ì 

2 
0 
9 
3 
2 
3 
2 
2 
3 
6 
2 
8 
1 
2 
3 
2 
4 
3 
2 


iO 

12 

7 

6 

9 

10 

10 

8 

9 

12 

12 

12 

14 

5 

8 

14 

6 

12 

12 

5 


7 
3 
4 
5 
6 
6 
5 
7 
4 
5 
5 
7 
4 
2 
4 
6 
3 
7 
6 
4 


12 

11 

6 

12 

14 

6 

7 

7 

9 

9 

9 

11 

10 

11 

9 

13 

10 

11 

12 

11 


10 

10 

9 

6 

12 

4 

7 

6 

10 

13 

11 

12 

11 

13 

11 

10 

13 

9 

7 

8 


18 
20 
17 
13 
25 
13 
14 
16 
20 
23 
14 
19 
14 
24 
21 
15 
15 
16 
15 
16 


11 

12 

8 

15 

15 

12 

15 

11 

14 

12 

10 

11 

8 

13 

10 

6 

11 

6 

8 

9 


8 

12 

9 

8 

8 

6 

11 

11 

10 

11 

7 

7 

8 

13 

9 

7 

9 

7 

8 

12 


6 
7 
11 
6 
9 
6 
6 
8 
9 
8 
9 
6 
6 
3 
5 
9 
4 
4 
6 
4 


5 
6 
4 
3 
II 
1 
5 
1 
6 
7 
1 
1 
1 
3 
2 
4 
2 

3 
1 


S3 
fi 
16 
15 
17 
19 
19 
19 
21 
tf 
ìk 
21 
19 

SD 
SS 

19 
SI 
17 
17 

18 
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Da  questo  prospetto  risulta  che  : 

r  I  mesi,  nei  quali  la  frequenza  della  pioggia  fu 
maggiore,  si  furono  in  generale  quelli  in  cui  questa  ri- 
sultò pure  più  copiosa,  cioè  i  mesi  di  ottobre  e  di  maggio. 

2*  In  quasi  tutte  le  stazioni  i  giorni  piovosi  furono 
più  frequenti  in  ottobre  che  in  maggio.  Vanno  eccet- 
tuate solamente  quelle  del  Gran  S.  Bernardo,  Varallo, 
Ivrea  e  Sacra  di  S.  Michele,  nelle  quali  il  mese  di  maggio 
diede  più  giorni  dì  pioggia  che  T  ottobre. 

3"*  Nelle  sole  due  stazioni  elevate  del  Colle  di  Val- 
dobbia  e  del  Piccolo  3.  Bernardo  nel  mese  di  giugno  la 
pioggia  risultò  più  frequente  che  in  maggio  ;  e  nella 
prima  il  numero  dei  giorni  piovosi  o  nevicosi  fu  uguale 
in  giugno  ed  in  ottobre. 

4**  In  tutte  le  stazioni  (salvo  le  sole  più  elevate  del 
Gran  S.  Bernardo  e  del  Colle  di  Valdobbia),  il  numero 
dei  giorni  piovosi  del  mese  di  ottobre  oltrepassò  la  metà 
dei  giorni  del  mese,  ed  in  alcune,  come  a  Pallanza,  Do- 
modossola e  Vercelli,  pochissimi  furono  i  giorni  senza 
pioggia.  Non  minore  fu  il  numero  dei  giorni  di  pioggia 
nel  mese  di  maggio  per  molte  stazioni,  quali  Varallo, 
Sacra  S.  Michele,  Ivrea,  Torino,  Pallanza,  Biella  :  in  altre 
fu  più  scarso. 

5°  I  mesi,  nei  quali  si  ebbero  giorni  piovosi  più  rari, 
si  furono  i  più  asciutti,  cioè  il  dicembre  ea  il  settembre. 
In  diverse  stazioni  non  si  ebbe  che  un  sol  giorno  di  poca 
pioggia,  al  Gran  S.  Bernardo  nessuno  nel  mese  di  di- 
cembre, salvo  poca  neve  al  primo  dì  del  mese,  che  fu 
trasportata  via  dal  vento.  Il  massimo  numero  dei  giorni 
piovosi  in  questi  due  mesi,  si  ebbe  ad  Ivrea  nel  settembre, 
e  fu  di  7. 

Aggiungo  ora  il  Quadro  seguente,  che  dà  il  numero 
dei  giorni  di  pioggia  per  ogni  stagione  e  per  tutto 
Tanno  : 


òli 


Numero  trimestrale  ed  annuo  dei  giorni  di  pioggia  o  di 

nelle  Sta^oni  deltAlta  Valle  del  Po 
per  Panno  1871-73. 


STAZIONI 

Inverno 

Primav. 

Estate 

Autunno 

Amo 

Domodossola 

18 

40 

35 

44 

137 

Pallanza 

47 

41 

31 

44 

133 

Gran  San  Bernardo.  . 

il 

33 

38 

38 

99 

Colle  di  Valdobbia  .  . 

13 

31 

39 

36 

99 

Varano 

18 

51 

33 

38 

139 

Aosta 

48 

33 

34 

37 

92 

Piccolo  San  Bernardo. 

18 

38 

33 

87 

115 

Cogne  

17 

39 

30 

38 

104 

Biella 

45 

39 

33 

37 

134 

Ivrea  

30 
33 

45 
34 

31 
i6 

38 
34 

134 
117 

Vercelli 

Lodi 

31 

43 

34 

35 

133 

Casale  Monferrato.  .  . 

21 

35 

33 

36 

104 

Sacra  San  Michele  .  . 

18 

48 

39 

31 

116 

Torino 

14 

41 

34 

33 

US 

Piacenza 

33 

38 

33 

34 

117 

Moncalieri    .  .     ... 

44 

88 

34 

39 

lOt 

Alessandria  .* 

38 

36 

17 

30 

106 

Volpeglino 

31 

34 

33 

36 

US 

MondovI 

11 

35 

35 

3b 
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r  Nelle  stazioni  prealpine,  da  Biella  a  Mondovi,  la 
frequenza  della  pioggia  fu  in  primavera  maggiore  che 
in  autunno,  perchè  in  questa  ultima  stagione  nei  mesi 
di  settembre  e  novembre  piovve  rare  volte,  mentre  in 
quella  anche  i  mesi  di  marzo  e  di  aprile,  oltre  il  maggio, 
furono  piovosi  anzi  che  no.  Vanno  eccettuate  solamente 
le  due  stazioni  di  Vercelli  e  di  Volpeglino,  nelle  quali 
il  numero  dei  giorni  di  pioggia  fu  nelle  due  suddette 
stagioni  uguale  o  quasi  uguale. 

2*  Anche  nelle  stazioni  alpine  del  Gran  S.  Bernardo, 
Colle  di  Valdobbia,  Varallo  e  Cogne,  i  giorni  dì  neve  o 
di  pioggia  furono  in  primavera  più  frequenti  che  in  au- 
tunno, in  cui  quelli  rimasero  anche  più  scarsi  che  nella 
estate  (al  Gran  S.  Bernardo  fu  uguale  il  numero  dei 
gioielli  piovosi  0  nevicosi  della  state  e  deirautunno). 
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3^  Nelle  stazióni  di  Domodossola,  Pallanza,  Aosta  e  Pic- 
colo S.  Bernardo,  la  stagione  in  cui  si  ebbe  più  frequente 
la  pioggia,  si  fu  la  autunnale  ;  appresso  venne  la  pri- 
mavera nelle  due  prime,  la  state  nelle  due  ultime.  Nella 
rimanente  stazione  di  Cogne,  il  numero  dei.  giorni  di 
pioggia  0  di  neve  rimase  quasi  ugualmente  distribuito 
in  tutte  tre  le  stagioni  di  estate,  primavera  ed  autunno; 
la  differenza  tra  una  stagione  e  Taltra  fu,  per  ordine,  di 
un  sol  giorno. 

4°  In  tutte  le  stazioni  alpine,  da  Domodossola  ad  Ivrea, 
nell'inverno  la  frequenza  della  pioggia  fu  molto  inferiore 
a  quella  delle  altre  stagioni  ;  e  così  pure  avvenne  alla 
Sacra  di  S.  Michele,  a  Torino,  a  Moncalierì  e  a  Mondovì  ; 
in  quella  che  nelle  altre  stazioni  essa  fu  poco  diversa 
(Lodi,  Casale,  Volpeglino),  ed  anche  maggiore  (Piacenza 
ed  Alessandria)  che  nella  state. 

5^  Per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  dei  giorni  di 
pioggia  0  di  neve  durante  tutto  l'anno,  il  numero  di 
questi  risultò,  in  generale,  maggiore  nelle  stazioni  in  cui 
la  pioggia  fu  più  copiosa ,  ad  Ivrea  ed  a  Pallanza  ;  poi 
vengono  per  ordine  Varallo,  Domodossola,  Biella  e  Lodi. 
Nelle  altre  stazioni  la  frequenza  della  pioggia  o  della  neve 
non  variò  gran  fatto  ;  fu  minore  sulle  due  più  alte  vette 
del  Gran  S.  Bernardo  e  del  Colle  di  Valdobbia,  minima 
a  Mondovì  e  ad  Aosta,  che  rimane,  sotto  ogni  rispetto, 
la  stazione  meno  ricca  d'acqua  caduta. 

V. 
Confronto  tra  V acqua  caduta  e  la  evaporata. 

Secondochè  ho  accennato  al  principio  di  questa  Me- 
moria, l'elemento  meteorico  che,  tra  gli  altri,  ha  mag- 
giore attinenza  colla  pioggia,  si  è  la  quantità  d'acqua 
evaporata,  la  quale  somministra  all'atmosfera  il  vapore, 
che  poi  condensandosi,  si  restituisce  al  suolo  sotto  forma 
di  pioggia  0  di  neve.  Una  certa  relazione  vi  deve  per 

23 
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certo  essere  tra  la  copia  dell'acqua  che  si  solleva  dalle 
superficie  liquide  per  evaporazione,  e  quella  che  cade  sul 
suolo  per  pioggia  o  neve.  Ma  questo  rapporto  rimane 
tuttora  troppo  incerto,  sia  forse  per  la  imperfezione  dei 
mezzi  di  misura  che  finora  si  posseggono,  sia  per  la 
grande  variabilità  dell'  uno  e  dell'  altro  elemento  me- 
teorico. 

Ad  ogni  modo,  prima  di  chiudere  questa  prima  parte 
della  Memoria ,  credo  cosa  ben  fatta  dire  alcun  che  in- 
torno all'acqua  evaporata,  che  venne  misurata  nelle  no- 
stre stazioni  durante  l'anno  1871-72.  E  ciò  io  mi  induco 
a  &re,  anche  perchè  i  dati  che  possediamo  tra  noi  per 
osservazioni  siffatte,  sono  più  soddisfacenti  e  più  nume- 
rosi che  tutto  altrove  ;  conciossiachè  delle  29  stazioni 
italiane,  le  cui  osservazioni  atmidonoietriche  veunero  in- 
serite nelle  pubblicazioni  della  Meteorologia  Italiana  per 
l'anno  1871-72,  ben  12  appartengono  alla  nostra  rete  me- 
teorica, oltre  quella  di  Lodi,  le  osservazioni  della  quale 
non  sono  comprese  in  quelle  pubblicazioni. 

In  tutte  le  stazioni  della  nostra  Corrispondenza  meteo- 
rologica le  osservazioni  atmidometriche  si  fanno  coU'i- 
strumento  adottato  dalla  Direzione  della  Italiana  Meteo- 
rologia, il  quale  dovunque  è  esposto  in  piena  aria  nella 
stessa  guisa  che  il  pluviometro  (1).  Nelle  stazioni  più 
elevate,  come  sul  Colle  di  Valdobbia,  una  tale  osserra- 
zione  riesce  molto  difficile,  per  causa  del  gelo  prolun- 
gato in  quelle  alte  regioni  ;  il  che  si  avvera  pure  nelle 
altre  stazioni  più  fredde  durante  la  stagione  invernale. 

Pongo  pertanto  qui  appresso  la  quantità  d'acqua  eva- 
porata, misurata  ogni  mese  nelle  tredici  nostre  stazioni 
in  cui  si  fanno  tali  osservazioni. 

(1)  NellV^o/ta  Economica  del  i873,  si  accenna  che  il  vaporimAro  di  Hoo- 
caliert  non  è  lìberamente  esposto  come  altrove.  Non  so  dove  stasi  atlinli  codesti 
notizia,  die  non  ha  fondamento  alcuno,  trovandosi  il  nostro  ìstramenlo  so  d'ini 
terraua  libera  d'ogni  ioiorno,  ed  aocaolo  al  pluviometro. 
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1 

Domodossola.  .  .  . 
Colle  di  Valdobbia . 

Ansili 

5  8.- 

Casale  Monferrato  . 
Sacra  San  Michele . 

Torino 

Piaceoia 

Moncalieri 

Volpeglino 

Mondovi 

A  questo  prospetto  soggiungo  1*  altro  che  segue,  il 
quale  contiene  la  stessa  quantità  evaporata  per  ogni 
trimestre,  ossia  per  ogni  stagione,  e  per  tutto  Tanno. 
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Altezza  trimestrale  dell'aoqpia  evaporata  nel  1872-73 

nelle  Stazioni  dell* Alta  Valle  del  Po. 


STAZIONI 

Inverno 

Primav, 

Estate 

Autunno 

1 ^-- 

Anno 

Domodossola 

97  4 

324  6 

8803 

423  5 

172»  5 

Aosta 

104  6 

487  0 

645  3 

310  0 

1546  9 

Vercelli 

T» 

327  9 

595  4 

257  9 

t» 

Lodi 

n 

102  0 

170  8 

53  0 

« 

Casale  Monferrato    .  . 

U  0 

395  7 

78i  8 

301  6 

1543  1 

Sacra  San  Michele  .  . 

41  7 

125  2 

210  3 

118  8 

496  0 

Torino 

ti 

83  2 

173  6 

71  6 

Tn          1 

Piacenza 

w 

325  6 

492  4 

225  7 

V           1 

Moncalieri 

53  9 

297  4 

464  7 

277  1 

1093  1 

Alessandria 

54  7 

472  3 

805  5 

843  3 

1675  8 

Volpeglino 

992 

479  8 

714  4 

365  5 

1655  9 

Monduvi 

72  t 

180  5 

367  5 

154  4 

774  5 

Ognuno  vede  di  leggieri  quanto  T  acqua  evaporata,  sia 
per  ogni  mese,  come  per  ogni  stagione  e  per  tutto  Tanno, 
varia  da  una  stazione  alPaltra-;  per  guisa  che  dilBcil: 
mente  si  potrebbe  indagare  la  causa  di  una  tal  notevole 
discrepanza.  Le  stazioni  più  alte  della  Sacra  di  S.  Mi- 
chele e  di  Mondovì  ne  danno  assai  di  meno  che  tutte  le 
altre;  mentre  le  altre  di  Alessandria  e  di  Volpeglino,  che 
sono  tra  le  piìi  basse,  ne  danno  molto  di  piq.  Ma  a  Pia- 
cenza, che  pure  è  più  bassa  ancora  di  queste  ultime,  l'e- 
vaporazione è  più  scarsa,  ed  a  Domodossola,  che  rimane 
più  elevata,  è  assai  più  copiosa;  e  Casale  a  120  metri  sul 
livello  del  mare  ne  dà  quanto  Aosta  a  600  metri;  mentre 
a  Moncalieri,  ad  una  mediocre  altitudine,  se  ne  misurò 
un'  altezza  media  tra  quelle  e  queste.  Anormali  affatto 
per  la  loro  scarsezza  sono  le  misure  di  Lodi  e  di  Torino; 
forsechè  ciò  dipende  dall'esposizione  deU'atmidometro ? 

Pertanto  dai  quadri  posti  innanzi  non  risulta  altro, 
salvo  che  ciò  che  già  si  conosceva,  che  cioè  la  quantità 
d'acqua  evaporata  cresce  col  crescere  del  calore.  Il  suo 
valore  si  accresce  notabilmente  dopo  il  mese  di  febbraio; 
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nei  tre  mesi  di  estate  si  mantiene  quasi  costante,  con 
diflferenze  non  grandi  ;  e  dopo  il  settembre  va  dimi- 
nuendo rapidamente.  Il  mese,  nel  quale  questo  elemento 
raggiunge  il  suo  valore  massimo  assoluto,  si  è  quello 
di  luglio  ;  nelle  sole  stazioni  di  Aosta  e  dì  Casale  Mon- 
ferrato, Tacqua  evaporata  nel  giugno  risultò  alquanto 
maggiore  che  in  luglio.  I  mesi,  nei  quali  si  ha  un  mi- 
minimo  notevolmente  basso,  sono  i  due  primi  d'inverno, 
dicembre  e  gennaio. 

Perciò  il  piinimo  dell'acqua  evaporata  si  ha  nella  sta- 
gione invernale,  il  massimo  nella  state  ;  poca  è  la  diffe- 
renza tra  l'autunno  e  la  primavera. 

Che  se  si  vuole  indagare  il  rapporto  tra  l'acqua  eva- 
porata e  quella  caduta  per  pioggia,  anche  qui  nulla  si 
può  inferire  di  sicuro  e  neanco  di  probabile  ;  almeno 
stando  ai  dati  che  possediamo.  Ecco  infatti  i  rapporti  che 
si  ottengono  tra  i  due  valori  annui  della  pioggia  (p)  e 
della  evaporazione  (e)  nelle  otto  stazioni,  nelle  quali  si 
è  potuto  osservare  tutto  l'anno  : 

p 

Domodossola ^=1,42 

Aosta  .    .     .     , 0,47 

Casale  Monferrato 0,61 

Sacra  S.  Michele 2,24 

Moncalieri 0,98 

Alessandria 0,54 

Volpeglino 0,59 

Mondovì 1,41 

Il  quale  specchio  fa  vedere,  che  l'acqua  caduta  per 
pioggia  è  stata  maggiore  della  evaporata,  alla  Sacra  di 
S.  Michele,  a  Domodossola  ed  a  Mondovì;  ed  è  risultata 
più  che  doppia  nella  prima,  circa  una  volta  e  mezzo  in 
queste  due  ultime.  A  Moncalieri  è  rimasta  quasi  uguale, 
minore  nelle  rimanenti  stazioni,  e  poco  più  della  metà 
a  Casale  Monferrato,  Volpeglino,  Alessandria,  poco  meno 
ad  Aosta. 
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Or  questi  risultati  non  hanno  alcuna  relazione  con 
quanto  innanzi  si  è  esposto  intorno  alla  distribuzione 
della  pioggia  nelle  nostre  regioni  ;  epperò  rimane  inu- 
tile il  protrarre  oltre  la  discussione  intorno  a  questo  im- 
portante elemento  meteorologico.  Ho  peraltro  voluto  farne 
parola  in  questa  trattazione,  sia  perchè  si  conoscesse  che 
le  indagini  intorno  ad  esso  non  sì  trascurano  in  queste 
nostre  regioni,  sia  perchè  si  rendesse  manifesto  a  qual 
punto  si  trovi  di  presente  la  scienza  meteorologica  in- 
torno al  medesimo. 

Spero  però  che  negli  anni  venturi  qualcosa  di  più 
positivo  si  possa  inferire  su  questo  argomento,  almeno 
per  queste .  nostre  regioni,  giacché  il  numero  dei  vapo- 
rimetri  va  sempre  crescendo,  e  nelFanno  1873  altri  otto 
se  ne  sono  collocati  :  allo  Stelvio,  a  Vantilo,  Ivrea,  Vi- 
gevano, Susa,  Pinerolo,  Crissolo,  Saluzzo  ;  ed  altri  se  ne 
collocheranno  in  seguito. 
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PARTE  SECONDA. 

Dbtrilnmone  della  pioggia  nelle  altre  contrade  italiane 

neU'anno  1871-72. 


Per  rendere  completo  quanto  fosse  possibile  il  presente 
lavoro,  massime  per  un  anno  così  singolare  sotto  V  a- 
spetto  ietografico,  quale  fu  il  1872,  credetti  pregio  del- 
l' opera  occuparmi  alquanto  della  distribuzione  della 
pioggia  nel  resto  della  Penisola  italiana.  Perciò  mi  ri- 
volsi ai  signori  Direttori  degli  Osservatori  disseminati 
da  un  capo  all'altro  della  medesima,  perchè  mi  volessero 
trasmettere  i  risultati  delle  osservazioni  pluviometriche 
fatte  nelle  rispettive  loro  stazioni  i<i  ciascheduno  dei 
mesi  dell'anno  meteorologico  1871-72;  e  ciò  per  ottenere 
dati  sicuri  e  completi.  Il  mio  desiderio  fu  soddisfatto 
pienamente  e  con  prontezza  ;  opperò  mi  sento  in  dovere 
di  rendere  per  ciò  le  piii  sentite  grazie  a  tutti  gli 
egregi  miei  colleghi,  ai  quali  debbo  l'aver  potuto  con- 
durre a  termine  nei  debiti  modi  questa  mia  Memoria. 
Per  procedere  collo  stesso  ordine  che  nella  prima  parte, 
dirò  in  breve  della  distribuzione  delle  pioggie  in  Italia  : 

r  Per  ciascun  mese. 

2"  Per  ogni  stagione. 

3*  Per  tutto  l'anno. 

I. 
Distribuzione  della  pioggia  in  Italia  per  ogni  mese. 

Pongo  qui  appresso  un  Quadro  che  comprende  la  quan- 
tità mensuale  d'acqua  caduta  per  pioggia  o  neve  in  tutte 
le  stazioni  italiane  poste  fuori  della  nostra  speciale  rete 
pluviometrica. 


Quantità  mensiuile  dèlta  piogiìt  nuca 


STAZIONI 

o 

a 

o 

2 

.  o 

s 

a 

s 

o 
1 

£ 

© 

cu 
< 

o 

o 

9 

o 

o 

9 

3 
S 

S 

a 

3 

OUobra 

mia 

mm 

mm 

mm 

■  mm 

mm 

mm 

mm 

ma 

■ 

Udine  .  .  . 

26  7 

191   8 

70  2 

188  3 

124  0 

104  9 

106  8 

109  3 

188  2 

134  1 

401  3    1 

Lugano    .  . 

l(f  9 

130  3 

62  0 

120  4 

209  2 

335  3 

390  1 

214  5 

181  5 

94  6 

117$    1 

Tremezzo   • 

12  8 

173  3 

67  2 

107  9 

275  4 

366  3 

236  2 

192  0 

216  7 

l 
123  Oj  «32  ì   11 

Collio  .  .  . 

15  0 

162  0 

42  5 

31  5 

149  0 

224  0 

137  0 

104  0 

226  0 

87  0 

1 
«21  0  Vi 

Brescia.  .  . 

18  S 

117  3 

30  6 

101  1 

75  0 

115  0 

121  6 

48  5 

106  1 

96  5 

Sii  €    T 

Vicenza   .  . 

23  3 

140  8 

57  0 

105  8 

131  4 

142  0 

166  0 

39  5 

169  7 

11  \ 

4t9i    « 

Milano  .  .  . 

12  0 

100  0 

52  0 

70  0 

77  0 

26  0 

39  0 

56  0 

129  0 

28  0.  332  0   11 

1 

Venezia  .  . 

10  2 

32  3 

47  9 

47  l 

49  4 

23  8 

157  4 

49  9 

185  6 

19  i  290  4.    9 

1 

Padova .  .  . 

22  4 

43  1 

50  3 

75  6 

58  8 

85   1 

137  3 

50  4 

93  3 

8  8 

304  4^    S 

Verolanuova 

1 

23  5 

115  7 

43  9 

95  8 

57  8 

94  0 

88  9 

77  6 

105  7 

22  » 

U9S    9 

Cbloggia .  . 

26  6 

28  5 

37  1 

60  9 

85  0 

29  7 

138  6 

65  3 

92  7 

54  5 

323  8     8 

t 

Pavia    .  .  . 

• 

5  4 

79  9 

54  5 

81  7 

56  1 

79  4 

52  4 

59  7 

75  1 

1 
31  0  W  S  tO 

Kanlova  .  . 

12  7 

49  6 

22  5 

68  7 

96  1 

54  1 

76  ! 

39  4 

139  0 

506 

ttt  t     7 

Guastalla.  . 

4  4 

n  7 

27  7 

71  4 

67  6 

56  6 

79  0 

60  8 

55  0 

25  3 

1 

U6S     4 

Parma  .  .  . 

4  2 

38  2 

39  4 

61   0 

73  1 

49  3 

32  3 

36  3 

33  t 

11  0 

!28  1    a 

Modena    .  . 

4  2 

15  9 

43  8 

49  1 

51  8 

38  6 

79  7 

28  2 

60  9 

10  5 

HS9     ! 

Bologna  .  . 

1  0 

13  5 

44  5 

40  0 

48  0 

14  0 

37  3 

23  0 

25  0 

19  0 

iti  a   1 

Genova    .  . 

77  0 

288  3 

119  1 

126  5 

85  6 

80  8 

36  1 

71  2 

68  3 

28  2 

775  J  «2 

S.  Remo .  . 

8  5 

245  7 

30  4 

109  8 

96  7 

46  7 

34  1 

36  6 

85  9 

20  ?0 

55S9    i 

Firenze    .  . 

36  5 

100  1 

80  1 

103  2 

126  9 

60  2 

63  7 

96  6 

107  0 

32  7 

399  S     i 

Urbino  .  .  . 

12  9 

74  3 

84  9 

102  8 

73  8 

49  8 

137  6 

46  6 

tot  8 

117  7 

107  9     S 

neWanno  1871-72  nelle  Stazioni  italiane. 


STAZIONI 

tm 

a 

s 

o 

*3 

a 

s 

o 

mm 
30  3 

i 

9 

5* 

o 

§> 

9 
O 

.2 
"So 

9 

• 

8. 

•< 

B 

1 

o 
o 

Jti 

a 
& 

Ancona    .  . 

mm 
7  8 

mm 
25  8 

mm 
45  8 

mm 
49  5 

mm 
8  5 

mm 
141  4 

mm 
5  3 

mm 
102  5 

mm 
45  3 

mm 
83  3 

mm 
5  1 

LWoroo  .  . 

77  7 

97  1 

54  4 

98  5 

64  2 

108  6 

46  2 

17  1 

30  9 

6  6 

551   6 

143  6 

Jesi   .... 

15  2 

13  0 

21  6 

36  2 

29  8 

18  8 

71  4 

19  8 

63  8 

35  6 

69  2 

3  8 

Siena    .  .  . 

48  4 

61   3 

68  6 

124  9 

46  9 

64  7 

74  7 

11   6 

95  8 

94  5 

143  2 

36  8 

Perugia   .  . 

47  3 

79  5 

76  4 

136  5 

47  9 

57  5 

143  9 

55  1 

121  4 

131  7 

185  8 

105  2 

Camerino    . 

25  7 

41  2 

49  0 

69  9 

70  6 

38  2 

70  7 

22  9 

94  6 

88  3 

85  9 

21  2 

Cbieti  .  .  . 

20  0 

84  0 

28  0 

45  0 

94  0 

35  0 

51  0 

116  0 

101  0 

21  0 

48  0 

12  0 

TlToU  .  .  . 

19  0 

112  7 

67  0 

146  1 

67  5 

36  0 

69  9 

18  7 

63  4 

106  3 

184  6 

80  6 

Roma   .  .  . 

21  3 

92  9 

86  4 

115  1 

75  9 

59  7 

48  1 

3  0 

30  8 

91  4 

238  4 

105  1 

Sabiaco  •  . 

11 

175  4 

69  0 

122  7 

86  8 

71  2 

110  4 

47  2 

49  3 

122  6 

74  4 

99  8 

Velietri    .  . 

32  3 

163  7 

112  8 

129  0 

68  3 

82  8 

45  3 

32  7 

57  3 

43  2 

227  9 

92  9 

Napoli  (S.  R.) 

49  5 

80  3 

50  6 

62  3 

32  2 

31  9 

32  5 

10  2 

21  5 

21  5 

109  1 

226  5 

Napoli  (O.D.) 

47  9 

103  4 

57  7 

77  4 

52  7 

53  1 

39  4 

15  2 

38  5 

71  0 

281  5 

71  2 

BeneTento  . 

47  3 

81  0 

5  0 

29  5 

70  5 

50  8 

53  0 

2  5 

40  0 

36  5 

110  0 

53  0 

Locorotondo 

43  0 

109  0 

22  4 

65  0 

112  2 

41  0 

69  0 

25  0 

12  0 

1  0 

60  5 

65  5 

Coseoxa  .  . 

11 

11 

11 

11 

11 

M 

24  8 

24  5 

9  9 

20  4 

84  5 

119  8 

Catauxaro  • 

173  5 

128  2 

50  6 

130  9 

80  4 

14  5 

19  8 

22  4 

23  5 

15  0 

119  9 

167  6 

Palermo  .  . 

217  4 

134  6 

10  8 

25  4 

34  1 

6  6 

1  8 

1  4 

10  8 

3  3 

115  0 

27  9 

Calania    •  . 

520  0 

209  0 

520  0 

96  0 

72  0 

27  0 

0  0 

15  0 

3  0 

32  0 

323  0 

280  0 

Siracusa  .  . 

136  5 

45  4 

47  7 

22  8 

8  3 

1  8 

0  0 

0  0 

0  5 

8  6 

51  0 

104  7 

Da  «questo  Quadro  si  deducono  le  seguenti  riflessioni  : 
V  Per  tutte  le  stazioni  alpine  e  prealpine  e  per  tutte 
quelle  collocate  nella  valle  del  Po  ed  al  nord  dell' Apen- 
nino,  siccome  pure  per  tutte  le  altre  poste  al  sud-ovest  di 
questa  catena  montuosa  sulle  coste  del  Mediterraneo  o 
presso  alle  medesime,  il  'mese  di  ottobre  risultò,  come 
nelle  nostre  regioni,  notevolmente  più  piovoso  che  tutti 
gli  altri  dell'anno  meteorico.  Nelle  prime  regioni,  e  spe- 
cialmente nella  valle  del  Po,  tanto  la  quantità  di  pioggia 
di  ottobre,  quanto  la  sua  differenza  con  quella  degli  altri 
mesi,  andò  diminuendo  verso  oriente,  sulle  coste  delPA- 
driatico  o  presso  alle  medesime ,  sino  a  Bologna,  dove 
runa  e  l'altra  furono  minime.  Ciò  avvenne  ancora  nelle 
stazioni  del  versante  mediterraneo  poste  suU'Apennino 
centrale  o  presso  al  medesimo,  come  a  Perugia,  Siena, 
Tivoli. 

Nelle  altre  stazioni  collocate  sul  versante  adriatico 
dello  stesso  Apennino  centrale,  come  Urbino,  Camerino, 
Iesi,  Ancona,  Chieti,  la  pioggia  di  ottobre  diminuì  ancora 
di  pili,  in  modo  da  addivenire  minore  di  quella  di  altri 
mesi.;  il  che  si  avverò  eziandio  per  tutte  le  stazioni 
adriatiche  del  sud ,  e  per  tutta  la  Sicilia.  Nelle  prime 
stazioni  poste  suU' Apennino  centrale  i  mesi  piii  piovosi 
furono  quelli  di  estate,  cioè  il  giugno  ad  Urbino,  Ancona, 
Iesi,  il  luglio  a  Chieti,  l'agosto  a  Camerino  ;  in  quella 
che  pili  al  sud ,  a  Locorotondo ,  la  maggior  pioggia  si 
ebbe  in  primavera,  nel  mese  di  aprile;  e  nelFinvemo, 
in  dicembre ,  nelle  estremità  più  meridionali  della  Pe- 
nisola, ed  in  tutta  la  Sicilia. 

Alla  descritta  legge  di  distribuzione  delle  pioggie 
in  Italia  fa  eccezione  la  sola  stazione  di  Subiaco,  posta 
nelle  vicinanze  di  Roma,  nella  quale  pare  che  il  mese 
pili  piovoso  sia  riuscito  quello  di  gennaio  ;  forse  per  cir- 
costanze affieitto  locali  di  quella  stazione. 

La  massima  altezza  dell'acqua  caduta  nel  mese  di  ot- 
tobre fuori  della  nostra  rete  pluviometrica  si  misurò 
nelle  stazioni  alpine,  ^  più  ancora  in  quelle  poste  sul 


Mediterraneo  settentrionale ,  da  S.  Remo  a  Livorno.  Il 
massimo  assoluto,  775"",  9,  fu  registrato  a  Genova.  Esso 
però  è  sempre  inferiore  a  quello  avuto  nelle  stazioni  al- 
pine del  Piemonte,  nelle  quali  il  mese  di  ottobre  rimane 
perciò  assai  più  piovoso  che  tutto  altrove;  ed  in  solo 
questo  mese  si  ebbe  tra  noi  una  copia  di  pioggia  doppia 
e  tripla  che  quella  caduta  in  tutto  Tanno  in  molte  sta- 
zioni del  sud-est. 

V  Per  la  massima  parte  delle  stazioni  al  nord  del- 
l'Apennino,  e  per  qualcuna  di  quelle  sull'Appennino  stesso 
od  al  sud-ovest  del  medesimo,  cioè  Urbino,  Perugia,  Vel- 
letri,  il  mese  più  asciutto  accadde  in  inverno,  e  fu  il 
dicembre.  Per  alcune  di  cosiflEatte  stazioni,  siccome  per 
quasi  tutte  le  stazioni  del  sud-est,  i  mesi  più  asciutti  si 
ebbero  in  autunno,  cioè  :  il  settembre  a  Vicenza,  Padova, 
Locorotondo  e  Catanzaro  da  una  parte,  ed  a  Genova,  Li- 
vorno, Firenze  dall'altra;  il  novembre  nel  gruppo  An- 
cona ,  Canterino ,  Iesi ,  Chieti.  A  Catanzaro  la  pioggia 
caduta  in  maggio  non  fu  quasi  diversa ,  anzi  rimase 
alcun  poco  minore  di  quella  di  settembre.  Invece  i  mesi 
di  estate  furono  i  più  asciutti  per  tutto  il  sud-ovest,  da 
Roma  sino  a  tutta  la  Sicilia,  dove  nei  mesi  di  estate 
piovve  nulla  o  quasi  nulla.  Il  luglio  risultò  il  mese  più 
asciutto  per  Roma,  Tivoli,  Benevento,  Napoli,  Palermo, 
siccome  pure  per  qualcuna  del  nord,  cioè  Bologna,  Siena: 
il  giugno  per  Catania:  il  giugno  e  luglio  per  Siracusa. 

3^  La  distribuzione  della  pioggia  per  gli  altri  mesi 
fa  molto  disuguale  in  Italia;  epperò  non' monta  che  di 
-essa  ci  occupiamo. 

II. 
Distribujsione  della  pioggia  in  Italia  per  ogni  stagione. 

Da  quanto  si  è  detto  testé  risulta  come  corollario  il 
modo  di  distribuzione*  della  pioggia  secondo  le  stagioni. 

Ecco  il  prospetto  dell'altezza  trimestrale  della  pioggia 
caduta  nelle  contrade  italiane,  per  ognuna  delle  stazioni 
di  cui  ci  siamo  innanzi  occupati. 
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Quantità  trimestrale  della  pioggia 

raccolta  neW  anno  iS7i*72  nelle  Stazioni  Italiane. 


STAZIONI 

o 
a 

> 

Udine    .  . 

mm 

288  7 

Lugano  .  . 

2032 

Tremezzo  . 

253  3 

Colilo    .  . 

219  5 

Brescia  .  . 

1664 

Vicenza .  . 

2211 

Milano  .  . 

1640 

Venezia .  . 

904 

Padova  .  . 

1158 

Verolanova 

1831 

Chioggia   . 

922 

Pavia     .  . 

139  8 

Mantova    . 

848 

Guastalla  . 

56  8 

Parma  .  . 

818 

Modena  .  . 

639 

Bologna.  . 

590 

Genova  .  . 

4844 

S.  Remo  . 

284  6 

Firenze  .  . 

216  7 

Urbino  .  . 

172  4 

CO 

> 

a 


mm 

417  2 
6649 
799  6 
4045 
2911 
379  2 
243  0 
1203 
219  5 
247  6 
1756 
2172 
218  9 
195  6 
1834 
1395 
102  0 
2929 
2532 
2903 
2264 


3 

co 

fa 


mai 

4043 
7861 
6449 
467  0 
2762 
3752 
2240 
392  9 
2810 
272  2 
2966 
187  2 
2545 
1948 
1017 
168  8 
650 
175  6 
156  6 
267  3 
2860 


O 

a 

B 


STAZIONI 


mm 

6348 

5960 

9034 

6580 

4860 

5644 

4760 

3664 

369  3 

4702 

4642 

4313 

3744 

3291 

269  7 

5020 

2012 

12304 

5743 

516  6 

264  7 

Ancona  . 
Livorno . 
Jesi.  .  . 
Siena     . 
Perugia 
Camerino 
Chieti    . 
Tivoli    . 
Roma    . 
Subiaco 
Velletri.  - 
Napoli(s.R) 
Napoli(o.u) 
Benevento 
Locorotondo 
Cosenza . 
Catanzaro 
Palermo 
Catania  . 
Siracusa 


o 
a 

>■ 

a 


mm 

639 
2292 

49  8 
178  3 
2032 
1159 
1320 
198  7 
2006 

> 
3098 
1804 
2090 
133  3 
1744 

> 

352  3 

362  8 

12490 

229  6 


> 
CQ 

a 


mm 

1038 
2713 

848 
2365 
2419 
178  7 
1740 
2496 
2507 
2807 
2801 
1264 
1832 
1508 
2182 

> 
2258 

661 
1950 

329 


o 
e 
e 


a 


2492 


133  7i 


942701  & 


1550 
1821 
3204 
1882 
2680 
1720 
819 
2069 


1086 

2745; 
422-', 
195  4j 
810 
3715 
4349 


2968 


I 


13533640 
64S357l' 
9314237 
9551995 

1060 
592 
65  713023 


127  Oj 


140 

180 

05 


i 


146 

6350 

1643 
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Donde  risulta  che  : 
r  Nella  massima  parte  delle  stazioni  del*  nord,  ed 
in  tutte  quelle  del  versante  del  Mediterraneo,  la  stagione 
in  cui  si  ebbe  maggior  pioggia,  si  fu  l'autunnale,  e  ciò 
soprattutto  per  la  grande  quantità  d'acqua  caduta  in  ot- 
tobre. L'eccesso  della  pioggia  di  autunno  su  quella  delle 
altre  stagioni  andò,  in  generale,  diminuendo  verso  il  Sud. 
Vanno  eccettuate  solamente  le  due  stazioni  settentrio- 
nali di  Lugano  e  Vicenza,  nelle  quali  l'inverno  risultò 
più  piovoso,  e  nella  prima  la  primavera  diede  pure  pioggia 
più  abbondante  che  l'autunno;  e  la  meridionale  di  Su- 
biaco,  in  cui  l'autunno  diede  meno  pioggia  che  la  pri- 
mavera. 

L'estate  fu  la  stagione  di  maggior  pioggia  nel  gruppo 
adriatico  innanzi  citato,  che  comprende  le  stazioni  di 
Urbino,  Ancona,  Iesi,  Chieti.  A  Camerino  solamente  l'au- 
tunno risultò  come  altrove,  più  piovoso  che  l'estate,  ma 
la  differenza  fu  assai  lieve. 

Nelle  stazioni  adriatiche  più  meridionali  e  nella  Sicilia 
la  cosa  andò  diversamente  ;  ed  a  Locorotondo  cadde  mag- 
gior copia  d'acqua  in  primavera  ;  in  quella  che  più  al 
sud,  a  Catanzaro,  del  pari  che  in  tutta  la  Sicilia,  V  in- 
verno rimase  la  stagione  più  piovosa.  # 
2"  Nella  più  gran  parte  delle  stazioni  del  nord  e 
del  centro  le  stagioni  che  diedero  maggior  quantità  di 
pioggia  dopo  l'autunno,  si  furono  quelle  di  primavera  e 
di  estate.  Nelle  occidentali  poste  sulla  linea  che  dal  lago 
di  Como  si  avanza  sino  a  Roma  lungo  le  Alpi  ed  il  Me- 
diterraneo, quasi  dovunque  risultò  più  piovosa  la  prima- 
vera ;  nelle  orientali,  che  da  Venezia,  per  la  linea  adriatica 
si  estendono  sino  a  Chieti,  rimase  l'estate. 

Nel  mezzodì,  a  Locorotondo,  la  stagione  più  piovosa, 
dopo  la  primavera,  si  fu  l'inverno,  ed  a  Catanzaro,  del 
pari  che  in  Sicilia,  la  stagione  che,  dopo  l'inverno,  diede 
maggior  quantità  d'acqua,  si  fu  l'autunno. 

3'  Da  ciò  risulta  che,  nelle  prime  stazioni  del  nord 
e  del  centro  la  stagione  più  asciutta  risultò  l'inverno. 


3ie 

Fanno  eccezione  tutte  le  stazioni  sulle  coste  meditemmee, 
S.  Remo,  •  Genova  e  Livorno,  e  poi  da  Tivoli  a  Napoli, 
nelle  quali  Testate  diede  meno  pioggia  che  l'inverno; 
che  anzi  nelle  due  stazioni  piìi  settentrionali  di  S.  Remo 
e  di  Genova,  la  stagione  invernale  fu  più  piovosa  anche 
della  primaverile.  Fu  pure  la  estate  la  stagione  più 
asciutta  in  tutto  il  mezzodì  della  Penisola,  siccome  in 
tutta  la  Sicilia. 


III. 

Distribuzione  della  pioggia  in  Italia 
per  tutto  l'anno  1871-72. 

Diamo  qui  la  quantità  d'acqua  caduta  per  pioggia  o 
per  neve  in  tutte  le  stazioni  italiane  che  non  fanno  parte 
della  nostra  rete  pluviometrica. 
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Quantità  annua  della  pioggia 

raccolta  nelV  anno  1871-72  nelle  Stazioni  italiane. 


1            -  ... 

* 

Udine .... 

mm 

1745  0 

Ancona  ..    . 

rom 

550  6 

Lugano    .     . 

2250  2 

Livorno   . 

1296  5 

Tremezzo 

2581  2 

Jesi     . 

»      *  * 

398  2 

« 

CoUio       .     . 

1749  0  ' 

Siena  .    . 

871  4 

Brescia     . 

1219  7 

Perugia 

1188  2 

Vicenza    .     . 

1539  9 

Camerino 

678  2 

Milano      .     . 

1107  0 

Chieti .     . 

655  0 

Venezia    .     . 

970  0 

Tivoli.    . 

977  0 

Padova     .     . 

985  6 

Roma .     . 

968  1 

Verolanuova  , 

1173  1 

Subiaco    . 

» 

Chioggia  .     . 

1028  6 

Velletrì    . 

1089  2 

Pavia  .     .     . 

975  5 

Napoli  (  Spec.  R.) 

728  1 

Mantova   .     , 

932  6 

Napoli  (Oss.Univ.) 

909  0 

Guastalla 

776  3 

Benevento     .    . 

579  1 

Parma     .     . 

636  6 

Lòcorotondo 

625  6. 

Modena    .    . 

670  9 

Cosenza    .    .    . 

» 

Bologna   .     . 

502  0 

Catanzaro 

1        . 

746  3 

Genova     .    . 

2183  3 

Palermo  .     . 

>        • 

589  1 

S.  Remo  . 

1268  7 

Catania    .    , 

1        • 

2097  0 

Firenze    .    , 

1290  9 

Siracusa  .    , 

>        • 

497  3 

Urbino     .     . 

949  2 

Ecco  le  conseguenze  che  immediatamente  si  deducono 
da  questo  Quadro  riassuntivo  : 

I.  —  Nelle  stazioni  poste  al  nord  dell'  Apennino ,  la 
pioggia  fu  nel  modo  seguente  distribuita  neiranno 
1871-72: 


r  La  più  grande  quantità  di  pioggia  annuale  si  è 
raccolta  nell'Italia  settentrionale  e  continentale. 

2**  Essa  va  decrescendo  dalFovest  all'est,  cioè  dalle 
Alpi   all'Adriatico  ;   o  meglio  dal  nord-ovest  al  sud-est,  ■ 
dalle  Alpi  alla  valle  bassa  del  Po. 

3°  La  massima  quantità  d'acqua  si  ebbe  nelle  regioni 
lacuali,  cioè  a  Tremezzo  sul  lago  di  Como  ed  a  Lugano 
sul  lago  dello  stesso  nome.  Essa  oscillò  tra  due  metri  e 
due  metri  e  mezzo  ;  opperò  non  raggiunse  punto  l'al- 
tezza al  tutto  insolita  di  oltre  3  metri,  misurata  sul  Lago 
Maggiore,  a  Pallanza  ed  a  Oanobbio. 

4®  Nelle  regioni  pili  orientali  e  piii  nordiche  ed  alle 
falde  delle  Alpi,  nel  Friuli,  nel  Vicentino  e  nelle  mon- 
tagne del  Bresciano  ,  l'acqua  caduta  fu  compresa  tra  un 
metro  e  mezzo  e  due  metri. 

5®  Nelle  stazioni  piii. meridionali  e  plii  verso  l'Adria- 
tico, da  Brescia  a  Verolanuova,  a  Padova,  Venezia  e 
Chioggia,  e  da  Milano  e  Pavia  a  Mantova,  l'altezza  della 
pioggia  oscillò  intorno  ad  un  metro. 

6°  Nelle  stazioni  collocate  intorno  alla  bassa  valle 
del  Po,  ed  al  sud  di  questo  fiume,  da  Guastalla  a  Bologna, 
la  quantità  annuale  d'acqua  fu  compresa  tra  un  metro 
e  mezzo  metro,  sempre  decrescendo  col  progredire  ver^o 
l'est. 

IL  —  Per  le  stazioni  al  sud  dell' Apennino,  la  distribu- 
zione della  pioggia  segue  presso  a  poco  la  stessa  legge 
che  al  nord,  cioè  : 

P  Nelle  stazioni  occidentali,  la  pioggia  fu,  in  ge- 
nerale, meno  abbondante  che  nelle  regioni  alpine  ;  e  sul 
versante  del  Mediterraneo  fu  molto  piii  copiosa  che  sul 
versante  dell'Adriatico. 

2^  Nelle  prime,  quelle  poste  sul  mare  Ligure,  cioè 
S.  Remo,  Genova,  sino  a  Livonio,  siccome  anche  nella  più 
interna  di  Firenze,  si  ebbe  la  massima  quantità  d'acqua, 
la  quale  fu  dappertutto  di  circa  13  decimetri.  Nella  sola 
Genova,  la  pioggia  raggiunse  l'altezza  di  oltre  2  metri, 
rimanendo  per  tal  guisa  questa  stazione,  secondo  il  con- 
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sueto,  la  più  piovosa  di  tutto  il  sud  dell' Apennino.  Alla 
stazione  di  Perugia,  sullo  stesso  versante,  ma  più  interna 
ancqiil^.  la  pioggia  fu  poco  meno  copiosa  che  a  Firenze 
ed  altrove,  mentre  a  Siena  cadde  assai  scarsa. 

3^^  Nel  versante  del  mar  Tirreno,  da  Roma  e  Tivoli 
a  Napoli,  l'altezza  della  pioggia  fu  minore:  essa  oscillò 
tra  1  metro  e  9  decimetri,  decrescendo  sempre  verso  il 
sud.  A  Palermo,  sullo  stesso  mare,  essa  era  addivenuta 
di  solo  mezzo  metro  e  poco  più.  In  questo  tratto  di  ter- 
reno fa  eccezione  Benevento,  dove  cadde  minor  quantità 
d'acqua  che  nelle  stazioni  limitrofe. 

4®  Nelle  stazioni  poste  all'est  dell' Apennino  sul  ver- 
sante dell'Adriatico,  la  quantità  d'acqua  caduta  risultò 
poco  più  che  la  metà  di  quella  dell'opposto  vei'sante  occi- 
dentale. Se  se  ne  eccettua  Urbino,  dove  se  ne  ebbero  circa 
90  centimetri ,  nelle  altre  stazioni  poste  dappresso  al- 
l'Adriatico ed  al  mare  Ionio  ne  cadde  poco  più  che  mezzo 
metro  ;  ed  anche  meno  a  Siracusa  in  Sicilia,  posta  da 
questa  parte.  Minore  ancora  fu  l'acqua  raccolta  a  Iesi, 
dove  non  arrivò  neanco  a  40  centimetri;  epperò  questa 
stazione  rimane  la  meno  piovosa  di  tutta  Italia,  ed  offre 
da  questo  lato  dell' Apennino  la  stessa  anomalia  che  Be- 
nevento dall'altro  lato,  ed  Aosta  nelle  Alpi. 

IV. 

Distribmione  della  pioggia  in  tutta  V  Italia 

nelVanno  1871-72. 

Credo  pregio  dell'opera  terminare  questa  seconda  parte 
della  presente  Memoria  col  dare  uno  sguardo  comples- 
sivo e  sintetico  al  modo  con  cui  nell'anno  1871-72  fu 
distribuita  la  pioggia  in  tutta  intera  l' Italia.  Ciò  ser- 
virà a  rendere  più  completa  e  più  chiara  la  genuina  di- 
stribuzione della  pioggia  da  un  capo  all'altro  del  nostro 
paese ,  in  tutte  le  stazioni  in  cui  si  hanno  e  si  osser* 
vano  pluviometri. 

2» 
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Come  a  tutti  è  noto,  la  divisione  ietografica  adottata 
dai  meteorologisti  per  l'Italia  si  è  quella  che  stabilì  lo 
Schouw  nel  suo  celebre  libro  che  porta  per  titolo:  HUÈHeau 
du  clifnat  de  la  vegétation  de  Vltalie ,  stampato  a  Cope- 
nhaghen  nel  1859;  che  si  può  riguardare  siccome  runico 
lavoro  di  questo  genere  che  si  possa  finora  citare. 

Il  celebre  fisico  danese,  considerando  la  nostra  Peni- 
sola sotto  l'aspetto  ietografico,  la  divise  in  quattro  di- 
verse zone. 

r  La  zona  delle  Alpi^  che  comprende  23  stazioni  po- 
ste al  Nord  del  versante  meridionale  delle  Alpi,  nel  Friuli, 
nella  Carnia,  nel  Vicentino. 

2'  La  zona  transpadana^  che  abbraccia  le  stazioni  po- 
ste tra  il  Po  e  le  precedenti ,  estendendosi  per  Trieste, 
Venezia,  Mantova,  Milano. 

3'  La  zona  cispadana,  la  quale  abbraccia  le  stazioni 
fra  il  Po  e  TApennino,  Parma,  Bologna  e  Ferrara. 

4"  La  zòna  degli  Apennini,  la  quale  si  protende  por 
tutto  il  centro  e  sud  d'Italia,  da  Genova  a  Palermo. 

Nel  libro  L'Italie  économique  en  1867,  il  Maestri  mentre 
lascia  intatta  la  divisione  dello  Schouw  per  le  regioni  al 
nord  dell' Apennino ,  distingue  in  due  le  altre  poste  al 
sud,  cioè  : 

4*  a)  Zona  centrale  cisapennina ,  che  comprende  le 
regioni  centrali  d' Italia  dall' Apennino  settentrionale 
alla  latitudine  di  Roma. 

4'  h)  Zona  meridionale  e  sicula,  alla  quale  apparteu- 
gono  tutte  le  stazioni  del  mezzodì,  da  Roma  alla  Sicilia. 
E  difatti  è  troppo  esteso  e  troppo  diverso  dal  lato  ieto- 
grafico il  tratto  di  suolo  italiano  posto  al  sud  dell' A - 
pennino,  per  poter  essere  compreso  in  una  sola  zona  plu- 
viometrica. 

Il  Kaemtz  nel  Cours  complet  de  Meteorologie^  etc.  in- 
ferì dai  quadri  di  Schouw  le  seguenti  uifedie  pluviome- 
triche per  ciascuna  delle  quattro  anzidette  zone,  cioè  : 
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Zona  alpina     .    .     mm.  1496 
»    transpadana    .    »        927 
»     cispadana    .    .    »        633 
»    apennina    .     .    »        915  (1) 
Ed  il  Maestri  diede  i  seguenti  numeri  : 

Zona  alpina mm.  1496 

»     transpadana  ....        »      927 
1»     cispadana      ....        »      633 
Italia  centrale  cisapennina         »      810 
»      meridionale  e  Sicilia        »      540 
I  primi  tre  valori  sono  gli  stessi  che  quelli   dati  dal 
Kaemtz  ;   non  so  da  quali  fonti  sono  stati  dedotti  i  due 
ultimi. 

Om,  stando  a  quanto  ho  esposto  di  sopra  intorno  alla 
distribuzione  della  pioggia  nell'anno  1871-72,  ed  agli 
studi  da  me  fatti  altre  volte  su  questo  argomento,  mi 
sembra  piìi  raziapale  dividere  l'Italia  tutta  in  cinque 
grandi  zone  più  omogenee ,  le  quali  cioè  comprendano 
stazioni  non  molto  tra  loro  discrepanti  sotto  V  aspetto 
ietografico. 

I.  —  La  parte  continentale  della  Penisola,  posta  tra  le 
Alpi  ed  il  Po,  consta  di  due  zone  ietografiche  assai  bene 
distinte.  Queste  zone  sarebbero: 

r  Zona  alpina.  —  La  quale  comprende  tutte  le  sta- 
zioni poste  nelle  Alpi  clic  cingono  Tltalia  al  nord  ed  al- 
ci) Lo  S€hou>Y  rì|H)rtalo  dallo  i»ie^^o  Kaeniu  dà  per  le  tre  prime  zone  i  nu- 
meri seguenti: 

^      Zona  alpina    .    .    mm.    1363 

^■)    iranipadatia       v,       896 
•n    cispadana  n       661) 

Per  la  zona  apennina  non  assegna  una  media  complessiva.  Ora  questi  valori  sono 
alquanto  diversi  da  quelli  dali  sopra,  i  qiiuli  S4»no  ricavati  dai  valori  medii  che  il 
Kaemtz  dedace  per  ogni  stagione  dai  quadri  di  Scliouw.  Siccome  finora  non  sono 
riescilo  ad  avere  il  lavoro  o;iginaIe  di  Schouw,  cosi  non  posso  assegnare  la  causa 
di  questa  differenza.  Forse  il  Kaem:/.  neiresirarre  i  nitnlii  trimestrali  riportali  nel 
suo  Court  de  Meteorologie ,  ha  posto  un  numero  di  stazioni  diverso  da  quello 
assunto  da  Schouw. 
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l'ovest,  dal  Friuli  al  Piemonte.  Questa  zona  si  suddivide 
in  tre,  orientale,  occidentale  e  centrale. 

a)  Sotto-eona  orientale,  —  Comprende  la  regione  alpina 
rivolta  verso  l'Adriatico,  nella  quale  cioè  si  trovano  le 
stazioni  di  Udine,  Brescia,  CoUio,  Vicenza. 

h)  Sotto-zona  occid^ntoZ^.  —  Comprende  la  regione  alpina 
posta  al  nord  del  Mediterraneo:  essa  abbraccia  le  stazioni 
del  Gran  S.  Bernardo,  Cogne,  Biella,  Ivrea.  Escludo  il  Pic- 
colo S.  Bernardo  ed  il  Colle  di  Valdobbia;  perchè,  come 
innanzi  è  stato  detto,  i  valori  pluviometrici  dati  per  que- 
ste due  stazioni  non  sono  che  approssimati.  Escludo  an- 
che Aosta  perchè  forma  una  stazione  al  tutto  eccezio- 
nale per  queste  regioni ,  secondochè  pure  è  stato  detto 
innanzi. 

e)  Sotto-zona  centrale.  —  In  mezzo  a  queste  due  zone 
se  ne  trova  una  terza  intermedia  formata  dalla  regione 
lacuale,  che  contiene  le  stazioni  di  Tupnezzo,  Lugano, 
Pallanza,  Domodossola,  nelle  quali  la  pioggia  caduta  è 
assai  maggiore  che  nelle  due  zone  circostanti,  ed  è  la 
massima  che  si  abbia  in  tutta  Italia.  Questa  regione  di 
grandi  pioggie,  come  è  stato  accennato  nella  prima 
parte ,  si  estende  anche  al  sud ,  nelle  alte  ^*alli  della 
sesia  e  dei  suoi  affluenti  e  nel  lago  d'Orta. 

Ecco  i  medii  valori  pluviometrici  delle  tre  suddette 
sotto -zone  : 

Sotto-zona  orientale  .  .  mm.  1563  4 
9  centrale  ...»  2588  5 
»         occidentale   .    .    »      1572  3 


Zona  alpina 


Ì508  1 


Donde  rilevasi  che  l'altezza  media  della  pioggia  ca- 
duta nei  due  rami,  occidentale  ed  orientale,  della  zona 
alpina,  è  pressoché  uguale,  cioè  di  un  metro  e  mex^o: 
mentre  quella  che  corrisponde  al  la  regione  intermedia** 
lacuale  la  supera  di  oltre  un  metro,  e  fa  elevare  note 
volraente  la  media  udometrica  di  tutta  la  zona  alpina- 


e 
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Questa  prima  nostra  zona  corrisponde  alla  zona  alpina 
di  Schouw.  Però  le  stazioni,  da  cui  questi  dedusse  il  me- 
dio udometrico  della  zona  stessa,  appartenevano  quasi 
tutte  al  l'amo,  che  noi  abbiamo  detto  orientale,  della  zona 
medesima. 

La  linea  che  costituisce  il  limite  di  una  tale  zona 
comincia  da  Udine,  poi  viene  verso  il  sud-ovest  per  Vi- 
cenza e  Brescia  volgendo  all'Ovest.  Quindi  s'innalza  al- 
quanto verso  il  nord-ovest  passando  pei  laghi  di  Como  e 
Maggiore,  e  continua  per  Biella  ed  Ivrea. 

Non  si  possono  tracciare  i  confini  della  rimanente  zona 
alpina  per  manco  di  stazioni,  le  quali  per  altro  si  stanno 
ora  poco  per  volta  organizzando  sulle  ultime  pendici  delle 
Alpi  occidentali,  cioè  sul  versante  delle  Alpi  Cozie  e  Ma- 
rittime; siccome  pure  altre  se  ne  stanno  ponendo  nelle 
importanti  regioni  alpine  del  Cadore ,  della  Carnia ,  del 
Friuli,  ecc» 

2*  Zana  prealpina.  —  Abbraccia  tutto  il  tratto  di 
terreno  collocato  all'est  ed  al  sud  della  zona  alpina,  tra 
la  linea  anzidetta  ed  il  Po;  comprende  cioè  le  basse  valli 
del  Tagliamento,  del  Piave,  del  Bacchigliene,  dell'Adige 
e  dell'Adda,  del  Ticino  e  della  Sesia,  non  che  tutto  il 
paese  posto  intorno  all'alta  valle  del  Po  e  del  suo  prin- 
cipale affluente  da  questo  Jato,  il  Tanaro,  tra  le  Alpi  Ma- 
rittime e  l'ovest  e  nord-ovest  dell' Apennino  ligure. 

Anche  questa  zona  si  può  distinguere  in  due  sotto- 
zone, orientale  ed  occidentale. 

a)  Sotto-zona  orientale.  —  Comprende  tutto  il  tratto 
di  pianura  al  nord  della  valle  inferiore  del  Po,  dal- 
l'Adriatico al  Ticino,  esposta  direttamente  all'influsso 
delle  correnti  adriatiche.  Le  stazioni  pluviometriche  di 
questa  regione  sono  :  Venezia ,  Chioggia ,  Padova ,  Man- 
tova, Verolanuova,  Milano,  Pavia,  Lodi,  In  queste  sta- 
zioni l'altezza  della  pioggia  caduta  nel  1871-72  oscilla 
intorno  ad  un  metro,  diminuendo  alquanto  coir  avanzarsi 
verso  l'Adriatico. 

t)  8otto-0ona  occidentale.  —  Si  estende  per  tutta  la 
pianura  ristretta  tra  le  colline  intorno  all'alta  valle  del 
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Po;  cioè  per  la  regione  semi-piana  posta  al  Nord,  al  nord- 
ovest j  ed  all'ovest  dell' Apennino  éettentrionale ,  ed  al 
sud-est  ed  all'est  delle  Alpi  Pennino,  Gi-aie,  Cozic  e  Ma- 
rittime, sino  alla  Sesia  da  un  lato,  al  nord  del  Po,  e  sino 
al  Tanaro  ed  alla  Scrivia  dall'altra,  al  sud  dello  stesso 
fiume.  Le  stazioni  di  questa  zona  sono  tutte  della  nostra 
rete  pluviometrica,  cioè  Sacra  S.  Michele,  Torino,  Moii- 
calieri,  Mondovì,  Ales.^andria ,  Volpeglino,  Casale  Mon- 
ferrato. Anche  in  queste  stazioni  la  quantità  della  piog- 
gia caduta  nell'anno  1871-72  oscilla  intomo  ad  un  metro, 
diminuendo  pure  alquanto  nelle  stazioni  più  orientali  ed 
al  sud  del  Po,  tra  questo  fiume  e  l'Apennino. 

Dalle  osservazioni  di  Vercelli  parrebbe  che  tra  le  due 
suddette  zone  ve  ne  esista  una  compresa  nella  pianura 
tra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  nella  quale  la  pioggia  sarebbe 
assai  pili  scarsa  di  quella  delle  due  zone  circostanti.  Av- 
verrebbe cioè  il  contrario  di  quello  abbiamo  visto  acca- 
dere nella  regione  montuosa  a  questa  limitrofa  ed  im- 
mediatamente al  nord  della  medesima,  la  quale  si  è 
detto  formare  come  un  nucleo,  una  zona  di  congiungi- 
mento tra  le  due  zone  alpine,  orientale  ed  occidentale, 
dando  pioggia  molto  più  copiosa  che  tutto  intorno.  Però 
siccome  in  tutta  l'anzidetta  regione  non  abbiamo  che  la 
sola  stazione  di  Vercelli,  cosi  non  possiamo  dir  nulla  di 
sicuro  pel  momento,  e  ci  riserbiamo  a  confermare  ov 
vero  a  contraddire  questo  fatto,  quando  avremo  a  no 
8tra  disposizione  le  osservazioni  delle  stazioni  pluviome 
triche  che  si  stanno  ora  stabilendo  nella  regione  stessa 

Ecco  i  medii  valori  annuali  del  1871-72  per  le  due  zone 
della  regione  prealpina: 

Sotto-zona  orientale  .    .      mm.  1051  1 
»  occidentale  .       t      1029  5 


Zona  prealpina     ...       »      1041  0 
Vercelli  avrebbe  dato  solo     »        751  4 

Come  si  vede,  la  distribuzione  della  pioggia  in  tutta 
questa  zona,  sebbene  molto  estesa,  è  assai  uniforme.  La 
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quantità  della  pioggia  in  essa  raccolta  è  di  circa  mezzo 
metro  minore  di  quella  delle  due  sotto-zoue  alpine,  orien- 
tale ed  occidentale;  e  di  più  di  un  metro  inferiore  alla 
pioggia  della  sotto-zona  alpina  intermedia.  E  se  le  osser- 
vazioni di  Vercelli  sono  giuste,  tra  la  pioggia  dì  questa 
regione  piana  e  quella  della  prossima  montuosa  immedia- 
tamente al  nord,  vi  sarebbe  stata  nel  1871-72  la  enorme 
differenza  di  un  metro  e  mezzo! 

Questa  seconda  zona,  che  io  ho  chiamato  prealpina,  cor- 
risponde in  gran  parte  alla  zona  transpadana  di  Schouw. 
Però  la  massima  parte,  e  forse  tutte  le  stazioni  che  for- 
mano questa  zona  di  Schouw,  sono  comprese  in  quella  che 
io  ho  chiamato  sotto-zona- orientale  prealpina. 

IL  —  La  parte  peninsulare  deir Italia,  circondata  dai 
due  mari,  Mediterraneo  ed  Adriatico,  e  posta  tutt'intorno 
all'Apennino ,  dal  Golfo  di  Squillace  al  Po,  si  può  anche 
essa  dividere  in  altre  due  zone  pure  assai  caratteristiclie 
e  tra  loro  distinte  per  ciò  che  riguarda  l'idrografia;  cioè: 
3"  Zona  Apennina  occidentale  o  del  Mediterraneo,  — 
Questa  zona  comprende  tutta  la  regione  posta  al  sud  ed 
all'ovest  della  catena  apenninica  sul  versante  del  Me- 
diterraneo, dalle  Riviere  liguri  al  Golfo  di  Napoli.  Per  la 
parte  più  meridionale  di  questo  versante  non  possediamo 
nessuna  stazione  pluviometrica. 

Questa  zona,  per  causa  dell'influsso  delle  montagne  che 
la  chiudono  al  nord,  si  può  dividere  in  due  sotto-zone, 
una  più  settentrionale,  l'altra  più  meridionale,  cioè:      , 

a)  Sotto-eona  settentrionale  o  del  Mare  Ligure.  —  Com- 
prende le  due  Riviere  liguri  di  levante  e  di  ponente,  e  le 
regioni  toscane  sino  a  Livorno  a  Firenze.  Le  stazioni  che 
la  costituiscono  sono  :  Genova,  S.  Remo,  Livorno,  Firenze; 
nelle  quali,  se  se  ne  eccettua  Genova,  l'altezza  della  piog- 
gia del  1871-72  ha  oscillato  intorno  ai  12  decimetri.  A 
Genova,  come  sempre,  così  anche  ora,  questa  è  stata 
molto  maggiore,  e  poco  meno  che  doppia,  oltrepassando 
i  due  metri  ;  ed  è  questo  valore  che  esagera  la  media 
pluviometrica  di  questa  regione. 
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6)  Sotto-zona  meridionale  o  del  Mar  Tirreno,  —  La  quale 
abbraccia  il  versante  del  Mar  Tirreno»  protendendosi  dal 
sud  della  Toscana  per  le  provincie  Romane  sino  a  Napoli.  Le 
stazioni  che  si  hanno  in  questa  zona  sono:  Perugia,  Siena, 
Tivoli ,  Roma ,  Velletri ,  Napoli ,  Benevento.  In  essa  la 
pioggia  è  minore  che  nella  sotto-zona  precedente ,  ed 
oscilla  intorno  ad  un  metro,  diminuendo  alquanto  verso 
il  sud.  Fa  eccezione  Benevento,  che  dà  quasi  la  metà  che 
tutte  le  altre  stazioni,  comechè  più  al  nord  di  Napoli, 
ma  pili  interna. 

Ecco  i  medi  pluviometrici  delle  due  suddette  zone,  per 
Tanno  1871-72  : 

Sotto-zona  settentrionale  mm.  1509  9 

»  meridionale    .    .       »       940  3 


Zona  apennina  occidentale      .    j      1147  4 

Se  dalla  sotto-zona  settentrionale  si  esclude  Genova,  e 
dalla  meridionale  Benevento ,  stazioni  ambedue  eccezio- 
nali, la  prima  per  eccesso,  la  seconda  per  difetto,  i  medi 
anzidetti  si  riducono  ai  seguenti: 

Sotto-zona  settentrionale  mm.    1285  4 

»         meridionale   .    .       »       1000  5 


»       1095  4 

Questi  secondi  valori  rendono  con  maggiore  verosimi- 
glianza il  concetto  della  distribuzione  della  pioggia  nella 
maggior  parte  delle  stazioni  del  versante  del  Mediter- 
raneo. 

Tanto  dai  primi  quanto  dai  secondi  numeri  si  deduce 
che: 

a)  La  zona  apennina  del  Mediterraneo  è  stata  alquanto 
pili  piovosa  che  la  zona  prealpina ,  non  però  di  molto. 
E  ciò  perchè  : 

fi)  La  sotto-zona  ligure  ha  dato  una  quantità  di  piog- 
gia notevolmente  maggiore  ;  in  quella  che  la  sotto-zona 
tirrenica  ne  ha  dato  di  meno.  Però  la  differenza  in  più 
della  prima  è  maggiore  della  differenza  in  meno  della 
seconda.  Tanto  Tuna  quanto  l'altra  differenza  si  accre- 
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scoQO  se  8i  introducono  nella  media  le  due  stazioni  di 
Genova  e  di  Benevento.  E  soprattutto  la  media  pluvio- 
metrica della  zona  ligure  si  aumenta  di  molto,  ed  ad- 
diviene di  un  metro  e  mezzo ,  cioè  poco  diversa  da 
quella  delle  due  sotto-zone,  orientale  ed  occidentale, 
della  rpgione  alpina  ;  giacché  a  Genova  si  ebbe  tant' acqua 
quanto  nelle  più  piovose  stazioni  alpine. 

Salvo  le  ricordate  eccezioni,  anche  in  questa  zona,  la 
distribuzione  della  pioggia  è  uniforme  anzi  che  no. 

4*  Zona  apennina  orientale  o  delV Adriatico.  —  Questa 
zona  si  estende  su  tutto  il  nord-est,  est  e  sud-est  dell'A- 
pennino,  sino  alla  sponda  destra  del  Po  al  nord ,  e  fino 
al  Mar  Ionio  al  sud.  Essa  comprende  la  regione  piana 
compresa  tra  il  Po  e  TApennino  settentrionale;  la  quale 
comincia  presso  al  confluente  del  Ticino  e  dell'Adda, 
là  dove  l'Apennino,  e  con  esso  la  valle  del  Po ,  piega 
verso  est-sud-est  dirìgendosi  air  Adriatico.  Quindi  pro- 
cede pel  sud-est  occupando  tutto  il  versante  Adriatico 
e  Ionico. 

Comechè  la  distribuzione  della  pioggia,  sia  nel  1872, 
come  negli  anni  passati,  non  sia  stata  gran  fatto  diversa 
in  tutte  le  stazioni  della  zona  suddetta:  tuttavia  anche 
questa  si  potrebbe  dividere  in  due  sotto-zone,  una  setten- 
trionale ,  meridionale  Taltra  ;  nelle  quali  peraltro  la  di- 
versità dell'altezza  della  pioggia  non  è  così  marcata  come 
nelle  due  sotto-zone  occidentali,  e  ciò  perchè  Tinflusso 
dei  monti  da  questo  lato  non  agisce  come  all'ovest.  Am- 
mettendo una  tale  divisione,  si  avranno  le  altre  due  sot- 
to-zone che  seguono  : 

a)  Sotto-zona  settentrionale  o  cispadana.  — -  Sarebbe  que- 
sta la  zona  cispadana  di  Schouw  ;  e  comprende  il  primo 
tratto  di  terreno  innanzi  accennato,  posto  cioè  al  sud  del 
Po  ed  al  nord  e  nord-est  dell' Apennino,  e  dalla  Trebbia 
si  estende  da  ovest  ad  est  sino  all'Adriatico.  Le  stazioni 
di  questa  zona  sono  :  Piacenza,  Parma,  Guastalla,  Modena, 
Bologna.  La  quantità  media  della  pioggia  oscillò  in.  que- 
ste stazioni  intorno   m   60  centimetri ,  epperò  rimase 
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minore  della  metà  di  quella  raccolta  nella  corrispondente 
«otto-zona  occidentale  del  Mediterraneo. 

b)  Sotto-zona  meridionale  o  del  mare  Adriatico  e  Io- 
nico. —  Comprende  tutto  il  versante  orientale  dell'Apen- 
nino  centrale  e  meridionale.  Le  stazioni  di  questa  zona 
sono:  Urbino,  Ancona,  Iesi,  Camerino,  Chieti,  tocoro- 
tondo,  Catanzaro.  L* altezza  della  piogg:ia  anche  in  queste 
stazioni  oscillò  nel  1871-72,  in  media,  intorno  ai  60  centi- 
metri; e  fu  di  poco  minore-di  quella  della  sotto-zona  pre- 
cedente, ma  alquanto  superiore  alla  metà  delFacqua  ca- 
duta nella  corrispondente  sotto-zona  occidentale.  Fanno 
eccezione  le  due  stazioni  di  Urbino  e  di  Iesi;  la  prima 
delle  quali  ha  dato  quanto  una  delle  stazioni  di  quest'ul- 
tima sotto-zona ,  la  seconda,  meno  che  tutte  le  stazioni 
d'Italia,  in  cui  si  è  misurata  pioggia. 

Ecco  i  valori  medi  udometrici  di  codeste  sotto-zone 
nell'anno  1871-72. 

Sotto-zona  settentrionale  o  cispadana      mm.   670  6 
»  meridionale  0  dell'Adriatico       »      657  6 


Zona  apennina  orientale »      663  0 

Donde  risulta  che  sul  versante  Adriatico  dell' Apen- 
uino  si  è  misurata  poco  più  che  la  metà  della  pioggia 
misurata  sul  versante  Mediterraneo.  Inoltre  la  diminu- 
zione della  quantità  annua  della  pioggia  che  si  nota  al- 
l'ovest non  è  punto  sensibile  da  questo  lato;  e  la  sta- 
zione piiì  meridionale  del  versante  orientale,  Catanzaro, 
ha  dato  quasi  la  stessa  altezza  di  acqua  caduta  che  le 
più  settentrionali  di  Piacenza  e  Guastalla. 

III.  —  Dell'Italia  insulare  non  si  hanno  osservazioni,  e 
queste  anche  scarsissime,  che  nella  sola  Sicilia;  quindi 
non  si  può  stabilire  che  una  sola  zona  cioè  : 

5'  Zoìui  sicula.  — -  La  quale  abbraccia  tutta  la  Sicilia. 
Ma  di  dati  sicuri  non  si  posseggono  che  quelli  di  Palermo 
al  Aord-ovest ,  e  di  Siracusa  al  sud-est;  conciossiachè  i 
valori  di  Catania  ci  sembrano  troppo  esagerati  e  da  non 
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tenerne  conto.  Il  medio  di  queste  due  stazioni  i)cr  Tanno 
1871-72  sarebbe 

Zona  sicula     .     .    .      mra.  508  2  ; 

cioè  meno  che  in  tutte  le  altre  zone. 

E  qui  fa  d'uopo  notare  che,  non  solo  in  Sicilia,  ma  in 
tutte  le  Provincie  meridionali,  le  stazioni  pluviometriche 
sono  scarsissime.  Così  in  tutto  il  lungo  tratto  del  ver- 
sante del  Tirreno  non  vi  ha  che  la  sola  stazione  di  Na- 
poli e  poi  la  troppo  vicina  d?6euevento  (1);  e  sulle  spiag- 
gie  ancora  più  lunghe  delTAdriatico  e  del  Mar  Ionio  non 
si  trovano  che  le  rare  stazioni  di  Chieti ,  Locorotondo  e 
Catanzaro;  e  sullo  stesso  spartiacqua,  nel  mezzo  della  ca- 
tena Apenninica,  nulla  si  possiede. 

Quindi  le  illazioni  che  abbianolo  dedotto  dai  dati  di  que- 
ste stazioni  non  si  possono  riguardare  che  grossolana- 
mente appressi nàate.  E  sebbene  la  molteplicità  delle  sta- 
zioni pluviometriche  non  sia  per  quelle  regioni  così  in- 
dispensabile come  al  nord,  nciritalia  continentale;  tuttavia 
giova  sperare  che  anche  colà  poco  per  volta  vengano 
ad  estendersi  e  ad  essere  apprezzati  (juesti  studi,  cotanto 
necessari  per  ben  istabìlire  la  italiana  idrologia ,  nella 
stessa  guisa  che  si  sta  ora  facendo  nelle  contrade  del 
settentrione. 

Riassumendo  quanto  è  stato  detto  sinora  ,  si  ha  il  se- 
guente prospetto  per  la  distribuzione  complessiva  delle 
pioggie  in  Italia  nel  1871-72  : 

(i)  Verso  la  mela  del  187!2  ha  incooiiiicialu  ad  operare  al  sud  di  questo  ver- 
sante, nelle  Calabrìts  la  staziom*  di  Cosenza,  dovula  alla  energia  iniziativa  del 
Dott.  Domenico  Conti.  A  Reggio  di  Calabria  esiste  pure  una  stazione  meteorologica, 
ma  questa  non  dà,  almeno  regolarmente,  le  osservazioni  pluviometriche. 
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Zone  Altezza  della  pioggia 

ietograiiche  nel  1871-72 

Alpina  centrale mm.  2588  5 

»        occidentale »  1572  3 

9        orientale  ......  »  1563  4 

Prealpina  occidentale    ....  »  1029  5 

r>        orientale »  1051  1 

Apennina  occidentale  settentrionale  »  1509  9 

9                »          ]||^ridionale  »  940  3 

»           orientale  settentrionale  »  670  6 

»                »         meridionale  »  657  6 

Sicula »        508  2 

• 

0  più  brevemente: 

Zona  alpina mm.  1908  1 

»     prealpina »  1041  0 

»    apennina  occidentale  .    .  »  *  1 147  4 

»    apennina  orientale     .    .  ^  663  0 

»    sicula  .......        »  508  2 

Da  questi  due  specchi  si  rende  evidente  la  legge  ge- 
nerale di  diminuzione,  a  cui  soggiace  la  quantità  annua 
della  pioggia  nella  nostra  Italia,  procedendo  dal  nord  al 
sud,  e  dall'ovest  all'est.  Fa  eccezione  la  zona  apennina 
occidentale,  o  meglio  la  parte  settentrionale  della  me- 
desima, la  cui  media  pluviometrica,  per  la  speciale  po- 
sizione della  regione,  supera  quella  della  zona  prealpina 
posta  più  al  nord.  E  se  la  zona  prealpina  occidentale  ha 
dato  un  po'  meno  di  pioggia  della  orientale ,  ciò  deriva 
dal  perchè  le  stazioni,  da  cui  quella  risulta,  sono  più 
meridionali  che  le  altre  che  formano  quest'ultima. 

La  differenza  tra  i  medi  delle  zone  consecutive  va  di- 
minuendo colla  latitudine.  Infatti  la  differenza  in  più 
tra  la  zona  alpina  e  la  prealpina  rimase  nel  1871-72  di 
circa  9  decimetri;  mentre  quella  tra  le  due  zone  apen- 
nine  del  Mediterraneo  e  deir  Adriatico  si  fu  solamente 
di  5  decimetri  circa;  e  Taltra  tra  la  zona  apennina  o- 
rientale  e  la  sicula  non  è  più  che  di  un  sol  deciiqetro 
0  poco  più, 


È  singolare  la  regolarità,  secondo  cui  la  quantità  di 
pioggia  diminuisce  dall' ovest  verso  Test,  come  sempre, 
cosi  anche  questa  volta,  nella  valle  del  più  gran  fiume 
dell'Italia ,  del  Po ,  ed  al  sud  di  questo.  Pongo ,  qui  a 
conferma  di  ciò,  la  quantità  di  acqua  caduta  in  diverse 
stazioni  sulla  destra,  o  meglio,  al  sud  del  Po,  dalle  re- 
gioni presso  alle  sorgenti  sino  a  quelle  presso  la  foce  , 
ossia  procedendo  da  ovest  verso  est  ;  cioè  : 


Torino  .    . 

mm. 

1105  8 

Casale  .    . 

» 

945  2 

Alexandria 

9 

900  6 

Piacenza  . 

9 

767  2 

Modena 

» 

670  9 

Bologna    . 

» 

502  0 

Il  che  addimostra,  che  più  queste  regioni  «i  allonta- 
nano dalle  Alpi  e  si  avvicinano  al  Mare  Adriatico,  sem- 
pre meno  sentono  l'influsso  delle  montagne,  di  più 
quello  dell'Adriatico. 

La  massima  quantità  di  pioggia  caduta  su  tutta  l'Ita- 
lia nell'anno  1871-72  si  trova  nella  zona  delle  Alpi,  che 
ho  chiamata  media  o  centrale^  e  che  ho  avuto  occasione 
di  descrivere  più  volte  innanzi.  In  questa  zona  infatti 
il  medio  annuo  delle  diverse  stazioni ,  si  è  di  2"  6  ;  ed 
in  qualche  stazione ,  come  Pallanza  ed  Oropa,  l'altezza 
della  pioggia  nel  1872  oltrepassa  i  3  metri,  e  nella  se- 
conda arriva  ed  oltrepassa  ancora  i  3  metri  e  mezzo. 
Sono  questi  valori  dei  più  grandi  che  si  citino  e  che  si 
possano  finora  citare  a  questo  riguardo  (1). 

(i)  Dair Atlante  dì  Geografla  flsica  del  Bergliaus  si  rileva,  che  al  oorddilalia 
trovasi  uno  dei  luoglii  conosciuti  di  Europa ,  in  cui  cade  annualmente  maggiore 
quantità  di  pioggia  :  questo  é  la  valle  del  Tagliamenlo,  e  precisamente  nel  centro 
della  Gamia,  a  Tolmezzo,  in  cui  la  media  annua  udometrica  sarebbe  di  metri  %H. 
Dalie  informazioni  die  ho  preso  sul  luogo  risulterebbe  die  le  osservazioni,  su  cui 
si  appoggia  una  tale  media ,  non  offrono  assoluta  fiducia.  Al  momento  in  cui 
scrivo,  una  completa  stazione  meteorica  è  stata  stabilita  in  quella  località.  I  ri- 
suUaii  che  si  otterranno  faranno  certamente  rilevare  sino  a  qual  punto  debba 
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La  minima  qnantità  di  pioggia  cadde  neiraimo  sud- 
detto nelle  stazioni  di  Siracusa  nella  zona  sicula,  ed  io 
quella  di  Iesi  nella  zona  apennina,  orientale,  nelle  quali 
stazioni  l'altezza  dell'acqua  misurata  non  arrivò  a  mezzo 
metro. 

Pigliando  la  differenza  tra  l'altezza  della  pioggia  ca- 
duta nella  stazione  più  piovosa  d'Italia,  che  sarebbe  Pai- 
laiiza,  e  la  stazione  piii  asciutta,  che  sarebbe  Iesi,  si  ha 

Pallanza    .     .      mm.  3069 
Iesi  ....        »        398 

Differenza  »      ii671 

cioè  la  enorme  differenza  di  oltre  2  metri  e  mezzo  circa 
d'acqua  caduta  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 

Pertanto  da  tutto  ciò  che  sinora  si  è  esposto  si  scorge 
assai  chiaro  quale  grande  influenza  si  abbiano  sulla  ie- 
tografia  dell'Italia  e  le  montagne  che  la  cingono  e  Tat- 
traversano,  ed  i  mari  che  la  circondano  d'ogni  intorno, 
e  la  sua  posizione  speciale  rispetto  alle  correnti  atrao 
sferiche  che  su  questi  mari  inverso  di  essa  si  a^-anzano. 
Queste  molteplici  cause  fanno  si  che  la  distribuzione  della 
pioggia  nel  nostro  paese  sia  insolitamente  complicata  e 
diversa,  e  inentre  da  un  lato  vi  hanno  in  esso  regioni 
delle  più  piovose  che  si  abbiano  in  tutta  Europa,  dall'al- 
tro lato  ve  ne  sono  di  quelle  asciutte  oltremodo,  e  che 
si  approssimano  alle  più  scarse  di  pioggia  del  Continente 
Europeo.  Quindi  ben  a  ragione  insignì  meteorologisti 
riguardano  le  contrade  italiane  siccome  le  più  singolari 
e  svariate  che  si  abbiano  in  tutta  Europa  sotto  l'aspetto 
ietografico. 

Ciò  aggiunge  sempre  maggior  peso  alla  importanza 
degli  studi  idrologici  tra  noi;  e  fa  rilevare  la  necessità 
di  moltiplicare  quanto  è  possibile  le  stazioni  pluviome- 

accettarsi  il  valore  innanzi  riporlalo.  Non  v'ha  che  il  centro  dd  PortopBa. 
presso  Coimbra,  il  quale  supererebbe  questo  valore ,  dando  una  media  aam»  d' 
m.  340;  e  le  località  della  Norvegia  presso  Bergen ,  che  si  av^icioerebbero  à 
più,  perché  danno  per  inedia  annua  metri  3,16. 
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triche,  massime  nei  luoghi  in  cui  questo  elemento  è  più 
variabile,  quali  sono  quelli  posti  in  mezzo  alle  montagne. 
Epperò  lodevoli  grandemente  sono  coloro  che  al  presente 
attendono  alacremente  a  rendere  estesa  e  completa  la 
rete  delle  sentinelle  pluviometriche  in  Italia,  secondando 
per  tal  guisa  i  desideri  giustissimi  del  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio,  non  che  di  tutti  quelli 
che  hanno  a  cuore  il  verace  vantaggio  della  patria  no- 
stra. E  vogliamo  sperare  che  ciò  che  ora  si  sta  operando 
a  questo  proposito  nell'Alta  Italia,  venga  esteso  eziandio 
alle  altre  contrade  della  Penisola  e  delle  isole  che  la  cir- 
condano, ed  in  modo  speciale  nel  mezzodì,  dove  scarsis- 
simi sono  i  luoghi,  nei  quali  si  esplora  la  meteora  di  cui 
finora  abbiamo  tenuto  parola. 


PARTE  TERZA 

Confronti  tra  la  pioggia  caduta  in  Italia  nel  1871-73 
e  quella  caduta  negli  anni  passati. 

Per  determinare  in  modo  completo  il  caràttere  ietogra- 
fic%»peciale  dell'anno  1871-72,  il  quale  per  molti  capi 
rimarrà  singolare  nei  fasti  della  idrologia  italiana,  se- 
condochè  innanzi  si  è  detto;  è  importante  raffrontare  lo 
stato  udometrico  delle  diverse  regioni  d'Italia  nell'anno 
suddetto  con  quello  degli  anni  passati. 

Ed  innanzi  tutto,  credo  opportuno  cominciare  da  una 
prima  comparazione,  tra  i  valori  udometrici  dell'anno  di 
cui  parliamo,  ed  i  valori  medi  corrispondenti  ai  sette 
anni  trascorsi  dal  1866  al  1872,  nei  quali  si  cominciarono 
in  tutta  l'Italia  osservazioni  uniformi  e  comparate,  per 
impulso  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 


mercio.  Questo  primo  confronto  io  credo  di  non  lieve 
interesse ,  imperciocché  esso  si  riferisce  a  risultamenti 
tra  loro  comparabili  interamente,  sia  per  la  durata,  come 
pel  modo  delle  osservazioni  da  cui  si  dedussero. 

ì^elV Italia  Economica  nel  1873,  pubblicata  per  cura 
della  Giunta  centrale  di  Statistica  presso  il  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  nel  capo  Meteorolo- 
gia si  danno  i  medi  del  citato  settennio  1866-72  per  ogni 
stagione  e  per  tutto  Tanno  in  quelle  stazioni,  che  ope- 
rarono senza  interruzione  dal  cominciamento  di  codesto 
servizio  meteorologico  statistico  sino  a  tutto  il  1872. 
Queste  stazioni  sono  28. 

Or,  dopo  aver  aggruppato  siffatte  stazioni  per  zone, 
secondo  la  divisione  da  me  data  innanzi,  ho  preso  la  dif- 
ferenza tra  la  quantità  di  pioggia  raccolta  nel  1872  in 
ciascuna  di  esse  per  ogni  stagione  e  per  tutto  Tanno,  e 
la  quantità  media  corrispondente  dei  sette  anni  suddetti, 
e  quindi  ho  inferitola  differenza  media  per  ciascuna  zona. 

Tali  differenze  sono  contenute  nel  Quadro  posto  qui  ap- 
presso. —  Le  differenze  positive  indicano  che  la  quantità 
di  pioggia  del  1872  è  maggiore  della  media,  le  negative 
che  è  minore.  Si  è  esclusa  la  stazione  di  Capodimonte 
di  Napoli,  essendovi  già  Taltra  delT  Università. 


i 
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Differenze 
tra  i  medi  dell'anno  1871-72  e  i  medi  del  settennio  1866-72 

in  alcune  Staiioni  italiane. 


STAZIONI 

Inverno 

Primavera 

Estate 

Autunno 

Anno 

Zona  Alpina. 

Udine 

-+-    02  14 

-4- 

461  3 

-4-    01  1 

-4-  491  2 

-H  475  7 

Liigniio 

—    44  2 

-4- 

2:^9  6 

■4-  332  9 

-4-  108  7 

-4-  667  0 

Ansia 

—    29  0 

-f- 

78  7 

-     i9  3 

-+-  406  4 

-H  436  8 

Bk'lla 

-K    547 

-4- 

271  4 

-4-    79  7 

•4-  442  4 

-4-  847  9 

Medio  .  .  . 

-H    48  i 

H- 

487  8 

-4-  443  6 

-4-242  4 

-4-  531  9 

Zona  Prealpina. 

Milano 

-f-    34  3;  -f. 

3:5  5;  -4-    31  8 

-f.  234  6 

-»-  336  2 

Pavia 

-+-      1)  2 

-f- 

52  il  -f-      8  9 

-h  192  5 

-♦-  262  7 

Torino 

H-      47 

-H 

186  TJ    -f-    39  6 

-4-  4:ì0  9 

-4-  361  7 

Moncaiieri    .  .  . 

-      4  0 

-H 

110  8;  H-  <3i  7 

H-  HI  6 

-4-  353  4 

Alessandria  .  .  . 

-    3«  0 

•4- 

57  4'  H-      8  3 

-k223  5 

-4-  254  0 

Mondoxi    .  .  .  . 

—    47  8 

• 

•4- 

465  6 

■4-    44  8 

-4-    86  5 

-4-219  4 

Medio  . . . 

-      6  4 

-4- 

101  3 

-4-    39  6 

-4-163  3 

-4-297  8 

Zona  Apennina  occidentale. 

Genova 

-f-  165  2 

-4- 

35  7 

—      4  2 

-4-679  2 

-4-875  9 

San  Remo  .  .  . 

-4-  409  2 

-H 

55  0 

-f-    8,3  7 

-4-  306  4 

-K  554  3 

Firenze 

—    fò  7 

•4- 

30  8 

-h      8  4 

-4-405  5 

-4-    59  0 

Livorno    .  .  .  . 

-+.    49  2 

H- 

412  0 

—    2!  0 

-4-  345  4 

-4-  455  3 

Siena 

9  0 

■4- 

69  9 

-h    34  9 

•4-    44  4 

-♦-  437  2 

Perugia 

—    37  9 

-*- 

47  3 

-4-    85  8 

■4-  132  9 

-H  498  4 

Roma 

-H      3  7 

-H 

77  2 

-     13  1 

-4-  451  7 

-4-  249  5 

Napoli 

—    6S  4 

-H 

2i  2 

—    33  8 

^    85  0 

-H    40  U 

Medio . ,  . 

-4-    12  4 

-+- 

52  8 

-^    17  6 

-4-230  9 

-4-  343  7 

Zona  Apennina  orientale. 

Gaaslalla  .  .  .  . 

—  128  4!  -H 

7  8 

-H    41  7 

-4-    68  5 

—    40  4 

Modena 

—    80  3 

-h 

3  4 

•4-      6  1 

-H    57  9 

—    42  9 

Bologna    .  .  .  . 

-    43  9'  - 

8  7 

—    30  7 

87  4 

—  440  7 

Urbino 

-    49  5l  -4- 

20  7 

-4-    44  7 

—    91  9 

—    46  0 

Ancona 

-    78  7 

_— 

21  6 

-H    92  7 

-   104  4 

—  IH  7 

lesi 

—  426  0 

— 

36  0 

-+-      0  2 

-    82  3 

-  244  1 

Camerino .  .  .  . 

~    29  8 

-*- 

2  I 

-4-    21  0 

47  6 

-    54  4 

Lororolondo   .  . 

100  3 

-4- 

6  1 

-4-      5  9 

-  435  0 

-  223  3 

Medio .  .  . 

-    72  4 

— 

3  3 

-t-    19  0 

-    52  7 

-  409  1 

Zona  Sicula.              ^ 

Palermo   .  .  .  . 

H-  158  8    - 

37  2 

—    21  5 

-    42  3 

-4-    57  8 

24 
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Da  questo  Quadro  si  deduce  che: 

r  In  tutte  le  stazioni  delle  tre  prime  zone,  alpina, 
prealpina,  ed  apennina  occidentale,  e  nelle  due  più  setten- 
trionali di  Guastalla  e  di  Modena  della  quarta  zona  apen- 
nina orientale,  la  stagione  autunnale  risultò  più  piovosa 
che  nei  sei  anni  precedenti;  e  nelle  tre  prime  zone, 
notevolmente  più  piovosa  ;  e  ciò  soprattutto  per  le  g^raudi 
pioggie  dì  ottobre.  La  massima  differenza  si  ebbe  nel 
bacino  della  Sesia,  a  Biella,  e  nelle  stazioni  superiori  del 
Mediterraneo,  a  Genova,  San  Remo,  Livorno,  e  special- 
mente nella  prima,  che  superò  anche  Biella.  Per  contrario, 
nelle  stazioni  dell' Adriatico,  da  Bologna  a  Locorotondo, 
come  pure  in  Sicilia,  la  quantità  di  pioggia  caduta  nella 
stessa  stagione  di  autunno  fu  molto  minore  della  media 
degli  anni  precedenti,  ed  in  alcune  delle  prime  stazioni 
la  siccità  autunnale  fu  grande  e  deplorevole. 

2'  Anche  la  primavera  risultò  più  piovosa  che  nei  sei 
anni  precedenti  (meno  però,  in  geneAle,  che  l'autunno) 
in  tutte  le  stazioni  delle  prime  tre  zone  ed  in  buona 
parte  di  quelle  della  quarta  zona.  In  alcune  stazioni  di 
quest'ultima  zona  più  dappresso  all'Adriatico  centrale 
(  Bologna,  Ancona,  Iesi  )  ed  in  Sicilia,  codesta  stagione 
riuscì  meno  piovosa.  La  differenza  in  più  nelle  stazioni 
più  settentrionali  dipese  in  gran  parte  dalla  soverchia 
quantità  di   pioggia  caduta  in  maggio. 

S''  La  quantità  d'acqua  caduta  in  estate,  in  quasi 
tutte  le  stazioni  superò  pure  la  media  dei  sette  anni 
ultimi.  Fanno  eccezione  solamente  :  Aosta  nella  zona  al- 
pina, le  più  prossime  al  Mediterraneo  (salvo  San  Hemo) 
nella  zona  apennina  occidentale,  Bologna  nella  zona  a- 
pennina  orientale,  e  Palermo  in  Sicilia;  nelle  quali  sta- 
zioni la  pioggia  estiva  del  1872  rimase  meno  copiosa  che 
nei  sei  anni  passati.  Però  le  diffeiìeuze,  tanto  in  eccesso 
quanto  per  difetto,  non  risultarono,  in  generale;  molto 
grandi  ;  salvo  a  Lugano  ed  a  Moncalieri ,  dove  furono 
maggi^i  anche  di  quelle  dell'autunno. 

4"  ot  stagione  invernale,  in  molte  stazioni  delle  tre 
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prime  zone,  ed  in  tutte  quelle  della  quarta,  diede  meno 
pioggia  di  quella  si  ebbe  negli  ultimi  anni.  Le  aitile 
stazioni,  compresa  Palermo  in  Sicilia,  ne  diedero  di  piij; 
e  la  differenza  in  meno  fu  notevole  all'est  sull'Adria- 
tico, a  Guastalla,  Iesi,  Locorotondo;  quella  in  più,  all'ovest 
sul  Mediterraneo ,  a  Genova ,  San  Remo ,  Palermo. 

5°  Da  tutto  ciòurisulta,  che  in  tutte  le  stazioni  alpine 
e  prealpine  ed  in  tutte  le  altre  del  Mediterraneo,  com- 
presa la  Sicilia,  l'altezza  dell'acqua  raccolta  nelFanno 
meteorico  1871-72  fu  maggiore  che  negli  ultimi  anni 
testé  decorsi  ;  in  quella  che  rimase  minore  in  tutte  le 
stazioni  dell'Adriatico.  La  differenza  in  più  fu  notevolis- 
sima a  Genova  ed  a  Biella,  dove  risultò  di  poco  minore  di 
un  metro  (87  centimetri  a  Genova,  85  a  Biella).  La  dif- 
ferenza in  meno  fu  abbastanza  grande  nelle  stazioni  più 
orientali  di  Bologna,  Ancona,  Iesi,  Locorotondo,  ma  molto 
minore  che  quella  in  più  testé  ricordata  e  quelle  di  altre 
non  poche  stazioni  del  nord  e  dell'ovest. 

6*  In  diverse  stazioni  delle  tre  prime  zone,  cioè: 
Udine ,  Biella ,  Milano,  Pavia ,  Torino,  San  Remo  ;  tutte 
le  stagioni  rimasero  più  piovose  che  negli  anni  passati. 
Per  contro,  nella  stazione  di  Bologna  della  terza  zona 
tutte  ne  rimasero  meno  piovose;  il  che  avvenne  eziandio 
nella  stazione  di  Iesi,  dove  la  sola  estate  diede  due  dè- 
cimi di  millimetro  di  più  che  la  media  degli  anni  ul- 
timi, le  altre  di  meno. 

7"  Tutto  ciò  addimostra,  che  la  maggior  quantità  di 
acqua  caduta  nel  nord  e  nell'ovest  d'Italia  continentale 
nell'anno  1871-72  venne  in  parte  compensata  dal  difetto 
di  pioggia  all'est  ed  al  sud-est.  Però  risulta  sempre  che 
l'eccesso  di  pioggia  avuto  nelle  prime  regioni  fu  di 
molto  maggiore  del  difetto  delle  seconde  :  esso  lo  su- 
pera di  25  centimetri  circa  in  media. 

Se  non  che ,  per  ben  stabilire  il  carattere  speciale 
dell'anno  1871-72  per  ciò  che  riguarda  la  quantità  e  la 
distribuzione  della  pioggia,  non  é  punto  bastevole  met- 
tere a  confronto  quest'anno  con  soli  pochi  anni  di  os- 
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servazione  ;  ma  si  richiede  il  paragone  di  una  lunga 
serie  di  anni ,  per  potere  con  sufficiente  argomento  in- 
ferire se  r  anno  di  cui  parliamo  sia  realmente  eccezio- 
nale sotto  l'aspetto  ietografico,  e  sino  a  qual  punto. 

A  tal  uopo  ho  cercato  di  istituire  un  accurato  con- 
fronto tm  le  osservazioni  pluviometriche  dell'anno  1872 
coi  valori  normali  di  tutte  quelle  stezioni,  che  posseg- 
gono una  serie  sufficientemente  lunga  di  ossen^azioni 
ombrometriche,  e  delle  quali  potei  avere  contezza.  Per  pro- 
cedere con  passo  sicuro,  feci  in  modo,  che  le  diverse  serie 
dei  valori  normali  mi  venissero  trasmesse  dagli  stessi 
direttori  od  osservatori  delle  stazioni  che  le  posseggono, 
di  che  io  debbo  rendere  loro  sentite  grazie. 

Per  buona  ventura,  le  serie  suddette  sono  abbastanza 
bene  distribuite  nelle  diverse  zone  ietografiche  in  cui 
ho  diviso  r Italia;  opperò  i  risultati  del  confronto  che 
farò,  possono  riguardarsi  come  sufficientemente  appros- 
simati. 

I.  —  Incomincerò  a  dire  alcuna  cosa  in  modo  speciale 
di  queste  nostre  regioni,  alle  quali  sono  in  modo  spe- 
ciale rivolti  i  miei  studi. 

In  tutta  la  regione  alpina  e  prealpina  occupata  dal 
Piemonte  non  si  ha  che  una  sola  stazione,  la  quale  pos- 
siede una  serie  veramente  lunga  di  osservazioni  pluvio- 
metriche, eseguite  sempre  con  cura  e  collo  stesso  me- 
todo. Questa  si  è  la  stazione  di  Ivrea,  in  cui  il  dottore 
cav.  Gatta  cominciò  fino  dall'anno  1837  a  tener  conto 
esatto  e  non  interrotto  della  quantità  e  durata  della 
pioggia,  continuando  sino  all'anno  scorso  1873,  nel  quale 
venne  stabilito  in  quella  città  un  completo  Osservatorio 
meteorologico  nel  Seminario  vescovile.  Fino  al  1872  si 
avevano  perciò  in  questa  regione  35  anni  continui  di  os- 
servazioni pluviometriche. 

Viene  appresso  la  stazione  del  Gran  San  Bernardo,  nella 
quale  le  osservazioni  pluviometriche  ebbero  comincia- 
mento  nel  1841.  Il  prof.  Plantamour  di  Ginevra  raccolse 
e  discusse  la  serie  di  27  anni ,  1841-67 ,  di  tali  osserva- 
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zioni,  e  queste  noi  prenderemo  appresso  come  termine  di 
paragone. 

Da  ultimo  si  ha  la  stazione  di  Alessandria,  nella  quale, 
per  vero ,  il  numero  degli  anni  d'osservazione  è  molto 
minore  che  nelle  due  pi'ecedenti  stazioni ,  ma  certo  è 
maggiore  che  in  tutte  le  altre  stazioni  del  Piemonte. 
Ad  Alessandria  le  osservazioni  si  iniziarono  nel  1857,  e 
perciò  al  cominciare  del  1872  si  possedevano  15  anni  di 
valori  pluviometrici. 

La  serie  più  antica  di  osservazioni  pluviometriche  sa- 
rebbe senza  fallo  quella  delP Osservatorio  di  Torino ,  la 
quale  ebbe  cominciamento  nel  1803. 1  valori  medi  pluvio- 
metrici mensuali  ed  annui  dedotti  dalle  osservazioni  fatte  a 
Torino  dal  1803  al  1860,  cioè  per  un  periodo  di  58  anni, 
vennero  pubblicati  dal  chiarissimo  prof.  Zantedeschi  di 
Padova  in  un  opuscolo  che  ha  per  titolo:  Specchio  del- 
Vanno  meteorologico  torinese.  Però  io  penso  che  i  risul- 
tati dello  Zantedeschi,  i  quali  per  altro  non  differiscono 
di  troppo  da  quelli  che  lo  Schouw  dedusse  da  quindici 
anni  di  osservazioni ,  1803-17,  per  la  stessa  Torini]^'  non 
possano  meritare  grande  fiducia.  Di  ciò  io  ebbi  a  con- 
vincermi ,  sia  dalle  informazioni  prese  sino  dal  1863 
intorno  airistrumento  adoperato  in  allora  ed  al  modo  di 
ossei'varlo  ,  come  dallo  spoglio  che  io  stesso  ebbi  a  fare 
dei  registri  delle  antiche  osservazioni  di  Torino,  che 
allora  si  conservavano  negli  archivi  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  della  stessa  città.  Io  credo  quei  valori 
troppo  esagerati. 

Tuttavia  non  volendo  escludere  affetto  questa  serie  di 
osservazioni ,  che  certamente  sarebbe  pel  "nostro  scopo 
molto  preziosa ,  la  pongo  in  ultimo  luogo  nel  mio  con- 
fronto. 

Le  quattro  stazioni  del  Gran  San  Bernardo,  Ivrea,  To- 
rino, Alessandria,  sono  disposte  in  modo  abbastanza  fa- 
vorevole per  dare  una  idea  approssimata  della  distribu- 
zione media  normale  della  pioggia  in  questo  nostro  tratto 
di  paese.  La  prima  sulle  stesse  montagne  a  2478  metri 
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di  elevazione  ;  la  .seconda  ai  piedi  delle  medesime  ed 
in  una  delle  regioni  più  piovose;  la  terza  pure  pooo 
discosta  dalie  Alpi  ;  la  quarta  dappresso  airÀpennino. 
Sarebbe  certamente  importantissimo  avere  qualche  con- 
cetto della  pioggia  normale  nelle  regioni,  in  cui  la  quan- 
tità d'acqua  annua  è  notevolmente  maggiore,  in  quelle 
cioè  poste  intorno  al  Lago  Maggiore  e  nella  Valsesia, 
siccome  pure  nelle  alte  pianura  del  Vercellese  e  del  No- 
varese ;  ma  di  ciò  manchiamo  affatto. 

Pertanto  pongo  qui  appresso  un  Quadro,  che  dà  le  dif- 
ferenze tra  le  quantità  d'acqua  misurata  neiranno  1871-'32 
al  Gran  San  Bernardo,  ad  Ivrea,  Alessandria  e  Torino 
per  ciascun  mese,  ciascuna  stagione  e  per  tutto  l'anno, 
e  la  quantità  media  normale  corrispondente  in  ognuna 
di  queste  quattro  stazioni: 

Differense  tra  l'altena  della  pioggia  nell'anno  1871-72 

e  r  altezsa  normale 
pel  Gran  8.  Bernardo.  Ivrea,  Aleesandria  e  Torino» 


MESI 

Gran 
5.  Bernardo 

hrea 

Aieitandria 

Tarino 

Dicembre  .... 

Genotio 

Febbraio 

Mtrzo 

Aprile 

Maggio 

Giamo 

Luglio 

Agosto 

Settembre  .... 

Ottobre 

Novembre  .... 

--    78  1 

-  70  8 

-  70  5 

-  47  6 

-  4  8 
-H  ì^ì  0 

-  45  8 
-h    42  7 

-  10  0 

-  846 
-h2348 

-  27  9 

-  860 
-4-    39  8 

-  7  7 
-+-      59 
-H  151  7 
-+-  172  8 
-♦-63  7 
-♦-    87  8 

-  42  3 

-  82  8 
-4-  461  5 

-  21  8 

—  42  8 
-i-    12  6 
~      67 
-4-14  9 
-^    13  4 
-4-16  8 

-  1  8 
•4-    16  9 
-h    13  1 

-  47  8 
-4-3022 

—  320 

-  81  2 
-4-      8  S 
•4-      3  8 
-4-    51  7 
-4-    27  5 

-  53 
~      34 
-f-    31  0 
-♦-    24  3 

—  95  5 
-4-  199  8 

—  32  5 

Inverno 

Primavera.  .  .  . 

Estate 

Autunno 

-  214  4 
-f-    69  5 

-  13  1 
-^  112  3 

-     39 
•1-8304 
-1-592 
-H356  9 

-    86  4 
-H    45  1 
-4-282 
+  222  4 

—    49  7 
-1-    789 
-4-      83 
-4-    71  8 

Anno 

-    457 

-4-  742  6 

-H2598 

-4-129  3 
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Da  questo  prospetto  risulta  che: 
r  In  tutte  le  nostre  contrade  il  mese  di  ottobre  del- 
Tanno  1872  rimase  notevolmente  più  piovoso  che  d'ordi- 
nario. Nella  serie  dei  35  anni  di  osservazioni  di  Ivrea 
non  si  trova  nessun  mese  che  abbia  dato  mai  la  quan- 
tità di  pioggia  che  si  ebbe  colà  nell'ottobre  1872,  cioè 
629  mm.  Quello  che  piiì  vi  si  avvicina  è  1'  ottobre  del 
1839,  in  cui  si  ebbero  480  mm.  di  pioggia,  e  poi  Vùt- 
tobre  del  1846  che  ne  diede  452'""  5.  Di  tutti  quanti  gli 
altri  mesi  del  periodo  suddetto,  nessuno  raggiunse  mai 
ad  Ivrea  i  400  mm.  di  pioggia.  Per  Torino ,  secondo  i 
quadri  di  Zantedeschi,  la  massima  quantità  di  pioggia 
nel  mese  di  ottobre  si  sarebbe  avuta  nel  1839,  e  sa- 
rebbe stata  di  389"""  13 ,  maggiore  per  conseguenza  di 
quella  dell'anno  1872;  ma  qui  ricordiamo  al  lettore  quanto 
si  è  detto  innanzi. 

2<^  Dopo  l'ottobre ,  il  maggio  risultò  più  che  tutti 
gli  altri  mesi  maggiormente  piovoso  che  d'ordinario  al 
Gran  San  Bernardo  e  ad  Ivrea.  In  questa*seconda  sta- 
zione il  mese  di  maggio  rimase,  come  l'ottobre,  più  pio- 
voso che  tutti  gli  anni  precedenti  ;  ma  vi  si  avvicinò 
molto  il  maggio  del  1853,  in  cui  caddero  359  mm.  di 
pioggia.  Ad  Alessandria  la  differenza,  col  valore  normale 
per  questo  mese,  fu  anche  positiva,ma  assai  minore  che 
nelle  due  stazioni  suddette  ;  però  anche  qui  V  eccesso 
sul  medio  normale  del  mese  di  maggio,  insieme  con  quello 
di  luglio ,  risultarono  maggiori  che  in  tutti  gli  altri 
mesi ,  salvo  sempre  l'ottobre. 

SP  II  mese  dì  dicembre,  del  pari  che  gli  altri  due  di 
settembre  e  novembre  ,  che  precedettero  e  seguirono  im- 
mediatamente il  pili  piovoso  di  ottobre,  risultarono  da- 
pertutto  assai  più  asciutti  che  per  solito ,  ed  in  modo 
speciale  il  mese  di  settembre.  Quindi  nelle  nostro  regioni 
si  ebbero  di  seguito  il  mese  più  asciutto  ed  il  mese  più 
piovoso,  relativamente  al  normale  andamento  meteorico 
delle  medesime.  La  differenza  in  più  del  secondo  (ottobre) 
rimase  però  molto  maggiore  che  la  differenza  in  meno 
del  primo  (settembre). 
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4**  In  tutte  le  stazioni  Taltezza  della  pioggia  caduta 
neirautunno  e  nella  primavera  del  1872  fu  maggiore  che 
la  normale  per  queste  stagioni.  L'eccesso  più  grande  si 
ebbe  ad  Ivrea,  Pel  Gran  S.  Bernardo  e  per  Alessandria 
esso  fu  in  autunno  assai  più  grande  che  in  primavera: 
poco  diverso  ad  Ivrea  e  da  Torino. 

5"  Anche  la  stagione  estiva  diede  maggior  pioggia 
che  d'ordinario  in  tutte  le  stazioni,  salvo  al  Gran  S.  Ber- 
nardo. 

6"  Per  contrario,  la  stagione  invernale  rimase  do 
vunque  più  asciutta  che  di  solito;  ed  in  modo  specia- 
lissimo sul  Gran  San  Bernardo,  dove  la  differenza  in 
meno  colla  norniale  fu  notevolissima  per  questa  stagione. 

7'  L'altezza  totale  dell'acqua  caduta  nell'anno  1871-72 
rimase  ad  Ivrea,  Alessandria  e  Tonno,  considerevolmente 
più  grande  della  normale  rispettiva,  specialmente  ad 
Ivrea ,  in  cui  l'anno  suddetto  risultò  il  più  piovoso  di 
tutta  la  serie  dei  35  anni  che  lo  precedettero.  Vi  si  av- 
vicinò solamente  l'anno  1868,  che  fu  per  noi  pure  molto 
piovoso,  e  diede  ad  Ivrea  2019""  5 ,  cioè  circa  38  centi- 
metri di  meno.  In  tutti  gli  altri  anni  la  pioggia  fu  assai 
meno  copiosa,  e  giammai  arrivò  a  due  metri  di  altezza. 
Per  contrario,  al  Gran  San  Bernardo ,  come  afferma  il 
prof.  Plantamour  (l),  la  radezza  e  la  poca  abbondanza 
delle  cadute  d'acqua  in  inverno  sono  state  molto  ecce- 
zionali; di  è*uisa  che,  non  ostante  la  maggior  copia  di 
pioggia  o^neve  nelle  altre  stagioni,  l'anno  1872  rimase 
ancora  in  quella  vetta  al  disotto  della  media. 

Riepilogando,  adunque:  l'anno  1871-72  risultò  eccezio- 
nale per  questo  nostro  tratto  di  paese  per  la  grande 
^quantità  d'acqua  caduta  in  ottobre,  e  nei  mesi  di  prima- 
vera, massime  in  maggio.  Fu  perciò  che  l'anno  suddetto 
sia  addivenuto  il  più  piovoso  delle  serie  possedute  finora. 

(i)  Résumé  méléorologique  de  V  année  i872  pour  Genève  et  U  Gnaà- 
Saint^Bernard ,  par  E.  Planlamour,  professeur.  —  Tire  dcs  Ardiives  (te= 
Sciences  de  la  Bibliothéque  Universelle.  Juin  4873. 
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Che  se  al  Gran  San  Bernardo  esso  diede  minor  pioggia 
0  neve  che  d'ordinario,  ciò  provenne  dalla  grande  scar- 
sezza d'acqna  caduta  in  inverno,  la  quale  rese  pure  per 
questo  lato  Tanno  medesimo  al  tutto  eccezionale  in  quella 
stazione. 

II.  •—  Passo  ora  a  fare  lo  stesso  confronto  per  la  rima- 
nente Italia.  In  questo  confronto  io  ho  ritenuto  solamente 
i  valori  pluviometrici  normali  di  quelle  stazioni,  in  cui 
non  vi  hanno  meno  di  20  anni  di  osservazioni.  Tutti  co- 
desti valori  poi  sono  autentici  e  sicuri,  perchè  trasmes- 
simi direttamente  dagli  stessi  direttori  delle  stazioni  me- 
desime, come  innanzi  ho  detto. 

Ecco  le  stazioni,  delle  (inali  mi  è  stato  possibile  rac- 
cogliere i  valori  udometrici  normali.  Esse  sono  distri- 
buite per  zone,  secondo  la  divisione  da  me  innanzi 
adottata.  Allato  a  ciascuna  pongo  il  numero  d'anni  da 
cui  sono  stati  dedotti  i  suddetti  valori  normali  : 


•5« 

ZONE 

STAZIONI 

fi    -M 

il 

^4 

ZONE 

STAZIONI 

li 

^4 

Alpina  .... 

U<line      .  . 

40 

Apenn.   occid. 

Napoli  .  .  . 

40 

Prealpina.  .  . 

Venezia  .  . 

'20 

Apenn.   orienl. 

Guastalla.  . 

30 

T» 

Padova    .  . 

447 

« 

Parm^ .  .  . 

40 

n 

Chioggia.  . 

4(5 

•n 

Modena   .  . 

? 

• 

n 

Milano .  .  . 

93 

rt 

Bologna  .  . 

60 

Apenn.  occid. 

Genova   .  . 

40 

•  rt 

Ancona   .  . 

32 

M 

Firenze   .  . 

39 

jy 

Locorolondo 

42 

t» 

Roma  .  .  . 

85 

Sicula  .... 

Palermo .  . 

62 

Come  di  leggieri  si  scorge,  T Italia  non  manca  di  serie 
preziose  di  osservazioni  ;  che  anzi  in  questa  parte  non 
la  cede  per  certo  alle  altre  nazioni.  Ognuna  delle  zone 
in  cui  rho  divisa,  possiede  qualche  stazione  che  può 
pi-endersi  come  termine  normale  di  confronto.  Però 
queste  stazioni  normali  sono  molto  male  distribuite.  La 


importaDtissìma  e  difficile  zona  alpina  non  ha  che  una 
sola  stazione  normale,  la  quale  malamente  la  può  rap- 
presentare, per  ciò  che^  innanzi  è  stato  detto.  La  zona 
prealpina  ne  possiede  quattro  ;  ma  tre  di  quester  Venezia, 
Padova,  Chioggia,  sono  comprese  in  uno  strettissimo 
tratto  di  terreno.  La  stessa  cosa  avviene  nella  zona 
apennina  orientale ,  nella  quale,  delle  tre  stazioni  nor- 
mali che  la  rappresentano,  quattro  (Guastalla,  Parma, 
Modena  e  Bologna)  soao  condensate  intorno  alla  bassa 
valle  del  Po  ;  in  quella  che  nel  lungo  tratto  meridionale 
non  vi  hanno  che  le  sole  due  rimanenti  di  ancona  e 
di  Locorotondo.  Meglio  distribuite  sono  le  quattro  sta- 
zioni della  zona  apennina  occidentale  :  ^Genova,  Firenze» 
Roma  e  Napoli.  La  Sicilia  è  rappresentata  da  una  soia 
stazione,  Palermo. 

Pongo  pertanto  qui  appresso  per  ciascuna  stazione  la 
differenza  tra  l'altezza  della  pioggia  del  1871-72  e  la 
corrispondente  normale  per  ogni  mese,  per  ogni  stagione, 
per  tutto  Tanno,  nella  stessa  guisa  che  ho- fatto  per  le 
nostre  regioni  : 


■■■de"**'t-'ooSt*!A'*9**t!*  I  «T-"ae'as~"| 
li  I  II  II  I  4-  I  t  I   I  -f  I  I  I   ! 
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Da  qucsto'Quadro  risulta  chiaro  che: 
r  In  tutte  le  stazioni  delle  regioni,  alpina,  preal- 
pina ed  apennina  occidentale ,  non  che  nelle  più  set- 
tentrionali della  zona  apennina  orientale  poste  nella 
valle  del  Po,  il  mesi  di  ottobre  risultò  considerevolmente 
più  piovoso  che  secondo  l'andamento  normale.  Ciò  av- 
venne anche  in  Sicilia;  ma  Teccesso  sul  valor  normale 
fu  in  questa  regione  assai  minore.  La  massima  difterenza 
in  più  si  ebbe  a  Genova ,  in  cui  raggiunse  il  valore  di 
oltre  a  mezzo  metro! 

Per  contrario,  lungo  il  littorale  meridionale  dell' Adria- 
tico, il  mese  di  ottobre  risultò  più  secco  che  d'ordinario; 
e  la  dififerenza  in  meno  fu  nella  stazione  più  meridio- 
nale di  Locorotondo,  maggiore  che  nella  più  settentrio- 
nale di  Ancona. 

La  quantità  della  pioggia  caduta  nel  nord  della  Pe- 
nisola nel  mese  di  ottobre  fu  del  tutto  insolita. 

Oltre  a  diverse  Relazioni  speciali  sullo  stato  pluviome- 
trico di  parecchi  Osservatori  italiani ,  ho  sott' occhio  i 
registri  dell'acqua  raccolta  ogni  mese  per  tutta  la  serie 
degli  anni  d'osservazione  nelle  stazioni  di  Padova,  Chiog- 
gia,  Genova  e  Parma,  cioè; 

Per  Padova,  dal  1725  al  1872  ; 

Per  Chioggia,  negli  anni  1771-97,  1800-14,  1869-72  ; 

Per  Genova  e  Parma,  dal  1833  al  1872. 

Ora  nella  stazione  di  Padova,  in  tutta  la  serie,  che  com- 
prende oltre  un  secolo  e  mezzo,  non  vi  ha  che  l'anno 
1772  (che  fu  eccessivamente  piovoso  per  quelle  regioni), 
nel  quale  si  sia  avuto  in  un  sol  mese  una  quantità  di 
pioggia  pari  o  maggiore  di  quella  caduta  nella  stessa 
stazione  nell'  ottobre  dell'  anno  1872;  questo  fu  il  mese 
di  gennaio  dell'anno  suddetto,  che  diede  306""  79  di  piog- 
gia. In  tutti  i  mesi  rimanenti  della  lunga  serie  non  si 
trova  che  il  dicembre  del  1728  il  quale  si  approssimi  al* 
Tottobre  del  1872,  essendo  in  esso  caduti  303""  83  di 
acqua;  negli  altri  mesi  la  quantità  della  pioggia  rac- 
colta è  notevolmente  minore. 


A  Chioggia  la  quantità  di  pioggia  raccolta  nell'ot- 
tobre 1872  fu  superata  solamente  nello  stesso  anno  1772, 
nel  quale  i  mesi  di  gennaio,  febbraio  ed  aprile,  diedero 
rispettivamente  471"",  367"",  355""  ;  e  poi  nel  mese  di 
settembre  del  1797,  in  cui  sì  ebbero  382  mm.  d'acqua. 

A  Tremezzo,  sul  lago  di  Como,  la  pioggia  di  ottobre 
risultò  maggiore  che  tutte  le  altezze  mcnsuali  osservate 
dal  1858  al  1871,  e  poco  meno  del  doppio  di  quella  del- 
l'ottobre 1868  (367""  3)  ;  la  quale  fino  allora  era  rimasta 
la  massima  mensuale  della  serie  di  ossen'azioni,  ed  andò 
congiunta  alla  grande  innondazione  del  Lario,  maggiore 
ancora  di  quella  del  1872. 

A  Parma,  sebbene  la  quantità  di  pioggia  dell'ottobre 
1872  non  sia  stata  così  grande  come  oltre  il  Po  ;  tuttavia 
nella  serie  dei  40  anni  di  osservazioni,  dal  1833  al  1872, 
non  si  trovano  che  due  soli  mesi  che  abbiano  dato  mag- 
gior copia  d'acqua  dell'ottobre  1872,  cioè,  il  settembre 
del  1833,  in  cui  se  ne  ebbero  337""  04,  e  il  novembre  del 
1840,  che  diede  242""  90. 

E  per  la  vicina  Modena,  il  prof.  Kagona,  direttore  di 
quell'Osservatorio,  parlando  delle  pioggie  di  ottobre  cosi 
si  esprime:  e  Per  valutare  la  estrema  rarità  del  feno- 

>  meno,  basta  ricordare  che  dalla  disamina  dei  registri 

>  meteorologici  di  questo  regio  Osservatorio  e  delle  cvo- 
»  nache  che  si  conservano  nell'archivio  municipale ,  ir-. 
^  refragabilmente  ho  dedotto  che  almeno  da  mezzo  secolo 
»  in  qua  (epoca  per  la  quale  esistono  osservazioni  e  do- 
»  cumentì  sulla  meteorologia  locale)  l'ottobre  più  pio- 
»  voso  è  stato  quello  del  1872.  Ma  non  solo  in  ottobre 
B  non  è  mai  caduta  una  pioggia  cosi  copiosa;  in  qua- 
»  lunque  altro  mese  dell'anno,  eccettuandone  il  settembre 
»  del  1833,  di  triste  memoria  nella  provincia  di  Modena, 
»  giammai  si  è  raggiunta  la  cifra  a  cui  si  pervenne  in 
»  ottobre  del  1872.  Perlochè  in  50  anni,  relativamente 
»  ad  abbondanza  di  pioggia,  dopo  il  disastrosissimo  set- 
»  tembre  del  1833  (in  cui  si  misurarono  372  mm.  di 
»  acqua)  viene  immediatamente  l'ottobre  del  1872  »  (1). 

(l)  Sulle  pioggie  di^  otlobre  1872.  Nola  del  prof.  Domenico  Raqona. 


m 

Verso  occidente,  a  Genova,  la  quantità  d'acqua  caduta 
fu  assai  maggiore.  Essa ,  del  pari  che  ad  Ivrea ,  superò 
considerevolmente  quella  di  tutti  gli  altri  mesi  dei  40 
anni  di  osservazione  che  si  posseggono  in  queirOsserva- 
torio.  La  maggior  altezza  mensuale  della  pioggia  che 
trovasi  nei  registri  pubblicati  dal  prof.  Garibaldi  per  gli 
anni  1833-72,  si  ha  nel  me^e  di  novembre  dell'anno  1839; 
essa  fu  di  BéS^^QO,  cioè  230  mm.  di  meno  dell'ottobre 
1872.  Codesto  massimo  fu  anche  minore  del  valore  otte- 
nuto nel  dicembre  dell'anno  medesimo  1872,  in  cui  si 
ebbero  645"*"76  di  pioggia.  Se  si  mette  insieme  la  pioggia 
caduta  a  Genova  negli  ultimi  tre  mesi  dell'anno  1872 , 
si  ha  * 

Ottobre  1872 mm.    775  93 

Novembre  » »       426  29 

Dicembre  » »       645  76 

Totale  .....  mm.  1847  98 

Quantità  veramente  enorme,  che  fa  risaltare  la  grande 
diversità  della  fisonomia  ietografica  del  nostro  paese  ! 
Eppure  codesta  altezza  straordinaria  di  acqua  caduta 
rimane  ancora  sol  di  poco  superiore  a  quella  avuta  net 
solo  mese  di  ottobre  in  qualcuna  delle  nostre  stazioni 
di  montagna,  secondochè  è  stato  notato  nella  prima  parte 
•di  questo  lavoro  ! 

A  Roma,  negli  ultimi  50  anni  di  osservazioni,  il  solo 
mese  di  ottobre  del  1863  (nel  quale  caddero  318  mm. 
d'acqua)  diede  maggior  pioggia  che  l'ottobre  del  1872  ; 
e  nel  lungo  periodo  di  90  anni  questa  fu  superata  sola- 
mente otto  volte. 

Dopo  tutto  ciò ,  non  debbono  per  certo  arrecar  mera- 
viglia le  forti  e  persistenti  inondazioni  che  si  ebbero  a 
deplorare  nel  mese  suddetto  di  ottobre  nell'Alta  Italia, 
in  Toscana  ed  altrove ,  arrecando  danni  gravissimi  ad 
interi  paesi. 

2"  I  due  rimanenti  mesi  dell'autunno ,  settembre  e 
novembre,  furono  in  quasi  tutte  le  stazioni  molto  più 
secchi  che  d'ordinario.  Fanno  eccezione:  Genova,  in  cui 
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il  novembre  fu  pure  piovoso  assai ,  come  innanzi  si,  è 
accennato;  e  poi  le  stazioni  di  Milano  e  di  Roma,  nella 
prima  delle  quali  l'altezza  della  pioggia  di  novembre,  e 
nella  seconda  quella  di  settembre,  superarono  la  nor- 
male; ma  la  differenza  fu  poca  cosa,  massime  per  Mi- 
lano. 

3!*  Ciò  non  ostante,  per  la  eccedente  quantità  di 
pioggia  caduta  in  ottobre,  la  stagione  autunnale  risultò 
più  piovosa  della  normale  in  tutte  le  stazioni  delle  tre 
zone,  alpina ,  prealpina  ed  apennina  occidentale ,  ed  in 
tutte  le  stazioni  cispadane  della  zona  apennina  orien-  " 
tale.  La  massima  differenza  si  ebbe  a  Genova  ed  a  Fi- 
renze; nelle  altre  stazioni  delle  tre  prime  zone  le  diffe- 
renze furono  minori  e  poco  diverse  tra  loro:  minori 
ancora  si  furono  al  sud  della  terza  zona,  a  Napoli  ;  non 
che  all'est  a  Venezia,  e  sulla  linea  del  Po,  da  Guastalla 
a  Bologna.  Nelle  due  stazioni  di  Ancona  e  di  Locorotondo 
l'autunno  rimase  invece  assai  più  secco  che  d'ordinario, 
ed  a  Locorotondo  più  che  ad  Ancona.  A  Palermo  avvenne 
lo  stesso,  ma  la  differenza  negativa  fu  meno  intensa. 

4'  In  tutte  le  stazioni,  salvo  Palermo,  l'altezza  della 
pioggia  caduta  in  dicembre  rimase  inferiore  alla  nor- 
male. Negli  altri  due  mesi  d'inverno  essa  nella  più  gran 
parte  delle  stazioni  persistette  pure  al  disotto  del  valore 
normale,  ovvero  lo  superò  solo  4i  poco.  Vanno  eccettuate 
le  sole  stazioni  di  Udine,  Genova  e  Palermo,  nelle  quali 
l'acqua  caduta  in  gennaio  superò  notevolmente  l'altezza 
normale.  Fu  perciò  che  la  stagione  invernale  risultò  do- 
vunque molto  più  asciutta  che  d'ordinario,  salvo  nelle  tre 
suddette  stazioni  di  Udine,  Genova  e  Palermo,  è  special- 
mente in  queste  due  ultime,  nelle  quali  la  differenza  in 
più  fu  assai  notevole. 

5"^  Variabili  si  furono  le  differenze  colla  normale  della 
quantità  d'acqua  caduta  negli  altri  mesi ,  opperò  nelle 
altre  due  stagioni.  Esse,  in  generale,  non  furono  grandi, 
anzi  per  ordinario  rimasero  piccole.  Le  differenze  in  più 
superarono  i  100  metri  solamente  ad  Udine  nel  marzo. 
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ed  a  Venezia  nell'agosto  ;  e  le  differenze  in  meno  ecce- 
dettero questo  limite  solo  a  Genova  nel  settembre. 

A  Genova  tutte  le  quattro  stagioni  diedero  una  quan  - 
tità  d' acqua  maggiore  della  normale.  A  Padova,  del 
pari  che  a  Firenze  ed  a  Roma,  la  sola  stagione  invernale, 
come  innanzi  è  stato  accennato,  rimase  più  asc!  atta  che 
d'ordinario;  ad  Udine  fu  la  sola  stagione  estiva.  Invece 
a  Napoli,  Bologna,  Ancona  e  Palermo,  una  sola  stagione 
diede  pioggia  più  copiosa  della  normale ,  cioè  :  Tau- 
tunno  a  Napoli  ed  a  Bologna,  Testate  ad  Ancona,  e  T in- 
verno a  Palermo.  A  Venezia,  Chioggia,  Guastalla  e  Mo- 
dena, oltre  l'autunno,  rimale  pure  l'estate  più  piovosa  del 
consueto:  l'inverno  e  la  primavera  diedero  per  contro  mi- 
nor copia  di  pioggia.  La  maggior  quantità  d'acqua  ca- 
duta nelle  due  prime-  stagioni  superò  quella  che  fece  di- 
fetto nelle  altre  due  a  Venezia  e  Chioggia  :  ne  fu  invece 
inferiore  a  Guastalla  e  Modena. 

Oltre  l'autunno,  la  sola  estate  rimase  più  piovosa  del 
consueto  a  Venezia,  Chioggia,  Guastalla  e  Modena;  e  la 
sola  primavera  a  Milano  e  Parma.  L'eccesso  sulla  nor- 
male dell'acqua  caduta  nelle  suddette  stagioni  fu  mag- 
giore del  difetto  di  quella  delle  altre  due  a  Venezia  , 
Chioggia,  Milano  e  Parma;  minore  a  Guastalla  e  Modena. 
Da  ultimo,  a  Locorotondo  in  ambedue  le  stagioni  di  pri- 
mavera e  di  estate  1'  altezza  della  pioggia  fu  alquanto 
superiore  alla  normale,  molto  minore  nell'inverno  e  nel- 
l'autunno. 

6**  Da  tutto  ciò ,  e  da  quanto  più  innanzi  si  è  detto 
per  le  nostre  regioni  del  Piemonte,  risulta  che: 

a)  La  quantità  dell'acqua  caduta  nell'anno  meteo- 
rologico 1871-72  superò  la  normale  in  tutte  le  stazioni 
delle  zone  alpina  e  prealpina,  salvo  che  nella  sola  più 
alta  del  Gran  S.  Bernardo:  siccome  pure  in  quella  della 
zona  apennina  occidentale,  eccettuata  la  più  meridio- 
nalexli  Napoli.  Per  contrario,  nelle  stazioni  della  zona 
apennina  orientale*  e  della  Sicilia ,  ne  rimase  inferiore. 
Nella  sola  di  Parma  risultò  di  poco  maggiore.  La  mas- 
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sima  differenza  negativa  si  ebbe  nelle  due  stazioni  adria- 
tiche più  meridionali  di  Ancona  e  di  Locorotondo. 

b)  In  alcune  stazioni  occidentali  del  nord,  come  Ivrea, 
Milano  e  Grenova,  Tanno  1871-72  risultò  più  piovoso  non 
solo  del  normale,  ma  di  tutti  quanti  gli  anni  della  serie 
che  si  possiede  in  ciascuna  di  quelle  stazioni. 

e)  Se  l'anno  1871-72  rimase,  sotto  l'aspetto  udome- 
trico, affatto  anormale  per  buona  parte  d'Italia,  devesi 
soprattutto  alla  enorme  quantità  d'acqua  caduta  nel  mese 
di  ottobre;  il  quale  rimarrà  per  ciò  memorabile  negli 
annali  della  ietografìa  italiana,  e  pur  troppo  di  ricor- 
danza funesta  per  molte  regioni  del  nord  e  del  centro 
della  Penisola,  per  le  disastrose  e  persistenti  inondazioni 
che  nel  mese  stesso  devastarono  campagne  e  città.  Delle 
quali  inondazioni  noi  ci  passiamo  interamente,  e  perchè 
fuori  del  nostro  scopo,  e  perchè  i)orterebbero  troppo  oltre 
questa  già  lunga  Memoria. 


PARTE  QUARTA 

i  intorno  alla  oausa  della  diatribusione  delle  pioggia 
in  Italia  in  generale  ad  in  ispedal  modo  nel  1873. 

ISebbene  l'aspetto  idrologico  dell'Italia  sembri  a  prima 
vista  complicato  non  pocob^  restìo  ad  una  sintesi  rigo- 
rosa;  tuttavia,  a  chi  ben  guarda»  non  rimane  guari  dif- 
ficile il  tracciare  i  principali  lineamenti  ietografici  del 
nostro  paese,  i  quali  valgano  a  dare  un  concetto  approssi^ 
mato  della  distribuzione  delle  pioggie  sul  medesimo.  Ciò 
risulta  senza  pena  da  quanto  è  stato  esposto  innanzi  ; 
conciossiachè  Tanno  1871*72  da  noi  studiato^  se  si  spo- 
glia delle  anomalie  che  siamo  venuti  chiarendo,  tanto 
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più  facili  a  rilevarsi  quanto  più  singolari,  non  offre  ca- 
ratteri pluviometrici  generali  diversi  dà  quelli  che  so- 
gliono per  consueto  mostrarsi  nelle  diverse  regioni  ita- 
liche. Vero  è,  come  più  volte  abbiamo  ripetuto,  che  un 
giudizio  esatto  ed  adeguato  non  può  ancora  pronunziarsi 
su  questo  importante  argomento,  per  causa  della  dis- 
uguale e  troppo  rada  distribuzione  dei  luoghi  d'osserva- 
zione ;  ma  è  pur  vero  che  in  Italia  si  attende  a  questi 
studi  già  da  gran  tempo,  e  forse  più  che  tutto  altrove, 
e  furono  cominciati  e  proseguiti  da  uomini  illustri  per 
sapere  e  per  perizia. 

Stando  adunque  a  quanto  si  è  detto  in  questa  Me- 
moria, la  contrada  che  di  tutta  Italia  va  riguardata  la 
più  piovosa  d'ogni  altra,  «i  è  quella  cinta  dalle  Alpi 
Lepontine,  dal  Monte  Rosa  al  Maloia,  ed  in  modo  spe- 
ciale quella  occupata  dai  laghi  e  dall'alto  bacino  della 
Sesia  e  dei  suoi  affluenti.  Da  una  parte  e  dall'altra  di 
questa  zona  di  terreno  montuoso,  lungo  la  catena  delle 
Alpi,  l'acqua  cade  in  minor  copia,  ma  sempre  più  che 
altrove:  poche  però  sono  le  stazioni  che  si  hanno  in 
questo  tratto  di  paese.  Nella  regione  piana  o  quasi  piana 
che  si  estende  innanzi  alla  catena  alpina  dall' ovest-sud- 
ovest  air  est-nord-est,  la  quale  comprende  l'alta  valle  del 
Po  e  tutta  la  contrada  al  nord  di  questo  fiume,  la  pioggia  è 
pure  copiosa,  meno  però  che  in  mezzo  alle  Alpi  ;  ed  a  pa- 
rità di  latitudine,  essa  cade  in  maggior  quantità  all'occi- 
dente che  non  all'oriente  verso  l'Adriatico.  Molto  minore 
si  è  la  quantità  di  pioggia  lungo  la  pianura  posta  tra  l' A- 
pennino  ed  il  Po,  dove  va  diminuendo  per  gradi  da  ovtet 
verso  est  ;  e  più  dappresso  a}^  Adriatico  essa  diviene  più 
scarsa  che  forse  tutto  altrove  in  Italia.  Nella  rimanente 
Penisola,  che  si  protende  tra  i  due  mari,  Adriatico  e  Me- 
diterraneo, attraversata  dall' Apennino  centrale  e  ^meri- 
dionale, all'ovest  di  questi  monti,  la  pioggia  è  notevol- 
mente più  abbondante  che  all'est.  All'ovest,  sul  versante 
mediterraneo,  essa  si  aumenta  dal  sud  al  nord,  dove  nel 
Mare  Ligure  ed  in  modo  speciale  nel  fondo  del  medesimo, 


a  Genova,  diviene  massima,  superando  ancora  quella  della 
zona  oltre  Po.  AH* est,  sul  versante  adriatico,  la  caduta 
della  pioggia  è  meno  copiosa  ;  né  cresce  colla  latitudine, 
anzi  sembra  che  avvenga  il  contrario  :  la  minima  quan- 
tità trovandosi  da  Ancona  a  Bologna,  là  dove  l'Apennino 
comincia  a  piegare  verso  occidente.  Scarsissime  sono  le 
stazioni  che  si  trovano  suU'Apennino  stesso  ;  che  anzi, 
se  si  eccettuano  le  poche  poste  al  nord  della  sua  por- 
zione centrale,  nulla  esiste  su  tutto  il  tratto  della  lunga 
catena;  ed  anche  in  quelle  poche  stazioni,  non  si  ha  una 
serie  di  osservazioni  tale,  che  possa  far  profferire  giu- 
dizio sicuro  sul  regime  pluviale  di  quelle  elevate  regioni. 
Dai  risultati  ottenuti  nel  settennio  1866-72,  parrebbe  do- 
versi inferire  che  tali  stazioni  ritengano  del  carattere  delle 
altre  sul  versante  mediterraneo,  dando  maggior  copia 
d'acqua  che  non  le  vicine  del  littorale  adriatico.  Scarsa 
si  è  pure  la  pioggia  in  Sicilia,  non  però  quanto  nelle 
regioni  innanzi  ricordate  poste  al  sud-est  della  bassa 
valle  del  Po.  —  Tutto  ciò  risulta  dall'  esame  dei  valori 
normali  delle  anzidette  regioni. 

Da  questo  generale  tracciato  delle  linee  ietografiche 
dell'Italia,  nessuno  è  che  non  inferisca  immantinente 
Tinflusso,  che  sulla  distribuzione  delle  pioggie  nella  no- 
stra Penisola  si  hanno  le  montagne  che  la  cingono  e 
l'attraversalo,  non  che  la  presenza  dei  due  mari  che 
d'ogni  intorno  la  bagnano. 

Ma,  sopra  ogni  altra  causa,  principalissima  del  regime 
pluviale  delle  nostre  contrade  italiane  si  è  la  posizione 
speciale,  in  cui  queste  si  trovano  rispetto  alle  correnti 
atmosferiche  che  sogliono  apportare  le  pioggie,  e  che  per 
noi  sono  quelle  che  dal  Continente  affricano  si  avanzano 
verso  l'Europa  meridionale.  Queste  correnti,  om, furiosis- 
sime e  disastrose,  ora  più  placide  e  meno  funeste,  sempre 
calde  e  pregne  di  vapore  acqueo,  non  sono  che  il  com- 
pimento del  grande  circuito  atmosferico  che  si  avvicenda 
di  continuo  e  si  propaga  sull'Europa.  Esse  non  sono  che 
correnti,  o  meglio,  contro-correnti  di  richiamo  o  di  ri- 
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Le  montagne  che  fanno  d*ogni  intorno  corona  a  que- 
sto Golfo  oppongono  ostacolo  al  progredire  della  cor- 
rente, tanto  maggiore  quanto  meno  obliqua  è  la  loro 
postura  rispetto  alla  direzione  di  quella,  e  quanto  minore 
è  Taltezza  della  medesima.  Quindi  il  cozzo  più  forte  ha 
luogo  contro  le  montagne  poste  al  nord  ed  al  nord-est 
di  Genova,  assai  dappresso  alle  sponde  :  le  quali  la  i^e- 
spingono  indietro  violentemente  e  quasi  normalmente. 
Epperò  la  umida  e  calda  corrente,  .obbligata  a  ritornare 
sui  suoi  passi,  ed  a  riflettersi  in  mille  guise,  non  può 
accogliere  in  sé  tutto  il  vapore  acqueo  che  seco  portava, 
ed  è  costretta  a  cederlo  sotto  forma  di  pioggia  copiosa 
alle  sottoposte  contrade.  Ciò  spiega  perchè  Genova  sia 
tra  tutte  le  stazioni  del  Mediterraneo  la  più  piovosa,  e 
molto  più  piovosa. 

La  stessa  cosa  avviene,  ma  con  minore  intensità,  su 
tutta  la  costa  orientale  del  Golfo  Ligure  sin  presso  a 
Livorno.  La  porzione  della  corrente,  che  da  questa  parte 
s*  interna  in  terraferma ,  viene  ad  incontrare  la  catena 
apennina  che  è  diretta  da  ovest-nord-ovest  ad  est-sud- 
est ;  epperò  si  riflette  d*  ogni  parte  rovesciando  pioggia 
sui  paesi  posti  alle  fiedde  di  quei  monti ,  ma  in^minor 
copia  che  più  al  nord,  sia  perchè  l'impeto  della  corrente 
è  qui  minore,  sia  perchè  essa  arriva  alle  montagne  anche 
più  indebolita,  per  le  resistenze  provate  nello  attraver- 
sare il  tratto  di  terreno,  da  cui  TApennino  è  da  questo 
lato  separato  dal  mare.  Livorno,  e  molto  più  Firenze, 
hanno  quindi  anch'esse  pioggia  abbondante,  ma  assai 
meno  che  Genova. 

Per  contrario ,  i  monti  che  costeggiano  la  Riviera  di 
ponente,  essendo  disposti  in  direzione  pressoché  parallela 
alla  descritta  corrente,  non  fanno  che  leggiero  contrasto 
alla  medesima.  Donde  risulta  che  Nizza  e  S.  Remo  danno 
minor  pioggia  che  le  stazioni  orientali  della  Riviera  e 
della  Toscana. 

Però  la  corrente  equatoriale  non  si  restringe  alla  sola 
zona  finora  descritta  ;  essa  si  dilata  all'est  ed  al  l'ovest. 
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più  0  meno,  e  con  energia  maggiore  o  minore,  a  seconda 
della  sua  intensità,  delle  stagioni,  e  di  altfe  non  poche 
circostanze  che  vi  possono  avere  influsso,  e  che  ne  pos- 
sona  in  molti  modi  alterare  la  postura  ed  il  cammino. 
Quindi  codesta  massa  d*  aria  investe  ancora  tutte  le 
coste  italiane  del  Tirreno  con  tanto  maggior  vigore , 
quanto  meno  queste  si  allontanano  dalla  zona  assiale,  e 
quanto  meno  la  catena  dell' Apennino,  a  cui  va  incontro, 
è  obliqua  alla  sua  direzione.  Perciò  a  Roma  piove  meno 
che  a  Firenze  e  Livorno,  ed  a  Napoli  meno  che  a  Roma. 

La  Sicilia  non  rimane  fuori  dell' influsso  della  descritta 
corrente  ;  ma,  sia  perchè  questa,  in  generale,  è  ancora 
troppo  alta  a  tale  latitudine,  sia  perchè  non  incontra  le 
resistenze  che  nell'Italia  peninsulare,  e  sia  anche  perchè 
colà  il  calore  è  ancora  notevole,  non  si  condensa  in  quella 
regione  che  scarsa  quantità  di  vapore  acqueo,  e  meno 
che  tutto  altrove  sul  Mediterraneo. 

Il  descritto  movimento  atmosferico  non  si  arresta  già 
all' Apennino,  il  quale  nella  maggior  parte  della  sua 
lunghezza  non  è  così  elevato  da  opporre  un  ostacolo  in- 
sormontabile all'avanzatasi  della  corrente  aerea,  massime 
quando  è  molto  alta.  Perciò  questa,  giunta  alle  montagne 
suddette,  ne  vince  in  parte  la  resistenza,  tanto  più  facil- 
mente, quanto  maggiore  è  la  sua  intensità  e  la  sua  al- 
tezza, e  quanto  minore  è  la  elevazione  del  monte  contro 
cui  si  imbatte  e  maggiore  la  obliquità  del  medesimo 
rispetto  alla  sua  direzione,  come  testé  è  stato  indicato. 

La  porzione  più  alta  della  corrente  traverserà  intera- 
mente le  creste  della  catena,  subendo  solo  qualche  ri- 
tardo, e  perdendo  parte  dell'umidità  primitiva;  la  por- 
zione inferiore  viene  in  gran  parte  riflessa  e  sconvolta  , 
ma  in  parte  ancor  si  dilata  e  si  innalza,  e  valica  anche 
essa  l'Apennino.  Oltrepassato  questo  limite,  la  corrente 
si  avanza  verso  il  nord-est;  e,  da  principio  ancor  alta,  . 
si  abbassa  in  seguito  mano  mano  che  si  innoltra  verso  il 
nord,  e  quindi  deposita  vapore  acqueo  condensato  in  copia 
tanto  maggiore,  quanto  più  si  allontana  dalla  catena  apen- 
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nina.  Giunta  alle  Alpi,  ecco  nuovi  ostacoli  e  nuove  resi- 
stenze, maggiori  ancora  di  quelle  sostenute  contro  T  Apen- 
nino,  e  per  la  maggior  altQ^za  e  spessezza  di  queste  catene 
montuose,  e  per  le  grandi  tortuosità  ed  insenamenti  che 
esse  offrono,  e  per  Tabbassamento  di  temperatura  che 
colà  di  continuo  ha  luogo,  e  sopi-attutto  per  rincontro 
delle  altre  correnti  d'aria  fredda  che  vi  arrivano  dal 
nord,  e  delle  quali  or  ora  dirò.  —  Quindi  le  regioni  poste 
alle  falde  meridionali  delle  Alpi,  e  più  ancora  quelle  site 
in  mezzo  alle  medesime  e  nelle  prime  loro  insenature, 
debbono  dare  maggior  quantità  di  pioggia  che  tutto 
altrove;  massime  se  circostanze  locali,  come  grandi 
stagni  d'acqua,  ghiacciai,  ecc. ,  concorrono  ad  accrescere 
l'umidità  delle  masse  d'aria  che  si  insinuano  in  quelle 
regioni  con  maggiore  o  minore  veemenza. 

Il  passaggio  di  cosiffatta  corrcAte  attraverso  le  catene 
montuose  che  circondano  il  Mediterraneo  si  rivela  in 
modo  evidente  nelle  pochissime  stazioni  pluviometriche 
che  si  trovano  finora  sulle  medesime,  come  Mondovi  sulle 
Langhe,  Perugia  ed  Urbino  suU'Apennino  centrale,  dove 
la  pioggia  è  assai  più  copiosa  che  nelle  vicine  stazioni 
più  basse  e  più  settentrionali  ;  e  si  addimostra  anche  me- 
glio nelle  nuove  stazioni  più  elevate  che  si  stanno  ora 
organizzando  nelle  alte  colline  del  Monferrato  ed  al  nord 
delle  Alpi  marittime,  dove  la  quantità  della  pioggia 
cresce  coU'altezza  e  colla  vicinanza  al  Mediterraneo.  In 
quelle  stazioni  inoltre  le  polveri  e  le  sabbie,  le  quali,  se- 
condo la  felice  espressione  dell'immortale  capitano  Maury, 
sono  come  r  etichetta  delle  bufère  affric^ne,  si  depositano 
meglio  e  più  frequentemente  che  al  nord. 

All'est  della  catena  apennina,  che  traversa  il  centro  ed 
il  mezzodì  della  Penisola,  cioè  sulle  sponde  dell'Adria- 
tico meridionale,  la  descritta  corrente  non  si  avverte  che 
assai  lievemente,  sia  perchè  le  stazioni  poste  da  questo 
lato  sono  troppo  dappresso  alle  montagne,  sia  perchè  1^ 
corrente  che  arriva  all'occidente  è  già  debole  e  dilatata, 
opperò  sente  di  più  Ic^  resistenza  dei  monti.  La  sua  a^ion^ 
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si  fa  però  meglio  sentire  sulle  coste-  opposte  della  Dal- 
mazia, perchè  più  lontana. 

Insomma  in  Italia  arriva  la  stessa  cosa  che  nelle  altre 
penisole  occidentali  d'Europa,  Iberica  e  Scandinava,  nelle 
quali  le  montagne,  cbe  le  attraversano  da  un  capo  al- 
l'altro, e  resistono  all'impeto  delle  correnti  equatoriali 
che  vi  battono  contro,  fanno  sì  che  all'occidente  la  pioggia 
sia  assai  più  copiosa  che  all'oriente  delle  medesime  ;  e, 
mentre  le  stazioni  occidentali  di  Coimbra,  di  Santiago, 
ecc.  nella  prima,  e  di  Bergen  nella  seconda,  passano  per 
le  più  piovose,  le  altre  orientali  non  danno  che  pioggia 
0  neve  moderata  ed  anche  scai'sa. 

E  certo,  le  regioni  italiche  poste  all'est  ed  al  nord-est 
deirApennino  sarebbero  anche  mòno  piovose,  se  non  in- 
tervenisse l'azione  delle  Alpi  innanzi  accennata,  non 
che  quella  di  altre  correnti  che  pure  concorrono  ad  ac- 
crescerne l'umidità  ed  a  generare  la  pioggia. 

E  }ier  vero;  la  corrente  mediterranea  di  sud-ovest,  di 
cui  ho  parlato  finora,  non  ha  certamente  per  limiti  orien- 
tali l'Italia  ;  ma,  specialmente  al  sud,  spesso  si  estende 
ancora  verso  est.  sul  mare  .Tonio:  ?,  favorita  dalla  con- 
formazione dell'Adriatico,  quasi  fiumana  nel  suo  letto, 
si  interna  tra  le  due  catene  montuose  della  Dalmazia  e 
dell'Italia  meridionale,  che  cingono  da  una  parte  e  dal- 
l'altra quel  mare ,  procedendo  da  sud-est  a  nord-ovest. 
C!onciossiachè ,  come  ben  si  appone  il  Dove ,  nel  lavoro 
innanzi  citato  :  «  Il  corso  dell'acqua  viene  determinato 
»  dalle  sue  sponde,  la  direzione  delle  correnti  aeree  infe- 
»  rieri  dai  bassi  fondi  del  mare  atmosferico  che  si  di- 
»  cono  monti.  Non  è  quindi  a  meravigliare  che  nella 
»  lunga  valle  diretta  da  sud-est  a  nord-ovest  sopra  il 
»  mare  Adriatico j  fra  lo  sbocco  delle  Alpi  Giulie,  la 
»  Dalmazia  e  la  Bosnia  all'est,  e  l'Apennino  all'ovest,  la 
»  corrente  equatoriale  soffii  non  già  da  sud-ovest  a  nord- 
•  est,  msrtia  sud-est  a  nord-ovest  ».' 

Però,  a  mio  credere,  si  fetta  corrente  adriatica,  in  ge- 
uerale,  non  è  che  assai  debole  a  confronto  dell* altra  che 


370 

penetra  in  Italia  pel  Mediterraneo;  perchè  per  ordinario 
non  è  che  Testremo  lembo,  o,  se  si  vuole,  una  ultima 
diramazione  di  questa,  la  quale  d'altronde  non  sempre 
si  protende  sino  a  questa  longitudine,  massime  quando 
è  troppo  alta.  Inoltre  la  sua  forza  va  in  generale  in- 
fievolendosi col  progredire  verso  il  nord-ovest;  quindi  a 
Locorotondo  cade  maggior  pioggia  che  ad  Ancona,  dove 
ne  cade  meno  che  a  Bologna,  secondochè  risulta  dai  va- 
lori normali  comunicatimi  da  queste  diverse  stazioni.  E 
se  nelle  regioni  più  settentrionali  la  copia  dell*  acqua 
cadente  è  assai  maggiore  ,  ciò  deriva  dair  influsso  del- 
l'altra corrente  già  descritta ,  la  quale,  varcato  T  Apen- 
nino  settentrionale ,  vi  penetra  con  diversa  energia  ^  e 
va  a  cozzare  colà,  sia  colle  Alpi,  sia  colle  altre  correnti 
aeree  che  vengono  dal  nord,  ed  attraverso  le  Alpi  stesse 
penetrano  in  Italia. 

Grazie  ai  molti  studi  fatti  in  proposito  ,  il  cammino 
che  seguono  cosiffatte  correnti  settentrionali  e  polari, 
che  si  internano  nella  nostra  Penisola ,  ed  assai  spesso 
*la  percorrono  da  un  capo  all'altro,  è  già  un  fatto  acqui- 
stato dalla  scienza. 

Tutte  cosi&tte  correnti  ci  derivano  dal  noitl  o  dal 
nord-ovest;  ed  alcune  anche  dall'ovest. 

Tre  sono  le  vie  che  esse  seguono  prima  di  giungere  a 
noi. 

Le  più  energiche  e  le  più  disastrose  \m  nostri  mari 
sono  quelle  che,  arrivate  dall'Atlantico  nell'Arcipelago 
inglese  e  nel  Mare  del  Nord,  si  rivolgono  inverso  il  sud- 
est, e  più  spesso  verso  il  sud-sud-est,  e,  traversando  i 
Paesi  Bassi,  la  Francia  e  la  Svizzera,  pervengono  alle  Alpi  ; 
esse,  per  solito,  investono  più  direttamente  e  con  maggiore 
energia  il  tratto  che  dal  Monte  Bianco  si  estende  al  Ma- 
loia,  e  che  comprende  le  Alpi  Pennine  e  Lepontine. 
Queste  corventi  sono  più  frequenti  e  più  intense  nella 
primavera.  I  venti  impetuosissimi  delle  noeti*- valli,  e  le 
forti  depressioni  barometriche  ci  rendono  accorti  del  loro 
passaggio. 
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Altre  di  tali  correnti  partono  piò  alFest,  dal  Mar  Bal- 
tico; e  camminando  direttamente  verso  il  sud,  si  fmbattono 
contro  le  Alpi,  ed  in  modo  speciale  contro  il  ramo  orieii- 
tale  delle  medesime.  Queste  ondate  sono  assai  meno  in- 
tense, meno  celeri  e  meno  frequenti  delle  precedenti; 
esse  si  succedono  soprattutto  neir estate  ed  in  parte  del- 
l'autunno. 

Da  ultimo,  una  terza  serie  di  ondate  atmosferiche  parte 
dal  Golfo  di  Guascogna:  e,  dopo  avere  attraversato  Tlstmo 
dei  Pirenei,  si  dirige  contro  Tltalia  occidentale,  percuo- 
tendo direttamente  le  coste  mediterranee ,  e  con  minor 
impeto  le  settentrionali  occidentali,  riparate  dalle  mon- 
tagne. Queste  ultime  correnti  sono  anch'  esse  meno  in- 
tense delle  prime,  e  molto  meno  frequenti. 

Ora  codesta  triplice  serie  di  correnti  atmosferiche,  ed 
in  modo  speciale  le  due  prime,  derivando^  dal  nord, 
dopo  avere  attraversato  il  Continente  e  le  montagne  che 
da  questo  ci  separano,  pervengono  a  noi  non  solo  fredde, 
ma  eziandio  meno  umide,  mentre  oltre  Alpi  sono  causa 
di  pioggia  più  copiosa  ;  nella  stessa  guisa  che  le  correnti 
di  mezzodì  che  sono  piovose  per  noi ,  giungono  piìi  o 
meno  secche  nella  Germania,  perchè  non  possono  pene- 
trare colà  che  dopo  aver  attraversate  le  nostre  montagne.* 
Però  nelle  nostre  regioni  poste  più  dappresso  ai  monti , 
i  yicini  ed  enormi  ammassi  di  ghiaccio  che  rivestono  le 
creste  di  questi  debbono  avere  senza  dubbio  influsso  sulla 
caduta  della  pioggia  nelle  medesime,  e  ne  debbono  ac- 
crescere la  quantità. 

La  resistenza  che  le  alte  creste  delle  Alpi  oppongono 
a  cosiflEatte  masse  d'aria  in  movimento  è  grande  oltremodo; 
e  spesso  queste  impiegano  molte  ore  ad  attraversarne  tutto 
lo  spessore,' inflettendosi,  contorcendosi,  ed  alterandosi  in 
mille  guise  ;  opperò  nelle  regioni  poste  al  sud,  quali  sono 
quelle  dell'Italia  settentrionale,  non  arrivano  che  più  o 
meno  indebolite  nella  forza  come  nella  velocità,  a  se- 
conda della  energia,  della  direzione,  e  della  velocità 
primitiva.  Quindi  avviene  assai  spesso  che  esse  si  imbat^ 
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tono  in  mezzo  alle  Alpi  colle  altre  umide  che  si  avanzano 
dal  sud;  e  generano  per  conseguenza  venti  furiosi,  e  ra- 
pida e  copiosissima  condensazione  di  vapore,  che  si  depo- 
sita sotto  forma  di  neve  nelle  alte  regioni  e  nella  sta- 
gione fredda,  sotto  forma  di  pioggia  nelle  valli  e  nella 
stagione  calda.  Ciò  si  avvera  soprattutto  in  quei  tratti 
di  paese,  che  per  la  loro  conformazione  topografica  ri- 
mangono più  atti  a  dare  passaggio  all'una  ed  air  altra 
sorta  di  correnti. 

I^e  suddette  correnti  polari  continuano  il  loro  cammino 
verso  il  sud-est  attraverso  la  Penisola  ;  ma  vanno  per- 
dendo di  efficacia  e  di  velocità  a  misura  che  si  innoltrano 
verso  il  sud  ;  ed  al  sud  dell' Apennino  rimangono  assai 
più  deboli  che  al  nord,  per  causa  della  nuova  resistenza 
che  questi  monti  oppongono  al  suo  passaggio. 

Ciò  bene  inteso,  rimane  cosa  facile  il  dare  ragione  ge- 
nerale della  distribuzione  della  pioggia  nell'Italia  set- 
tentrionale. 

E  per  verità  ;  si  è  già  visto  innanzi  che  la  parte  più 
intensa  della  corrente  equatoriale,  che  è  causa  precipua 
della  pioggia  in  Italia,  si  è  quella  che  arriva  nel  Golfo 
Ligure  ;  e  che  inoltre  essa  non  sostiene  grande  resistenza 
dal  lato  occidentale,  dove  le  montagne  che  chiudono 
quel  Golfo  non  sono  troppo  alte,  e  si  trovano  in  direzione 
quasi  parallela  alla  sua.  Perciò  la  forte  massa  d'aria  si 
apre  senza  difficoltà  il  varco  tia  le  depressioni,  che  da 
questo  lato  offrono  le  ultime  pendici  delle  Alpi  marit- 
time ;  ed  attraversando  la  poco  spessa  serie  di  monti  e 
di  colline  che  queste  lasciano  indietro,  penetra  e  si  inca- 
nala nella  valle  del  Tanaro  e  nell'alta  valle  del  Po  ;  e, 
fiancheggiata  all'ovest  dalle  Alpi  Marittime  e  Cozie, 
continua  a  camminare  presso  a  poco  nella  primitiva  di- 
rezione da  sud-ovest  a  nord-est  dirigendosi  verso  le 
Alpi  Pennine  e  Lepontine.  Anche  verso  l'est ,  per  ciò 
che  è  stato  detto  innanzi,  la  zona  superiore  e  parte 
della  inferiore  del  ramo  principale  della  corrente  penetra 
oltre  l'Apeunino,  tanto  più  facilmente  quanto  questa  è 
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tena di  montagne. 

Da  ciò  segue,  che  le  regioni  poste  al  sud  delle  Alpi 
Pennino  e  Lepontine  sono  quelle  che  sostengono  T  impeto 
della  parte  più  intensa  della  corrente  umida  equatoriale. 
Ma  abbiamo  anche  detto  che  è  pure  questa  regione  mon- 
tuosa, che  accoglie  le  più  forti  e  più  ordinarie  correnti 
che  dal  nord  penetrano  nella  nostra  Penisola  ;  quindi  in 
essa  ha  luogo  il  cozzo  più  violento  e  più  frequente  delie 
due  principali  correnti,  equatoriale  e  polare.  Quest'urto 
deve  essere  assai  più  energico  nella  regione  Lepontina 
che  nella  Pennina,  perchè  in  quest'ultima  la  grande  al- 
tezza delle  montagne  toglie  gran  forza  alle  correnti  di 
nord,  e  meglio  preserva  le  sottoposte  regioni  dal  loro 
influsso;  mentre  le  montagne  della  prima  regione,  più 
basse,  lasciano  a  quelle  più  libero  il  passaggio.  Quindi 
la  pioggia  è  più  copiosa  in  questa  che  in  quella  ;  e  vi 
è  resa  anche  più  abbondante  dalle  grandi  masse  d'acqua 
che  sono  espofite  all' atmosfera  nelle  stesse  regioni,  le 
quali  comprendono  i  laghi  più  rilevanti  della  Penisola. 
Ciò  spiega  perchè  la  massima  quantità  di  pioggia  si 
abbia  in  questa  contrada  montuosa  più  volte  ricordata. 
Nella  regione  occidentale  essa  è  ancor  grande,  ma  molto 
minore. 

Nella  regione  alpina  orientale  continuano-  abbondanti 
le  cadute  d'acqua;  perchè  in  essa  ha  pur  luogo  l'in- 
contro della  corrente  equatoriale  ancora  intensa,  che, 
dopo  aver  attraversato  l'Apennino  settentrionale,  si  di- 
rige inverso  di  essa,  colle  masse  montuose  e  colle  cor- 
renti opposte  che  scendono  dal  nord.  E  l'urto  deve  es- 
sere più  forte,  e  la  condensazione  del  vapore  acqueo  più 
copiosa  nelle  regioni  poste  al  nord-est,  verso  le  quali  è 
più  direttamente  rivolta  la  corrente  equatoriale,  e  dove 
pure  si  dirigono  sia  la  corrente  adriatica  da  noi  accen- 
nata, come  le  polari  che  procedono  dal  Baltico.  Le  quali 
vengono  tutte  in  questa  contrada  ad  intrecciarsi,  e  con- 
fondersi  come  in  una  stretta  conca,  chiusa  dalle  Alpi 
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Gamiche  da  un  lato,  e  dalle  Giulie  dall'  altro.  Egli  è 
per  ciò  che  la  Gamia,  l'Istria  e  la  Garfagnana  riman- 
gono le  contrade  alpine  più  piovose,  dopo  la  regione  cen- 
trale innanzi  descritta. 

Le  regioni  poste  nella  pianura  che  si  estende  al  sud 
delle  Alpi,  dal  Friuli  al  Piemonte,  sentiranno  tanto  più 
l'efifetto  delle  due  correnti,  equatoriale  e  polare,  quanto 
più  si  trovano  dappresso  alle  Alpi  ;  perchè  la  corrente 
equatoriale  è  colà  più  bassa,  e  più  facilmente  vi  arri- 
vano le  correnti  riflesse  dai  monti.  Meno  lo  sentiranno 
le  regioni  più  distanti,  come  Venezia,  Padova,  Ghioggia, 
Pavia,  Torino,  Moncalieri. 

Il  tratto  di  terreno  che  si  trova  al  sud  del  Po,  da 
Alessandria  a  Bologna,  deve  essere  quello  che  meno  tra 
tutti  deve  sentire  Tiuflusso  delle  due  opposte  correnti. 
Sentirà  meno  quello  delle  correnti  del  nord,  perchè 
troppo  lontano  dalle  Alpi;  e  meno  ancora  quello  della 
corrente  meridionale,  perchè,  essendo  dappresso  alFA- 
pennino,  la  corrente  suddetta  vi  passa  sopra  troppo  alta  ; 
epperò  non  vi  deposita  che  scarsa  quantità  di  pioggia, 
la  quale  sarà  tanto  minore  ,  quanto  più  la  regione  si 
approssima  air  Adriatico ,  epperò  più  si  allontana  dal 
ramo  principale  della  corrente  medesima. 

Le  cause  assegnate  innanzi  della  distribuzione  della 
pioggia  nelle  diverse  contrade  d' Italia,  valgono  pure  a 
dare  facile  ragione  delle  variazioni  a  cui  questo  ele- 
mento meteorico  va  soggetto  tra  noi  nelle  diverse  sta- 
gioni. 

Infatti,  dai  valori  normali  delle  diverse  stazioni  che 
ho  potuto  raccogliere,  non  che  da  quelli  pubblicati  dallo 
Schouw,  risulta,  che  in  tutta  V  Italia  settentrionale  du- 
rante Tanno  si  avvicendano,  in  generale,  d^ie  massimi  e 
due  minimi  di  pioggia.  I  due  massimi  si  avverano  nel* 
l'autunno  e  nella  priraaveiti:  i  due  minimi  nell'inverno 
e  nella  state. 

Il  massimo  assoluto ,  per  la  più  parte  delle  stazioni , 
rimane  quello  di  autunno,   ed   in   modo  speciale  quello 
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del  mese  di  ottobre.  Però  in  alcune,  in  quelle  cioè  poste 
nella  zona  alpina  più  piovosa,  o  presso  alla  medesima, 
come  al  Gran  S.  Bernardo,  ad  Ivrea  ed  a  Torino,  il  mas- 
simo normale  di  primavera  rimane  o  quasi  uguale,  od 
anche  maggiore  di  quello  dell' autunno.  Esso  va  decre- 
scendo verso  ovest  e  verso  sud  ;  e  nelle  stazioni  più  al 
nord-est,  come  Udine  e  Chioggia,  esso  è  superato  dalla 
quantità  media  di  pioggia  dell'estate.  Salvo  queste  re- 
gioni, si  nota  dapertutto  un  minimo  in  estate,  il  quale 
però  è  molto  meno  intenso  che  il  minimo  invernale,  che 
risalta  il  minimo  annuo  assoluto  per  tutte  le  regioni  al 
nord  dell'Apennino. 

Al  sud  di  queste  montagne  svanisce  interamente  il 
massimo  di  primavera  (salvo  qualche  rarissima  eccezione, 
come  Firenze),  e  rimane  solo  quello  di  autunno;  il  quale 
peraltro  nelle  regioni  più  meridionali  ed  in  Sicilia  addi- 
viene inferiore  al  valor  medio  della  pioggia  invernale.  L'e- 
state rimane  dovunque  la  stagione  più  scarsa  di  piog- 
gia, più  che  l'inverno;  ed  il  valore  del  minimo  estivo 
va  rapidamente  decrescendo  vereo  il  sud.  A  Palermo  non 
è  più  che  di  30"";  mentre  il  minimo  invernale  svanisce 
col  progredire  verso  il  sud,  e  finisce  col  divenire  un 
massimo. 

Gosi&tte  variazioni  della  pioggia  nelle  contrade  ita- 
liane si  spiegano  agevolmente,  ammettendo  nella  cor- 
rente caldo-umida  del  Mediterraneo  le  stesse  variazioni 
annue,  e  gli  stessi  spostamenti,  che  i  meteorologisti 
hanno  riconosciuto  nelle  grandi  correnti  equatoriali 
oceaniche. 

E  valga  il  vero;  nella  stagione  estiva  la  corrente  sud- 
detta si  innalza,  e  procede  sempre  più  verso  il  nord,  o 
meglio,  vei*so  il  nord-est,  allargando  i  suoi  limiti  di  lati- 
tudine. Essa  giunge  a  sormontare  le  Alpi,  e  penetra  nella 
Germania,  dove  la  stagione  estiva  rimane  perciò  la  più 
piovosa.  Quindi  le  stazioni  italiane  poste  al  nord-est 
hanno  le  massime  medie  estive;  anche  perchè  in  queste 
regioni  nella  state  sono  più  frequenti  le  correnti  che 
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vengono  dal  nord,  come  innanzi  è  stato  •  detto  ;  minori 
saranno  le  medie  estive  verso  il  nord  e  nord-ovest ,  ma 
sempre  superiori  alle  invernali;  minime  quelle  delle  re- 
gioni del  mezzodì,  perchè  sempre  più  discoste  dalla  zona 
bassa  della  corrente. 

Durante  l'inverno  invece,  la  corrente  si  restringe  sem- 
pre pili,  nel  tempo  stesso  che  diminuisce  di  altezza  ;  ed  i 
suoi  limiti  di  latitudine  al  nord  per  consueto  si  arre- 
stano alla  Sicilia  o  poco  più  oltre ,  e  talom  anche  più  al 
sud  ;  donde  segue  che  in  queste  regioni  e  nelle  limitrofe 
si  precipita  in  questa  stagione  maggior  quantità  di  va- 
pore, la  quale  va  decrescendo  sempre  più  verso  il  nord, 
perchè  più  le  regioni  si  allontanano  dal  suo  influsso. 

Nella  primavera  la  corrente  umida  di  sud  continua  ad 
avanzarsi  verso  il  nord  coir  aumentare  deHa  declinazione 
del  sole,  mentre  in  autunno  si  ritira  verso  il  sud  col  di- 
minuire di  questa  declinazione,  crescendo  nel  primo  caso, 
diminuendo  nel  secondo  in  altezza;  quindi  le  pioggie 
cominciano  a  crescere  nelle  regioni  intermedie  eid  a  di  - 
minuire  da  una  parte  e  dall'altra  al  nord  e  al  sud;  ep- 
però  si  ha  in  queste  stagioni  un  massimo  nelle  regioni 
intorno  alle  Alpi  ed  agli  Apennini;  un  minimo  al  nord 
di  queste  in  inverno,  al  sud  in  estate.  Il  massimo  di 
condensazione,  a  parità  di  circostanze,  dovrà  essere  più 
intenso  in  autunno,  perchè  gli  strati  atmosferici  presso 
al  suolo  sono  più  freddi  in  ottobre  che  in  maggio,  come 
risulta  dalle  carte  delle  isoterme  per  questi  mesi,  costrutte 
e  pubblicate  da  Dove  ;  perciò  -  la  condensazione  del  va- 
pore acqueo,  a  parità  di  circostanze,  deve  essere  più  co- 
piosa in  autunno,  e  principalmente  in  ottobre,  che  in 
primavera.  A  ciò  si  aggiunga  che  è  appunto  nel  mese 
di  ottobre  che  viene  rotto  in  modo  più  violento  Tequili- 
brio  tra  le  due  correnti ,  equatoriale  e  polare ,  il  quale 
nelle  nostre  regioni  suole  perdurare  fin  quasi  al  termi- 
nare di  settembre  ;  per  cui  le  burrasche  dell'  Atlantico 
penetrano  in  questo  mese  nelle  nostre  contrade  con  fre- 
quenza più  grande  e  con  maggiore  intensità.  Però  in 


377 

quelle  regioni ,  le  quali  sono  più  espo:ste  al  paseaggrio 
delle  correnti  di  nord,  che  nella  primavera  sono  assai 
più  frequenti  e  più  forti  che  in  autunno  ;  la  caduta  della 
pioggia  primaverile  può  eguagliare  ed  anche  superare 
quella  della  pioggia  autunnale.  E  ciò  ha  luogo  appunto 
presso  alle. Alpi  Pennine-Lepontine  ;  mentre  al  sud  del- 
l' Apennino ,  dove  quelle  correnti  arrivano  indebolite  e 
la  corrente  equatoriale  va  pure  perdendo  di  forza,  quel 
massimo  primaverile  deve  del  tutto  scomparire  :  come  dif- 
fatti  av\iene. 

La  scarsezza  dei  dati  ietografici  che  possediamo  non 
ci  permettono  di  entrare  in  maggiori  particolari,  jiè  di 
prendere  ad  esame  le  anomalie  che  qua  e  là  si  presen- 
tano. Ciò  potremo  noi  fare,  allorché  la  rete  pluviometrica 
italiana  sarà  divenuta  più  compatta  e  più  uniformejn- 
tanto,  dalle  nozioni  generali  che  abbiamo  esposte  risulta, 
come  la  ietografia  del  nostro  paese,  sebbene  in  apparenza 
capricciosa  e  complicata^  tuttavia,  studiata  a  dovere  nel 
suo  aspetto  generale,  non  si  presenta  che  come  effetto  di 
un'unica  causa,  del  modo  cioè  di  circolazione  che  segue 
l'atmosfera  in  queste  stesse  regioni. 

Circostanze  speciali,  che  rimangono  ancorala  spiegare 
in  meteorologia,  possono  alterare  in  molti  modi  la  fisio- 
nomia della  corrente  equatoriale  mediterranea,  e  pro- 
durre in  essa  molteplici  e  svariate  oscillazioni  sia  in  senso 
orizzontale,  secondo  la  lunghezza  e  la  ampiezza,  come 
in  senso  verticale,  secondo  l'altezza  e  lo  spessore,  e  spo- 
starla quindi  ora  in  longitudine  oi*a  in  latitudine,  ora  in 
tutti  i  sensi,  rispetto  alla  sua  media  e  normale  posizione. 
^  Donde  risultano  le  anomalie  e  le  alterazioni  che  non  di 
rado  si  osservano  nella  distribuzione  della  pioggia  nei 
diversi  mesi,  nelle  diverse  stagioni,  nei  diversi  anni,  sic- 
come pure  nelle  regioni  diverse.  Cosiffatte  variazioni,  nel 
loro  complesso,  non  sono  differenti  da  quelle  che  si  av- 
vicendano nelle  grandi  correnti  equatoriali  dell'Oceano  ,- 
anzi  debbono  probabilmente  essere  colle  medesime  col- 
legate; ma  il  materiale  che  finora  possiede  la  meteoro- 
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logria  non  permette  ancora  di  discernere  questo  nesso  e 
queste  dipendenze. 

Ora  devesi  appunto  air  influsso  di  siffatte  cause  per- 
turbatrici, se  l'anno  1871-72  discusso  in  questa  Memoria 
ha  addimostrato  caratteri  ietografici  così  anormali  e  cosi 
singolari  nelle  diverse  regioni  italiane. 

Si  è  visto  che  l'aspetto  generale  dell'anno  suddetto, 
per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  della  pioggia  nelle 
diverse  stagioni  e  nelle  diverse  contrade  d'Italia,  non  è 
stato  punto  diverso  dal  consueto  finora  descritto.  Ma  ciò 
che  ha  reso  quest'anno  al  tutto  eccezionale,  è  stata,  piiì 
che  ogni  altm  cosa,  la  enorme  quantità  d'acqua  caduta 
in  autunno,  e  più  specialmente  in  ottobre,  nelle  stazioni 
alpine  e  prealpine ,  ed  in  quelle  poste  sul  versante  set- 
tentrionale e  medio  del  Mediterraneo,  massime  poi  nelle 
regioni  in  cui  la  pioggia  suole  essere  più  copiosa;  per 
cui  il  mese  di  ottobre  dell'  anno  1872  in  non  poche  di 
tali  stazioni  è  rimasto  il  più  piovoso  finora  notato;  ed 
in  qualcuna,  come  a  Genova,  la  differenza  fu  notevolis- 
sima. 

Ora,  per  poco  che  si  ponga  mente  alle  vicende  meteo- 
rologiche di  un  tal  mese,  sia  in  Italia,  come  nella  rima- 
nente Europa,  non  si  dura  fatica  a  scoprire  la  causa  di 
un  tale  sconcerto. 

Il  predominio  della  corrente  equatoriale  sull'ovest  e  sul 
nord  della  Penisola  fu  persistente  oltremodo,  del  pari  che 
su  tutto  r  ovest  e  nord  d'  Europa,  per  l' intero  mese  di 
ottobre.  Il  contra|Sto  di  questa  corrente  colle  altre  del  set- 
tentrione fu  pressoché  continuo  dal  cominciare  sino  al 
finire  del  mese  medesimo.  Ciò  viene  attestato  dalle  fre- 
quenti e  brillanti  aurore  polari,  dalle  violenti  e  talvolta 
continue  perturbazioni  magnetiche  ;  dai  venti  impetuosi  e 
spesso  disastrosi  che  soffiarono  qua  e  là  ;  e  soprattutto  dalle 
rapide  e  profonde  oscillazioni  della  colonna  barometrica, 
e  dagli  sbalzi  repentini  di  temperatura,  sia  ti*a  noi,  come, 

e  molto  più,  all'ovest  ed  al  nord-ovest  d'Europa.  Questi 
sconvolgimenti  atmosferici   avevano  tutto  U  carattere 
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delle  grandi  burrasche  che  si  avanzano  inverso  delle  no- 
stre latitudini  nelle  stagioni  più  critiche  degli  equinozi. 
E  ciò  che  merita  di  essere  ricordato  si  è,  che  tutte  co- 
si£^tte  correnti,  come  le  equinoziali ,  derivarono  dallo 
Arcipelago  inglese,  e  dal  Mare  del  Nord:  qualcuna  so- 
lamente dal  Golfo  di  Guascogna.  Quindi,  dopo  ciò  che 
innanzi  è  stato  detto,  le  regioni  della  Penisola  che  piii  di 
tutte  le  altre  ne  doveano  risentire  T influsso,  dovettero  es- 
sere le  più  occidentali  delle  Alpi  e  del  Mediterraneo,  ed 
in  modo  specialissimo  quelle  paste  nella  catena  Lepon- 
tina  e  in  fondo  al  Golfo  Ligure;  e  ciò  avvenne  diflfatti 
secondo  che  risulta  dalla  discussione  fatta  innanzi. 

Laonde,  e  per  la  cresciuta  intensità  della  corrente  equa- 
toriale, e  per  la  sua  non  comune  persistenza,  e  pei  suoi 
continui  ed  impetuosi  contrasti  contro  le  non  meno  vio- 
lenti correnti  polari,  la  condensazione  del  vapore  acqueo, 
di  cui  codeste  masse  d'aria  erano  pregne,  dovea  di  ne- 
cessità essere  enormemente  copiosa,  come  lo  fu  realmente, 
massime  nelle  regioni  di  sopra  citate;  donde  le  insolite 
e  disastrose  inondazioni  che  si  ebbero  a  deplorare  nell'I- 
talia alta  e  media.  Effetto  di  questo  sconcerto  fu  ancora 
la  insolita  mitezza  di  temperatura  che  perdurò  per  tutto 
il  mese. 

Né  questo  stato  meteorologico  fu  proprio  delle  sole  re- 
gioni italiane  ;  ma  esso  si  estese  a  tutta  l'Europa  occi- 
dentale, dove  la  pioggia  fu  insolita  dovunque  e  la  tem- 
peratura mite,  secondochè  risulta  dai  registri  meteorici 
di  queste  regioni  che  possediamo,  ma  che  ci  asteniamo 
dal  discutere ,  per  mancanza  di  spazio ,  e  perchè  siamo 
già  stati  troppo  prolissi.  Per  esempio,  nella  Svizzera,  a 
Ginevra,  caddero  nel  mese  di  ottobre  233""  3  di  pioggia  ; 
in  Francia,  al  Capo  Gris-Nez,  sul  passo  di  Calais,  260""  8  ; 
in  Inghilterra,  a  Kew,  134""  1  ;  nella  Scozia,  a  Edimburgo, 
102""  4,  fenomeno  non  frequente  per  quelle  regioni. 

Lo  stesso  stato  di  cose  continuò  nei  mesi  appresso,  con 
qualche  tregua  in  novembre,  per  cui  l'inverno  1872-73 
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passò  per  noi  mite  oltremodo ,  ma  piovoso  assai ,  ed  in 
mezzo  a  frequenti  ed  intense  bufère. 

La  soverchia  lunghezza  di  questa  Memoria  mi  vieta 
di  entrare  in  particolari  maggiori  su  questo  argomento. 
Come  ho  accennato  innanzi,  avrei  voluto  intrattenermi 
alquanto  sulle  inondazioni  che  furono  il  naturale  effetto 
della  eccessiva  sovrabbondanza  di  pioggia,  di  cui  è  stata 
finora  parola:  ma  eccederei  di  troppo  i  limiti  di  questa 
trattazione  ;  epperò  rimando  il  lettore  a  quanto  è  stato 
detto  sulle  medesime  da  illustri  dotti  italiani,  a  cagione 
d'esempio,  dal  Lombardìni,  dal  Torelli,  ecc. 

Per  me  mi  terrò  pago  se  avrò  fatto  comprendere  a 
chi  percorrerà  queste  pagine  qual  interesse  offra  lo  studio 
della  idrologia  del  tratto  di  terreno  che  abitiamo,  sic- 
come quello  che  ha  specialissimo  influsso  sui  due  più  po- 
tenti fattori  della  prosperità  del  nostro  paese,  Tagricol- 
tura  e  l'industria;  e  quanto  iinporti  per  ciò  moltiplicare 
i  mezzi  di  osservazione  e  d'indagine,  per  ricolmare  le 
lacune  che  ancor  troppo  ampie  e  troppo  fre<iuenti  si  rin- 
vengono nelle  italiche  terre.  La  premura,  con  cui  chi 
regge  la  cosa  pubblica ,  non  che  numerosi  ed  esperti 
cultori  delle  discipline  meteoriche,  attendono  di  presente 
a  queste  ricerche,  ne  sono  arra  sicura  che  la  nobile  meta 
sarà  presto  raggiunta. 
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